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SCULTORS 


La  cara  immagine  della  mia  batkbina,  disegnata  amoroBa" 
mmUe  da  te,  pende  dàUe  pareti  del  mio  saiatto.  Fer  ringraziarti 
di  £itèl  dono,  doppiamente  prezioso^  H  offro  questo  libro,  non 
avendo  àUro  di  meglio.  Accettalo,  come  e^^essione  di  un  ealdo 
sentimento  del  nuore,  E  eonsentimi  ancora  di  dirti  che,  tra  le 
poche  fortune  deUa  mia  pita,  io  pongo  qudia  di  avere  imparato 
a  conoscerti  e  ad  amarti.  JJT  alterezza  sdegnosa  dell' anitno  tuo 
dispiaeerMero  le  lodi,  e  però  taccio  quello  che  pure  vorrMe 
erompere  dalla  mia  penna.  Ma  questo  solo  tu  puoi  permettermi 
di  dire,  ch'io  non  conóbbi  mai  ehi  accoppiasse  al  pari  di  te  una 
più  alta  e  mite  sere$Utà  negli  affetti  domesticità  una  passione  pia 
vorticosa  per  Varte;  wn  piò  vasto  e  libero  concepimento  artistico 
ad  una  osservazione  più  sincera  e  pia  itUensa  della  natura.  Da 
queste  qualità,  che  si  fondono  tutte  nel  tuo  spirito,  si  è  formato 
l'uomo  e  ranista  eccezionale,  che  ha  scolpito  il  busto  del  Leo- 
pardi e  la  statua  del  Suicida,  quasi  a  rappresentare  la  teoria 
della  vita  e  la  sua  logica  conseguenza;  che  ha  scolpito  gli  Ani- 
maliy  f  Fanciulli  e  la  Madre ,  quasi  per  cercare  una  smentita  a 
quella  teoria,  o  per  fame  un  baluardo  contro  quella  conseguenza 
fatale.  La  scelta  dei  soggetti  è  in  gran  parte  la  storia  déir  anima 
di  un  artista;  e  néUa  sceUa  tua  la  tua  storia  e'  è  tutta:  una 
nobile  storia  di  combattimenti  e  di  dolori,  che  tu  non  hai  schivati, 
che  non  hai  temuti,  ma  ai  quali  anzi  sei  andato  incontro,  tu  stesso, 
lieto  di  soffrire  per  Varie  che  amavi,  e  che  ti  promstteoa  i  suoi 
pii^  nascosti  tesori,  ma  raccolti  con  lacrime  molte.  Parigi  e  Londra 
ti  diedero  un  giorno  fama  e  ricchezza  ;  e  tu  fuggisti  come  una 
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tentazione  queUa  ehé  temevi  la  Capua  del  tuo  ingegno,  e  iomaati 
a  finire  una  «tatua  a  Firenze ^  senza  voltarti  indietro,  senza 
neppur  pensare  che  cosa  lasciavi,  più  felice  di  poter  aggiungere 
una  piega  atta  vette  di  gueUa  statua,  che  di  vendere  a  peso  d*oro 
i  tuoi  disegni  e  le  tue  terre  cotte  ai  ricchi  signori  inglesi.  Quando 
si  è  fatto  ciò,  quando  si  è  amala  l'arte  con  questo  entusiasmo 
e  con  questo  spirito  di  sacrifizio,  si  arriva  a  grandi  cose,  E  tu 
sei  arrivato.  Tu  hai  vinto  coloro  ^ssi  che  si  credevano  offesi  da  te, 
e  che  pure,  davanti  al  tuo  gruppo  della  Madre,  essi  artisti  di 
grande  merito  e  di  grande  repuUusione ,  hanno  applaudito  aUa 
tua  potenza,  e  ti  han  detto:  sarebbe  una  sventura  per  Varie  mo- 
dema  se  ques^ opera  andasse  distrutta.  Memoràbili  parole,  che 
onorano  del  pari  te  e  lorof  Ed  oggi  il  tuo  gesso  è  nelle  saie  dd- 
V Esposizione  di  Torino;  oggi  a  noi  tutti  è  dato  sperare  che  esso 
sarà  tradotto  in  marmo,  perchè  è  impossibile  che  qualche  cuore 
di  madre  non  si  commuova  al  cospetto  di  quella  soave  figura,  neUa 
quale  tu  hai  saputo  elevarti  aW  idealità  del  reàlistno. 


Il  tuo 
Adolfo  Bartoli 
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AVVERTENZA 


Questo  volume  si  ò  fatto  aspettare  un  poHroppo.  Ma 
la  ragione  del  ritardo  la  troveranno  i  lettori  nel  libro  stesso, 
vedendo  che  io  ho  dovuto  per  esso  consultare  molti  Codici , 
e  sapendo  quanto  lungo  e  difficile  sia  T esame,  coscenzio- 
samente  fatto,  dei  Manoscritti.  La  storia  della  prosa  italiana 
del  secolo  xiit  restava  a  farsi  quasi  completamente,  né  io 
mi  nascondo  che  molte  questioni  non  sono  ancora  in  questo 
libro  risolute.  Ma  almeno  spero  di  avere  classificate  meno 
imperfettamente  le  scritture  di  quel  secolo,  e  di  avere 
aperto  T  adito  a  nuove  ricerche  su  questo  così  importante 
ramo  della  nostra  letteratura  più  antica. 

Firenze,  aprile  1880. 


A.  Bartoli. 
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CAPITOLO  I 


PRIMI  TENTATIVI  DI  PROSA 


A  quale  epoca  si  può  far  risalire  la  più  antica 
apparizione  dell'italiano,  come  lingua  nettamente 
staccata  dal  tronco  latino  ?  La  questione  è  meno 
facile  a  risolversi  di  quello  che  a  primo  aspetto 
non  sembri.  Ed  anzi  tutto,  perchè  dobbiamo  noi 
considerare  l'italiano,  separatamente  dalle  lingue 
sorelle,  le  quali  è  certo  che  andarono  formandosi 
insieme  con  esso  ?  Se  le  condizioni  delle  varie  Pro- 
vincie romane  fossero  state  uguali,  certo  è  che 
in  tutte  avrebbe  dovuto  simultaneamente  apparire 
la  lingua  nuova,  fosse  pure  divisa  in  varii  dia- 
letti. Ma  queste  condizioni  erano  invece  diverse. 
Noi  sappiamo  ormai  che  due  lingue  stavano  sulle 
labbra  dei  popoli  romani,  Tuna  propria  dei  dotti 
6  dei  gentili,  l'altra  de' rustici,  della  plebe,  dei 
soldati.  La  prima  va  dopo  il  quinto  secolo  deca- 
dendo, spengendosi,  quasi  a  grado  a  grado  mo- 
rendo, col  morire  della  gentilità  romana;  T  altra 

BiaTOLi.  —  8t.  della  Utterat.  Ital.  —  Voi.  III.  ^ 
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2  CAPITOLO  I 

invece,  la  povera  e  dispregiata  lingua  del  volgo, 
che  erasi  fino  allora  tenuta  nascosta  davanti  al- 
l'aristocrazia  letteraria,  eccola  uscire  alla  luce 
del  giorno,  fatta  vittoriosa  da  quelle  spade  di 
barbari  che  imponevano  silenzio  al  nobile  eloquio 
dei  signori  del  mondo.  Non  fu  però  vittoria  d' un 
giorno,  né  poteva  essere.  Per  molto  tempo  il  la- 
tino letterario  durò  ;  durò  corrompendosi  ed  ago- 
nizzando, ma  pure  durò;  e  questa  sua  vita  te- 
nace impediva  il  lìbero  svolgimento  di  queir  altra 
lingua  che  andava  però  ogni  giorno  acquistando 
in  estensione  ed  in  profondità,  che  si  dilatava  e 
penetrava  ogni  classe  sociale.  La  fondazione  della 
Scuola  Palatina^  il  Capitolare  del  789  che  ordina 
l'insegnamento  della  Grammatica,  non  bastano 
più  a  rimettere  il  sangue  della  gioventù  nel  corpo 
fatto  decrepito:  sono  tentativi,  vinti  dalla  forza 
fatale  dei  tempi;  tanto  è  vero  che  soli  venti- 
quattro anni  dopo,  lo  stesso  Carlomagno  ordina 
che  ognuno  debba,  se  non  può  in  latino,  impa- 
rare «in  sua  lingua»  l'orazione  domenicale;  e 
un  mezzo  secolo  dopo,  i  discendenti  dell'autore 
stesso  del  Capitolare  sono  i  primi  ad  attestare  al 
mondo  che  la  nuova  lingua  esiste,  stretta  tutta- 
via, se  si  vuole,  al  corpo  materno,  ma  avente  già 
persona  sua  propria.  I  Giuramenti  di  Carlo  il  Calvo 
e  di  Luigi  il  Germanico  dell' 842  sono  il  docu- 
mento più  antico  delle  nuove  lingue  romanze.  Che 
lingua  è  dessa?  È  il  latino,  è  il  francese,  è  T ita- 
liano, è  lo  spagnuolo?  Noi  non  vorremo  qui  ripe- 
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PRIMI  TENTATIVI  DI  PROSA  .3 

tere  quello  che  già  scrisse  il  Perticari  di  questo 
documento,  sebbene  molte  delle  osservazioni  sue 
ci  sembrino  vere ,  pur  rigettando  il  sistema  della 
comune  lingua  romana.^  Noi  sappiamo  esser  falsa 
la  teoria  del  Raynouard;  ma  sentiamo  insieme 
che  nel  Giuramento  si  nascondono  e  si  palesano 
al  tempo  stesso,  non  questa  piuttosto  che  quella 
delle  lingue  neo-latine,  ma  tutte  insieme  confuse, 
quasi  come  più  feti  non  distinti  ancora  neir  utero 
materno,  formanti  tuttavia  una  massa  che  sembra 
unica,  ma  che  ha  in  sé  i  germi  che,  sebbene  in 
tempi  diversi,  si  svolgeranno  in  altrettante  vite 
sepai^ate.  Noi  abbiamo  cólto,  abbiamo  quasi  sor- 
preso le  nuove  lingue  in  uno  dei  punti  più  im- 
portanti della  loro  formazione,  mercè  le  parole 
di  Carlo  il  Calvo  e  di  Luigi  il  Germanico  ;  le  quali, 
se  sono  sempre  improntate  della  materna  eflSgie 
latina,  hanno  pure,  ci  si  conceda  l'espressione, 
una  effigie  del  futuro  francese,  provenzale,  ita- 
liano e  spagnuolo.  Insieme  però  con  questo  fatto 
che  è  fuori  di  ogni  dubbio,  un  altro  dobbiamo 
ammetterne,  cioè,  che  mentre  la  Francia  ha  dal 
secolo  IX  in  poi  una  serie  non  interrotta  di  do- 
cumenti scritti,  che  le  servono  a  tener  dietro  ai 
progressi  della  sua  lingua,  l'Italia  non  può  par- 
lare di  vera  lingua  italiana  fino  a  tempi  assai  po- 
steriori. Il  periodo  che  chiameremmo  preistorico 


^  Sodo  ad  ogni  modo  importaDti60Ìmi  a  leggere  i  capitoli  z-xiv 
della  Difesa  di  Dante,  e  accanto  ad  essi  i  Dt*bbi  sulla  verità  delle 
dottrine  Perticariane y  del  conte  Galvani. 
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della  nostra  lingua,  dura  quando  già  la  Francia 
ha  una  ricca  letteratura,  la  quale  si  svolgerà  rapi- 
damente, toccherà  il  colmo  della  sua  perfezione  e 
comincerà  già  a  decadere,  quando  noi  saremo  ap- 
pena ai  principii  dell'  arte  nostra.  E  pure  chi  po- 
trebbe negare  che  anco  in  Italia  non  si  parlasse 
una  lingua  nuova  fino  forse  dal  secolo  viii  e  ix? 
Le  prove  non  fanno  difetto.  Basta  gettare  gli  occhi 
sulle  carte  di  quei  tempi,  basta  fermarsi  un  mo- 
mento sugli  esempi  copiosi  raccolti  nelle  Antichità 
Italiane  del  Muratori,  ne^  Documenti  Lucchesi , 
nel  Codice  Diplomatico  del  Brunetti,  nella  Me- 
moria del  Barsocchini,  in  cento  altri  libri.^  Nel  700, 
per  es.,  scrivevasi:  De  uno  latore  corre  via  publica 
(MuR.,  A.  Ital.  ).  Cui  de  uno  latore  decorre  via  publica  (Di- 
etim. Lucch.).  In  via  publica,  et  per  ipsanoi  viam  ascendente 
in  suso  (MuR.,  A.  Ital).  Locus  qui  vocatup  Palagiolo  .... 
abeat  in  simul  casa  Magnacioli  {Docum.  Lucch.).  De  su- 
prascripto  casale  Palatiolo  (Brunetti).  In  fondo  Veterana 
Casale,  qui  vocatur  Granariolo  (Docum.  Lucch.).  Uno  capo 
tono  in  vinea  de  filio  qm.  Lopardi  (Brunetti).  Et  per  sin- 
gulos  annos  gustare  eorum  dava  in  ipsa  casa  (Docum. 
Lucch.  ). 

E  nel  900:  Per  singulos  annos  reddere  debeamus 
vobis  una  turta,  duo  focacie  bone,  uno  pullo  et  aninoalo,  va- 
lente dinari  septe  {Docum.  Lucch.).  Vendo  tìbi  una  casa 
mea  massarida,  quem  habeo  in  loco  Pulinio,  ubi  resede 
Ourìprandulo  massarìo  meo  (Docum.  Lucch.).  Decimus  de 
Villa  quae  vocatur  Casale  grande  (Mur.,  A.  Ital). 

>  Ved.  aDche  le  due  belle  lezioni  del  Fauriel,  Formation  de  l'ita- 
lien^  in  Dante  et  les  orig.,  ecc. 
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Se  COSÌ  si  scriveva,  chi  vorrebbe  credere  che 
si  parlasse  latino?^  E  se  non  si  parlava  latino, 
quale  altra  lingua  potevasi  parlare  fuori  dell'ita- 
liano, di  un  italiano  latineggiante,  che  non  era 
ancora  per  certo  la  lingua  nuova,  e  non  era  più 
neppure  F antica?  Questo  italiano  che  si  parlò  dal 
settimo  secolo,  probabilmente,  fino  alPundecimo 
0  duodecimo,  era,  se  così  possiamo  esprimerci,  una 
lingua  novella  sotto  spoglie  vecchie,  cioè  conser- 
vava tanto  del  latino  ne'  vocaboli  da  non  potersi 
chiamare  ancora  italiano  ;  ed  aveva  già  tanto  del- 
l'italiano  nella  sintassi  e  ne' vocaboli  stessi,  da 
non  poterlo  più  chiamare  latino^  Saremmo  quasi 
tentati  di  dire  che  la  strana  lingua  de'  Giuramenti 
durò  per  noi  molti  secoli,  modificandosi  lenta- 
mente, così  lentamente  che  il  periodo  di  forma- 
zione abbraccia  quasi  seicento  anni.  Ed  ecco  la 
lingua  dell'uso  comune,  la  lingua  volgare  parlata 
nel  secolo  viii,  ix  e  x,  della  quale  non  possono 
certo  darci  un'immagine  esatta  i  documenti  scritti, 
ma  che  pure  da  quei  documenti  possiamo  indurre 
quale  fosse. 

Gonzone,  un  italiano  stimato  per  la  sua  dot- 
trina, è  chiamato  nel  960  in  Germania  da  Ot- 


'  Le  forme  della  declinazione  latina  erano  affatto  dimenticate  fino 
dai  secoli  vii  e  viii,  e  giustamente  scrive  il  Fauriel  (op.  cit.,  II,  415), 
che  fino  da  questi  secoli  «  tout  autorise  à  penser  que  il  existait  à  cet 
égard,  en  Italie,  une  sorte  de  convention  grammaticale  consacrée  par 
Tusage  general,  convention  en  ver  tu  de  laquelle  on  depouillait  les 
noms  latins  des  désinencee  qui  en  marquaient  les  cas,  pour  les  réduire 
autant  que  possible  à  une  terminaison  uniforme  et  constante  ». 
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tone  I.  Si  ferma  al  monastero  di  San  Gallo  ^  e 
quivi  parlando  latino  coi  frati  mette  un  accusa- 
tivo dove  la  grammatica  voleva  un  dativo,  onde 
n'è  derìso;  ed  egli  crede  dovere  scrivere  a  pro- 
pria difesa  una  lettera,  nella  quale  dice  :  €  falso 
putavit  S.  Oalli  monachus  me  remotum  a  scientia 
grammaticae  artis,  licet  aliquando  retarder  usu 
nostrae  vulgaris  /en^uo^,  quae  latinitati  vicina 
est  ».  ^  Testimonianza  più  esplicita  di  questa  non 
potrebbe  desiderarsi.  Né  è  sola.  Vitichindo  attesta 
che  Ottone  I  sapeva  parlare  questa  lingua  d'Ita- 
lia :  €  Romana  lingua,  sclavonicaque  loqui  scie- 
bat,  sed  rarum  est,  quod  earum  uti  dignaretur  ».  ^ 
E  r  epitaffio  di  Gregorio  V,  morto  nel  999,  diceva  : 

Usus  francisca  vulgarì  et  voce  latina 
instituit  populos  eloquio  triplici.^ 

Ma  perchè  dunque  non  troveremo  noi  che  tanto 
più  tardi  un  documento  che  si  possa  dire  schietta- 
mente italiano?  0,  in  altre  parole,  perchè  la  lotta 
tra  il  latino  e  il  romanzo  durò  tanti  secoli,  fra 
noi,  a  differenza  della  Francia?  Che  cosa  c'era 
dunque  in  Italia,  quali  speciali  condizioni  esiste- 
stevano  qui,  perchè  lo  svolgersi  della  lingua  ro- 
manza fosse  nelle  scritture   così  tardo,  e  per- 


*  JifartÀD«,  Veter,  Script  ampi.  CollectiOy  I,  298.  —  RajDOuard, 
Choito^  I,  XIV.  —  Fauriel,  Le»  origine*  ecc.,  II,  399.  —  Diez,  Qramm,^ 
Einleitung^  78. 

s  Cfr.  Diez,  loc.  cit. 

3  Ivi. 
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che,  quindi^  tanto  sforzo  occorresse  ad  uscire  dal- 
l'involucro  latino?  C'era,  risponderemo  somma- 
riamente, questo  fatto  capitalissimo,  che  il  la- 
tino si  considerava  in  Italia  come  in  casa  sua 
propria;  che  il  latino  era  per  gP Italiani  lingua 
nazionale,  e  per  conseguenza  erasi  come  legato 
nan  air  uso  soltanto,  ma  al  sentimento  degP  Ita- 
liani; c'era  questo  gran  fatto,  che  scrivendo  la- 
tino, i  nostri  padri  si  ricordavano  di  essere  stati 
i  padroni  del  mondo,  e  quindi  amavano  quella 
lingua,  perchè  la  sentivano  come  cosa  che  faceva 
j^arte  della  loro  vita  nazionale  e  non  sapevano 
distaccarsene;  ed  avendo  pure  oramai  smarrita 
tutta  0  gran  parte  della  civiltà  che  era  da  quella 
lingua  rappresentata,  si  afferravano  alle  parole, 
si  tenevano  strettamente  abbracciati  ad  un  povero 
segno,  senza  accorgersi  ch'esso  era  vuoto,  e  che 
l'idea  che  già  rappresentava  era  irrevocabilmente 
fuggita  dalla  terra  latina.  La  Gallia,  ha  detto  uno 
scrittore  moderno,  fu  più  fortemente  impregnata 
di  barbarie  che  l'Italia  e  la  Spagna:  e  qualla 
barbarie  affrettò  lo  sviluppo  della  lingua  e  della 
letteratura  volgare.  Vera  ed  assoluta  e  piena  con- 
quista fu  quella  dei  Franchi.  E,  non  inutile  a 
ricordarsi,  le  ragioni  stesse  che  imponendo  alla 
Gallia  la  dominazione  franca,  apparecchiavano  la 
nazionalità  francese,  impedivano  la  nazionalità 
italiana.  Dal  giorno  che  dovi,  vincitore  a  Tolbiac, 
patì  le  superbe  parole:  milis  depone  colla ^  sicam- 
ber,  da  quel  giorno  tutta  la  Gallia  fu  sua;  per 
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lui  combatteva  la  potenza  sacerdotale,  la  quale 
sapeva  e  diceva  che  dovunque  le  armi  franche 
pugnassero,  essa  vinceva.  Così  alla  morte  di  Giovi 
(an.  511  ),  dice  il  Martin,  «  tous  les  éléments  qui 
doivent  enfanter  la  nationalité  frangaise  ont  achevé 
de  se  juxtaposer  sur  le  sol  gaulois:  la  Gaule  n'est 
plus  une  province  d'un  immense  empire,  et  tend 
à  se  constituer  en  un  nouvel  edifico  politique  dont 
une  race  étrangère  vient  d'apporter  le  ciment  ».  ^ 
Tutto  il  rovescio  in  Italia,  dove  Eruli,  Visigoti, 
Ostrogoti,  Longobardi  si  succedono,  senza  pene- 
trare la  società,  combattuti  da  quella  forza  me- 
desima che  ai  Franchi  dava  la  Gallia.  Se  Teodo- 
rico o  Liutprando  fossero  stati  il  Giovi  dell'Italia, 
chi  sa  quale  diversa  condizione  si  sarebbe  appa- 
recchiata al  nostro  paese.  Ma  noi  appena  toccò 
la  tabe  barbarica,  salvati  dalla  pietà  papale  di 
Roma!  E  rimanemmo  romani:  romani  della  de- 
cadenza in  tutto,  nelle  idee,  nei  sentimenti,  e  per 
conseguenza  anco  nella  lingua.  La  religione  parlava 
il  latino,^  parlavano  il  latino  le  leggi:  una  qual- 
che cultura  classica  durò  in  Italia  costantemente.  ^ 


1  Histoire  de  Frartce,  I,  462. 

'  Iq  Francia  le  prescrizioni  del  rito  romano  furono  presto  messe 
in  dimenticanza,  mentre  durarono  tenacissime  in  Italia.  Quindi  là  i 
canti  ed  i  salmi  in  lingua  volgare  furono  comunemente  usati  fino  dal 
secolo  X.  La  Farsia^  V  Epistola  Farsita  non  esiste  in  Italia.  Intorno 
ad  essa  vedi  nello  Jahrhuch  far  Botn.  und  Engl.  Liter.y  V,  314;  e 
in  Raynouard,  Choiof  ecc.,  IL 

8  Vedi  nel  nostro  volume  à^  Introduzione y  al  cap.  iv.  E  per  prove 
ulteriori  cons.  Oiesebrecht,  De  litterarum  studiis  apud  Italos  primis 
meda  aevi  saeculis,  Berolini,  1845. 
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Il  latino  quindi  *  continuò  ad  essere  inteso  dagli 
Italiani  ^  e  ad  essere  la  loro  lingua  letteraria  ;  e 
così  tra  la  lingua  parlata  e  la  scritta  ci  fu  sepa- 
razione, anzi  quasi  inimicizia.  Nel  secolo  xii  noi 
vediamo  continuare  la  lotta,  che  si  era  iniziata 
almeno  cinque  secoli  prima.  Fra  molte  prove  che 
potrebbero  darsene,  basti  qui  ricordare  la  Carta 
Picena  del  1193,  dove  è  notabilissima  e  caratte- 
ristica la  mescolanza  del  latino  e  del  dialetto  che 
era  parlato  dal  notajo  Matteo.* 

Per  trovare  una  prosa  dialettale  italiana  senza 
mescolanza  di  latina  occorre  arrivare  al  1231 ,  nel 
quale  anno  ci  si  presentano  i  Ricordi  del  senese 
Mattasalà  di  Spinello  dei  Lambertini.  ^  Sono  brevi 
appunti  di  spese  e  di  entrate.  Ma  nulla  di  lette- 
rario è  ancora  in  queste  aride  e  secche  note,  dove 
si  tiene  ricordo  di  quello  che  si  è  speso  o  «  nele 
maniche, di  mona  Moscada  »,  o  in  «  u' cero  per 
san  Nicolò  »  ;  nulla  che  si  avvicini  neppure  al- 
l' arte  letteraria.  È  il  dialetto  senese  passato  alla 
scrittura  per  un  bisogno  domestico.  E  dal  1231 
in  poi,  altre  scritture  di  questo  stesso  genere  fa- 


1  Io  Francia  si  dovè  cessare  d'intendere  il  latino  assai  prima 
che  in  Italia.  Il  Concilio  di  Tours,  nell*anno  813,  ordinava  ai  vescovi 
di  far  tradurre  le  loro  omelie  in  msticQ  romana  Hngtta;  e  nel  9f7ft 
Notger  vescovo  di  Liegi  predicava  al  popolo  in  lingua  volgare,  e  al 
clero  in  latino: 

Valgarì  plebem,  derum  sermone  latino 

Erudiit 

a  Fu  pubblicata  dal  signor  Levi,  nel  Oiomale  di  Filologia  Ro- 
manza^ num.  3,  pag.  236-37. 

«  Furono  pubblicati  da  0.  Milanesi  neìVArch,  Stor,  Ital.^  App.  V» 
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miliare  appariscono  a  poco  a  poco.  I  dialetti  ita- 
liani sono  completamente  distaccati  dal  latino ,  si 
parlano,  e  si  comincia  ad  arrischiarsi  di  scriverli 
quando  si  tratti  o  di  tenere  memoria  delle  cose 
più  intime  della  casa  o  di  scriver  lettere  di  com- 
merci e  d'affari.  Nel  1253  Arrigo  Accattapane 
scrive  da  Spoleto  a  Ruggero  da  Bagnuolo,  ca- 
pitano del  popolo  in  Siena,  per  dirgli  delF  assol- 
damento  da  lui  fatto  di  certi  cavalieri.  Nel  1260 
lacomo  e  Giovanni  Vincenti  senesi,  scrivono  a 
lacomo  di  Guido  Cacciaconti  in  Francia  pei'  loro 
privati  interessi.  ^  Ma  siamo*  sempre  al  di  fuori 
4ella  prosa  letteraria.  Prima  di  giungere  ad  essa, 
e*  incontriamo  in  un  fenomeno  analogo  a  quello 
che  osservammo  nella  poesia;  in  un  fenoin^no 
ohe  ci  mostra  come  non  solo  il  latino,  ma  anche 
un'  altra  lingua,  frapponesse  ostacolo  alla  forma- 
sione  della  nostra  letteratura  prosastica. 


1  Vedi  le  LetUre  volgari  del  $ecolo  XIII  teriite  da  8$nesi,  pub. 
da  C.  Paoli  e  da  E.  PiccolomÌDÌ,  Bologna,  1871.  Qaesta  lettera  fu  per 
la  prima  volta  pubblicata  dal  Fanfani,  secondo  una  copia  fatta  sulla 
carta  originale  da  Gaetano  Milanesi. 
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GL'ITMJANI  SCRITTORI  DI  PROSA  FRANCESE 


Studiando  le  orìgini  della  poesia ,  vedemmo 
come  tutto  un  lungo  periodo  letterario  francese 
e  provenzale^  antecedesse  alle  prime  manifesta- 
zioni dell^arte  italiana ,  e  ne  fosse,  in  certo  modo, 
preparatore.  Questo  medesimo  fatto  ci  si  offre  ora, 
nelle  origini  della  prosa.  Méntre  Mattasalà  e  TAc- 
cattapane  si  arrischiavano  appena  al  loro  volgare 
in  iscritture  affatto  domestiche,  c'erano  anche 
degP  Italiani  che  dettavano  già  opere  vaste  in  un 
altro  volgare  della  nuova  famiglia  di  lingue  ela- 
boratasi nell^  età  di  mezzo.  Il  primo  tra  questi  che 


^  Un  fatto  importante  per  la  storia  della  letteratura  provenzale 
in  Italia  è  atato  recentemente  messo  a  luce  dal  signor  Paolo  Meyer. 
Egli  ha  trovato  in  un  ms.  di  Bladrid  un  trattato  d*  arte  poetica  prò- 
Tentale  scriito  da  un  italiano ,  e  poeta  esso  pure,  quel  Terramagnino 
di  Pisa,  un  cui  componimento  si  trova  nella  raccolta  del  Valeriani 
(U,  53).  In  questo  suo  lavoro  il  Terramagnino  mette  in  versi  le  Razos 
de  trinar  di  Raimon  Vidal.  (Vedi  Romania,  n.  30,  pag.  Idi). 
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ci  si  fa  innanzi  è  un  Alebrando  o  Àldobrando  o 
Aldobrandino  y  non  sappiamo  bene  se  di  Firenze  o 
di  Siena 9  il  quale ,  come  sembra,  nel  1256  scrisse 
in  lingua  d' oìl  un  libro  intitolato  Le  Regime  du 
Corps.  L'opera  di  Alebrando,  che  si  conserva 
manoscritta  in  tre  codici  della  Biblioteca  Nazio- 
nale di  Parigi,  comincia  da  un  prologo,  dove  è 
indicato  il  nome  dell' autore,  il  tempo,  nel  quale 
fu  scritta,  ed  anche  l'occasione,  per  la  quale  que- 
sto italiano  compose  il  suo  libro  :  «  Au  common- 
cernente  de  che  livre  si  dirons  pour  coi  il  fu  fais, 
et  la  ou  il  fu  prins,  et  quant  il  fu  fais  à  le  re- 
queste  la  contesse  de  Provvenche,  ki  est  mere  la 
roine  de  Franco,  la  roine  d'Engletiere  et  la  roine 
d'Alemaigne  et  la  contesse  d'Angou.  Et  si  le  fiat 
maìstres  Alebrans  de  Florence,^  en  Pan  de  l'In- 
camation  Ihesu  Christ  mcclvi,  quant  eie  dut  ve- 
nir veir  ses  filles,  si  com  eie  fist.  Et  li  fist  cest 
livre  pour  ke  k'il  ne  pooit  aler  avoec  li,  car  eie 
ne  vant  mie  k'il  laissast  les  marcheans  d'outre 
les  mons  k'il  avoit  en  cure,  et  le  tenoit  plus  de 
lui  ke  d'un  autre.  Si  li  fist  faire  che  livre  por 
porter  avoec  li  et  por  garder».^  Noi  non  pos- 
siamo, veramente,  esser  sicuri  dell' autenticità  di 
questo  prologo,^  che  ci  direbbe  composto  il  libro 

^  Nei  codici  che  contengono  la  tradazione  italiana  di  qaest*  opera, 
l'autore  ò  detto  maèstro  Aldobrandino  da  Siena,  Nei  cod.  pari- 
gino 7929  si  legge  anche:  «Cy  a'en  suit  le  livre  nommé  le  Regime 
du  corps,  que  fist  maistre  Alebrandin,  medici n  du  roy  de  Franco». 

*  Cod.  del  secolo  xiii,  num.  2021,  ancien  fond.  frane,  num.  7929. 

»  Vcd.  Hi9U  Littér.  de  la  France,  XXI,  415. 
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per  Beatrice  di  Savoia  contessa  di  Provenza;  ^ 
ma  ciò  non  ha  poi  troppa  importanza.  Dica  o  no 
il  prologo  la  verità,  resta  sempre  sicuro  che  un 
italiano  scrisse  T opera  sua  in  francese,  sulla  metà 
del  secolo  xin.  L'autore  ci  dice  da  principio  le 
parti,  nelle  quali  si  divide  il  suo  trattato, che  sono 
quattro:  «li  premiere  parole  de  tout  les  cors, 
qneles  coses  il  son  propres  à  sante  garder  et 
queles  non.  La  seconde  partie  parole  de  cascun 
menbre  garder  a  per  lui.  Li  tierche  partie  parole 
des  coses  k'il  nous  convient  user  communement. 
La  quarte  enseigne  comment  on  puet  par  nature 
counoistre  Toume  et  la  femme  par  dehors  ». 

Diamo  un'  occhiata  rapidissima  a  quest'  opera 
del  vecchio  Alebrando.  I  suoi  precetti  cominciano 
dal  mangiare  e  dal  bere.  Le  cose  più  proprie, 
egli  dice,  «  à  garder  la  complexion  de  Toume 
qui  par  nature  est  caus,  si  sont  li  pains  ki  est 
bien  cuis  et  hien  leves  et  fais  d'un  ior  et  fais 
de  boin  forment  pur  et  net,  et  char  d' aignei 
d'un  an,  et  hon  vin  ».  Di  frutta,  egli  non  con- 
cede che  «  fighes  et  roisins  bien  meur  ».  Detto 
qaal  sia  nel  corpo  umano  l' ufficio  dell'  acqua  che 
si  beve,  e  dette  le  qualità  che  essa  deve  avere 


1  Gli  acritiorì  MVHist  lAttér,  (1.  e.)  oeser^ano  che  nulla  nel 
libro  di  Aldobrando  indica  essere  esso  stato  scrìtto  per  una  donna  e 
per  una  prÌDcipessa.  Quindi  pare  che  sospettino  che  il  prologo  non 
ippartenga  air  autore  dell*  opera.  Conviene  però  sempre  ricordarsi 
deUe  condixioni  letterarie  del  Medioevo  in  genere,  e  non  giudicare 
delle  opere  di  quella  età  coi  crìterìi  della  nostra. 
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per  essere  buona;  ^  passa  a  parlare  del  vino,  e 
vuole  che  la  sua  sostanza  sìa  «  clero  et  nete,  et 
que  sa  coleurs  soit  blanc  et  tìent  une  partie  ausi 
comme  rouge  ».  Il  vino,  dice  Alebrando   «  fait 
boin  sane  et  beine  coleur  et  beine   saveur;   et 
totes  les  vertus  de  cors  plus  fors  ;  et  si  fait  P  onime 
liet  et  debonaire  et  bien  parlant;  et  ce  savoient 
maint  philosophe  en  ariere,  si  com  cil  de  la  re- 
gion  de  Pierse,  qui  gouvemoient  le  pule  et  les 
cites  et  buvoient  boin  vin,  aincois  quMl  vausissent 
consellier  ou  jugier  ou  metro  à  raison  les  gens, 
por  ce  qu'il  savoient  et  veoient  bien  que  vins  les 
faisoit  plus  soutiels  et  plus  porveans  en  coses  quMl 
avoient  a  faire  ».  Passando  al  dormire,  consiglia 
il  nostro  medico  di  astenersi  dal  sonno  durante 
il  giorno,  perchè  «  sì  en  avienent  maintes  mala- 
dies  »  ;  ed  ancora  crede  che  »  dormir  adens  » 
sia  cosa  migliore  che  «  dormir  à  envers,  por  ce 
quMl  fait  maintes  maladies  venir,  si  com  apople- 
sie,  frenesie,  fantasme,  que  li  phisitgen  apelent 
incubus,  e' est  à  dire  en  francois  apesart  ».  Parla 
poi  «  du  baignier  »  e  «  d^abìter  avec  femme  »  ; 
spiega  perchè  «  on  se  doit  garder  de  courous  »• 
Insegna  «  en  quel  tans  on  se  doit  sainier;  por 
coi  on  se  doit  ventoser;  à  quel  cose  les  sansues 
font  bien;  por  coi  il  fait  bien   user  le  vomir; 
comment  on  se  doit  garder  de  pestilense  et  de 


1  Qaesta  tra  le  altre  :  «  et  doit  courre  vere  soìeil  levant,  et  tant 
com  eie  i  cort  plus  s^eeparge  et  Iwese  Je  maWaistié  ». 
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corruption  d'air;  comment  on  doit  le  cors  garder 
en  cascune  saison  de  Fan;  comment  on  doit  con- 
noìstre  les  lìus  etles  viles  por  demorer  sainement; 
comment  on  se  doit  garder  ki  veut  errer  par 
mer;  comment  li  femme  se  doit  garder  pnis  k'ele 
est  encaìnte,  et  comment  on  puet  aprendre  à  femme 
à  sci  delivrer  legierement  de  son  enfant  ;  comment 
on  doit  r  enfant  garder  puis  quMl  est  nds  et  com- 
ment on  doit  connoistre  et  eslire  la  nourice  por 
garder  et  nourìs  T enfant;^  comment  on  puet  la 
Tillece  atargier  et  soi  maintenir  Jone  ». 

Fa  parte  di  questa  stessa  opera  il  trattato  della 
fisonomia,  ^  e  ne  è  anzi  uno  dei  capitoli  più  in» 
teressanti. 

È  naturale  che  noi  non  possiamo  fermarci  nep- 
pure un  momento  a  discutere  il  valore  del  libro 
di  Àlebrando,  il  quale  non  ha,  agli  occhi  dello 
storico  della  letteratura  italiana,  che  un'impor- 
tanza affatto  relativa  alla  lingua ,  nella  quale  fa 
scritto.  Ad  ogni  modo  però  noteremo  che  gli  au- 
tori più  frequentemente  citati  nel  trattato  sono 
Avicenna,  Ippocrate  e  Galeno,  ma  che  Fautore 
s^nbra  invece  essersi  quasi  sempre  fondato  sulle 
Diaetae  universales  et  particulares  d'Isaac. 


1  il  capitolo  che  tratta  delle  care  da  aversi  del  fanciallo,  fu  pub- 
blicato io  una  edizione  di  pochi  esemplari  dal  mio  caro  amico  prof.  Ou 
UtTiano  TargioDi  Toszetti  (Livoruo,  Vigo,  1872). 

*  Ved.  La  Fisognomia,  trattatello  in  francese  antico,  pubblicato 
da  E.  Teza;  nelle  CurioHtà  LetUrarie  (Bologna,  1864).  —  Trattato 
^lia  Fisanomia  per  cura  di  Ottaviano  Targioui  Tozzetti  (  Livorno, 
Vigo,  1868). 
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Più  importante  è  per  noi  T  opera  che  dettava 
in  francese,  nell'anno  1267,  ^  Martino  da  Canale, 
del  quale  s'ignora  la  patria,  ma  che  visse  senza 
dubbio  molti  anni  a  Venezia,^  e  là  scrisse  la 
cronaca  di  quella  città,  giovandosi  delle  vecchie 
cronache  latine.  Il  Da  Canale  si  prende  cura,  egli 
stesso,  di  dirci  che  ha  scritto  in  francese  «  por 
ce  que  lengue  franceise  cort  parmi  le  mond,  et 
est  la  plus  delitable  à  lire  et  à  oir  que  nule  autre  » .  ^ 
Notò  già  il  benemerito  Polidori  ^  nel  libro  di  que- 
sto maestro  Martino  «  un  tuono  quasi  sempre  ro- 
manzesco » ,  e  r  osservazione  è  giusta.  Si  può  es- 
sere sicuri  che  egli  non  solo  aveva  letti,  ma  aveva 
famigliari,  i  componimenti  poetici  narrativi  della 
letteratura  di  Francia,  tanto  sono  frequenti  le 
frasi  che  li  ricordano.  Quel  suo,  per  esempio, 
cominciare  così  spesso  i  paragrafi  della  Cronaca 
colle  parole  :  Qtie  vos  diroie  te  ì  quel  quasi  rivol- 
gere le  sue  parole  ad  ascoltatori:  sachiez,  seignors, 
biaus  seignors;  ^  queir  interrogazione:  qtce  vos  irate 
ie  demsani?;  quel  frequente  ripetere:  or  dii  li 
contesy  tutto  ciò  attesta  che  il  Da  Canale  si  piac- 
que di  quella  bella  e  ricca  letteratura  francese 

^  «  Et  por  ce  que  au  tene  de  V  iocarnaioa  de  N.  S.  I.  G.  de  mcc 
•et  LXYii  ans,  et  devant  et  apree,  estoit  Monseignor  Ranier  Gen  Due 
de  Veniae,  que  je  translatai  cestui  livre  de  latin  en  franceìs  ».  La  Cro- 
•nique  dea  Veniciens  de  Maiatre  Martin  da  Canal,  p.  ii,  pag.  448; 
Arch.  Star,  lial.  Vili. 

•  II,  237. 

3  Parte  I,  S  1. 

4  Prelazione,  pag.  xix. 
«  I,  112. 


Digitized  by 


Google 


OL'  ITALIANI  SCRITTORI  DI  PROSA  FRANCESE  17 

che  narrò  dalle  imprese  di  Carlomagno  fino  alle 
avventure  del  Prestre  cnicifié.  Ancora  fu  osser- 
vato ch'egli  dà  spesso  alla  sua  narrazione  una 
forma  drammatica.  E  noi  aggiungeremo  che  a  lui 
piace  assai  di  raccogliere  ciò  che  trova  nelle  cro- 
nache precedenti  di  tradizioni  popolari  ;  e  proba- 
bilmente quello  speciale  colorito  che  notiamo 
in  quei  racconti,  è  dovuto  tutto  a  Martino,  im- 
bevuto delle  reminiscenze  della  letteratura  fran- 
cese. Valga  ad  esempio  la  storia  della  vecchia 
di  MalamocQO,^  quella  del  corpo  di  San  Marco 
portato  via  da  Alessandria,  ^  T  altra  del  colombo 
viaggiatore.  ^  I  romanzi  di  cavalleria  danno  pure 
al  Da  Canale  il  gusto  delle  descrizioni  di  feste  e 
di  tornei;  ed  a  chi  legga  quella  della  giostra  fatta 
in  piazza  San  Marco  sotto  il  dogado  di  Ranieri 
Zeno  parrà  di  leggere  una  pagina  della  Tavola 
Rotonda.  *  Anche  le  descrizioni  di  feste  religiose 
allettano  il  nostro  cronista,  come  la  processione 
della  Paglie  Florie^  ^  quella  del  ietisdi  de  V Ascen- 
dono^ del  Natale,  di  San  Marco  "^  ed  altre.  E  gli 

'1,7. 

«  1, 10,  n,  12. 

«  I,  21,  22. 

4  I,  131.  Ved.  anche  II,  305  e  %eg^, 

5  II,  237. 
«  n,  239. 

?  n,  241,  242^  243,  244,  245,  246,  247,  248,  249.  Io  trovo  qui 
qualche  cosa  che  mi  accenna  ad  una  rappresentazione  sacra.  Cosi 
scrive  il  cronista:  «Et  tant  s'en  vont,  que  il  entrent  en  Tiglise  de 
Notre  Dame  Sainte  Marie;  et  quant  oelui  clers  qu'est  n^arilìés  en 
$enefiance  de  Angle y  et  il  voit  l'aiOre  qu'eet  apariliés  en  eenefiance 
de  le  Virge  Marie ^  il  se  leve  en  estant,  et  dit  tot  enei:  Ave,  Marie, 


Baitoli.  ^  8t.  della  Leiterat.  lUI.  —  Voi.  III. 
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è  grato  fermarsi  a  narrare  gli  onori  resi  dal  po- 
polo al  doge  Lorenzo  Tiepolo,^  descrivendo  a 
parte  a  parte  le  feste  dei  maestri  pellicciai  {mcu- 
stres  peletters  de  Veuvre  sauvage^  matstres  pele- 
tiers  des  euvres  veilles,  maistres  peletters  des  agne- 
lins)j  dei  maestri  sarti,  dei  lanaioli,  dei  cotonieri, 
dei  giubbettieri  e  coltronai,  dei  maestri  di  drappo 
a  oro,  dei  mereiai,  dei  pizzicagnoli,  di  coloro  che 
vendono  uccelli  e  pesci,  dei  barbieri,*  dei  lavo- 
ratori di  vetro,  di  quelli  di  pettini,  e  degli  ore- 
fici. Un  alto  afltetto  per  Venezia  scalda  sempre  il 
cuore  del  cronista.  Non  v'è  per  lui  città  più  grande 
e  più  nobile.  Agli  occhi  suoi  Roma  istessa  e  Y  Im- 


plcnene  àé  grace,  le  Signor  eBt  aveuc  toì,  beneoite  entre  les  femes, 
et  beneoit  li  fruit  de  ton  ventre:  ce  dit  nostre  Sire.  Bt  celui  qai  en 
senefiance  de  Notre  Dame  est  apari llés,  respont  et  dist  :  Coment  peut 
ce  estre,  Angle  Dei,  en  porce  qne  ìe  ne  conoie  home  por  avoir  enfant  f 
E  li  Angles  li  redit:  Spirit  Saint  desent  en  toi,  Marie;  n'aiee  paor; 
auraB  dedens  ton  ventre  le  Fils  Dieu.  Et  cele  li  respont  et  dist:  Et 
ìe  sui  ancelle  don  Signor;  viegne  a  moi  selene  ta  parole  ».  (n,244). 

1  II,  263,  264,  265,  266,  267,  268,  269,  270,  271,  272,  278,  «74, 
275,  276,  277,  278,  279,  280,  281,  282. 

'  Caratteristica  descrizione  è  quella  della  festa  dei  barbieri  :  «  Ils 
adouberent  lor  core  mult  rìchement,  et  en  lor  testes  les  guerlandes 
de  perles;  et  orent  aveuc  iaus  ii  homes  à  cheval,  armés  de  totes  armea, 
que  se  fesoient  apeler  chevaliers  errans;  et  avoient  aveuc  iaus  un 
damoiseles,  les  ii  montees  à  cheval,  et  les  autres  ii  A  pie;  et  cea  mi 
damoiseles  estoient  aparillees  mult  estrangement  Que  vos  diroie  ìe? 
Ses  maistres  barbiere  mistrent  lor  confanon  avant,  les  trombes  et  les 
autres  estrumens,  les  coupes  d*ariant  et  les  fioles  ploines  de  vin;  et 
il  avoient  bon  condueeors.  Si  se  mistrent  A  la  voie  à  n  A  ii,  et  tant 
«rrerent,  que  il  furent  venus  au  Pales  ou  mesire  Laurens  Tenple 
estoit,  li  noble  Deus  de  Venìse.  Il  monterent  li  degres,  et  furent  amont 
an  Pales,  ausi  ciaus  k  chevau  con  ciausàpiè;  et  lors  saluerent  Mon- 
signor li  Dos,  et  il  come  sire  lor  rendi  lor  salns.  Et  maintenant  de- 
sendi  un  de  ciaus  que  à  cheval  estoit .  armés  de  totes  armes,  et  die 


Digitized  by 


Google 


GL'ITALIANI  SCRITTORI  DI  PROSA  FRANCESE         19 

pero  son  nulla,  ^  a  paragone  della  cara  città  €  la 
plus  bele  don  siede  »,*  Per  essa  egli  compone 
una  preghiera  a  San  Marco  Evangelista,  e  la 
recita  tutti  i  giorni: 

Aides  les  Veneciens,  et  faites  orison 

A  notre  Sire  Bea,  en  cui  nos  bien  creon, 

Et  &  sa  doQce  Mere,  que  Dieu  nos  fait  pardon, 

Et  manteigue  Venìse  sans  naie  discorde; 

Pes,  bone  volente,  sans  tirer  male  corde 

Soit  en  Venise,  biau  Sire  por  miserioorde,  ^ 


E  guai  se  alcuno  osa  far  torto  alla  sua  Venezia  : 
r  animo  del  cronista  si  accende  d^  insolito  ardore, 
e  la  sua  umile  prosa  prende  quasi  un  tuono  poe- 
tico.'* Ma  l'amore  per  Venezia  non  lo  rende  però 


au  Dub:  Sire,  noe  somes  ii  chevaliers  errans,  qae  avous  chevauche 
por  aveotare  trover;  et  tant  Bomes  pesés  et  travaiUés,  que  nos  avons 
conquesté  ces  uii  damoi&elles.  Or  Bomes  à  votre  cort  venu,  et  se  il 
a  Otti  cheTaliers  ceens  qve  venist  avant  por  eeprover  lor  cors,  et  por 
ccnqaoBter  ces  «Btraogee  damoìBelles  de  sor  noB,  dob  somes  aparilles 
por  le  defendre.  MainteoaDt  respondi  Monsignor  li  Due,  et  dist  quei! 
soieot  bien  venu,  et  que  Dame  Des  les  leise  ioir  de  lor  conquest.  le 
veul,  fait  il,  que  vos  soìes  henores  à  ma  cort,  et  ne  veul  pas  que 
nul  de  ma  cort  le  vos  oontredie  :  ei  vob  en  aquit  don  tot  LorB  monta 
li  chevalìers  errans,  et  s'escrierent  tuit:  Vive  notre  sire  Laurens 
Teuple»  eoe. 

1  n,  318. 

M,  1. 

3  H,  317.  Cfr.  Sùu  Littér.  de  la  France,  xxiii,  464. 

4  Nel  1268  la  carestìa  afflÌBse  Venezia,  ed  f  Padovani,  i  Trevi- 
giani,  i  Ferraresi  non  vollero  permettere  che  vi  si  portassero  le  pro- 
prie -vettovaglie.  Il  Da  Canale,  narrato  il  fatto,  esce  in  queste  parole 
<U,  301,  302):  «Mult  me  merveil  des  Pavens,  que  ne  se  recordent 
des  xxu  ans  que  il  fiirent  es  mains  de  Mesire  Ecelin  de  Roman,  que 
si  cruelment  les  domagerent,  lors  quant  il  leur  fasci t  trenchier  les 
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insensibile  ai  dolori  degli  altri  :  ed  egli  si  rallegra 
del  cambio  de' prigionieri  tra  Venezia  e  Genova, 
e  ne  loda  «  li  Freres  Menors  et  Precheors  >,  di- 
cendo che  sono  queste  le  opere,  a  cui  dovrebbero 
intendere  «  li  gardeor  des  armeS  »,  perchè  4c  se 
par  leur  defaute  aucun  chiet  en  pechié,  Notre 
Sire  en  fera  la  iustise  de  sor  li  Prelas  »;  ed  in- 
terrompendosi poi,  col  soggiungere  ch'ei  non  sa 
predicare,  «  que  ie  n'en  sui  pas  acostumes  ».^  Ma 
non  è  sempre  vero.  Qualche  predichetta  gli  sfugge, 
come,  ad  esempio,  quando  dopo  aver  maledetto 
€ÌB.  mauveise  partie  que  cort  parmi  le  siede», 
aggiunge  che  questo  parteggiare  cominciò  nel  cielo 

testes,  et  les  fesoit  pendre,  et  essacher  les  ziaus  des  teates,  et  treu- 
chier  pies  et  miùns,  et  les  peodans  à  lorenfans,  et  castrer  lor  femes, 
et  treneher  memeles  et  nes,  et  abatre  lor  maisons  à  tere;  et  ii  estoieat 
si  avugles,  que  li  pere  demandoit  à  mesire  Bcelin  de  detrencbier  eoo 
flis,  et  li  flls  ii  pere,  et  Tun  frere  Tautre:  et  Venecieos  les  aida  à 
hoster  de  celui  servage,  ensi  com  nos  vos  avons  conte  sa  en  ariere 
en  notre  livre.  Que  vos  diroie  ie  t  Pavena  ont  fait  bone  pes  à  usurìes, 
que  lor  todra  lor  maison  et  lor  cbans  et  lor  yignes;  et  Venedens 
anront  bles  et  vitaille  à  piante,  à  tos  iors  mais.  Encore  me  merreil 
ie  plus  de  Treyisans,  que  il  ne  se  recordent  de  Mesire  Àlberic  de 
Roman,  conbien  de  tens  il  lor  tint  en  sa  sobiection.  Bt  disoit  que  il 
estoit  de  la  partie  de  Saipte  Iglise,  et  lor  feisoit  trenchier  les  testes 
et  abatre  lor  maisons  à  la  tere,  et  les  cbasoit  de  Treviso;  et  à  maio- 
tes  beles  dames  flst  il  trencber  les  tresces  et  li  dras,  devant  et  deriere, 
iusque  au  ventre  et  chasier  de  Trevise  ....  En  Venise  furent  il  reseu 
et  lor  femes,  et  doné  lor  fu  à  mangier  et  à  bouire,  et  deniers  por 
despendre.  Tot  ce  ^ue  Veneciens  lor  firent  de  bien,  ont  il  oublie  ;  et 
que  il  les  aida  à  prendre  Mesire  Alberic  ....  Dou  Marquis  d*  Este  ne 
me  merveil  ie  pas  si  durement,  que  il  ne  se  recorde  pas  de  son  aiol, 
que  n*o0oit  Feraire  neis  regarder,  se  il  ne  donaaent  des  bles  à  Ve- 
neciens» .... 

1  II,  311.  Questo  passo  sembrò  al  Potidori  una  prova  sicura  che 
il  Da  Canate  non  fosse  uomo  di  Chiesa.  (Prefittone ^  pag.  xvi). 
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con  Lucifero,  per  il  suo  orgoglio,  e  seguita:  41:  et 
se  aucun  venist  avant  que  deist  que  il  a  guaai* 
gnes  par  sun  orgueil,  ie  li  respondrai,  que  il  ne 
dit  pas  Yoir;  et  que  se  il  ot  guaaignes  en  costui 
siècle  ne  or  ne  ariant  par  sun  orgueil  il  est  danés 
en  le  autre  siècle,  en  arme  et  in  cors  ».^ 

Considerata  nel  suo  insieme  la  Cronaca  del 
Da  Canale  è  certo  meno  rozza  di  molte  Cronache 
latine  di  quel  tempo  ;  ed  essa  è  poi  sicuramente 
(mi  valgo  delle  parole  del  mio  compianto  amico 
Polidori)  €  come  un  respiro  della  vita  italiana, 
dettata  in  Italia  e  per  la  gloria  d'Italia;*  e,  per 
lo  stile  e  pel  linguaggio  stesso  adoperatovi,  mira- 
bilmente atta  ad  illuminare  i  primi  passi  e  sto  per 
dire  la  puerizia  delle  nostre  lettere  nazionali  ».  ^ 

Meno  lontano  di  quello  che  a  prima  vista  non 
sembri  dal  cronista  di  Venezia,  è  quell'altro  ita- 
liano che  pure  in  francese  scrisse  molti  romanzi 
cavallereschi  e  i  viaggi  di  un  veneziano  famoso. 
Rusticiano  da  Pisa^  viaggiò  la  Francia  e  l'Inghil- 


1 II,  339. 

<  Io  avrei  detto  piuttosto  di  Venezia;  ma  il  buon  Polidori  scrì- 
veva nel  1845,  quando  poter  pronunziare  il  nome  d*  Italia  era  un  giu- 
bilo santo  I  Allora  T  Italia  non  esisteva  <^e  nel  cuore  degl*  Italiani. 
Oggi  son  gr  Italiani  stessi  che  si  affaticano  per  disfare  T  Italia.  Qoal 
cumulo  di  grandi  e  gloriose  vicende  e  di  piccole  ed  obbrobriose  aber- 
razioni in  soli  trentaquattro  anni  di  storiai 

3  Sarebbe  molto  desiderabile  una  nuova  edizione  della  Cronaca  del 
Da  Canale,  riveduta  sui  codici.  Invece  della  traduzione,  affatto  inu- 
tile, avrebbe  giovato  assai  uno  studio  sulla  lìngua,  specialmente  per 
indicare  le  forme  italianizzate  che  vi  si  trovano. 

^  Nei  mss.  francesi  sempre  Rtisticien  de  Pise,  Il  nome  di  Rueti- 
chellus^  RusticKelli  si  trava  spesso  tra  gli  Anziani  della  Repubblica 
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terra,  sembra  che  fosse  alla  Corte  di  Eduardo  I 
dei  Plantageneti,  dal  quale  ricevè  in  dono  due 
castelli  ,*  e  si  dilettò  a  scrivere  in  prosa  romanzi 
di  cavalleria,  traendone  la  materia  da  più  antiche 
compilazioni;  presso  a  poco  come  erasi  dilettato 
Martino  Da  Canale  a  comporre  sulle  antiche  cro- 
nache di  Venezia  una  cronaca  nuova.  I  lavori, 
dai  quali  compendiò  Rusticìano  i  suoi  romanzi, 
sono  quelli  di  Luces  du  Gast,  Gace  le  Blond, 
Gautier  Map,  Robert  e  Helie  de  Borron.*  Abbiamo 
di  lui  un  ristretto  dei  romanzi  della  Tavola  Ro- 
tonda,^ un  romanzo  di  Artus,  Girone  il  Cortese 
e  Meliadus,^  e  un  altro  romanzo  di  Girone  il  Cor- 
tese in  sei  volumi.^  Un  carattere  speciale  delle 


di  Pisa.  Cosi  UD  Rustichelhts  BaUanus  al  Pan.  1289,  e  allo  stesso 
anno  un  Leopardus  Rustichelli,  Un  Rustichellus  Balsamis  al  1290 
e  1291.  Un  Landtts  Ruatichelli  al  1294  e  1295.  Uo  NeHus  Rusti- 
chelli  Balsani  al  1297.  Uo  Ceus  Leopardi  RustichelU  al  1299.  Un 
Mactheus  RustichelU  al.  1306.  Un  Guido  RustichelU  al  1316  e  1317. 
Un  Chellus  RustichelU  al  1319  ecc.  Ved.  Breve  degli  Anziani  di 
Pisa^  ÌD  Arch,  Stor.  Ital.^  VI,  ii.  Anche  a  Bologna  esistè  una  fami- 
glia Rusticelli  o  Rustighelliy  ed  un'altra  famiglia  Rustiganù  Ved. 
Qozzadìni,  Torri  gentilizie  di  Bologna^  pag.  463. 

1  Cosi  dice  il  D* Israeli,  Amenities  of  litterature^  I,  103:  «Our 
Henry  the  Third  was  a  prodigai  patron  of  these  Anglo-Norman  poets. 
This  monarch  awarted  to  a  romaocer  Rasticien  de  Pise,  who  has 
proclaimed  the  regal  muniflcence  to  the  world ,  a  coaple  of  fine  cha- 
steaux  which  I  would  not,  howe^er,  traslate,  as  has  been  done,  by 
the  English  terme  castle  ». 

«  Hist.  Littér,  de  la  France,  XVI,  177;  Van  Praet  et  O.  De  Bore, 
Calai,  de  la  Valliére,  U. 

3  Ms.  della  Bibl.  Naz.  di  Parigi,  n.  6961. 

4  Ms.  della  Bibl.  Naz.  di  Parigi,  n.  6975. 

5  Ms.  della  Bibl.  Naz.  di  Parigi,  n.  6978,  6979,6980,  6981,  6982, 
6983.  Per  tutti  ved.  Paulin  Paris,  Les  Manuscr,  Frang.  de  la  Bibl, 
du  Roi,  II,  355;  III,  56,  63. 
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compilazioni  di  Rusticiano  è  quello  eh'  egli  omette 
volentieri  il  racconto  dell'avventure  scandalose 
dei  suoi  eroi.  Per  esempio,  quando  ha  condotto 
Lancillotto  alla. corte  di  Artus,  tace  delle  rela- 
zioni amorose  eh'  egli  ebbe  colla  regina  Ginevra, 
dicendo  :  <  bien  fist  entre  la  royne  Genievre  et 
Lancelot  aucune  chose  de  la  quelle  le  maistre 
ne  fera  ore  mention,  pour  garder  l'onneur  de 
l'un  et  de  l'autre».^ 

Questo  stesso  Rusticiano  da  Pisa ,  oltre  i  ro* 
manzi  cavallereschi,  scrisse  anche  i  viaggi  di 
Marco  Polo,  traducendo  in  francese  quello  che 
il  veneziano  gli  dettava,  forse,  nel  proprio  dia» 
letto.  E  quivi  pure  abbandonandosi  al  suo  amore 
per  le  storie  romanzesche,  dava  principio  al  libro 
con  questo  prologo:  Seignors,  emperaor  et  rois, 
dux  et  marquois,  cuens,  chavalier  et  borgeois  et 
toutes  gens,  se  volés  savoìr  les  diverses  gene- 
racions  des  homes. . .  si  prenés  costui  livre  et  le 
faites  lire,  et  chi  troverés  toutes  les  grandismes 
merveilles  et  les  grant.  diversités  de  la  grani 
Harminie. . .  »  *  Il  prologo  ai  viaggi  del  Polo  so- 
miglia molto  a  quello  posto  da  Rusticiano  avanti 
al  suo  compendio  della  Tavola  Rotonda;  ^  e  sic- 
come tali  forme  di  prologo,  come  ci  fa  sapere 


<  Paris,  op.  cit.,  III.  Essendo  tutte  le  compilazioni  di  Rusticiano 
inedite,  reputo  utile,  per  far  conoscere  la  sua  maniera  di  comporre, 
pubblicare  in  appendice  un  brano  del  Meliadus,  Vedi  Appbndicb  L 

s  Paris,  Xe«  mas.  frang.^  II,  357. 

>  Codd.  6961,  7544  della  Bibl.  Naz.  di  Pangi.  Vedi  Paris,  op.  cit, 
1.  e;  e  la  mia  edis.  del  Polo,  Firenze,  1863. 
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il  signor  Paris,  non  sono  punto  comuni  ai  tra- 
duttori 0  compilatori  in  prosa  dei  secoli  xiii  e 
XIV,  così  è  questa  una  delle  ragioni  che  dimo- 
strano essere  stato  il  pisano  colui  che  ha  messo 
in  iscritto  i  viaggi  del  celebre  veneziano.  ^ 

Un  quarto  italiano,  e  quello  sul  quale  si  con- 
centra maggiore  interesse,  scrisse  in  prosa  fran- 
cese nel  secolo  xiii.  È  questi  Brunetto  Latini, 
del  quale  dovemmo  già  occuparci  parlando  delle 
poesie  allegorico-morali.  ^  Uomo  politico,  egli 
prese  parte  a  molti  degli  avvenimenti  di  Firenze, 
fu  ambasciatore  nel  1253,  priore  nel  1287,  ar- 
ringatore  nel  1289.  ^  Emigrò  in  Francia  e  visse 
a  Parigi  almeno  sette  anni;  fu  amico  di  Dante 
e  suo,  se  non  maestro,  certo  autorevole  con- 
sigliatore negli  studii;^  ebbe  grande  autorità  e 
grande  fama  presso  i  contemporanei,  come  atte- 
stano le  parole  del  Villani,  chele  chiama  «sommo 
maestro  in  retorica,  tanto  in  bene  sapere  dire, 
quanto  in  bene  dittare  »  ;  e  dice  di  lui  che  «  fu 
cominciatore  e  maestro  in  digrossare  i  Fiorentini 


1  Noi,  come  cercammo  di  provare  nella  prefazione  ai  Viaggi  del 
Polo^  ediz.  cit.,  riteniamo  che  il  cod.  parigino  7367  contenga  la  re- 
dazione originale  di  Rusticiano;  ed  il  cod.  bernese,  la  redazione  se- 
conda, corretta  dallo  stesso  Polo. 

«  Voi.  II,  291  segg. 

3  Vedi  Zannoni,  Pref,  al  Tesoretto;  Hist.  Liuér.,  de  la  France^ 
XX,  276;  Sundby,  Br,  Lai,  Levnet  og  Shrifter,  I. 

^  Ved.  un  articolo  del  signor  Vittorio  Imbriani  intitolato:  Brw 
ovetto  Latini  non  fu  maestro  di  Dante ^  nel  Giornale  Napoletano  di 
Filosofia  e  Lettere  ecc.,  anno  IV,  voi.  VII,  fase.  1,  2. 
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e  farli  scorti  in  bene  parlare,  ed  in  sapere  gui* 
dare  e  regere  la  nostra  Republica  secondo  la 
politica  ».  ^ 

Vedemmo  indietro  come  tra  le  produzioni  let- 
terarie del  Medioevo  ci  fossero  le  Enciclopedie,  ^ 
e  studiammo  alcune  di  queste  compilazioni,  nelle 
quali  gli  uomini  delP  età  di  mezzo  condensarono 
tutta  la  loro  scarsa  scienza.  L' Enciclopedia  passò 
dal  volgare  latino  alle  nuove  lingue  romanze 
senza  mutar  nulla  del  suo  contenuto.  I  due  libri 
di  Filippo  di  Thaun,  Li  Livres  des  Creatures  e 
il  BestìariuSj^  del  secolo  xii,  sono  tentativi  di 
raccogliere  in  un  corpo  solo  notizie  di  vario  ge- 
nere e  sono  scritti  in  una  lingua  che  ha  del  fran- 
cese e  dell'  inglese.  ^  Un'  enciclopedia  vera  e  pro- 


»  Lib.  vili,  cap.  X. 
s  Introduzione,  cap.  vii. 

3  Wright.,  Popular  Treatises  on  Science^  London,  1841. 
^  L* autore  pone  al  principia  del  suo  lavoro,  e  con  una  certa  pre- 
cieione,  gli  argomenti ,  di  cui  tratterà  (pag.  23): 

Des  ures  e  del  jor,  des  naiz,  de  lur  langur , 

Des  semai nes,  des  nuns  des  jurz,  des  mois  raisuns; 

Des  calendes ,  des  ides ,  des  nones  e  des  signes  ; 

De  r  an ,  e  chi  V  trovai ,  e  ù  eie  cumenchat  ; 

Del  biseste  garder,  e  ea  Pevrer  poser; 

Del  bisexte  à  la  lune ,  del  salt  e  del  embolisme  ; 

De  la  lune  quae  hom  veit,  alns  quae  nuvole  seit; 

l>t&  regulers  del  jor,  del  concarrent  valur; 

Del  lunar  regoler,  des  cpactes  tmver; 

Des  termee  et  des  clés ,  inductiuns  garder  ; 

Des  equinoctiuns  e  des  jejunesuns  ; 

De  la  table-raisun  Philippe  de  Thaun  ; 

De  la  table-raisun ,  e  de  resurrectiun  ; 

De  la  tabieraisun  Dionisio  veium  ; 

De  la  table  Gerlant,  al  prude  clero  vaillant. 

Or  flnet  li  capitles,  si  cumencet  li  livres. 

Nel  Prologo  del  Bestiario  leggesi  :  «  Liber  iste  Bestiarìua  dicitur,  quia 
in  primis  de  bestìis  ioquitur.  Et  secundario,  de  avibus.  Ad  ultimun» 
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pria  è  r  Image  du  Monde y  in  versi  francesi,  del 
secolo  XIII.  ^  E  accanto  ad  essa  trova  il  suo  luogo 
il  Tesoro  di  Brunetto  Latini. 


«utem,  de  lapidibus.  Itaque  trifarie  spargitur  et  allegorioe  subintellt- 
gitur.  SuDt  autem  animalia  que  natura  a  Christo  prona  atque  ventri 
obedientiaf  et  in  hoc  denotatur  pueritia.  Sunt  etiam  volucres  in  altum 
volantee,  quo  desigoant  homioes  coeleslia  meditantes.  Et  natura  est 
tapidis  quod  per  se  est  immobilis  ».  E  lo  scrittore  è  infatti  fedele  alle 
«uè  idee.  Per  es.,  egli  scrive  il 

Monoflceros  est  beste ,  uà  corn  ad  en  la  teste , 
Par  ceo  ad  si  à  nun ,  de  bue  ad  faQuo ,  etc. 

<2uindi  soggiunge: 

Or  oez  brefmeut  le  sìgneftement. 

Ceste  beste  en  vertè  nus  signefie  De'  ; 

La  virgine  signefie  sacez  Sancte  Marie,  etc. 

E  cosi  di  tutte  le  bestie.  Ciò  fa  pensare  alla  instructio  moralis  ed 
ntdaptado  che  trovansi  continuamente  nel  Neckam.  Era  certo  lo  stesso 
pensiero  mistico  che  ispirava  i  due  scrittori. 

»  Ved.  lo  studio  del  Le  Clerc,  nella  Hist.  Littér.^  XXIIL  Diamo  i 
titoli  dei  capitoli  di  questa  vasta  compilazione,  quali  trovansi  nel  co- 
dice della  Biblioteca  Palatina  di  Modena: 

Libro  I 

I.  De  la  puissance  de  Dien  -  II.  Pour  quei  Dieus  flst  le  monde  -  III.  Pour 
quoi  Dieus  forma  home  a  sa  semblance  -  IV.  Por  coi  Deus  ne  flst  1*  home  tal 
«he  no  puist  pechier  -  V.  Pour  quei  les  vii  ars  ftirent  trové  -  VI.  De  tros  may- 
neres  de  gens,  et  comment  clergie  vint  en  Franco  -  VII.  De  la  maniere  des 
^11  ars  -  Vili.  De  la  nature  comment  elle  ovra  et  que  che  est  -  IX.  De  la 
form  du  flermament  -  X.  Comment  li  mi  element  sont  assis  -  XI.  Comment 
la  terre  contient  en  mi  Io  mond  -  XII.  Quelo  est  li  reondecbe  de  la  terre  - 
XIII.  Por  quo!  Diex  fist  le  monde  reont  -  XIV.  Du  flermament  et  de  vir 
planetes. 

Libro  II 

I.  Comment  la  terre  est  devisee  en  diverses  parties  et  comment  eie  est 
habitee  •  II.  La  mape  monde  commence,  et  si  est  de  Ayse  la  grant,  dou 
paradis  terrestre,  oa  il  si  est,  et  de  Ynde  les  diversites  des  gens,  des  pois- 
sons ,  des  arbres  ki  la  sont ,  et  des  bestes  et  des  pieres ,  et  des  contrees  d* Aise 
la  menor  -  III.  De  Europe  e^  de  ses  regions  -  IV.  De  Aufrique  et  de  ses  con> 
trees  -  V.  Des  choses  de  Europe  et  de  Aufrique,  et  de  la  maniere  des  bestes 
«t  des  oisiaus  ki  i  sont  -  Manca  il  titolo  dei  VI  -  VII.  Des  vertus  d*aucunes 
«oses  communes  -  Vili.  Dou  enfer  u  siet  et  qu^e  chose  ce  est  -  IX.  Por  quoi 
li  aigue  cort  per  la  terre  -  X.  Por  quoi  (est)  aìgue  salee  -  XI.  Ou  la  mape 
monde  fenist,  si  est  de  diverses  fontainnes  -  XII.  Comment  la  terre  craule 
«t  por  quoi  elle  font  -  XIII.  Comment  la  mers  devint  salee  -  XIV.  De  1'  air 
4*t  de  sa  nature  -  XV.  Comment  pluies,  nois,  gelees,  tempestes,  greles  et 


Digitized  by 


Google 


GL*  ITALIANI  SCRITTORI  DI  PROSA  FRANCESE         27 

Incomincia  l'autore  dallo  spiegare  il  titolo  del 
suo  libro  :  ^  «  Cist  livres  est  apelés  Tresors  :  car  sì 
come  li  sires  qui  vuet  en  petit  leu  amasser  chose 
de  grandisme  vaillance,  non  pas  por  son  delit 
seulement,  mais  por  acroistre  son  pooir  et  por 
essaucier  son  estat  en  guerre  et  en  pais ,  i  met  il 
les  plus  chieres  choses  et  les  plus  precieux  joiaus 
que  il  peut,  selene  sa  bone  entencion,  tout  au- 
tr^si  est  li  cbrs  de  cest  livre  compilez  de  sa- 
pience,  si  come  eli  qui  est  estrais  de  tous  les  mem- 
bres  de  philosophie  en  une  somme  briement».^ 
Brunetto  dà  poi  ragione  del  perchè  egli  abbia 
scritto  in  francese:  «  Et  se  aucuns  deraandoit  por 
quoi  cist  livres  est  escriz  en  romans,  selonc  le 
langage  des  Francois,  puisque  nos  somes  Italiens, 


espan  et  tonoires  avieDeat  -  XVI.  Comment  li  veni  naissent  -  XVII.  Dou 
fea  et  dea  eetoiles  kt  saoblent  corre ,  et  dou  dragon  qui  ce  est  -  XVIII.  Dou 
puir  air ,  et  comment  les  vii  planetes  i  sont  assises  -  XIX.  Des  estoiles  et  de 
1'  ordenement  do  firmament. 

LlBHO  III 

I.  Comment  il  est  iours  et  nuit  et  por  quoi  on  ne  voit  les  estoiles  le  iour 
et  le  soleil  de  nuit  -  II.  Comment  la  lune  recoit  divèrsement  lumiere  -  III.  Com- 
ment li  eclipse  de  la  lane  avienent  •  IV.  De  eclipses  du  soleil  -  V.  De  eclipse 
t;Qi  avient  en  la  mort  de  Ihesu  Xpist  -  VI.  De  la  vertu  du  ciel  et  des  estoiles 

-  Vn.  Comment  on  mesure  le  monde  et  por  quoi  <-  VITI.  Du  rot  Tolomeu  et 
des  autres  philosophes  -  IX.  Comment  on  sauva  los  clergies  puis  les  deluive 

-  X.  De  cea  ki  recourerent  clergrie  apres  les  deluive  -  XI.  Des  merveilles  qui 
Vergiles  flst  per  astronomie  -  XII.  Comment  et  pour  quo!  monnaie  fta  eatablie 

-  XIII.  Dea  philosophes  ki  cerchoient  le  monde  pour  aprendre  -  XIV.  De  la 
rasponse  Platon  -  XV.  Quant  bien  la  terre  a  de  Ione  e  de  spes  parmi  - 
XVI.  Quant  bien  la  lune  et  li  solaos  est  de  grant  chascuns  en  droit  soi  - 
XVI] .  De  la  grandour  et  de  I*  autece  des  estoiles  -  XVIII.  Du  nombre  des 
estoiles  et  des  ymages  ki  forment  au  chiel  -  XIX.  De  la  grandece  don  fler- 
mament  et  don  chiel  ki  est  lasus  -  XX.  Dou  chiel  cristalin  et  dou  chiel  empire 

-  XXI.  Da  òblestial  paradis  et  de  son  estre  -  XXII.  Si  est  le  retore  et  recapi- 
talations  des  coses  deyant  dites. 

1  Mi  servo  della  edizioDe  dello  Chabaille,  Parigi,  1863. 
*  LÌTre  I,  pan.  i,  chap.  i. 
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je  diroie  que  ce  est  por  ii  raisons:  Fune,  car  nos 
somes  en  France  ;  et  Tautre  porce  que  la  parleure 
est  plus  delitable  et  plus  comune  à  toutes  gentes»,  ^ 
ragione,  quest'ultima,  che  è  precisamente  uguale 
a  quella  già  portata  da  Martino  da  Canale. 

Il  Tesoro  si  divide  in  tre  libri.  Il  primo  di 
essi  si  suddivide  in  cinque  parti.  La  parte  prima 
comincia  da  discorrere  de  philosophie  et  de  ses 
parties.  La  filosofia,  secondo  il  Latini ,  «  est  ve- 
rais  encerchemenz  des  choses  naturels  et  des  di- 
vines  et  des  humaines,  tant  comme  à  homme  est 
pooir  d'entendre  ».^ 

I  capitoli  vi-xviii  trattano  della  creazione, 
deir  «  Ofice  de  nature»,  di  Dio,  degli  angeli, 

1  In  altri  codd.  :  «  parco  que  francois  est  plus  delitaubles  lengages 
et  plus  commuDs  que  moult  d*  autre»  ». 

«  Ecco  r  albero  enciclopedico,  secondo  il  Latini  (Ved.  Suodby, 
op.  cit.,  p.  92): 

Filosofia 


théonque  pratique  logiqoe 


théofogie   malAéma-   physique         politi  que    èthiqae  ècono> 


tique 


rithn 


arithmé-  musi-  géomé-  astro- 
tique       que       trìe     nomie 


inique 


dialecti-     efidique  {*)     8ophi> 
que  stiqoe 


«  cele  qui  est        mécanique 
en  parole  » 


grammaire    dialectique   rhétorique 

(*)  Brunetto  spiega  cosi:  «  efidique,  la  quele  enseigne  a  prover  que  les 
paroles  qu'il  a  dites  soni  veriiables,  et  qu'il  est  ainsi  comme  il  dit,  par  droit 
et  par  raison  et  par  verais  argumens  >  (pag.  IO).  Porse:  epidiqueì 
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dell'uomo,  della  legge  divina.  Questi  capitoli  si 
fondano,  secondo  il  Sundby,^  quasi  esclusiva- 
mente sopra  due  opere  di  Isidoro  di  Siviglia, 
cioè  i  libri  Sententiarum  e  quelli  Etymologiarum. 
Tra  i  vani  raflEronti  istituiti  dallo  scrittore  da- 
nese, questo,  per  es.,  è  concludentissimo  a  di- 
mostrare che  il  Latini  spesso  non  fa  altro  che 
tradurre  letteralmente: 

Isn>0Ri,  Sent,^  I ,  XII.  Li  Tresors,  pag.  21. 

Vita  corporis  anima;  TÌta  L*ame  est  vie  de  l'ome, 

animae  Deus  est  ....  Anima  et  Diex  est  vie  de  1*  ame  ;  et 

hominis  non  est  homo;    sed  Tame    de    Tome    n*  est    pas 

corpus,  qnod  ex  homo  factum  home  ;  mais  son  cors,  qui  fu 

est,  id  tantum  homo  est.  Inh a-  faiz  de  moiste   terre,  seule- 

bitando  antem  in  corpore  ani-  ment  est  horo  se  ame  habite 

ma,  ex  ipso  participio  carnis,  dedanz,  et  par  costui  conjun- 

hominis  nomen  accepit  ;  sicut  ffement  de  la  char  est  apelée 

ApostoluB    interiorem   homi-  home,  selonc  ce  que  li  Apo- 

nem  dicit  animam,  non  car-  stres  dit  que  V  ame  fu  tropèe 

nem  conditam   esse  ad   Dei  en  la  char,  à    Tymage   de 

imag^nem.  Dieu. 

I  capitoli  xix-LXi  contengono  la  storia  ebraica, 
babilonese,  egiziana,  greca,  di  Sicione,  delle  Amaz- 
zoni,* di  Troja;  narrano  dell'arrivo  di  Enea  in 
Italia;  parlano  dei  re  di  Roma  e  d'Inghilterra, 
dì  Enea  e  Brutus;  di  Romolo,  di  Catilina,  di 
Giulio  Cesare,  dei  re  di  Francia;  di  David,  di 
Salomone,  di  Elia,  di  Eliseo,  d'Isaia  e  d'altri 
profeti.  Il  Sundby  non  sa  determinare  quali  scrit- 
tori precisamente  abbiano  servito  alla  compila- 
zione di  questa  parte  del  Tesoro.  Ad  ogni  modo 
egli  ha  trovato  stretta  relazione  tra  un  brano  di 

*  Sundby,  op.  cit,  pag.  96. 

<  Del  regno  de  Sysione  (cap.  xxix  )  ;  Dou  regne  des  femes  (cap.  xx). 
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essa  ed  il  libro  del  medesimo  Isidoro,  De  Vita  et 
morie  sanctorum.^  Sarebbe  inutile  cercare  nelle 
pagine  storiche  del  Latini  qualche  cosa  di  sape* 
riore  a  quello  che  trovasi  nelle  Cronache  medie- 
vali. Egli,  al  solito,  divide  la  storia  del  mondo 
in  due  grandi  parti,  l'antica  e  la  nuova;  e  sud- 
divide r  antica  in  sei  età.  Nella  nuova,  fermasi 
a  parlare  dei  parenti  della  Madonna,  deg^i  apo- 
stoli, di  molti  santi,  compendia  in  poche  pagine 
tutta  la  storia  da  Costantino  a  Federigo  Barba- 
rossa,  non  senza  accumulare  errori  gravi,  non 
senza  tacere  affatto  di  cose  della  più  alta  impor- 
tanza. Della  lunga  guerra,  per  es.,  tra  i  Comuni 
Lombardi  e  Federigo  non  dice  altro  che  queste 
parole  :  «  cil  Fedris  fu  vaillans  home  et  tint  les 
Lombars  en  moult  grant  destrece,  et  destruit  la 
cité  de  Melans,  et  la  fist  arer  et  semer  de  sei  »  ;  * 
e  confonde  poi  Innocenzo  III  con  Alessandro  III , 
narrando  con  errori  gravissimi  la  tregua  di  Ve- 
nezia del  1177.  Più  lungamente  si  ferma  sopra 
Federigo  II;  e  sono  notabili,  per  un  gudfo,  que- 
ste parole  eh'  ei  scrive  :  «  Cil  Fedris  fu  hom  de 
hant  cuer  sur  tous  hommes,  et  si  estoit  merveil- 
leusement  sages  et  artilleus  et  trop  bien  lettrés, 
et  si  savoit  tous  langages  ;  ses  cuers  ne  baoit  à 
autre  cose  fors  que  à  estro  sires  et  souverains  de 
tout  le  mond  ».^  Ma  il  guelfo  riapparisce  ben  pre» 

1  Op.  cit.,  pag.  100. 

«  Li6.  I,  Parte  H,  cap.  92. 

3  I,  II,  95. 
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sto  nel  mal  dissimulalo  sdegno  che  mostra  contri 
lo  Svevo  :  «  il  cuidoit  bien  par  lui  et  par  ses  fil^ 
sourprendre  tot  l'empire  et  la  terre- tonte,  en  tei 
maniere  que  eie  n' issisi  jamais  de  leur  subjection; 
mais  hom  pense  et  Diex  dispose.  Et  quant  il  veut 
destourner  i  bomme,  il  li  taut  ancois  la  vene  dn 
cuer,  e' est  à  dire  son  sens  et  sa  benne  pour- 
veance;  et  ce  veons  nous  apertement  en  cestni 
fflnpereour;  car  poi  aprés  cou  qu'il  fu  couronnés,. 
et  que  sainte  Eglise  li  ot  fait  tous  les  biens  qu'ele 
pooit,  et  ancois  qu'il  fusi  en  eage  et  puis  moult 
longnement  après,  il  esdresca  contro  sainte  Eglise 
etcontre  ses  drois,  et  fisi  grans  damages  et  grans 
persecntions  àT apostole,  et  encontre  tous  clers  »► 
La  terza  parte  del  primo  libro,  dopo  avere 
accennato  alle  quattro  complessioni  ed  ai  quattro 
elementi,  contiene  un  breve  trattato  di  fisica  e  di 
astronomia,  ripetendo  presso  a  poco  le  cose  che 
si  leggono  néìVImage  du  Monde y  sebbene  non 
sembri  questa  la  fonte  immediata  di  Brunetto.  La 
parte  quarta,  che  discorre  della  geografia-  e  del- 
l'economia,  è  specialmente  tratta  dai  Colleclanea 
di  Solino,  dal  libro  De  re  rustica  di  Palladio,  e 
da  uno  scrittore  arabo  Isaac  ben  Honain,  tradotto 
nel  XII  secolo  da  Gerardo  di  Cremona.^  Nella 
parte  quinta  si  contiene  un  trattato  di  storia  na- 
turale, che  sarebbe  stato  compilato,  secondo  il 
Sundby  dalVITea)(iemeron  di  Ambrogio  di  Milano, 

'  VeA  Sandby,  op.  cit,  l(fò  segg.  ;  e  Jourdain,  Récherches  sur- 
l'age  et  l'origine  des  trad,  lat,  d'Arisiote^  pag.  120  segg. 
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dal  libro  del  PhysiologuSj  dalle  Origines  di  Isidoro 
di  Siviglia,  dai  Collecianea  di  Solino. 

Comincia,  il  libro  secondo  con  un  trattato  di 
morale,  che  è  tratto,  come  il  Latini  stesso  ci  dice, 
dall'Etica  Nicomachea.  Seguono  les  Enseigne- 
meni  des  vices  et  des  vertus^  che  il  Sundby  crede 
provengano  da  varie  compilazioni,  quali  sarebbero 
i  Moralium  Dogma  di  Gautier  de  Lille  ;  il  libro 
di  Albertano  da  Brescia  De  arte  tacendi  et  lo- 
quendi;  quello  di  Martin  de  Braga  De  IV  vir* 
tutihus  cardinaltbus;  la  Summa  de  virtutibus  di 
Guglielmo  Perrault,  e  i  Libri  Sententiarum  di 
Isidoro  di  Siviglia. 

Il  libro  terzo,  della  Retorica,  deriva  in  gran 
parte  dal  libro  di  Cicerone  De  Inventione.  La  se- 
conda parte  del  medesimo  libro.  Del  Gouveme- 
meni  des  citeZy  fu  dimostrato  dal  Mussafia^  aver 
relazione  coVCOculus  Pastoralis;  ma,  com'egli  os- 
serva, è  notabile  vedere  che  mentre  VOculu^  reca 
tutto  ciò  che  può  importare  al  Podestà,  il  Latini 
invece  bada  sempre  all'interesse  del  Comune.  * 

1  Sul  testo  del  Tesoro  di  Br.  Latini,  Vieona,  1869,  pag.  57. 

s  Mi  sia  permesso  commettere  una  indiscrezione.  Io  posseggo 
nna  lettera  del  dotto  sig.  Luigi  Barbieri  di  Parma,  scritta  il  22  set- 
tembre i863,  nella  quale  egli  dice  che  tra  le  fonti  del  Tesoro  ha 
trovato  «  VOculus  Pastoralis  ;  il  Liber  Albertttni  de  Brima^  De  Arte 
tacendi  et  loqitendi;  la  Summa  de  ^tiis  et  virtutibus;  il  Liber  cui 
titulus  :  Moralium  Dogma  ».  Molti  si  uniranno  a  me  nel  deplorare 
che  il  signor  Barbieri  non  abbia  rese  di  pubblica  ragione  queste  sue 
scoperte,  prima  che  il  Sundby  pubblicasse  il  suo  libro. 
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CAPITOLO  III 


LE  TRADUZIONI  DAL  FRANCESE 


I«01KBE  KELIOIOSE 


Durante  il  tempo,  nel  quale  si  scrisse  dagli 
Italiani  prosa  francese,  è  naturale  che  andasse 
elaborandosi  anche  la  prosa  letteraria  italiana. 
Ma  in  quali  opere  si  manifestò  essa  più  antica- 
mente? Le  questioni  cronologiche  sono  molto 
difficili  a  risolversi  nel  periodo  deUe  origini  È 
assai  probabile  però  che  prima  delle  opere  origi- 
nali si  -facessero  traduzioni  o  riduzioni  dal  fran- 
cese; e  di  siffatti  lavori  ci  rimane  qualche  vestigio 
nei  libri,  dei  quali  andremo  ora  parlando,  che 
ci  sono  indizio  del  tentativo  faticoso  di  giungere 
alla  prosa  volgare  quasi  cercando  aiuti  e  sostegni 
in  un  altro  volgare  molto  più  antico,  e  già  da 
più  secoli  fissato  letterariamente. 

Tra  i  libri  che  provengono  dal  francese  e 
che  risalgono  senza  dubbio  ai  primordi  della  let- 
teratura, attraggono  la  nostra  attenzione  le  pio- 

Bmtoli.  ~  8t.  ddU  Uttar«t.  lUU  —  Voi.  III.  3 
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cole  leggende  religiose,  note  sotto  il  nome  dì 
Dodici  Conti  Morali,  che  furono  già  pubblicate 
dal  signor  Zambrini.  ^  Il  primo  di  questi  Conti 
narra  di  un  romito  che  «  allogossi  in  uno  bo- 
schetto, presso  a  una  terra  molto  dilettevole, 
salvo  che  v'abitavano  saracini  ».  Vedendo  egli 
€  una  giovana  molto  bella  e  molto  azzimata,  » 
che  veniva  ad  attinger  acqua,  s'invaghì  di  lei. 
Ma  «  puoi  si  riprese,  dicendo:  che  faccio  io,  gat- 
tivo,  che  voglio  perdere  per  sì  vile  cosa  tanto 
bene,  quanto  abbo  acquistato?  E  posesi  in  cuore 
che  s'ella  vi  venisse,  che  si  turrebbe  gli  occhi 
per  non  vederla.  Che  v'andarei  contando  ?  Quando 
venne  l'altro  die,  e  lo  romito  si  turoe  li  occhi, 
e  puoi  subitamente  la  rimirò,  come  colui  che 
n'era  infiambato;  e  andoe  di  presso  a  lei,  forte 
sospirando,  ma  non  l'osava  dire  ».  Il  romito  per 
questa  saracena  promise  di  rinnegare  Dio  e  la 
Madonna  ;  e  fatta  questa  promessa  «  sì  vide  una 
colomba  che  li  uscio  di  bocca  ».  Allora  spaven- 
tato, sentì  in  sé  una  gran  contrizione,  ritornò  al 
suo  romitaggio  «  e  intrò  in  gravissima  penitenza 
per  merzè  avere.  E  contenendosi  così  bene,  sì  li 
avvenne  un  die,  eh'  elli  vidde  la  colomba,  la  'quale 
li  era  volata  de  la  bocca,  e  posesi  ine  presso  a  lui  »• 
Questa  leggenda  non  è  che  l'abbreviazione 
di   un  fabliau  intitolato   De  V  ermite  qui  renia 


*  1  SctUa  di  Cur.  Lett.^  disp.  tx.  Furono  tratti  da  un  codice  della 
Libreria  dei  Canonici  Regolari  di  San  Salvatore  di  Bologna. 
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Dieu  pour  la  sarr asine;  ^  e  T  abbreviazione  qual- 
che Yolta  si  muta  in  traduzione  quasi  letterale.  ^ 
Il  secondo  Conto  contiene  la  storia  di  Bocca- 
fritta,  un  prete  ghiottone  e  giocatore,  che  entrò 
in  un  convento  di  frati  per  vivere  alle  lori  spalle, 
ma  che  poi  si.  convertì  per  un  miracolo  che  gli 
accadde.  Anche  questo  Conto  proviene  da  un  for 
bliauj  Del  clerc  goulias  qai  se  rendi  pour  l'abeie 
reubef*  ei  puis  en  fu  il  abes.^  Il  fahliaus  è  molto 
più  lungo,  contenendo  346  versi;  ma  tutte  le  cose 
essenziali  che  vi  sono  narrate  si  ritrovano  nel 
nostro  Conto.  Facciamone  il  conironto.  Nel  /o- 
bliau^  si  comincia  da  una  specie  di  preambolo 
morale-religioso  che  manca  completamente  nel 
racconto  italiano.  Sì  prende  poi  a  dire  che 

Jadis  ot  an  clero  en  Egjpte 
Que  Ten  apeloit  Lechefrite^ 
Poar  ce  que  lechierres  estoit; 


1  Ciò  fu  notato  da  R.  K6hler  in  un  suo  interessante  articolo  in- 
serito nella  2Seit9ehr.  far  rem,  PhiL,  I,  965.  Il  ftibliaiu  fu  pubblicato 
dal  Keller,  Zwei  FabliatMf  aus  emer  Neuenburger  Hm,  ,  Stuttgart,  1840. 
Si  trova  in  un  manoscritto  del  signor  De  Steiger-Mai  de  Seedorf ,  di 
Berna.  Ved  anche  un  articolo  del  Tobler,  Jahrh,  f,  rom,  LUer.,  VII  ; 
e  Paris,  La  Vie  de  Saint  AUans^  pag.  219,  n.  la 

*  Ved.  Kòhler,  1.  e  La  colomba  (simbolo  di  purità,  cfr.  Maury, 
Lég,  Pisitset,  184)  che  esce  dalla  bocca  del  peccatore,  si  trova  spesso 
nel  leggendarismo  ascetico.  Ved.  per  es.  nelle  Vite  dei  Santi  Padri^ 
Parte  m,  cap.  140,  dove  si  racconta  un  fatto  analogo  a  quello  de) 
Romito  e  della  Saracino. 

s  K6hler,  1.  e;  Paris,  S.  Aìearis,  pag.  221,  n.  40. 

4  È  pubblicato  dal  Méon,  Nouveau  Recueily  II,  447. 

s  Ma  in  altri  manoscritti  Bcuehefrit^  Bouchefrite^  come  nel  testo 
italiano.  Ved.  KOhler*  L  e 
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Do  main  jusqu'  aa  soir  se  boatoit 
En  tayernes  lì  goaliars, 
As  biaus  morsiaus  et  as  hasars. 
A  son  lechoìs  tant  entendi, 
,  Que  qnanquMl  ot  i  despendi , 
Si  que  ne  sot  ne  ne  poi  vivre, 
Ne  sa  lecherie  parsuivre. 

Tutto  questo  è  compendiato  in  podie  parole 
nel  Conto  :  «  E^  fue  uno  eh'  ebbe  nome  Bocca- 
fritta,  el  quale  consumò  tutto  el  suo  in  ghiot- 
tornie  et  in  giocare  ». 

Il  fabliaus  continua: 

En  la  terre  ot  une  abaì'e 
Bianche  de  sainte  gente  guarnie; 
Moult  fu  bìen  gnarnis  li  moustiers 
De  croiz,  de  pàiles,  d'encensiers 
D'or  et  d'argent  dont  il  servoient 
Dame  Dieu  qu'à  servir  avoient. 
Li  fox  pensa  quMl  si  rendroit, 
Et  qu*en  pòs  laienz  se  tendroit» 
Tant  qa*il  roberoit  Tabéie» 
Ponr  despendre  en  sa  lecherie. 

Nel  Conto  :  «  E  quando  ebbe  el  suo  così  me- 
nato, posesi  in  quore  d'avere  dello  altrui;  im- 
perciò  che  co  li  suoi  compagni  non  poteva  ispen- 
dare.  Pensossi  di  andare  in  una  Religione  per 
robbare  i  frati,  e  puoi  uscirne  per  potere  usare 
le  sue  ghiottornie  com'era  usato.  Et  introe  in 
una  Religione  di  monachi  bianchi  >. 
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Qui  il  fàbìicms  racconta  che  il  frate  non  potò 
fare  quello,  per  cui  era  entrato  nel  convento: 

Tant  que  li  anz  si  trespassa 
QuMl  ne  poi  acomplir  son  lei; 

onde  pensò  di  andarsene;  ma  prima  volle  sentire 
una  messa: 

Si  dist  que  pas  ne  se  mouvroit 
Tant  que  la  messe  oi'e  auroìt. 

Poi  pensò  di  rimanere  anche  per  T inverno,  poi 
anche  per  Testate,  e  così  restò  nel  convento  per 
dieci  anni: 

Qae  Yos  iroie-^je  contant? 
Contre  son  cuer  demoura  tant 
Ed  cest  Ordre  li  penéans, 
QuMl  i  ot  bien  esté  dìx  ans. 

Per  dirci  questo  s' impiegano  novantacinque  versi. 
Il  Conto  se  la  sbriga  rapidamente:  «  e  vi  stette 
per  più  di  diece  anni,  che  non  potè  fare  quello, 
perchè  v'  era  entrato.  Unde  esso  si  pose  in  quore 
d'oscire  dell'Ordine;  et  andossene  una  mattina 
all'uscio,  molto  per  tempo;  volse  escire  fuore,  e 
puoi  si  pose  en  quore  d'udire  una  messa.  Che 
v'andarci  contando?  EUi  vi  stette  vinti  anni  ». 
Finalmente,  continua  il  fahliaus^ 

Si  dist  pour  Yoir  qae  lendemain 
Se  partiroit  de  léanz  main; 
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Mès  une  messe  avant  diroit 
Que  Diex  de  pechió  le  gardast. 


Cil  touz  revestus  vìnt  avant 
Et  chanta  du  Saint  Esperit. 


E  il  Conto:  «  Venne  mattina  che  fermamente 
si  pose  in  quore  d' andare  un  poco  per  lo  mondo: 
e  quando  venne  air  uscio,  si  pensò  che  prima 
direbbe  una  messa  del  Santo  Spirito  (imperciò 
ch'elli  era  prete),  et  andossi  a  parare». 

Il  fahliaus  passa  a  raccontare  il  miracolo  ac- 
caduto : 

Si  come  Teiste  sainte  prìst, 
'  Et  par  devant  sci  la  hausa, 

Li  Finz  de  la  Yirge  lensa 
Sa  main  et  Teiste  sainte  prist, 
Et  en  sa  main  destre  la  mist 

Qui  il  Conto y  invece  di  abbreviare,  allunga: 
«  E  quando  fue  al  Sacramento,  e  che  venne  a 
levare  el  Signore,  avvenne  questo  miracolo:  che 
ine  dinanzi  P  altare  aveva  una  Maestà  dipinta, 
che  teneva  il  nostro  Signore  in  collo;  et  elli,  ciò 
è  el  nostro  Signore,  ch'era  dipinto  nel  muro, 
come  piacque  a  Dio,  distese  el  braccio  e  levoe 
l'ostia  di  mano  a  quello  pretie>.^ 

^  Troviamo  raccontato  un  miracolo  simile  in  Cesario  Heisterba- 
cense  (JDialogus  Miracul.,  ed.  Str&nge,  I,  pag.  65):  «  Transubstan- 
tiatione  vero  facta,  panis  vìdelicet  in  corpus  et  vioi  in  sanguinem 
Christi,  columba  nivea  ipso  sacerdote  aspicien te,  super  altare  descea- 
dit,  totumque  ebibens  quod  erat  in  calice,  rostro  suo  hostiam  tulit  et 
avola  vi  t  ». 
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Il  Conto  sopprime  poi  affatto  il  secondo  mi- 
racolo narrato  nel  fabliau j  che  cioè,  avendo  il 
peccatore  chiesto  perdono  alla  Vergine, 

Li  enfés  V  oiste  li  rendi  ;  ^ 

-e  passa  a  raccontare  che  il  prete  pregò  che  fosse 
fatto  «  raunare  lo  convento,  che  voleva  a  loro 
parlare.  E  quando  fue  raunato,  si  cominciò  a  dire 
tutto  el  suo  fallo  >.  Onde  poi  quando  «  F  abbate 
sì  morie,  et  i  monaci  alessero  constui,  imperciò 
eh'  era  diventato  uno  santo  uomo  :  e  visse  in  pe- 
netenzia  longo  tempo,  et  in  fine  fue  santo  uomo>- 
Così  nel  fabliau: 

Et  tant  qne  H  Abés  mourut 
Li  couvafiz  ensemble  courut: 
Si  Teslurent,  vonsist  ou  non, 
Pour  Bon  miex  et  pour  son  renon. 
L'onneur  ne  pot  pas  refuser, 
Bel  ne  8'en  péust  escuser. 
Monlt  se  vesqui  honestement. 
Et  maintint  par  amendement. 


Il  terzo  Conto  narra  che  un  romito,  per  vin- 
cere le  tentazioni  d' una  mala  femmina,  si  bruciò 
le  dita.  Esso  non  è  che  un  breve  estratto*  del 


^  Cfr.  Cesario  Heisterb.^  \.  e,  dove  «  columba  rediens  tres  ho- 
•fttias  ....  sìmul  rostro  defereos,  corporali  imposuit,  et  trium  mÌBBarum 
liquorem  de  guttare  suo  calici  immisit,  ac  recessìt».  Cfr.  Conto  JTX, 
pag.  60. 

«  Kóhler,  1.  e. 
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fabliau  D*ung  hermite  qui  ardii  sa  main  en  la 
lanterne.  ^ 

Il  quarto  Conio  dice  che  ci  «  fue  uno  cherioo 
che  serviva  in  una  chiesa,  e  aveva  in  costume 
sempre  di  salutare  la  Donna.  Quando  alcuno  lo 
chiamava,  si  lo'  rispondeva:  Ave  Maria.  Avvenne 
che  la  terra  fue  iscomunicata  :  onde  questo  av- 
venne, che,  quando  moriva  alcuno,  era  portato 
fuore  de  la  terra.  Questo  cherico,  di  cui  avemo 
parlato,  si  morie  infra  questo  tempo  :  si  fue  por^ 
tato  di  fuore,  come  gli  altri.  Avvenne,  quando 
la  terra  fue  ricomunicata,  che  tutti  i  parenti 
de'  morti  recaro  i  loro  a  le  chiese.  E  questo  che- 
rico, di  cui  aviamo  parlato,  non  trovando  amico 
né  parente,  che  lo  recasse  a  la  chiesa,  piacque 
a  Dio,  che  uno  cherico,  andando  a  la  scuola  di 
fuora  de  la  terra,  si  trovò  la  sepoltura  di  questo 
cherico,  e  vidde  che  uno  gillio  uscia  fuore  dola 
terra.  E  questi,  vedendo  sì  hella  cosa,  si  f^  longo 
la  sepoltura,  e  per  paura  che  '1  gillio  non  fusse 
guasto,  sì  vi  pose  intorno  ispine,  e  puoi  andò  al 
suo  maestro,  e  disse:  maestro,  io  abbo  trovato 
la  più  bella  cosa  che  vedesse  anco.  E  lo  maestro 
andò  e  trovoe  quello  gillio,  sì  come  quelli  disse; 
sì  si  pose  a  sedere  allato  a  questo  gillio;  e,  guar- 

1  II  Keller  lo  ha  pubblicato  (Ztoet  Fahliauo!)  sotto  il  titolo  De  la 
fole  fanne  que  li  hermites  conDerti.  Vedi  Paris,  Saint  Aleans^  218; 
e  HUt.  Littér,,  XIV,  859.  Lo  stesso  fatto,  come  notò  il  signor  Zam- 
brini,  si  trova  narrato  nelle  Vite  dei  Santi  Padri,  Parte  III,  cap.  139; 
nel  Trattato  della  Pazienza  del  Cavalca,  II,  25;  e  nelle  Tre  pie 
narrazioni  pubblicate  da  Leone  Del  Prete. 
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dandolo,  si  vide  che  ispandeva  raggi  d^oro,  i 
quali  tutti  dicevano:  Ave^  Maria,  gratta  plena^ 
Dominus  tecum,  E  lo  maestro  si  maravigliò,  e 
disse  che  questo  ene  grande  miraculo  di  Dio.  Si 
ch^andò,  e  trovò  che  lo  gillio  iscfa  dola  bocca 
di  quello  santo  cherico  :  e  puoi  corse  a  la  terra^ 
e  dissolo  al  vescovo  ;  e  puoi  fecero  apparecchiare 
tutti  i  cherici  de  la  terra,  e  con  grande  proces- 
sione e  solennità  recaro  questo  santo,  e  miserlo 
in  terra  benedetta  >. 

Questo  racconto  sembra  lo  stesso  di  quello 
che  si  contiene  nel  fabliau:  Uun  povre  clero 
qui  ne  disoit  toujours  mais  que  Ave  Maria;  seb- 
bene estremamente  abbreviato.^ 


^  Kòbler,  1.  e  —  Notò  già  il  signor  Zambrini  che  questa  Btoria 
81  legge  anche  nei  Miracoli  della  Madonna;  nei  Sermoni  Evangelici 
di  Franco  Sacchetti  (Serm.  xxvii);  nelle  Novellugxe  ed  Esempli 
morali^  Roma,  1861.  —  Aggiungeremo  che  essa  trovasi  pure  nei  Boi- 
]andi8ti(^efa,  xx  Jan.),  nello  Spec.  Hisu  di  Vincenco  Bellovacens» 
(  vn,  116,  «  una  rosa  invece  di  un  giglio»  );  n^WApiariue  (II,  xxix,  9^ 
un  «  arbor  ignoti  generis  »).  Nelle  Vite  dei  Santi  Padri  (  III,  85  )  sopra 
il  sepolcro  di  una  monaca  «  un  bastone  secco  piantato  rinverdette  e 
fece  frutto  in  testimonianza  della  sua  castitade  ».  —  Ved.  anche  il 
tomo  II  di  questa  Storia^  pag.  80.  Ivi  già  notammo  che  questa  leg» 
genda  è  stata  messa  in  versi  da  Bonvesin  da  Riva.  Eccola ,  quale  fu 
pubblicata  dal  Bekker  (  Monauhericht  der  Kò'nigl  Preues.  Ahad.  d. 
Wissensch.  xu  Berlin^  December,  1850,  490): 

D' un  cavftlar  se  lese,  ke  stete  reo  homo  longo  tempo 
Lo  qual  devenne  pò*  monego  e  fo'  bon  ovravento. 
Il  monester  o  el  stole,  molto  fé*  bon  rezemento, 
E  stete  amigo  dra  Vergono  mintro  in  finimento. 

Tato  so  ke  *1  cavaler  non  era  leterao, 
El  fo  ben  reoeviidho  per  monego  geregao; 
Per  la  grandesa  soa,  per  so  fo  honorao; 
Domentre  k*  el  stete  pò  vivo,  el  è  molto  l^  guidhao. 

El  ghe  fo  dao  nn  monego  ke  *1  debla  amagistrar, 
Si  k'  el  imprenda  tanto  k'  el  sapia  talmezar. 
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Il  Conto  sesto  è  un  compendio  del  fabliau 
De  la  nonne  qui  manga  la  fleur  sans  saigner  et 
esraga.  ^ 

Il  Conto  settimo  corrisponde  al  fabliau  Des 
preudomme  qui  ne  put  amplir  le  hareiL  * 


Nieat  el  pò  imprende,  con  quant*  el  pò  par  (kr. 
Lo  monego,  so  m&gistro,  niente  ghe  pò  mostrar. 

Lo  cor  trop  darò  da  imprende  lo  cavaler  haveva; 
Ni  lese  poeva  imprende,  ni  pater  noster  saveva. 
Lo  monego,  so  magistro,  vezando  k'  el  no  imprendeva, 
Monstrò  ghe  Ave  Maria,  fazando  so  k'  el  poeva. 

A  pena  k'  el  poesse  imprende  Ave  Maria^ 
El  prende  amar  la  Yergene,  quella  rosa  florìa, 
Devotamente  la  honora  sor  tute  le  cose  ke  sia. 
Adesso*  in  lego  dre  hore  diseva  Ave  Maria. 

El  no  saveva  dire  ni  canti  ni  lection. 
Ni  patemost  ni  salmi  ni  oltre  oratton  : 
Ave  Maria  diseva  con  grand  devotion; 
Quel  era  lo  so  deleito,  la  eoa  intention. 

Adesso  Ave  Maria  la  soa  lengua  cantava; 
Se  grand  impillo  no  ghiera,  da  questo  el  no  calava. 
Col  cor  e  cola  lengua  grandmente  la  salutava, 
E  haveva  bona  fé  in  so  ke  T  adorava. 

Mintro  in  fln  dra  vita  el  tene  questo  camin. 
Quand  plaque  al  creator,  el  venne  la  soa  fin  ; 
De  la  citae  celeste  el  è  fagio  citain. 
Per  lu  fo  pò  monstrao  un  miracol  divin. 

Una  grand  meraveja  per  la  fo  po.moMtradha. 
Fo  del  so  monumento  una  pianta  gh'  è  nadha  : 
Sover  zascuna  folla  de  quella  pianta  ornadha 
Scrigio  era  Ave  Maria  con  letera  sordoradha. 

Con  letere  d'oro  in  le  foje  scrigio  era  Ave  Maria. 
Li  frai  del  monestil  corren  a  tuta^via, 
Viden  tal  meraveja,  k'  illoga  era  paria. 
Vezudo  han  ke  '1  so  monego  zeva  per  bona  via. 

Con  grand  devotion  la  pianta  fl  cavadha; 
Cercan  la  soa  radix,  dond  eia  pò  esse  nadha. 
Incerco  lo  cor  del  monego  trovan  k*  eia  è  invojadha. 
Dal  cor  fo  per  la  boca  la  pianta  ghe  fo  trovadha 

La  leggenda  messa  io  versi  da  Bonvesin  è  simile  a  quella  riferita  dal 
Sacchetti. 

>  Kòhler,  I.  e;  Tobler,  Jahrhuch  fìlr  rom.  Liter.,  VIL    Si  rac- 
conta io  stesso  fatfo  nei  Dialoghi  di  San  Gregorio,  I,  25. 
«  KOhler,  l.  e;  Tobler,  Jahrhuch  far  rom.  LiUr.,  VIL 
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Del  Conto  ottavo  fu  già  avvertito  dal  prof.  Mus- 
safia  che  era  traduzione  del  fabliau  De  rabeesse 
qui  fu  grosse.  ^ 

Il  Conio  nono  proviene  dal  fabliau  Del  prou- 
votre  hi  fisi  fornicaiion  la  nuit  de  Noel.  *  Il  de- 


1  Nel  giornale  II  Borghmi^  l.  Il  fithliaim  si  trova  anche  col  titolo 
De  l'abesse  engednte  que  nostre  dame  delivra.  Ved.  Tobler,  1.  e; 
Paris,  I.  e;  Kòhler,  1.  e.  La  traduzione  qui  è  affatto  letterale,  seb- 
bene ci  sia  qui  pure  tendenza  ad  abbreviare.  Diamo  per  saggio  il 
raffronto  del  prologo: 


Conto 

Si  come  el  sole  cuopre  et  iscuopre 
il  bottone  de  la  rosa,  si  come  elli 
viene  a  sua  natura,  tutto  altresi  Iddio 
escuopre  el  onore  del  peccatore  quan- 
di olii  si  ripente;  si  eh' elli  li  fa  co- 
sosclare  la  sua  opera,  ctie  a  suo  sal- 
vamento il  mena.  Però  ene  savio  co- 
lui, che  si  pena  menare  le  sue  uopre 
a  diritto;  si  se  ne  dio  ciascuno  pe- 
nare per  avere  V  altezza  del  cielo,  che 
Domeneddio  dane  a  coloro  che  U  ser- 
vono tanto,  com'eUino  sono  in  vita, 
e  per  opere  di  buono  renome  cono- 
scono lo  suo  nome:  però  fae  suo  prqr 
de  chi  s'ammenda. 


Fabliaus 

Si  comme  li  solous  acuevre 

La  rose,  et  le  bouton  descuevre 

Si  qn'  eie  vient  à  la  droiture, 

Tout  ansi  le  Dieu  de  nature 

Jhesu-Crist  à  qui  tout  apent, 

Au  pechéor  qui  se  repent 

Le  cuor  li  desnue  et  descuevre, 

Si  qu*  il  li  fet  connoistre  V  uevre 

Qui  à  son  sauvement  le  maino. 

Si  est  cil  sago  qui  se  paino 

De  see  oevres  à  bien  mener. 

Par  soufrir  ^t  par  endurer, 

Par  avoir  repos  et  coronne 

Que  Diex  en  smnt  paradis  donne 

A  cels  tant  com  il  sont  en  vie, 

Qui  de  li  servir  ont  envie, 

Et  par  oevres  de  bon  renon 

Gonnoissent  et  li  et  son  nqj/i. 

Cil  tous  jors  sus  ses  piaus  acroit. 

Qui  de  mal  fere  ne  recroit: 

Si  li  avient  en  moult  poi  d' euro 

Que  si  pechié  li  quenrent  seure. 

Qui  à  honte  le  font  morir, 

Et  Tafondent  sans  revenir. 

Si  fet  Bon  preu  cil  qui  s'amende 

Ainz  que  ses  max  sus  li  descende: 

Qui  trop  atent  à  mal  se  gite. 

•  È  intitolato  anche  D' un  priestre  hi  ne  volt  mie  eelebrer  de  ci 
adone  qu'il  fast  confeséSy  come  ritraesi  dalla  Hist.  Littér,^  XXIII, 
pag.  146,  dove  si  dà  in  poche  parole  il  contenuto  del  fabliau^  e  se 
ne  riportano  otto  versi.  Ved.  anche  Kòhler,  1.  e. 
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cimo  dal  fabliau  Des  III  hermites  doni  U  uns  se 
rendi  en  la  bianche  aòeie  et  li  antres  an  la  noire 
montaigne  e  li  iiers  a  Besenchon.  ^  1$  undicesimo 
dal  fabliau  Dou  preudamnie  et  de  sa  femme  qui 
lor  fille  vii  Vun  en  paradis  et  Vagire  en  enfer.  * 
Il  dodicesimo  finalmente,  come  in  altro  luogo  no- 
tammo,^ dal  fabliau  De  termite  qui  converti  le 
due  Malaquin.^  . 

Il  trovar  noi  queste  traduzioni  di  lavori  fran- 
cesi, spesso  letterali,  alle  origini  della  nostra  let- 
teratura, conferma  T  infecondità  leggendaria  del 
popolo  italiano,  la  sua  incapacità  alla  produzione 
ed  alla  elaborazione  epica.  È  questo  un  fatto  che 
altre  volte  avemmo  occasione  di  rilevare.  Nel 
campo  della  saga  noi  ricevemmo  quasi  tutto  dal 
di  fuori,  contentandoci  di  appropriarci  il  lavoro 
altrui  per  ripeterlo,  e  molte  volte  spogliato  del 
suo  nativo  colqrito  poetico.  Questi  stessi  Conti 
ce  ne  forniscono  un  esempio.  I  versi  dei  fabliaux 
fion  sono  belli,  ma  sono  pur  sempre  versi.  Ad 
essi  noi  sostituiamo  la  prosa. '^  E  il  traduttore 
italiano,  non  che  mettere  qualche  cosa  di  suo  nel 


1  Kòhler,  1.  e;  Paris,  op.  ciL 
«  K6hler,  I.  e. 

3  /  Precursori  del  Boccaccio^  pag.  49. 

4  Nel  Méon,  i^.  A,  II,  279,  ò  intitolato  :  Du  Dite  Maìaquin  cu  de 
V  ermite  qui  eoupa  sa  langue  à  ses  denz  por  geter  el  vis  à  la  fols 
fame. 

s  II  signor  Zambrini  dice  che  «  in  molti  laoghi  di  questo  testo  si 
succedono  versi  di  vario  metro  »  (  Opere  Volgari  a  stampa,  col.  905). 
Ma  essi  sono*  stati  scrìtti  involontariamente,  e  solo  per  effetto  della 
traduzione  letterale. 
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lavoro,  abbrevia,  stringe  in  poche  parole  la  leg- 
genda, si  contenta,  per  lo  più,  di  dame  un  sunto, 
e  sempre  per  ammaestramento  religioso.^ 

E  quello  che  abbiamo  veduto  qui  accadere  nel 
canapo  ascetico,  vedremo  ora  ripetersi  nel  campo 
eroico;  quello  che  abbiamo  veduto  accadere  dei 
santi,  vedremo  accadere  dei  cavalieri. 


1  La  moralizzazione  ò  costante  in  questi  Conti,  Ma  anch*  essa  ri- 
trorasi  n^li  originali  francesi.  —  Gli  esempi  di  moralixsazione  nella 
letteratura  francese  antica  sodo  molti.  Ricorderò  tra  gli  altri  le  FaÒles 
di  Maria  di  Francia,  ognuna  delle  quali  è  seguita  da  una  moralité. 
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LE  TRADUZIONI  DAL  FRANCESE 


LEGGENDE  EROICHE 


Son  noli  i  versi  dell' antico  poeta  francese: 

Ne  sont  qae  trois  matières  à  nul  homme  ehtendant: 
De  France,  de  Bretagne  et  de  Rome  la  grant. 

Intorno  a  questi  tre  argomenti  si  aggirò  il  vec- 
chio canto  epico  francese,  ed  esso  ebbe  un'eco 
anche  in  Italia,  dapprima  nelle  compilazioni,  di 
cui  abbiamo  già  parlato,  dei  poemi  franco-ita- 
liani,^ appresso  in  altre  compilazioni  di  genere 
molto  diverso.  Occupandoci  delle  leggende  eroiche 
avemmo  occasione  di  notare*  come  le  memorie 
dell'antichità  durassero  tenaci  nel  medioevo,  seb- 
bene trasformate,  alterate,  confuse,  erronee.  An- 
che intorno  ad  esse  la  Francia  esercitò  il  suo  in- 
gegno poetico,  e  così  Troja,  Tebe,  Alessandro, 


1  Tom.  n,  cap.  ii. 

*  Tom.  I,  cap.  iv,  pag.  141. 
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Enea,  ebbero  i  loro  poemi.  *  Ed  ebbe  pure  qualche 
cosa  che  sta  tra  il  poema  e  la  storia,  Giulio  Ce- 
sare, di  cui  scrisse  Jacos  Foresi,  traducendo  più 
che  altro  la  Farsalia^  ma  avendo  anche  la  pre- 
tenzione  di  completarla:^ 

Lacans  en  tei  maniere  Festoire  entrelaissa; 
Si  est  veritez  que  il  malement  fina. .... 
Mais  Jacos  de  Foresi  qui  son  cuor  mis  i  a 
De  Testoire  et  da  conte  encor  vons  conterà. 

Lavoro,  del  resto,  di  poco  valore  poetico  e  di  nes- 
sun valore  isterico.  Ma  anche  un  altro  libro  fran- 
cese fu  compilato  sulla  storia  di  Cesare:  tratto 
esso  pure  in  parte  da  Lucano,  e  poi  da  Sallustio 
e  da  Svetonio  :  un  libro  che  ebbe  una  tradazione 
italiana  nel  secolo  xiir,  della  quale  non  dobbiamo 
occuparci.^  Il  testo  francese  di  questa  storia  di 
<?esare  esiste  alla  Biblioteca  Marciana  di  Vene- 
zia,'* e  noi  già  accennammo  ad  esso,  quando  par- 


1  Hi$t.  LiUér.,  XIX,  666.  Ved.  anche  un  articolo  di  A.  Pej, 
L'Eneide  de  Henry  de  Veldehe  et  le  Roman  d'Eneas^  in  Jahrb%ieh 
f,  ram.  ti.  engl.  lAter,^  IL 

t  Hiat.  Littér.,  XIX,  681. 

'  1  Fatti  di  Cesare^  testo  inedito  pub,  a  cura  di  Luciano  Bcm- 
chù  Bologna,  Romagnoli,  1863. 

4  É  il  nnm.  Ili  dei  Francesi.  Notiamo  che  un  altro  codice  conte- 
nente il  medeeimo  lavoro  esiate  nella  Biblioteca  Nasionale  di  Parigi , 
«ome  rilerasi  dalla  Hiet  Littér,^  XIX,  685.  Ed  un  altro  pure  tra  i 
manoscritti  canonìciani  di  Oxford,  come  apprendiamo  dal  signor  Meyer, 
Documenta  manuscrita  de  t*  ancienne  Littérature  de  la  France^  con- 
servéa  don*  Uà  Biblioth.  de  la  Orande-Brétagne ,  Paris,  1871, 
pagg.  159,  245.  Anche  la  Vaticana  ha  un  manoscritto  sulla  Storta  di 
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lammo  del  poema  à^YCInielligenza}  Incominciamo 
intanto  daUo  stabilire  che  il  testo  italiano^  de- 
riva dal  francese. 

n  prologo  del  testo  francese  e  il  breve  proemio 
dell'italiano  non  corrispondono  tra  loro.  Ma  le 
corrispondenze  si  trovano  poi  subito  dopo,  come 
potrà  vedersi  dai  seguenti  raffronti: 

Testo  francese  Testo  italiano 

Tarquinius  orgueileus  fu  li  lo  re  Tarquinio,  lo 

darieners  roi  de  Roume.  Lors  quale  li  Romani,  sì  come  ne- 
fu  abatue  la  dignite  don  ro-  mico,  mandare  in  esilio;  et 
yaume,  et  stabilirent  li  Ro-  allora  fini  la  dignità  del  re 
main  que  dui  preudome  fa-  di  Roma.  Poi  si  ordenò  due 
fsent  par  deseur  les  senateurs  consoli  sopra  1*  ufficio  del  Se- 
qui conseilasent  la  ci  té  et  fu-  nato,  e  durava  el  loro  ufficio 
aent  remue  cascun  an per  uno  anno. 

L'uns  8*entremetoit  de  con-  L' uno  intendeva  a  gover- 

seilier  Rome  par  dedans;  li  nare  la  cittÀ  dentro;  e  Tal- 

antres  b*  entrarne toit  des  co-      tro  alla  guerra  di  fuore 


ses  foraines,  si  come  des  ba- 

tailes  ordener 

£1  qint  an  apres  ce  qe  Tar-  Doppo  li  cinque  anni  de  lo 

quiniuB  fu  chacies  de  Rome,      esilio  di  Tarquinio  re,  ai  levò 
•establirent   li    Romain    une      uno  suo  gienero  per  vendi- 
autre  dignite.   Car  uns  gen-      cario,  et  assembrò  gran  turba 
dresTarquineavoitune  grant      di  gente, 
ost  asenblee   come  per  ren- 
gier  la  onte  son  segue  ur 


Cesare  :  «  Cy  oomence  li  histoire  de  Julhu  Cesar  he  Jean  de  Cuien 
troBÌata  de  latin  en  rouman  eelon  X  livres  de  Lucati  ».  {Hist*  Littér. , 
XIX,  686);  ma  non  sappiamo  ìd  che  relazione  stia  cogli  altri  codici. 

1  Voi.  II,  cap.  xin,  pag.  325  e  segg. 

*  Il  signor  Banchi  ha  scritto  nel  frontespizio  del  suo  libro  testo 
di  lingua  inedito  del  secolo  XIV.  Ma  se  il  codice  Riccardiano  2418 
ha  la  data  del  1313,  e  se  più  antico  di  esso  apparisce  T  altro  Ric- 
cardiano 1538,  mentre  poi  più  antico  di  ambedue  è  giudicato  dal 
signor  Banchi  stesso  il  codice  Senese  che  ha  servito  principalmente 
alla  sua  edisione;  sembra  a  me  evidente  ohe  questa  scrittura  debba 
essere  riportata  alla  fine  del  secolo  xuz. 

Baitoli.  —  se.  d«Ua  Lottmat.  lUi.  -  Voi.  III.  4 
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En  cele  dignite  avoit  trois 
proTides  homes  et  les  apeloìt 
dictators  

Li  una  de  ces  trois  dicta- 
tors porTeoit  à  la  coemuno 
besoigne  de  la  cito;  li  dui 
aloient  en  bataille 

Ces  dignites  estoient  les 
groignieurs.  Car  il  i  aToit 
autres  de  menor  hautese,  si 
come  tribun,  questor,  edile, 
vesqe,  pretor,  patrìce,  censor, 
cyliarge,  centurion,  decurion 


Gaius  Julius  Cesar  fu  tant 
el  Tentre  sa  mere  qe  il  con- 
Tini  le  ventre  trancbier  ainz 
qe  il  en  isist  et  trouva  len 
qe  il  avoit  mult  grans  che- 
Teus,  por  ce  il  fu  apelez  Ce- 
sar par  son  nom.  Car  cist  mos 
Cesar  puét  senefler  eheve- 
leure  ou  trencement.  Gaius 
fu  ses  principaus  noms.  Car 
il  fu  apelez  Julyus  por  ce  q*  il 
fu  del  lignage  Julj  qui  fu  filz 
Enee:  de  ce  dit  Virgiles. 

Sa  premiere  feme  ot  nom 
Cosucia  ....  Cele  avoit  estee 
fiancee  d*un  noble  romain,  qui 
ot  nom  Preteestatus,  ains  qe 
Julius  la  spousast.  Cesti  lessa 
Julius  Cesar,  et  prist  une 
autre  ....  Celle  fu  apelee 
Cornile.  Et  Julyus  Cesar  en 
ot  tantost  une  "file,  qi  Julia 
ot  nom.  Lucius  Siila  qi  lors 
«stoit  mastre s  ditators  ne  pot 
unques  faire  par  force  de  ju- 
stise  qe  Jullius  perdi st  cele 
segonde  fame.  Dont  il  avint 
qe  Luce  Siila  li  fist  tolir  et 
hereditages  et  dotes  et  l'offi- 
ce de  proToire  ;  et  s'alloient  re- 
pounant  ca  et  la  il  et  sa  fame. 
Et  ja  soit  ce  que  il  eust  fevre 
cartane,  il  convenoit  qe  il  re- 
niuastostel  cascune  nuit 


Allora  li  Romani  stabilirò 
un  altro  officio,  e  chiamaro 
tre  dittatori. 

L'uno  governava  la  città 
dentro  ;  li  due  andavano  fuore 
in  battallia. 

In  Roma  avea  molti  altri 
offici,  sì  come  tribuni,  que- 
stori, vescovi,  pretori,  patri- 
cii,  censori,  ciliarce,  centu- 
rioni e  decurioni 


Caio  fu  lo  primo  nome  di 
Cesare;  Cesare  fu  chiamato 
perchè  fu  tali  iato  del  ventre 
de  la  madre  con  lunghi  ca- 
pelli ;  Julio,  perciò  che  fu  de 
lignaggio  de  li  Julii,  che  fu 
filliuolodi  Enea,  si  come  scris- 
se Virgilio. 


La  sua  prima  moglie  fu  ap- 
pellata Casuccia,  e  fu  prima 
sposata  che  a  Cesare,  ad  uno 
nobile  romano,  lo  quale  avea 
nome  Pretestatus.  Ma  innanzi 
eh'  elli  sposasse  costei,  n'ebbe 
Cesare  un'altra,  la  quale  avea 
nome  Cornilla,  et  ebbene  una 
filiiuola  che  fu  apellata  Julia. 
In  quel  tempo  era  dittatore 
Lucio  Siila,  e  non  poteo  tanto 
fai*e  per  forza  di  justizia,  che 
li  facesse  tórre  la  prima;  e 
feceli  molta  infuria,  e  feceli 
perdere  le  doti  e  'l  reditaggio 

e  r  offizio  del  prete E 

fuggio  Cesare  dinanzi  alli  offi- 
ciali che  '1  cacciavano  di  casa 
in  casa,  et  era  infermo  di  una 
forte  febre  quartana  ..... 
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Li  primi  er  ost  ou  Cesar  ala 
furent  en  tdrre  d*Aise,  en  cele 
partie  qui  est  apelee  Bitinia. 
Sains  Lue  li  erangelistas  la 
transi;  la  TeuToia  Marchus 
Terrius  unus  prevos  de  Rome 
por  assembler  une  estoire  de 
nes  por  destruire  Mitilene.  Ce 
est  une  ile  ou  la  nef  saiut 
Poul  brisn,  qant  Pestus  li  prò- 
cureres  de  la  tere  d'outre  mer 
TenToioit  He  a  Roume-aNe- 
ron,  a  qi  aroit  fet  son  apel 
contre  les  uns  qi  por  la  foi 
Jesu  Crist  le  voloient  ocire. 
Nicomedis  estoit  rois  de  61- 
thiue 


Poi  andò  Julio  Cesare  in 
Asia,  al  soldo  di  Roma,  in  una 
provincia  che  si  cbiamaya  Bet- 
tinia  ;  in  quella  Bettinia  finì 
lo  glorioso  santo  Luca  Eyan- 
gelista.  E  mandovelo  Marco 
Trinio  per  assembrare  navi- 
lio,  per  distrugiare  una  isola 
cbe  avea  nome  Nitilene,  là 
ove  ruppe  la  nave  di  santo 
Paolo,  quando  Sesto,  lo  pro- 
curatóre d*olti*e  fnare,  lo  man- 
dò legato  a  Nerone,  perciò 
cb*  elli  avea  fatto  uno  appello 
per  la  fede  di  Xristo,  per  la 
quale  lo  volevano  uccidere. 
Mccomedes  era  re  di  Setti- 


ma 


Da  questa  comparazione  dei  testi  apparisce 
evidente  che  V  italiano  è  qualche  volta  traduzione 
lettefrale,  qualche  altra  riduzione  abbreviata  del 
francese. 

In  quanto  al  lavoro  in  sé  stesso,  non  può  du- 
bitarsi che  esso  non  proceda  da  Sallustio,  da 
Svetonio,  da  Lucano  e  dai  Commentarii  di  Ce- 
sare. Ma  certo  il  testo  italiano  è  molto  disforme 
dal  latino,  sino  a  serbarne  spesso  appena  Y  effigie. 
Valga  a  provarlo  il  riscontro  dei  due  brani  se- 
guenti : 


Patti  di  Cesare  (cap.  vii )         C.  C. Sallustii,  Bell. Catti (xx) 


Un  giorno  adunò  Catellina 
molti  de' suoi  coniurati  e  parlò 
loro  cotali  parole  :  Signori,  voi 
dovete  intendare  a  T  onore 
vostro  :  alquanti  senatori  an- 
no la  terra  a  loro  volontà,  e 


Catilina  ubi  eos,  quos  pani- 
lo ante  memoravi  convenisse 
videt,  tametsi  cum  singnlis 
multa  saepe  egerat,  tamen  in 
rem  fore  credens  universo» 
appellare  et  cohortari,  in  abdi- 
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noi  che  dovremo  essere  ono- 
rati delli  onori  di  Roma,  non 
ayemo   niente.   Elli   anno  li 
onori  e  le  ricchezze,  e  noi  non 
appellano  ad  alcuna  altezza, 
che  dorremo  essere  temuti  et 
onorati  et  amati.  Elli  anno  la 
grazia,  lo  podere  e  Tenore; 
noi  semo  uniti  et  judicati,  noi 
semo  in  povertà,  e  semo  uo- 
mini pieni  di  virtude  ;  dunque 
quanto  dovemo  soffrire  ?  Assai 
Tale  meglio  virtudiosamente 
morire,  che  vivere  in  gatti- 
vezza  et  in  ontia.  Io  chiamo 
lo  mondo  a  testimonio,  e  dico 
che  la  vittoria  è  in  noi  se  noi 
volemo.  Voi  sete  giovani  vi- 
gorosi et  arditi:  cominciamo 
senza  pili  dimoranza.  Elli  anno 
le  *imagini  e  li   palazzi  e  li 
vasi  d' oro  e  d' argento,  e  cre- 
dono lo  mare  e  tutto  lo  mondo 
, empire.  Tutto  giorno  per  so- 
perchianza  d'avere  abattono 
mura  e  rifanno,  che  non  sanno 
altro  che  fare  del  loro  avere. 
Noi,  in  disagio  et  in  debito, 
male  avemo  da  ogni  parte,  e 
speranza  averne  di  nullo  bene, 
altro  che  de  la  virtude  de  le 
nostre  corpora.  Disvegliamoci, 
adunque,  e  veggi  amo  la  fran- 
chezza dinanzi  alli  nostri  oc- 
chi :  le  ricchezze   che  tanto 
avemo    desiderate ,    apparec- 
chiate  ci    sono:    fortuna    vi 
e*  invita,  lo  tempo  ci  si  pro- 
fera del  tutto:  li  Dii  ci  gui- 
dano e  confortano,  e  final- 
mente ci  promettono  la  vitto- 
ria. Noi  semo  tutti  fratelli  e 
compagni  :  io  sarò  vostro  duca 
in  questo  fatto  ;  mio  corpo  non 
vi  lassarà  fino  a  la  morte,  non 
per  mio   prefetto  solamente, 
ma   perchd    grande  lode   mi 
parri  acquistare  se  per  lo  mio 


tam  partem  aedium  secedit; 
atque  ibi,  omnibus  arbitris 
procul  amotis,  orationem  ha- 
iuscemodi  habuit:  Ni  virtus 
fidesque  vestra  satis  spoetata 
mihi  forent,  nequidquam  op- 
portuna res  cecidisset;  spes 
magna,  dominatìo,  in  manibus 
frustra  fuissent;  neque  ego 
per  ignaviam  aut  vana  inge- 
nia, incerta  prò  certi s  capta- 
rem.  Sed  quia  multis  et  ma- 
gnis  tempestatibus  vos  cogno- 
yi  fortes  fidosque  mihi;  eo 
animus  ausus  maxumum  atque 
pulcherrumum  facinus  incipe- 
re;  simul  auia  vobis  eadem, 
quae  mihi,  bona  malaque  ìd- 
tellezi.  Nam  idem  velie  atque 
nelle,  ea  demum  firma  ami- 
citia  est.  Sed,  ego  quae  mente 
agitavi,  omnes  iam  antea  di- 
versi audisti  s.  Geterum  mihi 
in  dies  magis  animus  accen- 
di tur,  quum  considero,  quae 
conditio  vitae  futura  sit,  nisi 
nosmet  ipsi  vindicamus  in  li- 
bertatem.  Nam  postquam  res- 
publica  in  paucorum  ius  atque 
ditienem  concessi t,  semper  il- 
lis  reges,  tetrarchae  vectiga- 
les  esse;  populi,  nationes,  sti- 
pendia pendere;  ceteri  omnes, 
strenui,  boni,  nobiles  atque 
ignobiles,  vulgus  fuimns,  sin  e 
gratta,  sine  auctoritate,  bis 
obnoxii,  quibus,  si  respublica 
valere t ,  formidini  essemus. 
Itaque  emnis  gratia,  potentia, 
honos,  divitiae  apud  ilios  eunt, 
aut  ubi  illi  volunt;  repulsas 
nobis  reliquere,  pericula,  iu- 
dicia,  egestatem.  Quae  queu- 
sque  tandem  patiemini,  for- 
tissimi viri  ?  Nonne  emori  per 
virtutem  praestat,  quam  vi- 
tam  miseram  atque  inhene- 
stam,  ubi  alienae   superbiae 
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capo  tanta  buona  gente  si  di- 
rizza. Io  farò  consoli  e  rettoli 
voi  e  me,  se  toì  vorrete  anzi 
.  essere  donzelli  che  garzoni. 


ludibrio  fueris,  per  dedecus 
amittere?  Verum  enimvero, 
prò  deum  atque  hominum  fi- 
dem!  Victoria  in  manu  nobis 
est.  Viget  aetas,  animus  va- 
let;  contra  illis,  annis  atque 
divitiis,  omnia  conseouerunt. 
Tantummodo  incepto  opus  est  ; 
cetera  res  expediet.  Btenim 
quis  mortalium,  cui  virile  in- 
genium,  tolerare  poteste  illis 
divitias  superare,  quas  pro- 
fundant  in  extruendo  mari  et 
montibus  coaequandis;  nobis 
rem  familiarem  etiam  ad  ne- 
cessaria deesse?  lUos  binas, 
aut  amplius,  domos  continua- 
re; nobis  larem  familiarem 
nusquam  ullum  esse?  Quum 
tabulas,  signa,  toreumata  e- 
munt,  nova  diruunt,  alia  aedi- 
ficant,  postreipo  omnibus  mo- 
dis  pecuniam  trahunt,  vexant; 
tamen  summa  lubidine  divi- 
tias vincere  nequeunt.  At  no- 
bis domi  inopia,  foris  aes  alie- 
num;  mala  res,  spes  multo 
asperior,  denique,  quid  reliqui 
habemus,  praeter  miseram  a- 
nimam  ?  Quin  igitur  expergi- 
scimini?  En  Illa,  illa,  quam 
saepe  optastis,  libertas  :  prae- 
terea  divitiae,  decus,  gloria 
in  oculis  sita  sunt  !  fortuna 
omnia  ea  victoribus  praemia 
posuit.  Res,  tempus,  pericula, 
egestas,  belli  spolia  magnifica, 
magis  quam  oratio  mea,  vos 
hortentur.  Vel  imperatore,  vel 
milite  me  utimini.  Neque  ani- 
mus, neque  corpus  a  vobis 
aberit.  Haec  ipsa,  ut' spero, 
vobiscum  consul  agam;  nisi 
forte  me  animus  fallit,  et  vos 
servire,  magis  quam  impera- 
re, parati  estis. 
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Le  gagliarde  e  solenni  parole  che  Sallustio 
mette  sulle  labbra  di  Catilina,  diventano  un  ma- 
gro e  spesso  insulso  discorso  presso  lo  scrittore 
medievale.  Di  quella  ricca  forma  artistica  non 
resta  più  nulla:  qui  tutto  si  è  ischeletrito  e  im- 
poverito. Ed  il  medesimo  accade  degli  altri  scrit- 
tori che  servirono  di  fondamento  alla  compila- 
zione che  stiamo  esaminando.  Ecco,  per  esempio, 
il  capitolo  dei  funerali  di  Cesare,  paragonato  a 
quello  di  Svetonio: 


Fatti  di  Cesare  (vii,  66) 

Poi  fu  lo  fuoco  ordinato  nel 
campo  Marzio,  a  lato  la  sepol- 
tura di  Julia  sua  figliuola. 
L'uomo  gridò  là  entro  che 
ciascuno  escisse  de  la  piazza, 
si  come  r  uomo  volesse  por- 
tare offerta  al  fuoco;  che  se 
tutti  uscissero  per  una  porta, 
lo  giorno  non  bastarebbe.  Elli 
ebbe  una  immagine  dorata  so- 
pra le  immagini,  nel  luogo 
dove  altri  teneva  la  signifi- 
canza  di  Roma.  Et,  all'entrare 
del  tempio  di  Venus,  fu  messo 
in  uno  letto  d*  avorio  lo  coi^k) 
di  Cesare,  coperto  d*  una  por- 
pora ad  oro  lavorata.  L'uomo 
cantava  per  la  pietà  di  sua 
morte,  secondo  el  costume  del 
paese,  e  diceva  cantando:  io 
guardai  coloro  che  m' anno  di- 
strutto. Antonio  fece  gridare 
che  ogni  uomo  li  facesse  tale 
onore,  come  si  doveva  fare  a 
Dio  et  ad  uomo.  Li  pid  nobili 
portavano  lo  corpo  di  Cesare 
sopra  li  omeri  loro  in  fino  al 
tempio,  e  1*  uno  diceva  che  si 
portasse  el  corpo  a  ardare  al 


Stetonio  (84) 

Funere  indicto,  tx>gua  ez- 
structus  est  in  Martio  campo 
iuzta  Juliae  tumulum  :  et  prò 
rostris  aurata  aedes  ad  simn- 
lacrum  templi  Veneri s  O^ne- 
tricis  collocata;  intraque  le- 
ctus  eburneus,  auro  ac  par- 
pura  stratus,  et  ad  caput  tro- 
paeum  cum  veste,  in  qua  fuerat 
occisus.  Praeferentibus  mune- 
ra,  quia  suffecturus  dies  non 
videbatur,  praeceptum  est,  ut, 
omisso  ordine,  quibus  quisque 
vellet*  itineribus  Urbis,  por- 
tai*et  in  campum.  Inter  Indos 
cantata  sunt  quaedam  ad  mi- 
serationem  et  invidiam  caedis 
eius,  accommodata  ex  Pacuvii 
Armorum  iudicio: 

Men*  serrasse,  ut  essent,  qai  me 
perderent I 

et  ex  Electra  Attilli  alia,  ad 
similem  sententiam.  Lauda- 
tionis  loco  Consul  Antonius 
per  praeconem  pronunciavit 
Senatusconsultum,  quo  omnia 
el  divina  simul  atque  humana 
decreverat  ;    item    iusiuran- 
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tempio  di  JotIs;  e  T  altro  in 
Campidoglio  ;  li  altri  dove  fu 
morto.  Due  salirò  innanzi  con 
loro  spade  cinte  e  due  dardi 
in  loro  mani,  e  ficcaro  due 
querci  dentro  tutte  ardenti. 
Aliora  tutti  li  altri  yì  gitta- 
Yono  minuti  arbuscelli,  dure 
el  fuoco  B*  apprese.  B  poi  ven- 
nero li  balii  con  tutti  li  doni 
t^he  ciascuno  portava  :  e  li 
cantori  del  chericato  strac- 
ciaro  loro  robbe  e  gittaronle 
nel  faoco  ;  li  cavalieri  le  loro 
armi;  le  matrone  loro  orna- 
menti ;  li  fanciulli  loro  cotte 
e  loro  sopraveste,  e  tutte  le 
strane  genti  che  erano  a  Roma 
facevano  doni  a  loro  guise  in- 
torno al  coi-po:  li  Greci  me- 
desimamente, che  molte  notti 
guardaro  Io  corpo  e  lo  sipolcro 
per  onore.  Lo  popolo  e  li  mae- 
stri di  Roma  corsero  a  *ssalire 
a  la  magione  Cassio  e  Bruto, 
quando  si  par  tiro  dal  sepolcro; 
ma  elli  trovano  le  magioni 
fornite,  sì  che  furono  rimessi 
adrieto.  Al  torno  de  la  turba 
che  el  popolo  fece,  rincontraro 
Bisqua  pretore,  che  tardi  era 
venuto,  e  credevano  che  fusse 
di  coloro  che  gravemente  ave- 
vano parlato  sopra  Cesare  lo 
giorno  innanzi.  A  colui  ta- 
gliaro  la  testa,  e  ficaronla  so- 
{H*a  una  lancia,  e  portaronla 
per  la  città. 


dum,  quo  se  cuncti  prò  salute 
unius  astrinKerant  :  ouibus 
perpauca  a  se  verba  addidit. 
Lectum  prò  rostris  in  Forum 
magistratus  et  honoribus  fun- 
cti  detulerunt.  Quem  qiium 
pars  in  Capitolini  Jovis  cella 
cremare,  pars  in  Curia  Pom- 
peii,  destinaret,  repente  duo 
quidam,  gladiis  succinoti,  ac 
bina  iacula  gestantes,  arden- 
tibus  cerei s  succenderunt  : 
confestimque  circumstantium 
turba  virgulta  arida,  et  cum 
subsellis  tribunalia,  quidquid 
praeterea  ad  manum  aderat, 
oongessit  :  deinde  tibicines  et 
scenici  artifices  vestem,  quam 
ex  instrumento  triumphorum 
ad  praesentem  usum  indue- 
rant,  detractam  sibi  atque  di- 
scissam  iniecere  flammae,  et 
veteranorum  militum  legio- 
narii  arma  sua,  quibus  exculti 
funus  celebrabant:  matronae 
etiam  pleraeque  ornamenta 
sua,  quae  gerebant,  et  libe- 
rarum  bullas  atque  praetextas. 
In  summo  publico  luctu  exte- 
rai*um  gentiura  multitudo  cir- 
culatim,  suo  quaeque  more, 
lamentata  est:  praecipueque 
Judaei,qui  etiam  noctibus  con- 
tinuis  busium  frequentarunt. 
85.  Plebe  statim  a  funere 
ad  domum  Bruti  et  Cassii  cum 
facibus  tetendit,  atque  aegre 
ret>ulsa,  obvium  sibi  Helvium 
Cinnam,  per  errorem  nominis, 
quasi  Comelius  ìq  esset,  quem 

fraviter  pridie  concionatum 
e  Cesare  requirebat,  occidit  : 
caputque  eius  praefìtum  ha- 
stae  circumtulit 


Nessun  dubbio  che  da  Svetonio  non  provenga 
il  racconto;  ma  in  molti  luoghi  franteso,  in  altri 
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abbreviato  ;  e  neir  insieme  mutato  affatto  il  colo- 
rito dello  scrittore  latino. 

Così  pure  è  di  Lucano  ;  anzi  di  Lucano  forse 
più  che  degli  altri ,  perchè  il  poeta  della  Farsalia 
non  è  solamente  male  interpetrato  ;  non  è  sola- 
mente accorciato  e  mutilato;  ma  qualche  volta  è 
anzi  arricchito  dallo  scrittore  del  nfedioevo  che 
aggiunge  di  suo  cose  che  non  trova  nel  testo,  e 
che  gli  sembrano  tanto  importanti  da  non  essere 
taciute.  Lucano,  a  proposito  del  banchetto,  a  cui 
sedettero  Cesare  e  Cleopatra,  scrive:^ 

Discubuere  illic  r^es,  majorque  potestas 
Caesar:  et  immodice  formam  fucata  nocentem, 
Nec  sceptris  contenta  suis,  nec  fratre  marito, 
Piena  maris  rubri  spoliis,  coìloque,  eòtnisqne 
Divitias  Cleopatra  gerìt,  cuitnque  laborat. 
Candida  Sidonio  perlucent  pectora  filo, 
Quod  Nilotis  acus  percussnm  pectine  Seram 
Sol  vi  t,  et  extenso  laxavit  stamina  velo. 
Dentibus  hic  niveis,  tectos  Atlantide  silva 
Imposuere  orbes;  quales  ad  Caesaris  ora 
Nec  capto  venere  Juba 

Ma  questo  non  basta  davvero  allo  scrittore 
dei  tempi  di  mezzo.  Egli,  dopo  aver  detto:  «Cleo- 
patra sedeva  verso  lo  sguardo  di  Cesare  così  bene 
adornata  e  azimata,  come  donna  del  mondo:  li 
capelli  aveva  intorniati  di  pietre  preziose,  le  mi- 
gliori che  mai  nel  mare  Rosso  si  trovassero  >  ;  * 


»  Libro  X. 
«  VII,  31. 
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dopo  avere  sugli  adornamenti  della  bella  regina 
insistito  più  assai  che  non  faccia  il  poeta  latino, 
passa  anche  a  descriverci  minutamente  la  donna, 
e  ricorda  «  la  sua  fronte  chiarissima  et  ampia  e 
piana  sopra  li  cigli  ^  sottili  e  ben  volti;  gli  occhi 
lucenti  e  vaghi,  lo  naso  diritto  e  dilicato  e  ben 
fatto,  la  bocca  picciolella  e  grossetta,  con  quelle 
labbra  vermiglie,  co  li  denti  minuti  e  bianchissimi; 
li  capelli  seri,  le  spalle  piane  e  ben  fatte;  lo 
petto  grossetto  e  soprastante  al  corpo,  le  mani 
longhe  e  sottili,  le  dita  e  li  nodi  equalissimi;  in 
cintura  sottile,  Y  anca  grossetta  e  spessa,  lo  pie 
corto  ».*  È  questo  un  tratto  caratteristico  del  li- 
bro,  il  quale  mostra  T  innesto  medievale  sul  tron- 
co antico,  il  trasformarsi  della  storia  in  leggenda 
poetica.  Questi  ritratti  degli  antichi  eroi,  che  si 
trovano  già  in  Darete,  sono  comuni  nei  romanzi 
francesi;  e  T autore  del  Cesare  non  ha  fatto  che 
obbedire  ad  un  istinto  del  tempo  descrivendoci, 
coi  soliti  tratti  generali,  Cleopatra,  precisamente 
come  r  autore  del  romanzo  di  Troja  ci  descrive, 
per  esempio,  Briseida  ed  Elena,  Andromaca,  Cas- 
sandra e  Polissena. 

Rientrano  nel  campo' del  leggendarismo  eroico 
anche  i  Conti  di  Antichi  Cavalieriy^  nei  quali  si 

^  Il  sigDor  Banchi  stampa  celli,  e  annota  :  «  cosi  i  codici  invece 
che  cigli  Ti^,  Probabilmente  i  eodici  hanno  etili ,  da  di  francese. 

«Ivi. 

'  Furono  pubblicate  nel  1851  da  Pietro  Fanfani,  sopra  un  codice 
di  casa  Martelli,  la  cui  scrittura,  dice  l'editore  «  è  del  dugento  o  non 
passa  i  primi  del  trecento  ». 
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uniscono  insieme  più  cicli,  e  sembrano  essere 
come  un  fiore  di  storie  cavalleresche.  I  primi 
cinque  di  questi  Conti  appartengono  a  quella  che 
potrebbe  chiamarsi  la  leggenda  del  Saladino. 
È  noto  che  Yussuf,  detto  poi  Salàh-ed-dìn,  empi 
del  suo  nome  tutta  T Europa,  e,  come  gli*  altri 
grandi  personaggi  storici  del  medioevo,  ebbe  la 
sua  leggenda.  Noi  lo  troviamo  fatto  cavaliere  da 
un  suo  prigionieì^o  cristiano:^ 

Mò8  des  ore  me  convieni  retraire: 
A  rimoier  et  à  conter 
Un  conte  e*  ai  oi  conter, 
D'un  rois  qu*en  terre  paienie 
Fn  jadis  de  grand  signourie 
Et  mout  fu  loiaus  sarrazin  : 
Il  ot  à  non  Salechadins. 

Il  Saladino  prega  Hues  de  Tabarie  d' insegnargli 
Coument  1*  en  fet  les  Chevaliers  ; 

e  quegli  prima  lo  fa  entrare  in  un  bagno,  inse- 
gnandogli che 

....  cil  bains  où  vous  baingniez, 

Si  est  À  chou  senefiez, 

Tout  ensement  coni  TenfechonB 

Nés  de  pechié  ist  hors  des  fons, 

Quant  de  baptesme  est  aportez, 

Sire,  tout  ensement  devez 

Issir  sanz  nule  vilounie, 

Et  estro  plains  de  conrtoisie, 


'  L'Ordene  de  Chevalerie^  ap.  Barbazan,  I,  59. 
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Baignier  devez  en  honestó, 
£n  coartoisie  et  en  bonté. 

Poi  lo  fa  entrare  in  un  letto,  lo  veste  di  una 
stoffa  bianca  di  lino,  e  quindi  di  una  veste  rossa; 

Après  li  a  caucbes  caachiés 

De  saie  brune  et  delijés  ; 

gli  mette  gli  sproni,  gli  cinge  la  spada,  gli  cuo- 
pre  il  capo  con 

Une  coife  qui  tout  iert  bianche, 

Spiegandogli  il  significato  allegorico  di  tutte  que- 
ste cerimonie;  e  gl'insegna  poi  le  quattro  cose 
che  un  cavaliere  deve  fare: 

Quatre  ooses  especiaus 

C'avoir  doit  Chevaliers  noviaus, 

Et  tonte  sa  vie  tenir, 

Se  il  veut  à  honneur  venir. 

Le  quali  sono,  di  non  assistere  mai  a  un  falso 
giudizio,  né  stare  in  luogo  dove  compiasi  qual- 
che tradimento;  di  venire  in  aiuto,  quando  oc- 
corra, di  dame  e  damigelle, 

Car  femes  doit  Ten  honourer, 
Et  por  lor  droit  grans  fez  porter; 

di  digiunare  il  venerdì 

Pouf  chele  sainte  ramembranche 
Que  Ihesu  Crìst  fa  de  la  lanche 
Ferus  pour  no  redempcion, 
Et  que  à  Loagis  fiat  pardon; 

finalmente,  di  sentire  tutti  i  giorni  la  messa.^ 

^  BoBone  da  Gubbio  nel  suo  Avventuroso  Ciciliano  (III,  13)  in- 
serisce tutta  questa  stona,  mutando  il  nome  di  Hues  de  Tabarie  in 
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È  chiaro  che  in  questo  racconto  il  Saladino 
è  quasi  considerato  come  cristiano.  E  infatti  que- 
sto suo  cristianeggiamento  apparisce  da  altri  fatti 
che  la  leggenda  gli  attribuisce.  Egli  fa  cristiano 
il  figliuolo,^  e  riconosce  la  superiorità  della  legge 
cristiana;^  è  messo  in  rapporto  con  San  Fran- 
cesco,^ ed  anzi  è  creduto  che  abbia  abbracciato 
la  religione  di  Cristo.^  La  leggenda  dipinge  il 


quello  di  Olivo.  Egli  però  traduce  non  dal  poemetto,  come  credè  il 
Dunlop  (pag.  213),  ma  dalla  prosa,  pubblicata  pure  dal  Barbazan, 
I,  79.  Anche  il  Borghi  ni  nel  suo  rafTazzonamenio  del  Novellino  inserì 
questo  stesso  racconto  (Nov.  51);  e  noi  crediamo  che  ben  giudicasse 
il  Lami  ritenendo  il  testo  borghiniano  posteriore  a  quello  di  Busone  : 
tanto  posteriore  che  il  Borghini  prese  di  pianta  la  novella  dair^iiv 
venturoso  Ciciliano.  Ciò  sarà  dimostrato  dal  mio  carissimo  Guido 
Biagi  nella  Introdusiane  premessa  al  testo  panciatichiano  del  Libro 
di  Novelle  et  di  bel  parlare  gientilet  che  sta  ora  stampandosi. 

1  «  ....  avendo  il  Saladino  uno  figliuolo  maschio  ....  il  fa  cri- 
stiano» {Avvent,  Cidi,,  Osserv.  al  terso  libro). 

<  Ivi.  È  il  racconto  stesso  di  Abraam  giudeo  nel  Boccaccio  (  Z)e- 
cam,  ,1,2).  Ma  noi  crediamo  poco  che  egli  V  abbia  tolto  da  Busone, 
né  ci  persuadono  le  ragioni,  per  le  quali  avrebbe  mutato  il  Saladino 
nell'ebreo.  (Ved.  Landau,  Die  quelL  d.  Deeam,^  56). 

3  Avv.  CiciLf  Osserv.  al  terzo  libro:  «  Narra  la  Santa  Iscrittura  in 
quella  parte  ove  si  fa  menzione  de*  miracoli  del  beato  e  venerabile 
Santo  Franciesco,  il  quale  andò  a  predicare  la  fede  cristiana  insino 
alla  presenza  del  Soldano  in  Banbillonia,  ove  molti  Saracìni  converti 
a  nostra  \eggB  ....  Molto  T  amava  il  Saladino;  e  spesso  con  lui  par- 
lava e  in  palese  e  in  segreto  ....  E  però  faremo  menzione  d'uno 
miracolo,  il  quale  il  beato  Francesco  fece  in  presenza  del  Saladino  ». 

^  Ivi  «E  d'allora  innanzi  il  cristianesimo  coir  animo  desidera. 
Onde  molti  vogliono  dire  che  quando  venne  il  Saladino  a  morte,  di- 
mostrò suo  animo;  e  si  si  fecie  recare  uno  bacino  pieno  d'acqua  di- 
nanzi da  sé,  e  in  su  quello  disse  ai  suoi  cavalieri  cosi:  ò  tondo  il 
mondo  come  questo  bacino  ;  e  si  vi  fecie  suso  segnale  con  le  mani  in 
quattro  parti,  dicendo:  da  questa  parte  istà  il  levante  e  da  questa  il 
ponente,  e  da  questa  il  settentrione  e  da  questa  il  meriggio;  e  cosi 
detto  la  si  gettò  in  capo  e  cosi  fini  sua  vita.  E  vuoisi  dire  che  si  fa- 


Digitized  by 


Google 


LEGGENDE  EROICHE  61 

Saladino  ricchissimo  ;  ^  d' animo  grande  e  gene- 
roso,* indulgente  verso  i  suoi  soggetti,^  pronto  e 

desse  il  segno  della  saDta  croce,  e  battezzato  fiai  sua  vita  come  cri- 
sUaDo  ».  É  curioso  a  notarsi  che  altrove  il  Saladino  è  considerato  in 
modo  affatto  diverso.  Nella  Bwpositio  in  Hyeremiam  profetam,  at* 
tribuita  all'abate  Giovacchino,  e  scritta  circa  il  1240,  Saladino  ò 
uno  dei  sette  persecutori  della  Chiesa,  raffigurati  nelle  sette  teste  del 
Dragone  delPApocalisse.  Mi  comunica  questa  notizia  Tegregio  Edoardo 
Alvisi  ,  che  sta  preparando  un  importante  lavoro  sulla  storia  dei  Fla- 
gellanti. 

>  Sono  note  le  allusioni  alle  ricchezze  del  Saladino  nel  Contrito 
di  ChMo  d'Aìamto  e  neW Intelligenza  (st  64): 

B  r  ornamento  più  tesoro  vale 

Che  ciò  che  tenne  in  vita  il  Saladino, 

t  Dante  lo  ricorda  insieme  col  «  buon  re  di  Castella  »,  col  «  buono 
mafcbese  di  Monferrato  »,  col  «  buono  conte  di  Tolosa  »,  col  «  Beltramo 
dal  Bornio  e  Galasso  di  Montefeltro  » ,  lodati  tutti  per  liberalità  (  Con- 
vito, IV,  cap.  11  ).  E  lo  mette  poi  tra  gli  epiriti  magni  del  IV  dell*  In- 
ferno. Vedi  la  Novella  xxv  del  Novellino.  Nel  Marin,  Hietoire  de 
Saladin,  II,  pag.  326,  si  legge:  «  Comme  il  avoit  tout  donne  pendant 
sa  vie,  et  qu*  il  ne  s*  étoit  jamais  rien  réservé  pour  lui  méme,  on  fut 
obbligò  de  vendre  ses  bijoox  et  ses  meubles.  Une  de  ses  soeurs  chargée 
de  cotte  oeuvre  de  charité,  ajouta  ses  propres  effets  pour  rendre  cotte 
anmóne  plus  abondante.  Nos  historiens  contemporains  disent  que  le 
Snlthan  avant  que  de  mourir,  ordonna  à  V  officier  qui  portoit  ordì- 
naireoaent  son  étendard  dans  les  armées,  d*attacher  au  haut  d*une 
lance  le  drap  dans  lequel  il  devoit  étre  enséveli,  et  de  crier  dans  les 
mas  de  Damas,  en  le  montrant  au  peuple:  voilà  ce  que  Saladin, 
▼ainquear  de  1*  Orient,  emporte  de  ses  conquétes  ».  Lo  stesso  racconta 
Bosone  (Aw.  Oc,  pag.  452,  453). 

>  Qìan  di  Barry  gli  sputa  sul  viso,  dicendo  :  «  io  ho  aoperato  a 
miei  neclessarì  bisogni  il  più  vile  luogo  di  questa  casa  ».  E  il  Sala- 
dino «  di  ciò  sorrise,  e  sansa  croccio  gli  dimette  T  offesa  »  (Avv,  Cidi. , 
pag.  454).  Questo  racconto  si  ritrova  nelle  Novelle  del  Codice  Pancia- 
tìchiano  (lxtiu),  dove  al  Saladino  è  sostituito  «  uno  figliuolo  di  re», 
li  Mario,  op.  cit,  raccoata:  «Deux  Mameluks  se  dìsputant  à  quel- 
qnes  pas  de  lui,  un  d'enx  jetta  sa  pantoujfle  contro  Tautre:  celui-ci 
ayant  esquivé  le  coup,  la  pantouBe  alla  frappar  le  Sulthan;  mais  ce 
Prince  feignant  de  ne  s'en  étre  point  apergu,  se  tourna  d*un  auti^e 
c^té  comme  pour  parler  à  un  de  ses  Généraux,  afin  de  n'étre  pas 
force  de  punir  V  auteur  de  cette  action  ». 
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severo  Tenditore  di  giustizia.  ^  Essa  lo  circonda 
di  virtù  meravigliose,*  lo  fa  viaggiare  T Europa,  ^ 
ne  fa  un  essere  dotato  d'ogni  perfezione.^ 

I  Conti  del  Codice  Martelli  portano  un  buon 
contributo  alla  leggenda  Saladiniana.  Essi  prò* 
vengono,  secondo  ogni  probabilità,  o  dal  proven- 
zale 0  dal  francese.  Farebbe  credere  a  una  de- 
rivazione provenzale  il  vedere  il  Saladino  messo 
in  relazione  con  Bertrand  de  Born,  il  trovatore 
famoso.*  Farebbe  propendere  ad  una  dei^ivasione 
francese  il  sapere  che  in  questa  lingua  fu  scritto 
un  romanzo,  nel  quale  entrava  il  Saladino.  Le 
Roman  de  lean  d'Avennes  contiene  infatti  «  Fhi- 
stoire  des  très-vaillans  princes  monseigneur  lehan 
d'Avennes,  Corate  de  Ponthieu,  de  son  fils  le 
Comte  lehan,  de  son  beau-fils  monseigneur  Thi- 
baud  de  Dommart,  et  du  preux  et  vaillant  Ture 
le  Soudan  Saladin,  qui  d'eux  et  de  leur  lignee 


1  Ved.  Marin,  op.  cit.  II,  pag.  396. 

*  «  Sapeva  tutte  le  lingue  e  sapeva  molto  bene  trasfomatrai  Ji 
sua  persona»,  dice  Jacopo  della  Lana,  Camm.  I,  147. 

3  Vedi  la  novella  9  della  Oiorn.  X  del  Deeamerone^  e  etr,  con 
Avv.  CiciL^  Oss.  al  terzo  libro,  pag.  459,  461.  Vedi  anche  uno  artudm 
del  prof.  Rajna,  La  Novella  Boccaccesca  del  Saladino  e  éU  met- 
ser  Torello^  in  Romania,  n.  23,  pag.  359  sgg. 

*  Dice  il  Marin  (  op.  cit,  II,  341  )  che  un  poeta  arabo  cosi  cantò 
di  lui  :  «  il  est  mort  ce  Monarque  bienfaisant;  et  le  sovvenir  de*  tm 
bontés  ne  s' effacera  jamais  de  noe  esprits.  Lee  vertus  ont  été  enseve- 
lies  dans  le  méme  tombeau.  La  généroaité,  la  jnsticef  la  boode  fin» 
la  felicité  publique  ont  cesse  avec  lui,  et  après  lui  les  hunes,  lea  ra> 
pince,  les  injustices  réprimées  pendant  son  regna,  ont  de  nouvesa  de- 
sole  le  genre  humun.  Le  cìel  a  perda  sa  lumiere,  le  monde  son  plus 
bel  omement,  la  religi on  son  défenseur,  1*  empire  son  apptti». 

^  Il  testo  ha:  Bertram  dal  Borgna,  Conto  L 
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descendit  ».^  Noi  non  abbiamo  disgraziatamente 
di  questo  romanzo  che  un  breve  sunto.  Possiamo 
però  essere  certi  che  di  esso  fa  parte  il  fram- 
mento pubblicato  sotto  il  titolo  Voiage  d*  oultre 
mei''  du  Cernie  de  Pontieu^  e  che  termina  ap- 
punto colla  nascita  del  Saladino.'  Nel  sunto  di 
questo  romanzo  che  conosciamo  si  parla  degli 
amori  di  una  grande  regina  col  Saladino.  «  La 
Reine  avoit  connu  Saladin  pendant  ses  voyages 
en  Europe,  et  elle  en  etoit  devenue  amoureuse; 
elle  le  retrouva  dans  le  Levant,  et  n'  en  fut  pas 
moins  éprise.  Il  se  montra  à  elle  sous  les  mu- 
railles  de  la  ville  d'Acre,  ou  elle  étoit  débarquée; 
il  défioit  les  chevaliers  chrétiens  au  combat.  Elle 
le  réconnut,  et  lui  fit  faire  des  complimens.  Le 
Soudan  répondit  d'une  fagon  si  galante,  queJa 
Reine  désira  infinement   de  revoir  cet  aimable 


1  Ved.  Mélanges  tirés  d*une  grande  Bibliothéque^  Parie,  1780, 
vo).  B,  pag.  194.  Nei  Gesta  Regù  Ricardi  attrib.  a  Benedetto  de 
PeterboroQgh  (  ed.  Stubbe,  II,  191)  si  trova  tra  i  soldati  di  Riccardo 
Gnor  dì  Leone  un  Jahes  de  Avennes  «miles  fide  catholicus  et  miti- 
tari-  pvobitate  strenuas».  Cfr.  Twysden,  Anglicarum  rentm  scrip- 
tore»,  1214. 

'  Méon,  Nouv.  Ree.  de  Fabliait^,  I,  437. 

3  «  Una  Tura  mouU  ▼aillana  eervoit  le  Soudana:  Maiakini  de 
Bandai  eetoit  apelée.  Il  regarda  la  bete  Demoisele  et  le  convoita  et 
di8t  au  Soudant:  Sire,  pour  moo  service  avoir  k  toujors  doi  mesme. 
Malaquin  1  fait  li  Soudaos.  Quoi  ?  Sire,  faìt-il,  se  jou  V  osoie  dire  pour 
le  bantece  doni  jou  n'  ai  mie  tant  con  eie,  jou  le  dlroie.  Di  tee  lenre- 
ment,  fait  li  Soudans.  Sire,  fait-il,  la  bele  Ceti  ve  vostre  fille.  Mala- 
qnin,  et  je  le  vous  donrai  volentiers.  II  li  douna  et  chil  Pespousaet 
mena  en  son  pais  à  moolt  grant  joie  et  à  moult  grant  houneur,  et 
ensi  con  verités  tesmoingne,  de  cele  fu  née  la  mere  au  courtois  Sa- 
lehadin  ». 
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mahométan.  Elle  sMmagina,  ou  fit  semblant  de 
s'imaginer  que,  si  elle  pouvoit  avoir  avec  lui  une 
conversation  particuliere,  elle  le  convertiroit  àia 
foi  chrétienne,  et  l'engageroit  à  rendre  aux  chre- 
tiens  la  ville  Sainte  et  le  saint  Sépulcre.  Elle  le 
persuada  si  bien  àu  roi  son  époux,  que  ce  foible 
monarque  lui  permit  de  se  rendre  (au  moyen 
d'un  sauf-conduit)  à  lerusalem,  pour  avoir  une 
conférence  avec  Saladin  et  le  convertir.  La  belle 
missionaire  part  magnifiquement  parée,  et  va 
chercher  son  néophite,  qui  vient  au  devant  d'elle 
hors  des  portes  de  la  ville.  Par  bonheur  le  roi 
avoit  mis  auprés  de  son  epouse,  pour  gentilhomme 
d' honneur  et  capitaine  de  ses  gardes  et  de  son 
escorte,  un  chevalier  franpois  de  la  plus  grand 
brayoure  et  du  plus  grand  mérit,  nommé  Cbau- 
vigny.  Celui-ci  est  témoin  de  la  première  entre- 
vue  de  la  jeune  Reine  et  du  jeune  Soudan,  et 
n'y  voit  rien  qui  Tedifie,  mais  au  contraire  re- 
connoit  les  trasports  de  deux  amans,  qui  ont  le 
bonheur  de  se  retrouver  après  une  longue  sepa- 
ration.  Il  fait  là-dessus  ses  reflexions.  Peu  de 
momens  après  la  reine  déclare  qu'elle  va  s'en- 
fermer  àvec  Saladin  pour  raisonner  sur  les  grands 
intéréts  quMls  ont  à  déméler  ensemble.  Elle  veut 
renvoyer  son  escorte  et  son  cortége,  comme  inu- 
tiles  au  succès  d'une  négociation  dont  la  base 
devoit  étre  une  confiance  réciproque.  Le  brave 
Chauvigny  sent  toutes  les  consequences  d'un 
pareil  arrangement,  il  s'y  oppose;  et  saisissant 
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le  moment  ou  Saladin  s^étoit  écarté  et  donnoit 
des  ordres  pour  la  reception  de  la  reine ,  il  s^  ap- 
proche  d'elle.  Pardon,  madame,  lui  dit-il,  mais 
Je  ne  souffrirai  jamais  que  vous  vous  preniez 
ainsi  pour  convertir  un  chevalier  paìen  ;  avec  ces 
fagons,  au  lieu  d'amener  des  ames  à  Dieu,  vous 
pourriez  bien  envoyer  la  vótre  à  tous  les  diables. 
En  dìsant  ces  mots,  il  prend  la  reine  à  brasse-corps, 
Tenleve  de  dessus  sa  haquenée,  la  place  sur  le 
col  de  son  cheval,  reprend  à  bride  abattue  le  che* 
min  du  camp  des  chrétiens,  et  remet  la  belle  sou- 
veraine  entro  les  mains  de  son  epoux,  qui,  à  son 
retour  en  Europe,  se  separa  d'avec  elle».^  Nel 
primo  dei  nostri  Conti  troviamo  pure  il  Saladino 
innamorato  di  una  dama  cristiana;^  ma  non  vo- 
gliamo già  dire  con  questo  che  possa  esserci  re- 
lazione alcuna  tra  esso  e  queUo  che  narrasi  nel 
romanzo  di  Jean  d'Avennes.  Nel  Conto  domina 
evidentemente  queir  alto  concetto  che  la  leggenda 
aveva  creato  del  Saladino,  scrivendosi  di  esso  che 
4.  fo  s\  valoroso,  largo,  cortese  signore  e  d'anemo 
gentile,  che  ciascuno  ch'ai  mondo  era  en  el  suo 
tempo,  dicea  che,  senza  alcun  difetto,  era  enne 
bontà  in  lui  compiutamente  >.  E  perchè  a  questa 
compiuta  bontà  non  mancasse  proprio  nulla,  Ber- 
trand de  Bom  lo  ammaestra  intorno  air  amore  ca- 


1  Questo  è  il  sunto  dato  nelle  Mélange»  Hrét  d' une  gr.  BibL, 
▼ol.  E,  pag.  213  sgg. 

*  L*  Ottimo  Del  Comm.  alla  D.  C.  dice  che  11  Saladino  «  amò  per 
amore  la  Reina  di  Cipri  ». 


■amou.  *  8t.  dtlla  L«tt«rtt.  lUl.  ^  Voi,  III. 
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valleresco,  consigliandolo  che  €  amasse  per  amore 
una  donna».  Il  Saladino  segue  infatti  il  consiglio 
del  trovatore,  ed  ama  una  donna  cristiana,  la 
quale  «  era  in  una  terra,  con  la  quale  grande 
guerra  el  Saladino  avea  ».  Egli  fa  ogni  sforzo 
per  impadronirsi  di  essa  ;  e  «  li  muri  tutti  quasi 
a  terra  mise  ».  La  donna  mandò  allora  pregan- 
dolo che  le  concedesse  un  colloquio ,  e  giunta  al 
suo  cospetto  gli  disse  :  «  per  alcuno  m' è  detto 
che  me  pensate  amare,  e  che  ciò  per  mio  amore 
avete  fatto:  se  ciò  è  vero,  sono  queste  le  gioje 
che  d'amore  diano  venire?  traboccare  pietre  e 
tanto  ad  oste  stare  che  doa  stare  non  avemo,  né 
da  mangiare  più?».  Quindi  ordinò  al  Saladino  di 
liberare  tosto  la  città  dall'assedio,  e  di  partire. 
Ed  egli  immediatamente  obbedì. 

È  osservabile  prima  di  tutto  in  questo  Conio 
il  vedere  il  guerriero  messo  in  rapporto  col  tro- 
vatore, e  vederlo  quasi  divenuto  un  cavaliere 
della  Tavola  Rotonda.  I  suoi  amori  poi  colla 
donna  cristiana,  abbiano  o  no  qualche  attinenza 
con  ciò  che  raccontasi  nel  romanzo  di  Jean 
d'Avennes,  certo  si  riconnettono  con  quella  tra- 
dizione leggendaria  che  faceva  il  Saladino  cri- 
stiano, 0,  almeno,  quasi  cristiano.  E  di  questo  suo 
spirito  inchinevole  ai  precetti  evangelici  contiene 
un  segno  anche  il  Conio  ii,  dove  si  racconta  che 
un  suo  barone  gli  chiese  dieci  cristiani  prigio- 
nieri, ed  altri  un  altro  barone,  per  liberarli;  e 
che  il  Saladino  allora  disse  :  «  Se  questi  ò  dati 
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a  voi  eie  so' me  sete,  bene  debbo  gli  altri  aDeo, 
eh' è  signore  de  me,  dare.  E  eos\  tutti  li  altri, 
che  milliaja  erano,  per  Dio  molti  lasciòe  ».^  An- 
che néìTOrdene  de  Chevalerte  Saladino  libera 
dieci  prigionieri  cristiani  e  li  dona  a  Hues  de 
Tabarie  : 

Et  de  vo  gent  qui  sont  or  pria 

Vous  renderai-joa  jusc'  a  dis, 

Si  les  Yolez  oster  de  ohi.^ 

E  forse  i  due  fatti  non  sono  senza  qualche  rela* 
zione  tra  loro.  Ad  ogni  modo  il  Conto  ii  ci  prova 
sempre  meglio  il  tentativo  di  cristianizzare  il  Sa- 
racino. Come  ce  lo  prova  anche  il  Conio  rv,  dove 
il  Saladino  si  pente  d'un  reo  pensiero  in  modo 
da  fame  sì  aspra  penitenza  «  che  si  meno  esso 
venne  di  quelle  carni  che  lora  quando  ciò  pensò 
avea,  che  quasi  a  morte  venne  ».  11  vincitore  di 
Tiberiade  è  senz'  altro  diventato  un  asceta  della 
Tebaide.  Né  diverso  è  lo  spirito  del  Conto  v,  di 
cui  è  chiara  la  parentela  colla  leggenda  che  in- 
framette  San  Francesco  nella  storia  del  Soldano,  ^ 
narrandovisi  che  «  doi  frati  cristiani  »  andarono 


>  Cfr.  colla  Nov.  xxv  del  Novellino,  testo  Panciatichiano,  pub.  da 
G.  Biagi,  Della  prima  sua  parte. 

*  E  dair  Orderu  de  ChevaUrie  passò  il  racconto  neW" Avventuroso 
Cieiliano,  lib.  01,  13,  pag.  419.  Del  resto  Dulia  sembra  più  contrario 
alla  storia,  se  dobbiamo  per  es.  prestar  fede  al  cronista  che  ci  rac- 
conta :  «  Saladinus  fecit  amputar!  capita  omnium  Christianorum  cap- 
tivorum,  in  die  Dominica,  quos  reddere  debuerat  in  redemptionem 
pagauorum  ».  (Geeta  Regie  Ricardi,  II,  1S9). 

3  Ved.  indietro  a  pag.  60. 
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a  lui;  6  che  volendoli  i  saracini  far  morire,  il 
Saladino  rispose  :  «  vero  è  che  ciò  è  scritto  en 
nella  legge;  ma  eo  deggio  osservare  quella  legge 
eh'  a  Deo  più  piace.  Eo  so  eh'  a  me  questi  venuti 
so'  per  mia  alma  salvare  ;  so  bene  eh'  a  Deo  non 
piacciarea  che  de  ciò  cambio  di  morte  rendesse 
loro.  Onde  a  loro  fé' onore  molto,  e  li  lasciò 
andare  ». 

Il  Conto  III  ci  presenta  il  Saladino  nelle  sue 
qualità  cavalleresche.  Egli,  in  una  battaglia,  ve- 
dendo Riccardo  Cuor  di  Leone  a  piedi,  <  encon- 
tanente  li  presentò  uno  destrieri,  mandando  a 
lui  dire  ch'ei  non  se  convenia  eh' a  pé  re  com- 
battesse».^ 

Il  secondo  gruppo  dei  Conti  riguarda  il  Re 
giovine.  Questo  figlio  di  Enrico  II  d'Inghilterra, 
ribelle  al  padre,  ebbe  nel  medioevo  gran  fama 
di  cortese,  di  generoso,  di  prode;  ed  anche  in- 
tomo a  lui  si  andò  formando  una  leggenda  che 
ne  fece  come  un  tipo  di  cavaliere,  e  lo  avvolse 
in  un'aureola  di  gloria.  I  primi  accenni  al  rac- 
conto leggendario  si  possono  trovare  già  nei  cro- 


1  Nelle  Qe»ta  RegU  Ricardi  (Ber,  Britann»  Medii  Aevi  for^- 
tores)  si  parla  di  doni  icambiatisi  tra  Riccardo  e  il  Saladino  :  «  Bodam 
die  rex  AngUae  misit  Saladino  leporarìos  et  braschetos,  id  est,  odo- 
rÌBequos  et  accipitres.  Sesto  decimo  die  mensis  Jalii,  Saladinus  misit 
regi  Angliae  munera  magna  et  valde  pretiosa  per  Atta  nuncium  suum  ». 
VoL  II,  pag.  180.  Questo  stesso  fatto  del  cavallo  donato  dal  Saladino 
al  re  Riccardo,  ma  con  altre  circostanze,  è  raccontato  nel  Novellino^ 
NoY.  76,  testo  Oualteruzzì.  —  Su  di  esso  vedi  Hist,  Littér.  de  la 
Franee,  XXin,  p.  162. 


Digitized  by 


Google 


LEGGENDE  EROICHE  69 

nisti  inglesi.  L'autore  della  Cronaca  che  fii  at- 
tribuita a  Benedetto  di  Peterborough,  pone  sulle 
labbra  di  Enrico  un  lamento  per  la  morte  del 
figliuolo,  che  termina  con  queste  parole:  «Quis 
enìm  dinumerare  potest  virtutes  quibus  ditavit 
eum  Dominus?  Fecit  eum  namque  Dominus  fere 
universos  hujus  vitae  viros  in  omni  morum  ho- 
nestate  praecellere,  et  in  arte  militari  praevalere. 
Erat  enim  decorus  fàcie,  blando  sermone,  dulcis 
et  amabilis  ».^  Di  lui  parla  in  più  luoghi  Giraldus 
Cambrensis,  e  lo  dice  €  tanquam  alter  Priameius 
Hector».*  anzi,  non  ad  Ettore  solo,  ma  lo  pa- 
ragona ad  Achille,  ad  Augusto,  a  Paride: 

Omnia  honoris  honos,  decor  et  deous  urbis  et  orbis; 

Militiae  splendor,  gloria,  lumen,  apex; 
Julins  ingenio,  virtatibus  Hector,  Achìlles 

Yiribus,  Ailgustus  moribas,  ore  Parìs.^ 

Esalta  poi  le  sue  virtìi,  in  pace  e  in  guerra,  rap- 
presentandolo «  lenis  et  affabilis,  mitis  et  amabi- 
lis »  ,  e  poi  e  in  armis rebusque  militaribus , 

galeato  jam  capite,  sublimis,  eflfrenis,  atrox,  lon- 
geque  fera  ferocior  omni  ».^  Quella  liberalità  del 

1  The   Cronicle  of  the  Reignes  of  Henry  II  and  Richard  7, 
edìz.  Stubbs,  voi.  I,  p.  302. 

*  Topographia  Èibemica,  edid.  James  F.  Dimock,  1867,  p.  194. 
8  Ivi.  Anche  nella  Novella  xxxiv  del  Novellino  (testo  Panciati- 

chiano,  ediz.  Biagi)  il  «  giovano  re  d*  Inghilterra  »  è  posto  insieme  con 
Alessandro,  con  Giulio  Cesare,  con  Ettore,  con  Achille,  con  Nerone, 
con  Lancillotto,  con  Tristano,  con  Sansone,  con  Salomone,  e  con 
Assalonne. 

*  IvL 
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Re  giovane,  che  vedremo  essere  così  spesso  ar- 
gomento alla  novella  italiana,  è  già  ricordata  da 

Giraldo  Cambrense:   «  illum  sibi  diem  per- 

ditum  ire  reputans,  quo  non  sibi  multimoda  li- 
beralitate  multos  alliceret,  multoriimque  tam  corda 
quam  corpora  multipUci  beneficiorum  largitione 
compararet  ».^  Sembrerebbe  anzi  che  la  liberalità 
nel  Re  giovane  degenerasse  in  prodigalità,  come 
potrebbe  indursi  da  alcune  parole  dello  stesso 
Cambrense;*  e  qualcheduno  ha  supposto  che  sia 
stata  questa  la  ragione,  per  la  quale  Enrico  II, 
dividendo  le  provincie  del  suo  regno  tra  i  figliuoli, 
non  diede  a  lui  che  un  mero  titolo  senza  potere.  ^ 
Tre  dei  Conti  di  Antichi  Cavalieri  si  riferi- 
scono alla  liberalità  del  Re  giovane,  il  vi,  vii 


1  Ivi.  Giraldo  paragona  tra  loro  i  fratelli  Enrico  III  e  Riccardo 
Cuor  di  Leone  nel  modo  seguente:  e  Ambo  igitur  staturae  grandis, 
pauloque  plusquam  mediocris;  et  formae  dignae  imperio.  Streouitaa 
illis  et  animi  magnitudo  fere  par;  eed  via  virtutis  valde  diepar.  Ille 
lenitate  laudabilis  et  liberalitate,  iste  severitate  spectabilis  et  stabili- 
tate;  ille  suavitate  commendabilis ,  hic  gravitate;  illi  facilitas,  buie 
conttantia  laudem  peperìt;  ille  misericordia  conspicuns,  istejustitia; 
ille  miserorom  et  male  meritorum  refugium,  iste  supplicium  ;  ille  ma- 
lorum  clipeus,  iste  malleus;  Martiis  ille  Indis  addictus,  hic  seriis; 
ille  extraneis,  iste  suis;  ille  omnibus,  iste  bonis;  ille  magnanimitate 
mnndum  ambiebat,  iste  sibi  de  jure  competenza  non  inefficaciter  ap- 
petebat.  Sed  quid  per  singula  curro  f  Tantos  ab  uno  principe  duos , 
et  tam  diverslssimos,  nec  praesens  nec  ulla  recolit  antiquita8».(Ivi, 
pag.198). 

*  «X^ui  et  animum  sic  instituerat,  ut  nihil  unquam  dono  dignum 
cttiquam  denegaret;  neminem  tristem,  neminem  nisi  voti  compotema 
se  discedere  dignum  ducens  ».  (Top,  Sib.,  194). 

s  Vedi  Le  RoU  historique  de  Bertrand  de  Barn  par  L.  Cledat, 
nella  Bìhlioth.  dee  Écolee  Fran^.  d'Athénee  et  de  Bome,  fiuc*.  7, 
pag.  «S. 
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e  IX.  Il  IV  narra  che  un  cavaliere  chiese  un  dono 
a  Enrico  II:  «  El  re  non  rispondendo ,  el  cava- 
liere molto  temorosamente  la  risposta  aspettando 
stava  avante  lui.  E  cavalieri  ch^  erano  collo  Re 
giovane,  lora  dissero  tutti  :  vero  è  che  la  msgure 
vergogna  eh'  al  mondo  sia  è  d' adimandare  V  al- 
trui. E  '1  Re  giovene  rispuose  :  magiur  vergogna 
è,  a  cui  bisogna y  non  darlo».  Questa  risposta 
è  ottimamente  commentata  dalle  parole  di  Giraldo 
Cambrense,  che  abbiamo  citate;  e  ci  spiega  an- 
che  come  del  generoso  prìncipe  cantasse  Bertrand 
de  Bom  ch^  egli  era  «  Lare  e  gen  parlan  » ,  e 
«Reys  dels  cortes  ».^  Il  Conto  vii  ci  dice  che 
«  Essendo  el  Re  giovene  in  età  de  x  anni ,  uno 
dente  sovra  V  altro  avea,  el  quale  per  alcuna  pro- 
ferta  né  losinga  del  padre  né  della  madre  non 
s'avea  lasciato  far  trare.  Un  dì  un  cavaliere 
venne  davante  al  padre  e  li  domandò  un  dono, 
e  lo  cavaliere  era  cortese  e  bisognoso  molto.  Lo 
Re  non  li  donava.  El  Re  giovene,  vedendo  el 
cavaliere  sì  escomentoso  stare,  a  la  raina  andò 
celatamente,  e  quanto  più  pottè  più  tolse  da  lei, 
dicendoli  de  lasarse  el  dente  trare.  E  poi  al  re 
tornò  dicendoli:  se  me  dante  que  ve  dimandare, 
lassome  trare  el  dente.  El  re  li  promise  ciò  ch'esso 
li  dina,  fare;  ed  allora  se  lasciò  trare  el  dente, 
ed  al  re  disse  poi:  domandove  che  doniate   a 


1  Nel  plaoh:  «  Mod  chan  fenisc  ab  dol  et  ab  maltraire  »  (Blaho* 
iXe  Werke  d.  Troub,,  I,  284). 
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questo  cavaliere  quello  che  dimanda;  e  poi  ce- 
latamente  quello  ch^avea  avuto  da  la  raina  li 
dè>.  Questa  storia  del  dente,  che  forse  appar- 
tiene alla  leggenda  della  fanciullezza  di  Enrico, 
ritrovasi  anche  nel  Novellino  y^  dove  è  mescolata 
ad  altri  fatti  di  lui,  tutti  però  riferentisi  alla  sua 
generosità  nel  donare.^  La  diversità  poi  che  passa 
tra  il  Novellino  ed  i  Conti  *  ci  prova  che  il  rac- 
conto correva  nella  tradizione,  probabilmente^ 
della  Provenza.  Perchè  il  nome  di  Bertrand  de 
Born  è,  in  qualche  modo,  mescolato  alla  novella , 
come  può  vedersi  dal  principio  di  essa.  E  questo 
medesimo  nome  può  esserci  di  qualche  utile  in- 
dizio anche  per  il  Conto  ix.  Ivi  troviamo  un  ac- 
cenno alla  prodigalità  del  Re  giovane,  il  quale 
«per  la -guerra  ch'avea  avuta  col  padre,  e  per 
altri  grandi  espendii  che  facea,  avea  indebitata 
colli  mercatanti  molto.  Venendo  a  morte,  li  mer- 
catanti li  demandare  ch^esso  loro  dovesse  fare 
pagare:  esso  rispuose  loro,  che  oro  né  argento 
né  terra  avea  de  che  loro  satisfare  potesse;  ma 


1  Nov.  zix,  testo  Gaalteruzzi;  Nov.  xxni,  teeto  Pane,  ediz.  Bìagì. 

*  n  racconto  dei  dugento  marchi  del  Re  giovane ,  Nov.  xix,  sembra 
avere  qualche  attinenza  col  racconto  dei  dugento  marchi  del  Saladino» 
Nov.  XXV. 

3  II  Novellino  dice  coai  :  «  Un  nomo  di  corte  li  addomandò  che  li 
donasse.  Quelli  rispose  eh* avea  tutto  donato;  ma  tanto  mi  ò  rimase 
ancora,  eh*  i*  ho  nella  bocca  un  laido  dente,  onde  mio  padre  ha  offerti 
duo  mila  marchi  a  chi  mi  sa  si  pregare  eh*  io  Io  diparta  dagli  altri. 
Va  a  mio  padre,  e  fatti  dare  li  marchi,  et  io  il  mi  trarrò  di  bocca 
alla  tua  richiesta.  Il  giullare  andò  al  padre,  e  prese  li  marchi,  etelli 
si  trasse  il  dente  ».  * 
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disse:  De  quello  che  posso  et  io  satisfaraggio 
voi.  Lora  a  loro  lasciò  per  testamento  eh'  el  suo 
corpo  tanto  en  le  loro  mani  staesse,  e  l'anima 
tanto  in  inferno,  quanto  elli  in  essere  satisfatti 
estessero.  Morto  el  Re  giovene,  el  padre  un  di, 
in  una  chiesa  intrando,  trovò  in  una  cassa  el 
corpo  del  Re  giovene  stare  apo  li  mercadanti; 
domandò  co'  ciò  era  :  fo  lui  detto  chomo  avea  te- 
stato. Alora  disse  :  a  Deo  Signore  non  piaccia  che 
Inanima  de  tale  omo  in  podestà  de  li  demonii 
stia,  nè'l  corpo  a  mani  de  tali.  Lora  feo  il  de- 
bito suo,  che  centonaja  de  miliaja  erano  molti, 
satisfare  a  chiascuno  ».  Anche  il  Novellino  rac- 
conta lo  stesso  ,^  e  questo  racconto  forma  parte  di 
una  novella  dove  molte  altre  cose  sono  narrate 
del  Re  giovane.  Chi  esamini  le  due  novelle  xix 
e  XX  del  Novellino  potrà  facilmente  entrare  in  so- 


1  Nov.  XX,  testo  Oaalt.;  Nov.  xxiv,  testo  Panciat.,  ediz.  Bia^. 
«  Ma  innanzi  ch^  elli  morisse  vennero  a  lui  tutti  i  suoi  creditori ,  et 
addomandaro  loro  tesoro  che  a  lui  aveano  prestato.  Il  Re  giovane 
rispose  :  signori,  a  mala  stagione  venite,  cheM  vostro  tesoro  è  dispeso; 
li  arnesi  sono  donati;  il  corpo  è  infermo  ;  non  avreste  ornai  di  me  più 
buon  pegno.  Ma  fé*  venire  uno  notajo,  e  quando  il  notajo  fu  venuto , 
disse  quello  Re  cortese:  scrivi  che  io  obbrigo  mia  anima  a  perpetua 
prigione,  in  fino  a  tanto  che  voi  pagati  siate.  Morio  questi.  Dopo  la 
morte,  andaro  al  padre  suo,  e  domandaro  la  moneta.  Il  padre  rispose 
loro  aspramente,  dicendo  :  voi  siete  quelli  che  prestavate  al  mio  figliuolo, 
ond^elli  mi  facea  guerra,  et  imperò  sotto  pena  del  cuore  e  dell'avere 
vi  partite  di  tutta  mia  forza.  Allora  Tuno  parlò  e  disse:  messer,  noi 
non  saremo  perdenti,  che  noi  avemo  T  anima  sua  in  prigione.  E  lo  re 
domandò:  in  che  maniera?  E  quelli  mostraro  la  carta.  Allora  il  re 
8*  umiliò  e  disse  :  non  piaccia  a  Dio  che  V  anima  di  cosi  valente  uomo 
atea  in  prigione  per  moneta;  e  comandò  che  fossero  pagati,  e  cosi 
furo  ». 
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spetto  che  esse  formino  un  corpo  solo.  La  xix 
infatti  comincia  così:  «  Leggesi  della  bontà  del 
Re  giovane  guerreggiando  col  padre  per  lo  con- 
siglio di  Beltramo.  Lo  quale  Beltramo  si  vantò 
ch'elli  avea  più  senno  che  niuno  altro  ».  Ora, 
la  XX  finisce  con  queste  parole:  <  Poi  venne  Bel- 
tramo dal  Bornio  in  sua  forza;  e  quelli  (Enrico  II) 
lo  domandò  e  disse:  tu  dicesti  ch^avei  più  satino 
che  uomo  del  mondo  ».  Questo  si  riappicca  evi- 
dentemente con  quel  principio ,  ed  è  come  la  con- 
clusione di  tutto  il  racconto  dei  fatti  del  Re  gio- 
vane, che  sembra  si  vogliano  ascrivere  al  senno 
del  suo  fido  amico  Bertrand.  E  si  noti  che  mentre 
Enrico  li  rivolge  la  domanda  al  trovatore  guer- 
riero in  aria  di  rimprovero,  finisce  poi  per  com- 
muoversi alla  memoria  del  figlio,  e  per  perdonare: 
€  Or  ov'è  tuo  senno?  Beltramo  rispose:  messere, 
io  r  ho  perduto.  E  quando  Thai  perduto  ?  Messere, 
quando  vostro  figliuolo  morto.  Allora  conobbe  lo 
re  che'l  senno  ch'elli  avea,  si  era  per  bontà  del 
figliuolo:  si  li  perdonò,  e  donoUi  molto  nobile- 
mente  >.  Ma  questo  non  è  che  quel  medesimo 
che  leggesi  nell'antica  prosa  provenzale,  già  pub- 
blicata dal  Raynouard  :  ^  «E  "1  reislo  receup  molt 
mal;  e'I  reis  Henrics  si'l  dis:  Bertrans,  Bertrans, 
vos  avetz  dig  que  anc  la  meitatz  del  vostre  sen 
no  vos  besognet  nuUs  temps,  mas  sapchatz  qu'ara 
vos  besogna  ben  totz.  Seingner,  dis  Bertrans,  el 


1  Choiofy  IV,  179. 
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68  ben  vers  qu'eu  o  dissi,  e  dissi  me  ben  vertat. 
E  '1  reis  dis  :  Eu  ere  ben  qu'  el  vos  sia  aras  fail- 
litz.  Seingner,  dis  En  Bertrans,  ben  m'es  faillitz. 
E  com,  dis  lo  reis?  Seingner,  dis  En  Bertrans,  lo 
jorn  qu'el  valens  joves  reis  vostre  fills  mori,  eu 
perdi  lo  sen  e  U  saber  e  la  conoissensa.  E  '1  reis 
quant  anzi  so  qa'En  Bertrans  li  dis^  en  ploran, 
del  fiUy  vene  li  granz  dolors  al  cor  de  pietat  et 
als  oills,  si  qae  no  s  pot  tener  qu^el  non  pasmes 
de  dolor.  E  quant  el  revenc  de  pasmazon,  el  crida 
e  dis  en  ploran:  En  Bertrans,  En  Bertrans,  vos 
ETetz  ben  drech,  et  es  ben  razos,  si  vos  avetz 
perdut  lo  sen  per  mon  fili,  qu'  el  vos  velia  meils 
que  ad  home  del  mon;  et  eu  per  amor  de  lui  vos 
quit  la  persona  e  V  aver  e  '1  vostre  castel,  e  vos 
ren  la  mia  amor  e  la  mia  gracia,  e  vos  don  cine 
cenz  marcs  d' argon  per  los  dans  que  vos  avetz 
receubtttz  >.^  Ma  se  la  storia  dei  debiti  del  Re 
giovane  e  dell' anima  data  in  pegno  ai  mercanti 
avari  fa  parte  di  questo  insieme  di  racconti,  che 
sono  certo  provenienti  dal  provenzale,  anch'essa, 
quale  si  trova  staccata  nei  Coniti  è  molto  proba- 
bile che  abbia  la  sorgente  medesima.  E  così  ver* 
rebbe  anche  da  questo  confermato  che  tutti  i 
Conti  non  fossero  altro  che  brani  presi  qua  e  là 
da  testi  occitanici,  e  messi  insieme  per  comporre, 
come  già  dicemmo,  un  fiore  di  storie  cavalleresche. 
Al  gruppo  dei  racconti  che  fanno  parte  della 


i  Maho,  Die  Werhe,  I,  263. 
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leggenda  del  Re  giovane,  tien  dietro  quello  della 
leggenda  4rojana  {Conto  x),  dove  si  parla  di 
Ettore,  esaltandolo  come  «  el  più  vertuoso  cava- 
liere e  valoroso  ch'ai  mondo  en  lo  suo  tempo 
fosse  >  ;  e  narrando  del  suo  senno,  mostrato  spo- 
cìalmente  quando  si  oppose  solo  alla  guerra  con- 
tro i  Greci,  voluta  dal  padre,  dai  fratelli  e  da 
tutti  i  cittadini  di  Troja,^  La  simpatia  per  V  eroe 
trojano  apparisce  nel  nostro  Conto  da  ogni  pa- 
rola. Di  lui  si  dice  che  <  fo  . . . .  el  cavaliere  più 
amato  eh'  al  mondo  fosse  mai  >  ;  e  che  quando 
egli  «  tornava  da  la  batallia,  non  rìmanea  en 
Troia  né  donna  né  donzella  né  cavaliere,  che 
non  traesse  a  vedere  lui  >.  E  si  narra  che  Ales- 
sandro Magno  €  passando  per  lo  paese  de  Troja 
e  trovando  lo  pilo  de  Ettor,  comandò  che  tutto 
r  oste  suo  abbergasse  e  facesse  onore  al  pilo  de 
lo  migliore  cavaliere  che  mai  fosse  issuto  al  mondo; 
ed  esso  scavalcò  e  fece  onore  e  reverenzia  grande 
al  pilo  suo  ».* 

Ma  presso  air  eroe  trojano  sta  nei  Conti  di 
antichi  cavalieri  anche  il  duce  dei  Greci,  Aga- 
mennon  {Conto  xi);  e  stanno  pure  i  grandi  ro- 
mani, Scipione,  Fabrizio,  Pompeo,  Cesare,  Re- 
golo e  Bruto  {Conti  xii,  xiii,  xiv,  xv,  xvi,  xvii, 

»  É  quello  stesso  che  racconta  Darete  Frigio,  De  eafddio  Troiae; 
e  che  ripete  Benóit  de  SaÌDte-More,  nel  Roman  de  Troie,  v.  3752 
e  segg. 

*  Ricorda  lo  scudo  d* Achille  trovato  nel  tempio  d'Ercole  a  Troja 
da  Alessandro,  come  narra  Giulio  Valerio  nelle  Ree  gestite  Alexandri 
MaceéUmii^  I,  59. 
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XVIII  ).  Seguita  poi  un  brano  della  storia  roman- 
zesca del  ciclo  Brettone,  Conto  de  Bruno  e  de  Ga- 
ietto suo  fillio  (xix),  i  quali  sono  Brunoro  lo  Bruno 
e  l'alto  principe  Galeotto,  nelle  compilazioni  italiane 
della  Tavola  Rotonda.  E  chiudesi  finalmente  il  li- 
bro con  un  racconto  appartenente  all'altro  grande 
ciclo  dei  romanzi  Carolingi,  il  Conto  del  re  Te- 
baldo (xx),  che  proviene  dal  romanzo  di  Folco 
di  Candia}  Su  questa  provenienza  non  può  es- 
serci dubbio:  il  Conto  non  è  altro  che  un'ab- 
breviazione rapidissima  del  romanzo.*  Tutti  i  nomi 
dell'uno  ritrovansi  nell'altro:  Tebaldo  è  Tiebaud; 
Laumaso  de  Cordes  è  Aumagor  de  Cordes,  An- 
felice  è  Anfelise,  l'eroina  'del  libro.'  La  storia 
procede  di  pari  passo,  se  non  che  quello  che  il 
troverò  francese  racconta  in  centinaia  di  versi, 
l'italiano  compendia  in  poche  parole.  Ci  sono 
anzi  nel  testo  Martelliano  due  passi,  i  quali  pos- 
sono far  credere  che  esso  proceda  direttamente 
dal  lavoro  del  Leduc.  In  un  parlamento  fra  Te- 
baldo e  il  re  Luigi  di  Francia,  «lo  re  Lois  ei 
disse  com'elli  se  podea  de  guerra  tanto;  e  Te- 
baldo ei  disse  com'elli  se  podea  tanto  del  con- 
quistare: non  credea  eh'  Orlandi  ed  Ulivieri  avesse 
tanti».  Queste  parole  non  ben  chiare  nel  testo 

1  Ved.  Gaulier,  Les  Epopées  Frane.,  Ili,  3. 

*  Ved.  Le  Roman  de  Foulque  de  Candie  par  Herbert  Ledue^ 
pub,  par  Pi^oeper  Torbe,  Reims,  1860. 

s  Anfelise,  amante  di  Folco  dì  Candia,  troTasi  ricordata  nella 
canione  della  Duchesse  de  Lorraine  (Hist.  Littér. ,  XXII,  544;  XXIII, 
509);  indizio  forse  che  la  sna  storia  era  assai  popolare  nel  medioeyo. 
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italiano,  ricevono  chiarissima  spiegazione  dal 
francese: 

Sire,  disi  Loéjs,  moalt  estes  guerroians, 

Et  d'armes  et  de  coni  penéas  et  traveiUans. 

Et  Tiébant  lì  respont,  com  hom  apercevans: 

Par  ma  foy,  biaa  dona  sire,  més  tob  trop  ocmqaeraiis, 

Que  assis  nos  aree  bien  a  passe  xn  ans. 

Je  ne  sai  s'à  toas  jours  y  esterez  manans, 

Més  trop  j  amenastes  Oliviers  et  Roullans, 

NoDS  ne  qnìdions  mie  qu'en  France  en  east  tans.! 

È  evidente  che  da  questi  versi  francesi  procede 
il  tratto  che  abbiamo  riferito  del  racconto  italia- 
no. Il  quale  prosegue  così  :  «  El  re  Lois  ei  disse  : 
eo  non  aviso  li  altri  ;  ma  io  per  me  vorrei  esser 
a  casa;  e  se  non  fosse  la^mpromessa  ch^ò  fatta 
a  Guilelmo  e  al  suo  lignaggio,  tosto  ei  seria. 
Respuose  Tebaldo  :  a  questo  s' accorda  bene  Mu- 
non  de  Laumasor,  el  quale  me  dice  ecc.  ».  Anche 
nel  romanzo  francese  Luigi  dice  a  Tebaldo; 

Cortes  molt  me  serois  de  Taler  desirans, 

Mais  gè  ai  dam  Guillaame  d'Orango  convonans, 

Qdo  n*on  irai  arriere,  sMl  n'i  est  assentans. 

Ma  è  poi  notabDe,  nella  risposta  di  Tebaldo,  il  verso 

Plns  en  est  angoisseus  mes  anele  Vamirans^ 

perchè  esso  ci  spiega  quel  Munon  del  testo  ita- 
liano, nome  che  non  trovasi  nel  romanzo,  e  che 
è  senza  dubbio  un  errore  per  mesonòle^  mononcie^ 


>  Pag.  152-53,  edii.  Tarbé. 
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niunonclej  che  forse  il  traduttore  non  intese,  e 
scambiò  con  un  nome  proprio.^ 

Nel  loro  insieme  i  Conii  di  antichi  Cavalieri y 
rozzi  nella  forma,  e  privi  affatto  di  ogni  sogget- 
tività, non  ci  rappresentano  altro  che  il  tentativo 
di  raccogliere  la  materia  cavalleresca  in  un  corpo 
solo,  abbreviando  da  molti  libri  per  ridurre  al  gu- 
sto degP  Italiani  le  lunghissime  narrazioni  francesi. 

Più  lungo  lavoro  è  la  traduzione  conosciuta 
sotto  il  nome  di  Tavola  Rotonda  j  la  quale  non 
è  altro  che  una  vasta  compilazione  fatta  sui  ro- 
manzi francesi  del  ciclo  Brettone.  Ma  appartiene 
essa  al  secolo  xiii?  Un  solo  codice,  il  Riccar- 
diano  2453,*  potrebbe  farlo  sospettare.  Però  noi 
ci  accordiamo  più  volentieri  con  quelli  che  sti- 
mano appartenere  esso  al  principio  del  secolo  xiv. 
Ciò  non  fa  a  ogni  modo  che  questo  libro  non 
debba  porsi  tra  quelli  del  periodo  delle  origini; 
rappresentando  esso  la  stessa  tendenza  ad  abbre- 
viare e  a  ridurre  in  prosa  l'epica  francese,  ed 
essendo  scritto  in  una  lingua  che  ha  ancora  assai 
delle  forme  dialettali. 


1  O  forse  fu  P  editore  che  non  lesse  bene  nel  Codice.  Notiamo 
che  aumasor^  autnansor  non  è  un  nome  proprio,  ma  significa  emiro ^ 
capo  arabo.  ìieìVAliscans  si  legge: 

Bo  mi  la  voie  enoontre  un  aumansor, 
E  nel  Macaire: 

Qaant  li  trai  à  li  rois  alamansor. 
'  Ne  diedero  già  qualche  saggio  il  Lami,  Novelle  Letterarie y 
an.  1753;  il  Nannucci,  Manuale,  II,  156;  e  il  Poìidori,  La  Tavola 
Bitonda,  II,  227. 
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Non  mancano  nella  letteratura  prosastica  del 
dngento  opere  molto  diverse  da  quelle  fino  a  qui 
esaminate  9  e  tradotte  anch^es^e  dal  francese. 

Egidio  Romano  scrisse  per  Filippo  il  Bello 
un  trattato  De  regimine  principum^  che  fu  dal 
latino  tradotto  in  francese  ^  e  dal  francese  in  ita- 
liano nel  1288.^ 

La  prima  parte  di  quest^  opera  discorre  del 
Sommo  bene,  delle  virtù ,  delle  passioni,  dei  <?o- 
siumi;  la  seconda,  della  moglie,  dei  figli,  della 
casa  e  dei  servi;  la  terza,  dei  detti  dei  filosofi  nel 
govemamento  delle  città,  della  migliore  maniera 
di  governare  le  città,  del  governo  in  tempo  di 
guerra.  È  un  libro  morale-politico,  scritto  alla 


1  Cosi  sta  scritto  nei  cod.  Magliabechiano  ci.  XXX ,  i.  — >  Non  ci 
par  cosa  seria  la  supposizione  del  Nannuecì  {ìlanuale^  II,  324)  che 
dio  possa  signtiìcare  Diotidiede  Buonincantri,  Cfr.  Fediz.  dei  prof.  Co- 
razzini,  pag.  zliv,  Firenze,  Le  Monnìer,  1858. 


Vartoli.  *  St.  dell*  Letterat.  lui.  -  Voi.  III. 
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maniera  scolastica ,  pesante  ^  e  di  non  molta  im- 
portanza per  il  suo  contenuto.  Ma  la  lingua  vi 
corre  spedita,  sicura  e  tale  insomma  da  attestarci 
che  la  prosa  era  già  in  quel  tempo  matura.  C  è 
qualche  dialettismo  senese/  ma  che  non  toglie 
al  libro  V  impronta  italiana  o  toscana  che  dir  si 
voglia. 

Un'  altra  traduzione  dal  francese  è  quella  dei 
Viaggi  di  Marco  Polo.  *  Ch'  essa  pure  appartenga 
alla  fine  del  secolo  xiii  sembra  non  discutibile. 
Nel  codice  della  Biblioteca  Magliabechiana  II, 
rsr,  88  si  legge  :  «  Questo  libro  si  chiama  la  navi- 
gazione di  messere  Marco  Polo  nobile  cittadino 
di  Venezia,  scritto  in  Firenze  da  Michele  Or- 
manni,  mio  bisavolo  da  lato  di  mia  madre,  quale 

morì  negli  anni  di  Cristo  mille  trecento  nove » 

Se  dunque  questo  Ormanni  aveva  copiato  il  libro, 
già  precedentemente  tradotto,  ed  era  morto  nei 
primissimi  anni  del  secolo  xiv,  risalire  agli  ultimi 
del  precedente  è  non  solo  possibile,  ma  quasi  ne- 
cessario. Sarebbe  troppo  estraneo  al  nostro  argo- 
mento entrar  qui  a  parlare  dell'  opera  del  grande 
viaggiatore  veneziano.  A  noi  basta  stabilire  che 
essa  pure  fu  tradotta  dal  francese,  come  mostra 
il  confronto  che  altrove  facemmo;^  e  che  anche 
qui  si  ha  una  lingua  già  letterariamente  svilup- 


>  Come:  virare ,  cuociarlo^  apprendarle  e  BÌmili. 
*  Sulla  lingua,  nella  quale  il  libro  del  Polo  fu  scritto  originaria- 
mente, ved.  il  Proemio  alla  mia  edizione,  Firenze,  Le  Mounier,  1863. 
3  Ved.  il  Proemio  alla  ediz.  cit 
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pata,  e  che  appena  serba  qualche  lieve   traccia 
dialettale.^ 

Abbiamo  un  terzo  libro  da  registrare  in  que- 
sta categoria,  ed  è  la  traduzione  del  Tesoro  di 
Brunetto  Latini.  Possiamo  noi  seguitare  a  cre- 
dere che  unico  traduttore  di  esso  sia  stato  Bono 
Giamboni?  Anzi  possiamo  noi  essere  certi  che 
Bono  Giamboni  abbia  tradotto  il  Tesoro  ?  Rispon- 
deremo a  questa  seconda  domanda  che  ciò  è  bensì 
possibile,  ma  non  è  sicuramente  provato.  Un  solo 
codice  Marciano,*  e  di  età  assai  posteriore  al 
Giamboni,^  contiene  il  suo  nome;  tutti  gli  altri 
(e  come  ognuno  sa,  sono  moltissimi)  non  portano 
nome  di  traduttore  alcuno,  neppure  quelli  di  una 
antichità  incontestabile,  quali  sarebbero  tre  Lau- 
renziani,'^  tre  Magliabechiani,^  il  Riccardiano®  e 
quello  De  Visiani.'  Sull^  autorità  quindi  di  un  co- 
dice unico  non  si  può  in  nessuna  guisa  stabilire 
come  certo  il  fatto  che  Bono  Giamboni  tradu- 
cesse il  libro  di  Brunetto ,  tanto  più  se  si  rifletta 
che  quando  il  codice  Farsettiano  fu  scritto,   già 

*  Per  es,  :  ée^  piue,  Hspuosono,  tomassonOy  fossono,  potes- 
sono  ecc. 

«  CI.  VII,  53. 

8  I  caratteri  paleografici  del  manoscritto  mi  fanno  ritenere  che 
«880  non  possa  essere  che  della  fine  del  sec.  xiv;  se  pare  non  è  dei 
primi  del  xv. 

4  Plut  xLii,  19.  —  Pliit.  xc,  46.  —  Plut.  XII,  22. 

B  Palch.  vili,  36.  —  Palch.  ii,  82.  —  Palch.  viii,  13. 

«  Num.  2221. 

7  II  possessore  lo  giudica  del  «  principio  del  secolo  xiv  ».  Vedi 
Del  Tesoro  volgarizzato  di  Brunetto  Latini,  nella  Scelta  di  Curio* 
sita  Letterarie,  Disp.  civ. 
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era  forse  divulgata  la  fama  del  Giamboni  come 
traduttore  di  altre  opere  ;  e  quindi  non  è  troppo 
arrischiato  il  dubitare  che  il  suo  nome  sia  stato 
introdotto  dal  copista  quasi  come  una  propria 
supposizione.  Ma  se  anche  ciò  non  volesse  con- 
cedersi, resterebbe  sempre  molto  dubbio  che  il 
Giamboni  sia  stato  unico  traduttore  deir  opera  di 
Brunetto.  Il  prof.  Mussafia,  che  ha  dato  un  ec- 
cellente studio  sul  Testo  del  Tesoro ^^  distingue 
due  famiglie  di  codici,  la  prima  che  si  avvicina 
più  ali* originale  francese,  e  la  seconda  che  più 
se  ne  allontana.  Ma  anche  nella  famiglia  che 
sembra  al  Mussafia  «  la  più  genuina  e  primitiva  > , 
le  differenze  sono  tali  e  tante,  cosi  profonde  e 
sostanziali,  da  dovere  stare  molto  perplessi  prima 
di  credere  che  esse  provengano  sempre  da  rima- 
neggiamenti di  copisti.  Né  varrebbe  molto  T  op- 
porre che  la  forma  della  traduzione  è  in  tutti  i 
codici  somigliante.  Quando  si  fanno  traduzioni 
affatto  letterali,  è  naturale  che  tutte  si  somiglino 
tra  loro,  perchè  la  loro  uniformità  proviene  dal 
testo.  E  che  nel  tradurre  il  Tesoro  si  seguisse 
il  testo  parola  a  parola,  lo  sa  chi  ha  veduti  e 
studiati  i  manoscritti.  Ecco,  per  esempio,  un  brano 
del  libro  di  Retorica,  che  io  traggo  da  uno  dei 
codici  che  ritengo  più  autorevoli  e  più  antichi, 
il  Magliabechiano  II,  viii,  36:* 

>  Vienna,  Gerold,  1869. 

*  Il  Follini  Io  crede,  e  non  senza  qualche  buona  ragione,  della 
Une  del  secolo  xiii.  Il  Mussafia,  del  secolo  ziv. 


Digitized  by 


Google 


ALTRE  TRADUZIONI  DAL  FRANCESE     *      85 

€  Apresso  ciò  che  mastro  Brunetto  Latini  da 
Firenze  ebbe  compiuta  la  seconda  parte  del  suo 
libro,  nel  quale  elli  dimonstrò  assai  buonamente 
quale  huomo  dee  essere  in  moralites  et  come  elli 
dee  vivere  honestamente  et  governare  sé  et  la 
sua  masnada  et  le  sue  cose  secondo  la  scientia 
d'ethica  et  de  jconomicha,  dele  quali  elli  fé'  men- 
tiene  colà  dove  elli  divisoe  li  membri  de  la  filo* 
sofia,  et  chelli  ebbe  dicto  quali  cose  disfanno  la 
legge  et  guastano  le  città,  allui  fu  aviso  che  tutto 
altretale  come  una  opera  guasta  era  se  elli  non 
dicesse  de  la  ter^a  scientia  cioè  politicha,  la  quale 
insegna  come  Fuomo  dee  governare  la  cittade, 
che  cittade  non  è  altra  cosa  se  non  una  gente 
asembriata  per  vivere  ad  una  legge  et  a  uno  go- 
vemamento.  Et  Tulio  disse  che  la  più  nobile 
parte  di  tutte  le  sciente  di  cittade  governare  si 
è  rethorica,  ciò  è  a  dire  la  sciengia  del  parlare^ 
Per  ciò  che  se  parlare  ordinato  non  fosse,  città 
non  sarebbe,  ne  nullo  stabilimento  di  giustizia  ne 
d'umana  compagnia.  Et  concio  sia  cosa  che '1 
parlare  sia  dato  a  tutti  li  huomini,  Catone  disse 
che  sapien^ia  è  donata  a  pochi.  Et  perciò  dico 
che  parlari  sono  di  quattro  maniere.  La  prima 
si  è  guarnita  di  gran  senno  et  di  buona  paria- 
dura  et  questa  è  la  fiore  del  mondo.  L'altra  si 
è  voita  di  senno  et  di  buona  parladura  et  questa 
è  trasgrande  meccian^a.  L'  altra  si  è  voita  di 
senno  ma  elli  son  troppo  ben  parlanti  et  questo 
è  g;rande  pericolo.  L'altra  si  è  piena  di  senno, 
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ma  elli  si  tacciono  per  la  povertà  delloro  parlare, 
et  ciò  richiere  aiuto  ». 

Si  paragoni  questa  traduzione  coli' originale;^ 
€  Après  ce  que  maistres  Brunez  Latins  ot 
compilo  la  seconde  partie  de  son  livre,  en  quoi 
il  demonstre  assez  bonement  quels  hom  doit  estro 
en  moralité,  et  comment  il  doit  vivre  honeste- 
ment  et  governer  soi  et  sa  maisnie  et  ses  choses 
selene  la  science  de  ethique  et  de  iconomique, 
dont  il  fist  mention,  là  où  il  devisa  les  membres 
de  philosophie,  et  que  il  ot  dìt  quel  chose  deront 
la  loi  et  gaste  la  cité,  il  li  fu  avis  que  tout  ce 
fust  oevre  coupée,  se  il  ne  deist  de  la  tierce 
science,  ce  est  politi  que,  qui  enseigne  comment 
on  doit  governer  la  cité;  car  citez  n'est  autre 
chose  qu'une  gent  assemblée  por  vivre  à  une  loi 
et  à  un  governeor.  TuUes  dit  que  la  plus  haute 
science  de  cité  governer  si  est  rectorique,  ce  est 
à  dire  science  dou  parler;  car  se  parleure  ne 
fust,  citez  ne  fust  ne  nus  establissemens  de  ju- 
stise  ne  de  humaine  compaignie;  et  ja  soit  ce 
que  parleure  soit  donée  à  touz  homes,  Catons 
dit  que  sapience  est  donée  à  pò  ;  por  ce  di  que 
parleures  sont  de  mi  manieres:  car  li  un  sont 
gami  de  grant  sens  et  de  bone  parleure,  et  ce 
est  la  fior  dou  monde;  li  autre  sont  vuit  de  bone 
parleure  et  de  sens,  et  ce  est  la  très  granz  me- 
scheance;  li  autre  sont  voidié  de  sens,  mais  il 


>  Edìz.  Chabaiile,  pag.  467. 

Digitized  by  VjOOQ IC 


ALTRE  TRADUZIONI  DAL  FRANCESE       87 

sont  trop  bien  parlant,  et  se  est  grandisme  perii; 
li  autre  sont  plain  de  sens,  mais  il  se  taisent 
por  la  povreté  de  lor  parleure,  et  sì  requirent 
aide  ». 

Chi  ora  si  facesse  a  paragonare  il  testo  ita- 
liano riferito  con  quello  per  esempio  dell'  altro  co- 
dice Magliabechiano  II,  48,  pur  trovandolo  in 
grandissima  parte  conforme,  scoprirebbe  qua  e 
là  certe  varianti,  le  quali  potrebbero  dare  indizio 
non  tanto  di  un  copista,  quanto  di  un  traduttore 
diverso. 

Certo  la  grave  questione  non  può  essere  ri- 
soluta se  non  da  chi  abbia  agio  di  esaminare 
tutti  i  manoscritti  italiani  del  Tesoro  j  non  escluso 
quello  di  Raimondo  da  Bergamo,  scritto  nel  dia- 
letto del  suo  paese.  A  noi  basti  qui  di  averla 
fuggevolmente  accennata. 
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Tra  i  primi  saggi  di  prosa  italiana,  oltre  le 
tradazioni  dal  francese ,  troviamo  ancora  non  po- 
che traduzioni  dal  latino.  Una  tra  le  più  antiche 
di  queste  semhra  essere  il  Libro  di  Caio.  Sono 
noti  a  tutti  i  distici  latini  che,  attribuiti  a  Dio- 
nigi Catone,  ebbero  nell^età  di  mezzo  cosi  am- 
pia divisione.  Sarebbe  fuori  del  nostro  assunto 
il  ricercare  qui  chi  sia  veramente  Fautore  di 
quell^  opera.  ^  Questi  distici  furono  tradotti  in  ita* 
liano  poco  dopo,  probabilmente,  la  met?  del  se- 
colo XIII.  In  un  codice  della  casa  Trivulzio,  sco- 
perto da  Michele  Vannucci,  e  giudicato  da  lui 
di  scrittura  del  principio  del  xiv  secolo,  sì  con- 

'  V.  Tiraboschi,  Storia  della  Leu,  Ital^  L  Che  T  autore  ▼ì^eBBe 
M  tempi  pagani  ci  sembra  che  lo  dicano  chiaro  questi  dae  distici  : 

llitta  archana  Det  celnmqaa  inqoirere  quid  sit, 
Cam  tis  mortalis^  qoaa  sunt  mortalia  cura. 

Linqua  metam  leti,  nam  stultam  est  tempore  in  ornai, 
Dom  mortem  metais,  amittis  gaudia  vite. 
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tiene  una  traduzione  dei  distici  Catoniani,  la  quale 
porta  impressi  i  caratteri  di  una  antichità  molto 
remota/  specialmente  in  certe  forme  di  lingua, 
quali  sarebbero,  ad  esempio,  est  ed  este  per  è, 
ammaesterahho  *  per  ammaestrerò  ed  altre.  La 
traduzione  è  quasi  sempre  letterale  ed  abbastanza 
fedele.  Il  testo  latino  comincia  così:  «  Cum  ani- 
madverterem  quam  plurimos  homines  gravitar 
errare  in  via  morum,  succurrendum  opinioni  eo- 
rum  et  consulendum  fere  existimavi,  maxime  ut 
gloriose  viverent  et  honorem  contingerent.  Nunc 
t%,  fili  karissime,  docebo  quo  pacto  mores  tui 
animi  componas.  Igitur  mea  precepta  ita  legito 
ut  intelligas;  legere  enim  et  non  intelligere  est 
negligere  ».  Ed  ecco  la  traduzione  italiana  cor- 
rispondente :  «  Conciossiacosa  eh'  io  Cato  pensasse 
neir  animo   mio,   vidi  molti  uomini   gravemente 


1  V.  Libro  di  Cato  o  Tre  Volgari^ tomenti  del  Libro  di  Catane 
de*  Costumi,  Milano,  Stella,  1829.  Sarebbe  stato  mio  debito  parlare 
del  codice  Magliabechiano  mandato  dal  FoUini  al  Vannacci  (m, 
pag.  16).  Ma  per  qaante  ricerche  sieno  state  fatte,  non  si  è  potato 
rinvenire  cfheì  manoscritto.  Forse  il  numero  indicato  dal  Vannueci, 
p.  vili,  49,  era  quello  che  il  Pollini  intendeva  di  dare  al  codice  nella 
sua  illustrazione;  e  non  avendolo  poi  dato,  esso  è  rimasto  sepolto 
chi  sa  in  quale  Classe.  Novella  prova  del  bisogno  urgente  che  c^ò  di 
por  le  mani  nei  Manoscritti  della  Nazionale,  per  ordinarli  una  volta 
in  modo  che  le  ricerche  degli  studiosi  possano  essere  sodisfatte. 

*  A  proposito  di  ahbo,  mi  sia  permessa  un*  osservazione  estranea 
al  mio  argomento.  É  stato  detto  che  non  si  trovano  esémpi  di  aggio 
per  ho  in  prosa  toscana.  Io  posso  additare  un  tale  esempio  nel  ood. 
Magliab.  II,  ii,  82,  carta  2r,  ultimo  verso  del  capitolo,  dov*  è  ana 
traduzione  del  Tesoro  di  B.  Latini.  Anche  i.  Conti  di  Antichi  Cava- 
lieri hanno  aggio;  ma  io  non  sono  sicuro  che  essi  non  abbiano 
qualche  cosa  appartenente  a  dialetti  non  toscani. 
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errare  nella  via  de' costumi,  et  ho  pensato  di 
dare  soccorso  e  consiglio  alla  loro  oppinione, 
spezialmente  acciocché  vivessero  gloriosamente  e 
con  onore.  Aguale  ammaesterrabboti,  o  figliuolo 
carissimo,  in  che  modo  li  costumi  del  tuo  animo 
tu  debbi  ordinare.  Dunque  li  miei  comandamenti 
si  leggi,  che  tu  l'intendi;  che  leggere  e  non  in- 
tendere si  è  negligenzia  ».  La  lingua  corre,  come 
sentesi,  abbastanza  disinvolta,  e  serba  insieme  una 
vicinanza  al  latino  che  andò  poi  perdendo.  Il  te- 
sto, per  esempio,  dice: 

Si  Deus  est  animus  nobis,  ut  carmina  dicunt, 
Hic  tibi  precipue  pura  sit  mente  colendus. 

E  l'italiano  :  «  Se  Dominedio  è  animo  a  noi,  se- 
condo eh' e' versi  dicono,  dunque  lui  adora  et 
onora  sopra  tutte  l'altre  cose  con  pura  mente  ». 
Notabile  è  ancora  la  brevità,  colla  quale  il 
traduttore  sa  spesso  rendere  il  concetto  del  testo: 

Cum  te  aliquis  laudat,  judextuas  esse  memento; 
Plus  aliìs  de  te  quam  tu  tibi  credere  noli. 

Officium  alterius  multis  narrare  memento; 
Atque  aliis  cum  te  benefeceris,  ipsa  sileto. 

«  Se  alcuno  ti  loda,  pensati  se  in  te  è  quello 
che  dice:  non  credere  più  altrui  di  te,  che  a  te 
medesimo.  Lo  beneficio  che  l' uomo  ti  fa,  lodalo 
a  molti;  ma  quando  tu'l  fai,  tacilo». 

In  generale  dalla  semplicità  stessa  della  tra- 
duzione deriva  la  sua  eleganza. 
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A  proposito  di  questi  distici,  non  possiamo 
dispensarci  da  una  osservazione ,  che  si  ricollega 
con  altri  fatti  notati  da  noi  in  passato.  Dicemmo 
che  la  Francia  possiede  una  versione  del  secolo  xn. 
Essa  però  non  è,  come  T  italiana,  in  prosa,  ma 
in  versi.  Cosi  i  due  distici  sopra  citati  sono  tra- 
dotti nel  seguente  modo: 

Qnant  tu  te  orras  ber 

juge  en  ton  qaer 

quel  ceo  est  veirs  ou  nnn; 

e  ja  aatre  ne  croies 

de  verta  ke  aies 

plus  ke  à  ta  resun« 

Autrai  servises 
voeil  ke  tu  prlses, 
oiant  tote  gent; 
mes  quant  tu  bien  feras 
ja  n*em  parleras 
par  mnn  loement.^ 


^  Qaesta  traduzione  di  Bverard  monaco  di  Kirkam  fu  pubblicata 
dal  Le  Ronx  de  Lincy  in  appendice  ai  Prov.  Frane.  ^  11,439  agg.  Una 
traduzione  in  versi  fu  pure  fatta  in  Italia,  e  probabilmente  nel  se- 
colo ziY.  Essa  è  in  un  dialetto  che,  come  dice  il  signor  Alfonso 
Miola  che  la  pubblicò  (  Le  Scritture  in  volgare  dei  primi  tre  secoli 
della  Ungua  ricercate  nei  Codici  della  Biblioteca  Nazionale  di  Nor 
poli^  nel  Prop,^  XI,  4  e  5,  pag.  319)  «  pare  avvicinarsi  alquanto  al 
calabrese  ».  La  8tro&  somiglia  a  quella  del  Contrasto  di  CiuUo  d'Ah 
corno ^  di  che  vedi  Rivista  di  Filologia  Romansa^  II,  u,  113).  Co- 
mincia cosi: 

Per  &rs  un'  operecta  venuto  m*  è  in  talenta , 

Perchè  la  niga  gente  n'  agia  dectrinaminta 

Io  non  teoclo  premio  alla  comecaminta  ; 

Cha  de  dire  parole  In  ranu  me  non  è  in  plaoamintu 

Lo  Catn  ohe  de  graane  drottina  è  pllnu 

Tranalataragio  in  vulgare  latina. 
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La  versione,  come  sentesi,  è  assai  libera,  e 
tende  piuttosto  ad  allargare  il  testo. 

Un'altra  traduzione  antica  che,  in  parte,  si 
riconnette  coi  distici  Catoniani,  è  quella  dei  Trat- 
tati di  Albertano  da  Brescia.  Dello  scrittore  poco 
si  sa-  Uno  storico  del  secolo  xv  lo  chiama  Jurts- 
periius  civts  egregius  ....  virpraeciputis,  sapien- 
tia  plentis}  Sembra  eh'  egli  dettasse  V  opera  sua 
mentre  era  tenuto  prigione  da  Federigo  li,  nei 
1238.  Cosi  almeno  si  legge  in  alcuni  codici,  al 
fine  di  uno  de' Trattati;  ma  non  senza  ragione 
il  Tiraboschi  elevò  qualche  dubbio  intomo  a  ciò.  ^ 


In  principia  oomraana  pia  prìncipalemeiita 
Con  purìtitte  colere  Xpisto  Deo  onipotente; 
Aochio  cha  dea  gmlia  in  fra  U  urna*  gente, 
Et  doUa  etema  gloria  non  tda  Y  anima  perdente. 
Chi  serre  a  Deo  con  core  nido  et  pura 
L*  anima  è  beata  et  la  oorpu  è  secoro. 

Velia  et  td  solicita  aedo  qoe'  sse  convene  : 

Non  essere  dormeliosa  et  ne  pirdu  a  fare  bene  ; 

Ka  la  troppa  repoeo  le  vitia  mantene, 

Bt  per  la  ne^ìgentia  spissa  damaia  ne  veiie. 

Ad  malti  sav$  dicere  ogio  edita: 

Ri  truppa  dorme  lu  tempu  ai  perdita. 

Sodo  155  strofe;  e  da  ciò  già  sì  capisce  che  il  traduttore  ha  assai 
«Slargato  il  testo.  Una  libera  traduzione  italiana  in  terzine  del  Libro 
di  Cato  si  trova  anche  nel  cod.  Riccardiano  1155,  di  scrittara  del 
Hcolo  ZT.  Comincia  cosi: 

Concio  sia  cosa  eh*  io  Chato  Romano 
nella  mia  mente  stessi  a  pensare 
lina  gran  tarba  vidi  a  mano  a  mano 

Quasi  per  tutti  fortemente  errare 
lo  dicho  ne*  costami  tanto  forte 
che  gran  bisogno  area  come  mi  pare 

Di  buon  consiglio  per  le  gravi  sorta 


^  Rer.  ItaL  Script.,  XIV,  907. 
»  Stor.  della  Letter,  Ital.,  IV,  i. 
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li*  opera  di  Albertano  ebbe  senza  dubbio  grande 
fama  e  diffusione.  Se  ne  fecero  traduzioni  fran- 
cesi ;  ^  e  in  inglese  lo  Chaucer  voltò  un  brano  del 
Libro  del  consolamento  e  del  consiglio.^ 

Il  libro  dello  scrittore  bresciano  ci  interessa 
anche  come  documento  delF  erudizione  italiana 
nel  secolo  xin.  Albertano  cita  autori  pagani  e 
cristiani,  raccogliendo  le  loro  sentenze.  Cosi  nel 
trattato  primo,  Ars  loquendi  et  tacendtj  è  citato 
Cicerone  dodici  volte,  tre  volte  Sallustio,  tre  volte 
Orazio,  una  volta  Ovidio:  e  insieme  conquesti, 
Salomone,  Pamfilo,  Pietro  Alfonso,  Seneca,  San- 
t'Agostino, Dionigi  Catone,  Martino  Dumense, 
Alenino,  Vincenzo  di  Beauvais  e  qualche  altro 
scrittore  del  medioevo.  Albertano  è  essenzialmente 
scolastico.  Egli  chiude  la  sua  dottrina  in  un  verso: 

Quis,  quid,  cui  dicas,  cur,  quomodo,  quando,  reqairas; 

e  la  sviluppa  poi  in  altrettanti  capitoli  {quis  es  qui 
loqueris;  quid  loqueris;  cui  loquendum  sit;  cur 
loquendum  sit  ecc.),  ognuno  dei  quali  è  suddiviso 
in  molti  punti. 

La  più  antica  traduzione  dell'  opera  di  Alber- 
tano sembra  essere  quella  fatta  a  Parigi  nel  1268 
da  Andrea  da  Grosseto.^  Egli  è  traduttore  assai 

»  V.  Ciampi,  Volgarizzamento  dei  Tratt.  d'Alò.,  pag.  25. 

«  In  Canterbury  T<iUs,  The  Tale  of  Melibeus.  Cfr.  Ciampi,  op. 
cit,  pag.  27. 

^  Si  contiene  nel  cod.  Magliabech.  dei  conventi  soppresBi  N.  776, 
P.  4.  Fu  scoperto  e  pubblicato  dal  prof.  Francesco  Selmi,  Dei  Trat- 
tati Morali  di  Albertano  da  Brescia^  Bologna,  1873. 
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fedele,  e  la  sua  prosa  corre  abbastanza  franca 
e  spedita.^  Un'altra  traduzione  è  quella  di  Sof- 
fredi  del  Grazia,  pistoiese,*  la  quale  sembra  do- 
versi credere  fatta  verso  il  1278;^  ma  che  però 
si  giudicherebbe  dalla  lingua  e  dallo  stile  pifii  an- 
tica di  quella  di  Andrea  da  Grosseto,  la  quale 
non  ci  è  sicuramente  giunta  nella  sua  genuinità 
idiomatica.  Ne  giudicheranno  i  lettori  da  questo 
breve  raffronto: 

Andrea  da  Grosseto  Soffredi  del  Grazia 

A  lo  ^ncoxuin^amento  e   al  Nel  principio,  nel  mezo,  ne 

me^o  et  a  la  fine  del  mio  trat-  la  fine  aia  tuctora  la  gratia 

tato  sia  presente  la  grazia  del  di  Cristo  sopra  U  mio  dire;  in 

Santo   Spirito.   Imperciò   che  perciò  che  nel  dire  molti  er- 

mol ti  errano  nel  parlare  e  non  rano,  e  non  è  alchuno  che  la 

è  nessuno  che  compiutamente  sua  lingua  pienamente  possa 

possa  domare,  la  lingua  sua,  domare,  sì  chome  dice  santo 

secondo  che  dice  heato  Jacopo,  Jacopo:  la  natura  de  le  be- 

1  n  prof.  Selmi  dice  di  troTare  in  questo  volgarizzamento  «  sicu- 
rissima testimonianza  che  T  autore  intese  di  valersi  non  del  suo  vol- 
gare paesano,  sibbene  di  un  linguaggio  generale  airitalia,  nazionale; 
imperocché  per  due  volte,  accennando  al  volgare  che  adopera,  lo 
chiama  italico  »  {Avvertenza^  pag.  xiii).  Non  possiamo  convenire 
in  questa  opinione  coir  egregio  professore  del P Università  di  Bologna. 
Italico  ò  senza  dubbio  usato  dal  Grossetano  come  contrapposto  a 
latino;  non  già  a  significare  un  idioma  letterario  nazionale,  di  cui 
non  potevasi  avere  idea  nel  1288.  É  vero  che  nel  testo  le  forme  dia- 
lettali sono  scarse,  che  appena  anzi  ce  ne  rimane  traccia;  ma  ò  da 
riflettere  che  il  codice  dove  si  contiene  la  traduzione  di  Andrea  da 
Grosseto  ò  scritto  nel  secolo  xiv,  probabilmente  più  di  cinquant* anni 
dopo  che  la  traduzione  fu  fatta;  e  quindi  vi  si  è  potuta  e  dovuta  eser- 
citare r  opera  ripulitrice  dei  copisti.  E  dei  copista  francese  del  cod. 
Magliab.  restano  infatti  alcuni  segni,  come,  per  esempio,  be' signori 
(p.  51),  truffe  (ivi,  per  plaisanterie,  bagatelU),  quitamente  (p.  55), 
garricité  (p.  57),  santa  (p.  61)  ecc. 

s  Pub.  dal  Ciampi,  op.  cit. 

3  V.  la  prefaz.  del  Ciampi,  op.  cit.,  57  sgg. 
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stie,  dei  serpenti  e  di  tueti 
li  animali  si  doma  da  la  na- 
tura de  li  uomini,  ma  la  sua 
lingua  nenno  puote  domare; 
e  imperciò  io  Albertano  breve 
doctrina  sopr"  al  dire  e  1  ta- 
cere a  te  niliuolo  mio  lete- 
fano  in  uno  piccolo  Tersecto 
ti  mostro;  lo  verso  ò  Questo: 
chi  se\  e  che,  ed  a  chui,  di 
chascione,  e  modo,  e  tempo 
richiedi.  Ma  perciò  che  que- 
sto verso  d  ponderioso  e  scuro 
e  gennerale,  e  la  ffeneralitade 
pare  oscuritade,  ò  pensato  di 
disporllo  e  di  schiararllo  per 
uno  picciolo  modo  di  mio  senno. 


el  qual  disse  :  la  natura  de  le 
bestie  e  di  serpenti  e  dell'  uc- 
celli e  di  tutte  V  altre  cose  è 
domata  de  la  natura  delKuo- 
mo;  ma  non  è  alcuno  che  possa 
domare  la  lingua  sua  ;  io  Al- 
bertano ò  volontà  di  mostrarti 
una  picciola  dottrina  e  utile 
sopra  1  dire  e  sopra  *1  tacere 
ad  te  figlinolo  Stefano,  lo  qual 
si  contiene  in  un  verso  et  è 
questo  lo  verso  :  chi  tu  se\  e 
che  cosa,  e  a  cui  tu  vuo*dire, 
perchè,  e  come,  e  quando  tu 
richiedi.  Ma  imperciò  che  le 
parole  che  contengono  in  que- 
sto verso  Bon  gravi  e  gene- 
rali, e  la  generalità  rende 
oscurità,  le  dette  parole,  se- 
condo *1  senno  e  *1  savere  mio 
ò  proponimento  di  mostrare, 
avegna  che  non  compiuta- 
mente. 


Non  siamo  certi  che  appartenga  al  secolo  xiii 
anche  la  traduzione  contenuta  nel  codice  Bar- 
giacchi,  di  cui  parla  il  Ciampi.^  Possiamo  però 
essere  sicuri  che  il  libro  di  Albertano  segaitò  ad 
essere  tradotto  anche  nella  prima  metà  del  se- 
colo XIV  ;  ed  a  questo  tempo  crediamo  che  appar- 
tenga il  volgarizzamento  pubblicato  da  Bastiano 
De' Rossi.  E  forse  ci  appartiene  anche  un  altro 
volgarizzamento  inedito,  in  dialetto  veneto  semi- 
letterario, del  quale  diamo  alcune  righe  per 
saggio  :  * 

4c  Lo  come e  la  fine  del  meo  dito  sia  a 

la  gracia  del  santo  spirito  inpergo  che  errano  in 

>  Op.  cit,  pafr.  66,  67. 
«  Cod.  Magi.  II,  IH,  131. 
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Io  parlare  e  no  è  nesuno  che  la  soa  lengua  pie* 
namente  possa  domare  si  corno  dixe  san  lacomo 
che  dixe  bestie  et  oxelli  e  serpenti  se  pone  do* 
mare  a  la  natura  humana  e  si  se  domano  et  la 
lengua  de  V  omo  no  se  doma,  linde  eo  Albertano 
una  pigola  parola  de  dotrina  sovra  lo  taxere  e 
sovra  lo  parlare  comprixi  in  sei  parole  et  atie 
fijolo  meo  0  prove^u  de  insegna^le.^Et  queste  eno 
le  dite  sei  paroUe  ....  >. 

I  Trattati  di  Albertano  sono  quattro.  Il  primo 
dicemmo  già  essere  intorno  alla  dottrina  del  dire 
e  del  tacere.  Esso  è  una  raccolta  di  salienze, 
tratta  dagli  scrittori  che  indietro  ricordammo.  Mo- 
stra, non  certo  come  disse  il  Nannucci  «  una 
erudizione  per  quei  tempi  maravigliosa  » ,  ^  ma 
b\  una  cultura  anche  di  scrittori  antichi  non  co- 
mune. Qualche  interesse  maggiore  ci  presenta  il 
Trattato  secondo  del  consolamento  e  del  consiglio. 
Ivi  è  da  notare  in  primo  luogo  che  T  autore  dà  al 
suo  libro  quasi  la  forma  della  novella,  introdu* 
cendo  tre  personaggi,  Melibeo,^  sua  moglie  e  la 
sua  figliuola:  «Uno  giovane  ch^ avea nome  Mei* 
liheo,  huomo  potente  e  ricco,  ad  una  stagione  che 
sbandò  solazzando  per  la  città  sua,  e  lasciò  la 
iBiQglie  e  una  sua  figliuola  inchiusa  ne  la  caaa, 


1  Manuale,  ii,  49. 

2  L*  autore  spiega  la  ragione  di  questo  nome  (cap.  xxxviti)  dir 
cendolo  composto  da  mele  beo,  «  perciò  che,  bevendo  dei  mele  e  de 
le  dulciezze  e  de  la  vanità  di  questo  mondo,  se* inebriato  si  che  ài 
abbandonato  Dio  creatore  et  factore  di  te  ....  ». 


BiiTOll.  —  St.  d«ll«  Letterat.  lUI.  —  Vd.  111. 
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tre  suoi  nemici,  vedendo  questo,  venero  chone 
scale,  e  poserle  a  la  finestra  de  la  casa,  e  entraro 
dentro,  e  preser  la  moglie  di  Mellibeo  c'avea 
nome  Prudenzia,  e  la  figliola,  e  batterò  forte- 
mente, e  la  figliuola  percossero  in  cinque  luoghi, 
ciò  è  negli  ochi,  neir  orecchie,  ne  la  bocca,  nel 
naso,  ne  le  mani,  e  quasi  mezza  morta  la  lassiaro. 
Tornarsi  ad  casa  loro,  e  dipo'  questo,  quando  Mel- 
libeo fu  tornato,  vide  questa  cosa,  incominciò  for- 
temente ad  piangere  et  ad  trarirsi  li  capelli  e  a 
squarciarsi  li  drappi  di  dosso,  e  quasi,  secondo 
che  huomo  eh' è  fuor  di  senno,  tutto  si  squar- 
ciava e  si  distrugea.  E  quando  la  moglie  vide 
questo,  acciò  che  si  dovesse  raconsolare,  incon- 
tanente lo  cominciò  a  gastigare  e  pregare,  che 
si  dovesse  remanere.  EUi  sempre  più  piangeva  e 
sempre  più  gridava;  e  quella  stette  alquanto,  e 
ricordossi  d'una  parola  che  disse  Ovidio,  de  re- 
medio  de  l'amore,  che  dicie:  chi  è  quegli  sì  matto 
che  vieta  che  la  madre  non  debbia  piangere, 
quand'eUa  vede  morto  lo  figliuolo?  perciò  che  in 
cotale  caso  non  è  da  dire  che  non  debbia  pian- 
gere: ma  quando  ella  averà  quasi  sazio  l'animo 
suo  di  piangere,  allor  si  puote  temperar  lo  dolore 
suo  con  parole.  E  quando  Mellibeo  ebbe  assai 
pianto,  e  quasi  pareva  ch'avesse  sazio  •l'animo 
suo  di  piangere,  infermò;  e  madonna  Prudenzia 
lo  cominciò  a  gastigare  e  disse  ».^ 

>  Trad.  di  Andrea  da  Grosseto;  ediz.  Selmi,  pag.  42-43. 
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£  qui  cominciano  le  consolazioni  ed  i  consigli 
che  dà  la  prudenza  air  uomo  afflitto,  raccogliendo 
sentenze  d^ogni  maniera  da  numerosi  scrittori, 
quali,  al  solito,  San  Paolo,  Seneca,  Sidrac,  Pie- 
tro Alfonso,  Dionigi  Catone,  Panfilo,  Gassiodoro, 
Cicerone,  Esopo,  Marziale  (i]  pseudo  Marziale), 
Ovidio,  ed  altri.  Ma  tra  questi  ammaestramenti 
che  portano  la  maggior  parte  impressa  T  effigie 
medievale,  ce  n^è  anche  qualcheduno  che  sem- 
bra mostrare  in  Albertano  uno  spirito  alquanto 
superiore,  per  esempio  nella  difesa  delle  donne 
(cap.  V  e  vi),  neir inculcare  T amore  allo  studio 
(cap.  XI )  e  in  qualche  altro  luogo.  Cosi,  del  pari, 
non  è  senza  importanza  leggere  il  capitolo  delle 
torri  (  XXXIII  )  e  quello  del  ferimento  (xxxvi), 
dove  si  trovano  allusioni  ai  costumi  del  tempo; 
e  leggere  nel  capìtolo  della  cagioni  per  quale  si 
può  combattere  (xlviii)  che  tra  i  motivi  dì  giusta 
guerra  e'  è  quello  di  «  conservar  libertà  > ,  nel 
che  sentesì  il  cittadino,  che,  forse  per  la  libertà 
deUa  patria,  patì  la  prigione. 

Il  Trattato  terzo  ad  informare  e  amaiestrare 
V  uomo  in  ìmoni  costumi  e  V  amore  et  la  dilezione 
di  Dio  oranipotente,  è  compilato  collo  stesso  me- 
todo di  raccogliere  sentenze  dai  soliti  scrittori. 
Né  c'è  dentro,  veramente,  cosa  che  meriti  atten- 
zione speciale,  essendo  tutto  una  ripetizione  de'piii 
comuni  insegnamenti  ascetici  e  morali  dell'  età  dì 
;mezzo.  Lo  stesso  è  da  dire  del  Trattato  quarto  ^ 
De  l'amore  e  de  la  dilezione  dell'altre  cose^  il 
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quale  è  piuttosto  una  prosecuzione  del  terzo,  e 
che  infatti  va  unito  ad  esso  nell'originale  latino. 
Un'altra  opera  ascetico-morale  è  V Introdu- 
zione alle  VÌ7HÒ,.  Essa  è  generalmente  detto  essere 
una  traduzione  dal  latino  fatta  da  Bono  Giam- 
boni.* Ma  in  quesf  asserzione  forse  si  è  corso 
troppo.  Il  nome  del  Giamboni  non  trovasi  che  in 
un  codice  Marucelliano,*  il  quale  a  noi  sembra 
del  principio  del  secolo  xv,  che  termina  con  qué- 
ste parole  :  «  et  anche  mebono  ricievuto  per  fe- 
dele iscrissono  bone  giamboni  nella  matriccolaloro 
secondo  eh  ella  filosofia  disse  chio  era  chiamato  ». 
Il  Del  Furia  non  dubita  minimamente  che  ciò  non 
basti  per  ascrivere  al  Giamboni  il  lavoro.^  Ma 
noi  non  partecipiamo  a  questa  sua  sicurezza,  poi- 
ché vediamo  in  altri  manoscritti,  e  piii  antichi 
del  Marucelliano,  mancare  il  nome  di  lui.  Il  cod. 
Riccardiano  1363  membr.,  e  indubbiamente  del 
secolo  XIV,  non  porta  nessun  nome,  leggendo  visi  : 
4c  Et  dacché  mebbero  benedecto  et  ssegnato  et  ri- 
cevuto per  fedele  scrissero nella  matricola 

loro  secondo  chella  filosofia  disse  eh'  io  era  chia- 
mato >.  L'altro  cod.  Riccardiano  1727,  anch'esso 
del  secolo  xiv,  manca  del  passo,  dove  ricorre  il 
nome  del  Giamboni  sul  Marucelliano,  essendo  la 


>  Ved.  Trattati  morali  di  Bono  Giamboni ^  pubblicati  da  F.  Tassi, 
Pirente,  Piatti,  1836. 

«  Cod.  C.  106,  membr. 

3  Che  il  Trattato  de' peccati  mortali  è  opera  di  Sant'Antonino^ 
lesione,  negli  Atti  della  Crusca,  n,  418. 
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carta  lacerata.^  Il  Riecardiano  invece  1668  ha 
due  iniziali  :  «  E  da  che  m' ebbero  benedetto  et 
sengniato  scrissero  B  et  Z  nella  matricola  loro, 
secondo  che  filosofìa  disse  ch'io  era  chiamato  >. 
Se  anche  queste  due  iniziali  potessero  significare 
Bono  Zamboni^  il  che  è  molto  dubbio ,  resterebbe 
sempre  a  notarsi  che  questo  manoscritto  è  del 
secolo  XV,  onde  non  può  avere  in  siffatta  que- 
stione grande  autorità. 

Si  è  anche  asserito  che  la  Introduzione  alle 
Virtù  sia  stata  imitata  dalla  Consolazione  della 
Filosofia  di  Boezio.^  Ma  la  somiglianza  invece  tra 
i  due  libri  è  ben  tenue.  Tutf  al  più  si  può  tro- 
varla neir avere  introdotta  a  parlare  la  Filosofia; 
ma  è  certo  che  la  Filosofia  àeìV  ascetico  scrittore 
del  medioevo  è  sostanzialmente  diversa  da  quella 
di  Boezio.^ 

Ad  ogni  modo,  però,  F  opera,  di  cui  parliamo, 
non  è  priva  di  una  certa  caratteristica  origina- 


1  Questo  codice  ha  uo  capitolo  finale,  che  manca  agli  altri  ma- 
noscritti che  ho  veduti.  Ivi  8i  racconta  una  visione  del  paradiso,  e 
termina  con  queste  parole:  «  Nel  nome  di  Dio  et  della  sua  madre  Ver* 
gine  Maria  et  di  tucti  sancti  piacque  al  nostro  signore  Jhu.  Xpo.  di- 
mostrare alla  sopra  dieta  persona  lo  modo  delle  pene  che  ano  1*  anime 
dannate.  Et  questa  autra  visione  fue  passati  tre  di  dalla  sopra  dieta 
cioè  una  domenica  nocte  nelli  anni  domini  mille  trecento  trenta  et 
uno  a  di  sei  del  mese  di  ferruo.  amen  ». 

t  Lo  disse  il  Rosini  nella  ediz.  di  questo  libro;  Io  ripeterono  il 
Tassi  e  il  Nannucci. 

'  C"  è  però  al  principio  del  libro  una  conformità  con  Boekio  che 
non  vogliamo  tacere.  Questi  scrìve:  «Haec  dum  mecam  tacitus  ipse 
reputarem,  querimoniamq«e  lacrimabilem  stili  officio  designarsm, 
adstitisse  mihi  sopra  verticem  visa  est  mùlier  ....  »  E  nella  Intró- 
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lità,  specialmente  nella  sua  seconda  parte,  cioè 
dove  r  autore  intraprende  il  viaggio  ^  «  per  andare 
alle  Virtudi  »  ,  sotto  la  guida  deUa  Filosofia.  Quivi 
comincia  un  allegorismo  che  merita  di  essere  no- 
tato. I  due  viaggiatori  giungono  dapprima  «  a  uno 
prato,  là  dove  avea  una  bellissima  fonte  a  una 
ombra  di  pino  ».*La  Filosofia  dice  che  ivi  presso 
abita  una  virtù  «  che  s' appella  Fede  Cristiana  ».  ^ 
Rimontati  a  cavallo,  giungono  all'albergo  della 
Fede,  che  era  «  uno  palagio  molto  grande,  le  cui 
mura  erano  tutte  di  diamante  e  d'oro,  con  buone 
pietre  preziose.*  La  Filosofia  e  la  Fede  si  salu- 
tano, si  abbracciano  ^  cenano  insieme;  e  la  Filo- 
sofia quindi  presenta  il  «  valletto  »  ,  dicendo  che 
egli  viene  per  essere  aiutato  a  conquistare  il  regno 
del  cielo.  La  Fede  lo  interroga  sopra  i  sette  sa- 
cramenti, sui  comandamenti  di  Dio,  sul  Credo ^ 
lo  fa  giurare  di  star  fermo  in  tali   credenze;  e 


dugùme',  «  Lamentandomi  duramente  nella  profondità  di  una  oscura 
notte,  nel  modo  che  avete  udito  di  sopra,  e  dirottamente  piangendo, 
sospirando  e  luttaando  m*  apparve  di  sopra  al  capo  figura,  che  disse  ec». 
Notiamo  ancora  che  Boezio  ò  citato  in  questo  stesso  capitolo  :  «  Or 
non  si  ricorda  di  quello  che  disse  Boezio  ?»  e  in  qualche  altro  luogo 
deir  opera. 

^  Questo  viaggio  potrebbe  lontanamente  ricordare  quello  del  Te- 
soretto. 

*  Gap.  XIV. 
3  Ivi. 

*  Gap.  XV. 

B  In  uno  scrittore  mistico  può  far  meraviglia  il  leggere  che  la 
Fede  sMnginocchió  per  baciare  i  piedi  alla  Filosofia;  ma  questa  «  non 
lo  sofferse,  ma  piglioUa  per  la  mano,  e  riisoUa;  e  quando  fue  ritta 
in  piedi  Tabbraccioe,  e  cominciaro  per  la  grande  letizia  a  lagrimare  ». 
Ancora  è  da  osservare  che  la  Filosofia  chiama  la  Fede  sua  figliuola. 
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quindi  egli  è  ammesso  per  fedele^  e  «  uno  notajo 
che  v'era  ivi  presso,  di  tutte  queste  cose  trasse 
carta  >.^  Seguitano  il  viaggio,  e  cavalcano  tanto 
che  giungono  «  in  su  uno  monte  bene  alto,  laove 
avea  uno  romito  in  una  cella;  e  a  piede  avea 
una  pianura  molto  grande,  nella  quale  avea  sì 
grande  gente  ragunata,  che  non  potrebbe  essere 
annoverata,  se  non  come  le  stelle  del  cielo  e  la 
rena  del  mare  ».^  Domanda  il  valletto  chi  sieno 
costoro,  e  la  Filosofia  gli  risponde  che  sono  le 
Virtù  e  i  Vizi  che  stanno  per  venire  a  battaglia. 
«  Ismontati  e  assettati  a  sedere  sotto  uno  bello 
perticale  della  cella  del  romito  » ,  vedono  «  lo 
imperadore  e  signore  di  tutta  V  oste  de'  Vizi  »  , 
che  ha  nome  Superbia,  e  sette  re  che  sono  sotto 
a  lui,  e  che  si  chiamano  «  Vanagloria,  Invidia, 
Ira,  Tristizia,  Avarizia,  Gola  e  Lussuria  >.^  Sen- 
tono poi  «  uno  banditore  che  sonoe  una  tromba, 
e  dacché  ebbe  sonato,  cominciò  a  bandire  in  que- 
sto modo:  Il  grande  Imperatore  messer  la  Su- 
perbia, fa  comandare  che  si  vadano  ad  armare 
tutte  le  genti;  e  li  re  e  signori  che  sono  venuti 
nell'oste  per  aiutarlo,  debbiano  loro  gente  ischie- 
rare,  e  dare  a  ciascuna  ischiera  buono  capitano 
e  gonfalone  della  sua  insegna,  perchè  egli  intende 
d'andare  sopra  i  nemici  ».  Si  formano  le  schiere, 
sotto  il  comando  di  Vanagloria,  di  Invidia,  d'Ira, 


1  Cap. 
t  Cap. 
sCap. 

XVIIL 
ZXIU. 

xznr. 
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di  Tristizia,  di  ÀTarizia,  di  Oola,  di  Lussuria. 
Dall'altra  parte  stanno  le  schiere  delle  Virtù, 
sotto  il  comando  di  Pmdenza,  Fortezza,  Tempe- 
ranza e  Giustizia.  Segue  un  <  aringamento  ddla 
Fede,  nel  quale  dice  quando  si  cominciò  la  guerra 
tra  Satanasso  e  Y  uomo,  e  tra  i  Vizi  e  le  Virtudi, 
e  tra  Tuna  Fede  e  T altra».'  Succedono  poi  le 
battaglie  «  tra  la  Fede  Cristiana  e  quella  degli 
idoli ,^  tra  la  Fede  Cristiana  e  quella  di  Giudea,' 
tra  la  Fede  Cristiana  e  le  sei  Resie  ».^  Quindi 
la  Fede  Cristiana  andò  a  Roma,  vi  edificò  molte 
chiese,  e  vi  mise  ministri  «  per  li  quali  si  lodasse 
il  Signore  e  le  dette  chiese  si  dovessero  mini- 
strare; e  fece  calonaci  e  preti  e  piovani  e  priori 
e  arcidiaconi  e  arcipreti  e  proposti  e  abati  e  ve- 
scovi e  arcivescovi  e  patriarchi  e  cardinali,  e  das- 
sezzo  fece  il  papa,  che  di  tutti  i  cherici  fosse 
signore».^  Ma  Satanasso  non  si  dà  ancora  «per 
vinto,  raduna  i  Demoni  e  le  Furie  per  sentire  le 
loro  proposte.  «  Al  dassezzo  si  levò  Mammone  > , 
e  disse  :  «  io  ho  uno  uomo  alle  mani,  il  quale 
si  appella  Maometti,  che  fino  da  teneretta  etade 
è  riposto  nel  mio  grembo,  et  è  nutricato  del  mio 
latte,  e  cresciuto  e  allevato  del  mio  pane,  e  og- 


1  Gap.  xxxviit. 
«  Gap.  XL. 

3  Gap.  xLi. 

4  Gap.  XLii  «  Come  hanno  nome  queste  Resie  T  Ed  ella  disse  : 
Paterìni,  Oazzeri,  Leonisti,  Arnaldisti*  Speronisti,  Gìrcnncìsi:  e  ca- 
luna  è  dal  suo  prelato  dinomìnata  ». 

^  Gap.  xLtL 
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gìmai  compiuto  e  grande  fatto,  come  ogni  uomo; 
e  hae  in  sé  tanto  iscalterimento  di  malizia  e  della 
retade  del  mondo,  et  è  si  desideroso  d^  avere  e 
degli  onori  e  delle  cose  mondane,  che  già  mi  so- 
perchia di  malìzia,  e  non  mi  posso  vantare  che 
io  in  me  n'abbia  cotanta.  E  ha  una  bellissima 
favella,  e  in  Dio  non  hae  alcuno  intendimento. 
Se  voi  ancora  da  capo  volete  fare  nuova  legge 
contraria  a  quella  di  Dio,  e  insegnarla  a  costui, 
e  farla  per  lo  mondo  predicare,  questi  la  farà 
credere  per  legge  di  Dio,  e  corromperanno  tutte 
le  genti,  e  farà  ispegnere  la  verace  Fede  Cri- 
stiana e  rimetterà  Y  uomo  in  nostra  podestà  » .  ^ 
l  demoni  fanno  dunque  la  nuova  legge  «  e  chia- 
maronla  Alcoran  ».  Essa  si  distende  rapidamente. 
€  Poscia  la  Fede  Pagana  fue  iscesa  in  terra  colla 
sua  gente,  e  il  suo  navilio  ebbe  allogato  ne^  porti 
di  Cicilia  non  si  vide  rincontro  di  nemico,  onde 
avesse  paura,  venne  pigliando  tutta  la  terra  in 
qualunque  parte  andava,  sicché  in  piccolo  tempo 
tutta  Italia  conquistoe.  E  dacché  ebbe  Italia  vinta, 
ch'era  donna  delle  provincie  a  quella  stagione, 
tutti  gli  altri  reami  e  provincie  feciono  ]e  coman- 
damenta,  e  giurarono  la  fedeltà,  se  non  sola- 
mente il  reame  di  Francia  >.*La  Fede  Cristianjt 
raduna  nuovamente  gli  aEiici,  e  scende  a  batta- 
glia, sconfiggendola  interamente,  e  ritogliendole 
tutte  le  terre,  se  non  «  certe  fortissime  castella, 


>  Cap.  XLiv. 
*  Cap.  XLvii. 
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che  furono  nelle  montagne  di  Cicilia».*  Si  con- 
tinua poi  narrando  d'altri  combattimenti  tra  le 
Virtù  ed  i  Vizi.  Finalmente  la  Filosofia  dice  al 
Valletto  :  «  Figliuolo  mio ,  fatte  sono  le  battaglie 
tra  i  Vizi  e  le  Virtudi  :  sola  è  rimasa  quella  della 
Fede  Pagana  colla  Fede  Cristiana  per  racquietare 
la  terra  d' oltre  mare.  Ma  quella  guerra  sarà  molto 
lunga,  e  durerà  grandissimo  tempo,  perphè  la 
gente  che  tiene  colla  Fede  Pagana  è  una  maggiore 
gente  che  la  nostra.  Anche  hae  di  là  da  mare  rei 
e  pericolosi  passi,  per  certi  fiumi  che  si  conven- 
gono passare ,  e  havvi  certe  provincie  con  istrette 
e  pericolose  entrate  a  cagione  di  montagne;  e 
sopra  tutto  è  ancora  perchè  la  Fede  Cristiana  ha 
Roma  fatto  suo  capo,  e  la  gente  d'oltre  mare 
vuole  grandissimo  male  ai  Romani,  perchè  furono 
già  signoreggiati  da  loro,  e  fecer  loro  dura  e 
aspra  signoria,  e  perciò  hanno  presa  la  Fede  Pa- 
gana molto  tenacemente,  e  vorrebbe  prima  catuno 
di  loro  morire  che  la  Fede  Pagana  perdesse,  non 
tanto  per  tema  di  Dio  quanto  per  cagione  de'  Ro- 
mani, perocché  hanno  paura  che  la  Fede  Cristiana 
non  li  rimettesse  sotto  loro  potestate  per  le  dette 
cagioni.  E  anche  assai  richiederà  quella  guerra 
grande  gente  e  molto  navilio  ;  e  però  non  si  farà 
a  questi  tempi,  ma  predicherassi  prima  la  Croce 
e  raccoglierassi  il  decimo  di  tutti  i  Cristiani  ».  ^ 


>  Gap.  Lii. 
«  Cap.  Lxivi. 
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La  Filosofia  e  il  valletto  rimontano  a  cavallo ,  e 
trovano  «  che  tutte  le  Virtù  erano  a  consiglio 
nel  mastro  padiglione  del  Comune.  E  ragiona- 
vano di  fare  uno  bellissimo  tempio  e  uno  grande 
spedale  nel  luogo  ove  erano  fatte  le  battaglie, 
in  memoria  delle  vittorie  che  avevano  avute  dei 
nemici,  e  di  fare  predicare  la  Croce,  e  di  fare 
raccogliere  il  decimo  di  tutti  i  Cristiani,  e  di  fare 
molto  naviglio  e  grande  apparecchiamento  d'avere 
molta  gente  per  lo  passaggio  d'oltre  mare  >.  La 
Filosofia  presenta  alle  Virtù  €  il  fattore  dell'opera  > , 
come  uomo  «  che  fue  già  molto  mondano  > ,  ma 
che  ora  «  è  fermo  di  volere  conquistare  il  san- 
tissimo regno  di  paradiso  ».^  Le  Virtù  lo  ammo- 
niscono lungamente,  ed  il  «  fattore  dell'opera  > 
è  al  fine  «ricevuto  per  fedele  >.^ 

Il  concepimento  di  questo  libro  è  senza  dub- 
bio assai  originale.  Esso  si  allontana,  in  parte 
almeno,  dai  sottili  trattati  ascetici  sui  vizi  e  sulle 
virtù,  ^  e  tende  quasi  a  dar  forma  romanzesca 
alla  materia.  Abbiamo  già  detto  che  malagevole 
sarebbe  lo  stabilire  se  esso  appartenga  o  no  al 
Giamboni.  Meno  incerti  restiamo  intorno  alla  que- 
stione se  sia  0  no  una  traduzione,  sembrandoci 
che  tale  apparisca,  sia  dalla  lingua,  sia  dallo 
stile.  E  la  traduzione,  o  forse  il  rifacimento, 
crediamo  fatto  dal  latino.   Non  è  senza  impor- 

1  Gap.  Lxv. 

s  Gap.  Lxxvii  ed  ultimo. 

3  Si  vedano,  per  es.,  quelli  contenuti  nei  codici  Riccard.  1157, 1751. 
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tanza,  veramente,  l'osservazione  del  Morelli i  che 
darebbe  indizio  di  provenire  dal  francese  certa 
parzialità  deir  autore  per  la  Francia,  là  dove  fa 
che  la  Fede  Cristiana,  vinta  dalla  Pagana  e  spenta 
in  tutto  il  mondo,  appunto  in  Francia  trovi  ri- 
fugio e  culto.*  Ma  noi  non  abbiamo  potuto  in 
tutto  il  lungo  trattato  scoprire  il  più  tenue  ve- 
stigio di  forme  francesi;  e,  ad  ogni  modo,  è 
ben  possibile  che,  se  anche  Fautore  appartenne 
per  nascita  alla  Francia,  abbia  poi  scritto  in 
latino. 

Un  altro  libro  ascetico,  e  del  quale  possiamo 
asserire  senza  fallo  che  proviene  dal  latino ,  è  il 
Trattato  della  Miseria  delVuomo.  Esso  non  è 
altro  che  una  libera  traduzione,  o  piuttosto  una 
riduzione  del  libro  famoso  di  Innocenzo  III,  De 
contemptu  mundi  sive  de  miseria  humanae  con- 
ditionis.  Chi  paragoni,  ad  esempio,  il  cap.  i  del 
testo  italiano  col  iii  del  latino,  troverà  che  certe 
frasi  corrispondono  letteralmente,  come:  «  o  gra- 
vis  necessitas  et  infoelix  conditio!  ante  quam 
peccato  costringimur  »  ;  «  oh  dura  condizione 
dell'umana  generazione,  che,  innanzi  che  pec- 
chiamo siamo  maculati  e  costretti  di  peccato  ». 
Ma  troverà  insieme  che  il  testo  latino  non  è  tra- 
dotto, ma  piuttosto,  più  o  meno  lontanamente, 
seguito.  Certe  parti   di   quello  sono  soppresse, 

>  Ved.  Introduzione  alle  Virtìì,  testo  pub,  da  G.  Boaini,  Fi- 
renze, 1810,  pag.  X. 

<  Ved.  cap.  xlvii  e  xlviii. 
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eerte  cose  sono  aggiunte.^  E  tutto  il  libro  è  com- 
pilato con  questo  metodo,^  dal  principio  sino  alla 
fine.^ 

Che  questo  lavoro  di  rifacimento  sia  opera 
di  Bono  Giamboni,  non  sembra  questa  volta  du- 
bitabile. I  codici  che  contengono  il  trattato  della 
miseria  dell*  uomo  sono  molti ,  e  tutti  cominciano 
con  queste  parole:  «  Pensando  duramente  sopra 
certe  cose,  laonde  mi  pareva  in  questo  mondo 
dalla  ventura  essere  gravato,  s\  mMnfiammava 
d' ira  e  di  mal  talento  spesse  volte  il  cuore  mio, 
e  tutta  la  persona  ne  stava  turbata:  onde  una 


>  Si  paragoni  il  cap.  iv  lai.  al  ii  ital.  Si  vedrà  che  le  parole  : 
«  proJeoto  aaoguine  menstruo  qui  cessai  in  foemtoa  post  coDceptum, 
ut  ex  eo  conceptas  nutriatur  in  foemina  »,  sono  letteralmente  tra- 
dotte: «  d  cresce  là  entro  del  sangue  che  cessa  alla  femmina  da  poi 
che  è  gravida  ».  Ma  sono  poi  sparite  le  parole  :  «  qui  fertur  esse 
tana  detestabilis  et  immundus  ut  ad  ejus  contactum  f^uges  non  ger- 
minent,  arescant  arbusta,  moriantur  herbae,  amittant  arborea  foetus  ; 
•t  si  canea  lode  comederiot,  in  rabiem  efferantur  ».  Ed  è  aggiunta 
U  citazione  di  «  Oalieno  ». 

s  Ved.  molte  prove  nella  stessa  edii.  del  Tassi  (  Tratt,  Mor.  di 
Bono  Giamboni},  che  fa  non  pochi  confronti  col  De  ixmtemptu  mundi, 

*  Le  ultime  parole  del  testo  latino  sono  queste:  «  Ubi  eritfletus 
et  stridor  dentium,  gemitus  et  ululatus,  luctus  et  cruci alus  et  strider 
et  clamor,  timor  et  tremor,  dolor  et  labor,  ardor  et  foetor,  obscuritas 
et  aDxietas,  acerbttas,  calamitas  et  egestas,  angustia  et  trìstiiia,  obli- 
vie  et  confusio,  torsiones  et  punctiooes,  amaritudines  et  terrores,  fa- 
mee  et  sitis,  frìgus  et  cauma,  sulphur  et  ignis  ardeos  in  saecula  sae- 
cutoram.  Amen  ».  E  nell*  italiano  :  «  E  nel  detto  luogo  staranno  mai 
sempre  in  lutto  e  in  pianto  e  in  gmai  e  in  strìda  e  in  paura  e  in 
tremore  e  in  fiatiisa  e  in  dolore  e  'ta  oseoritade  e  in  possa  e  io 
aspwifia  e  in  ambascia  e  in  miseria  e  in  povertà  e  in  angoscia  e  in 
tristizia  e  in  tormenti  e  in  pene  e  in  amaritudine  e  in  pensieri  e  in 
fame  e  in  sete  e  in  freddo  e  in  caldo  e  in  fuoco  arzento,  che  non 
resterà  mai  d*  ardere  nel  secolo  de*  secoli  ». 
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notte,  fortemente  pensando,  udii  una  boce,  che 
mi  chiamò  e  disse:  che  fai,  Bono  Giamboni  ecc.  ».  ^ 
Dopo  il  pf^ologo  comincia  immediatamente  la  ri- 
duzione del  libro  di  Lotario  Conti:  uno  dei  libri 
che  meglio  portano  impresso  lo  spirito  ascetico 
deir  età  di  mezzo.  L^  aberrazione  umana  non  è  mai 
giunta  più  oltre.  ^  Si  esamina  prima  la  miseria 
che  è  nella  creatura,  perchè  nasce  nel  peccato 
originale,^  e  poi  per  la  viltà  della  cosa,  onde  è 
fatta,  e  si  conclude  che  Tuomo  è  composto  di 
fango,  ossia  «  del  più  vile  alimento  >,  mentre 
«  le  altre  cose  sono  fatte  di  alimento  più  nobile, 
perchè  dicono  i  Savi  che  le  stelle  ed  ì  pianeti 
sono  fatti  di  fuoco;  i  fiati  e  i  venti  sono  fatti 
d' aria;  i  pesci  e  gli  uccelli  sono  fatti  d^acqua.  >  * 
Questo  è  diventato  il  re  della  creazione  nelle 
demenze  mistiche!  E  nulla  è  sacro  allo  scrittore 
invasato  dì  furore  ascetico:  dopo  avere  laida- 
mente accennato  alla  generazione  dell^uomo,  egli 
trova  che  anche  V  amore  della  madre  è  segno  della 
sua  miseria,  perchè  «  se  vuogli  bene  pensare,  la 
femmina  ingenera  il  figliuolo  in  incendio  ed  in 
sozzura  di  lussuria,  e  partoriscelo  con  pena  e  con 
dolore,  e  notricalo  con  fatica  e  con  angoscia,  e 
guardalo  con  sollecitudine  e  con  paura,  ma  tutto 

1  I  codici  che  ho  riscootrati  tono  il  Laurent.  P.  lxzzix,  97;  i 
BiagUab.  u,  16;  ii,  17;  vii,  85;  i  Rice  1317,  1375,  1642,  17I& 

*  Cfr.  Reinlein,  Papst  Innocms  dsr  JDritte  und  smne  Sikrifi 
De  eontemptu  mundi,  Brlangen,  1871. 

8  Gap.  I. 

«  Gap.  II. 
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le  place  per  Io  stimolo  della  natura».^  E  nel- 
Fuomo  cerca  studiosamente  le  cose  più  abiette, 
più  sudicie^  più  ributtanti  y  dicendo  che  mentre 
gli  alberi  <  da  sé  producono  foglie  e  fiori  e  frutti  », 
egli  invece  e  da  sé  lendini  e  pidocchi  e  lombri- 
chi. Quelli  hanno  da  sé  vino  ed  olio  e  balsimo, 
e  questo  ha  da  sé  sputo,  feccia  ed  orina.  QueUi 
hanno  da  sé  soavissimi  odori,  e  questi  ha  da  sé 
abominevoli  fiati».*  All'uomo  tutto  rimprovera 
il  mistico,  perfino  la  «  brutta  e  vile  pellicella 
tutta  sanguinosa  » ,  della  quale  é  vestito  quando 
nasce;  perfino  i  primi  vagiti:  «e  perciò  trae 
guai  e  dice  il  maschio  A  e  la  femmina  E,  le  quali 
boci  significano  guai  e  duolo  ».^  E  si  compiace 
poi  nelle  lunghe  e  atterritrici  descrizioni  dellMn- 
ferno  ^  e  in  quelle  non  meno  paurose  «  de'quin- 

»  Gap.  IV. 

«  Gap.  V. 

'  Più  stranamente  ridicolo  ancora  il  testo  latino:  «  Masculua 
enim  recenter  natus  dicit  A,  foemina  E,  dicentes  E  Tel  A,  quotquot 
nascnntnr  ab  Eva.  Quid  est  igitur  B?a  nisi  heu  ha?  ». 

4  È  abbastanza  caratteristica  :  «  nel  detto  luogo  si  ha  caldo  gran- 
dissimo e  fuoco  arsento  di  natura  che  mai  non  si  spegne  e  mai  non 
riluce  e  non  consuma  ninna  cosa  eh* entro  vi  sia;  et  àwi  freddo  gran- 
dissimo e  neve  e  ghiaccio  fortissimo:  e  queste  due  pene,  cioè  il  caldo 
e  il  freddo,  sono  sopra  le  altre  pene  gravose.  Il  detto  luogo  è  capo 
di  tutte  le  infermitadi  e  di  tutti  i  malori  e  di  tutte  le  doglie;  e  però 
vi  è  la  lebbra  e  le  febbri  ed  ogni  altra  iogenerasione  d*inlertà;  e 
sonvi  venti  e  tuoni  e  baleni;  e  sonvi  le  nebbie  e  le  gragnuole  e  le 
tempeste  e  le  folgori  ;  e  sonvi  vermini  e  serpenti  di  natura,  èhe  sempre 
rodono  e  mordono  altniL  Quivi  sono  li  demonj  paurosi  e  diiformati 
e  neri,  che  sempre  affliggono  le  anime  d*  ogni  ingenerasione  di  tor- 
mento; e  sonvi  le  tenebre  e  la  carcere,  et  avvi  lutto  e  pianto  e  guai 

6  stridori  e  terribili  suoni  » «  Nel  Ninfemo  sono  dispensate  le 

pene  e*  tormenti  per  quel  modo  che  il  peccatore  centra  IMo  ha  pec- 
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dici  segni  che  andranno  innanzi  al  Giadicio  > ,  ^ 
intento  sempre  a  suscitare  il  terrore,  a  spargere 
intomo  a  sé  la  desolazione,  a  soffocare  ogni  gioia. 
Tradotto  dal  latino  è  pure  il  trattato  che 
porta  il  titolo  di    Giardino  della  consolazione  ^^ 

caio.  Onde  per  la  laMuria  sarà  T  anima  incesa ....  per  1*  invidia  sarà 
rosa ....  per  la  superbia  ^tarà  nella  carcere ....  per  lo  vizio  della 
gola  patirà  fame  e  sete».  TratL  ti,  cap.  8. 

1  «  Lo  primo  die  si  leverà  il  mare  alto  braccia  quaranta  sopra 
tutte  le  altezze  de'  monti ,  stando  nel  luogo  suo  come  muro.  Il  secondo 
di  discenderà  tanto,  che  appena  si  potrà  vedere.  Il  terso  dì  i  peaei 
del  mare  in  alto  appariranno  di  sopra  T  acqua,  e  metteranno  si  grandi 
le  strida,  e  anderanno  quelle  strida  infino  al  cielo,  che  solo  Iddio 
rintenderae.  Il  quarto  dì  arderà  il  mare  e  T  acqua.  Il  quinto  die  gii 
albori  e  Torbe  daranno  gocciole  di  sangua;  e,  secondo  ohe  dicono 
alcuni,  tutti  gli  uccelli  si  rauneranno  ne* campi,  ciascuna  ingenera- 
zione per  sé  nel  suo  ordine,  pigolando,  e  non  manicheranno  né  bo- 
ranno,  ma  spaventosi  aspetteranno  T avvenimento  del  Oiadicio.  Lo 
sesto  die  mineranno  tutti  i  diflcj;  e  secondo  che  si  dice,  fiumi  di 
fuoco  si  leveranno  da  ponente  contra  la  faccia  del  firmamento,  cor- 
renti per  infine  a  levante.  Il  settimo  die  le  pietre  si  percoteranno  in- 
sieme, e  fenderannosi  in  quattro  parti;  e  catuna  parte  si  dice  che 
percuoterà  V  altra,  e  quello  suono  non  intenderà  altri  che  Iddio.  L*  ot- 
tavo die  sarà  generale  tremuoto,  cioò  che  per  tutto  il  mondo  tremerà 
la  terra  di  si  grande  forza  che  nullo  nomo  né  animale  potrà  stare  in 
piede  ritto,  ma  tutti  caderanno  a  terra.  Il  nono  die  si  rappareggie- 
ranno  tutti  i  colli  commenti  e  la  terra,  e  torneranno  In  polvere.  Il 
decimo  die  usciranno  gli  uomini  dalle  caverne  e  andranno  come  isme- 
morati  e  ammutolati,  e  non  potranno  insieme  parlare.  L*andecimo 
die  si  leveranno  tutte  le  ossa  de*  morti,  e  staranno  sopra  i  loro  se- 
polcri; e  tutti  i  sepolcri  del  mondo,  da  levante  insino  a  ponente, 
s'apriranno,  perché!  morti  ne  possano  uscire  fuori.  D  duodecimo  die 
cadranno  tutte  le  stelle  e  tutti  i  pianeti,  e  le  stelle  spargeranno  fiamme 
e  codazzo  di  fuoco;  e  dieesi  che  ogni  animale  verranno  ai  campi  e 
non  mangeranno  né  beranno.  n  terso  decimo  die  morranno  tutti  gli 
uomini,  acciò  che  risuscitino  poscia  Insieme  co*morti.  Il  quartodecimo 
di  arderà  il  cielo  e  la  terra.  Il  quintodecimo  di  sarà  cielo  nuovo  e 
terra  nuova,  e  tutti  risusciteranno  ». 

*  Cori  leggo  nei  mss.,  e  non  di  consolaHane^  come  stamparono 
il  Tassi ,  il  Nannucci  ed  altri. 
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U  quale  non  è  altro  che  un  libro  dei  vizi  e  delle 
virtù.  ^  Un  codice  della  Barberiniana*  contiene  il 
Viridarium  Consolationisy  che  è  T  originale,  da 
coi  proviene  questo  volgarizzamento.  Così  comin- 
cia: €  Quoniam,  ut  Apostolus  Petrus  ait,  Spiritu 
Sancto  afflati,  locuti  sunt  sancti  Dei  homines, 
oportet  nos  eorum  dieta  imi  tari  pariter  et  habere, 
si  volumus  quod  dicimus  esse  firmum.  Non  enim 
quod  dicimus  vigorem  haberet,  nisi  sacri  Cano- 
nis  et  Sanctorum  testimonio  probaretur.  Unde 
magno  desiderio  laboravi  istud  opusculum  com- 
pilare ad  laudem  Dei  et  utilitatem  omnium,  et 
specìaliter  illorum  qui  habent  aliis  proponere  ver- 
bum  Dei.  Nam  in  iste  opusculo  invenitur  in  genere 
auctoritatum  copiositas,  quas  ex  libris  Sanctorum 
et  quorumdam  Sapientium,  quasi  ex  agricolarum 
hortis,  collegi,  ut  in  unumcongestaelocum,  quasi 
redolentes  flores,  suavem  reddant  odorem.  Voca- 
tur  autem  Viridarium  Consolationis  istud  opuscu- 
lum, quia  sicut  in  viridario  flores  et  fructus  in* 
veniuntur  diversimode,  ita  in  hoc  opusculo  plura 
et  diversa  reperiuntur,  quae  devoti  legentis  ani- 
mum  miro  modo  demulcent  >.  E  la  traduzione 


*  Cosi  spiega  T autore  il  titolo:  «  ....siccome  nel  giardino  altri 
si  consola  e  trova  molti  fiori  e  frutti,  cosi  in  questa  opera  si  trovano 
molti  e  begli  detti,  li  quali  T  anima  del  di  voto  leggitore  indolcirà  e 
consolerà,  e  tro verrà  molti  fiori  e  frutti  ». 

s  Ved.  Tassi,  op.  cit.,  lxiv.  Si  trova  anche  nel  cod.  Riccard.  61 
(  come  già  notò  il  Tassi  ),  erroneamente  segnato  a  catalogo  Opuacuìa 
Groóca^  e  che  è  Invece  un  miscellaneo  di  scritti  greci  e  latini.  U 
VhHdarium  vi  occupa  94  pagine. 

Basitoli.  -  St.  d«iU  Letterat.  Ital.  —  Voi.  III.  8 
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italiana:  «  Dice  messer  Santo  Pietro  Apostolo  che 
ì  santi  uomini  di  Dio,  inspirati  dallo  Spirito  Santo, 
hanno  parlato;  e  però  è  bisogno  a  npi  li  loro 
detti  seguitare  e  avergli,  se  noi  vogliamo  che 
quello  noi  diciamo  sia  fermo.  Non  diciamo  che 
alcuno  detto  abbia  vigore  o  autoritade,  se  non 
si  prova  con  testimonio  della  Santa  Scrittura  e 
deMetti  de^  Santi.  Onde  io  con  grande  disiderìo 
m'affaticai  di  proporre  lo  parlare  di  Dio;  e  in 
questa  opera  si  trova  generalmente  abbondanza 
delle  autoritadi  di  quelle  de' libri  de' Santi  e  d'al- 
quanti savi,  quali,  come  degli  orti  de' lavoratori, 
ho  colte  e  tratte,  acciocché  rannate  in  questo  li* 
bro,  come  in  uno  giardino,  come  fiori  oglienti, 
rendano  soave  odore  ecc.  ». 

Se  non  può  esserci  il  più  lontano  dubbio  che 
il  testo  italiano  non  sia  una  traduzione,  e  lette- 
ralissima,  dal  latino;  altri  dubbi  invece  sorgono 
intorno  a  questo  libro.  L' editore  di  esso  scrive: 
€  Pochi  per  verità  sono  i  codici  da  noi  veduti, 
contenenti  il  presente  Trattato,  che,  a  designarne 
il  vero  suo  autore,  il  nome  del  Giamboni  iscritto 
non  abbiano  in  fronte».^  E  i  codici  dal  Tassi 
citati*  sono  il  Magliabechiano  ii,  17,  e  i  Rie- 
cardiani  1769  e  2618.  Ora,  è  indubitabile  invece 
che  nessuno  di  questi  tre,  né  altri  codici  da  noi 
veduti,  portano  il  nome  del  Giamboni  né  in  fronte 
né  dappiede.  Anzi  essi  contengono  probabilmente 

'  Tassi,  op.  cit,  LXii. 

»  Ivi,  LXXY. 
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traduzioni  del  Viridarium  fatte  da  diverse  per- 
sone e  in  diversi  tempi.  Non  parliamo  neppure 
del  codice  Riccard.  1426,  il  quale  è  un  testo  che 
si  scosta  assai  dagli  altri.  ^  Ma  anche  V  altro 
Riccard.  2618,  del  secolo  xrv,  parrebbe  conte- 
nere una  traduzione  diversa^  da  quella  dei  codici 
Magliab.  n,  17,  del  sec.  xv,  e  Riccard.  1769 
della  fine  del  xiv.^  E  cosi  stando  le  cose,  noi 


1  Sebbene  sia  cosa  affatto  estranea  al  presente  argomento,  Toglio 
riferire  qui  alcune  parole  che  si  leggono  in  questo  manosoritto,  e  che 
possono  essere  importanti  per  istabilire  sempre  meglio  che  i  copisti 
tradnceyano  i  testi  da  nno  in  altro  dialetto.  Ne  abbiamo  ora  la  espli> 
cita  dichiarazione:  «  Questo  libro  si  è  composto  in  hediflcatione  del- 
r  anima  et  queste  scrìptnre  sono  tucte  cose  notabili  et  flore  de^sancti. 
Ora  sMncomìncia  illibro  delle  Tertudì  ne  lo  quale  sono  parole  di  san- 
ctitade  et  di  filosofia ,  translatando  di  lectera  in  volgare  ed  io  scri- 
ptore  di  vinitiano  in  toscano.  Et  per  ciò  secciavesse  alcuna  parola 
«che  fusse  in  vinitiano  che  io  non  sapessi  bene  intendere,  priego  voi 
che  intendiate  in  vinitiano  come  io  truovo  iscripto  »• 

s  Ecco  una  parte  del  prologo:  «  Cominciasi  il  giardino  delia 
consolazione.  Si  come  dice  1*  apostolo  piero,  i  santi  di  dio  ispirati 
dallo  spirito  santo  anno  parlato.  Onde  ci  conviene  seguitare  i  detti 
loro  e  anche  avergli,  se  noi  vogliamo  che  quello  che  noi  dicianu)  sia 
fermo.  Imperdò  che  quello  che  noi  diciamo  nullo  arebbe  vigore  se 
non  si  provasse  per  la  testimonianza  de*  santi.  Onde  con  molto  desi- 
derio m*  afaticai  di  fare  questo  lavorio  a  laude  di  dio  e  utilità  di 
tutti  e  spetialmente  di  coloro  ch^àuno  a  proporre  agli  altri  la  parola 
di  Dio.  (Si  osservi  come  è  questo  testo  più  fedele  alP originale  latino 
di  quello  del  Tassi).  Imperò  che  in  questo  libro  si  truova  copia  e 
abondanza  d*  autori tadi  le  quali  io  ò  colto  de*  libri  de*  santi  et  alquanti 
savi  quasi  come  degli  orti  degli  ortblani,  acciò  che  ricolte  insieme 
quasi  come  odoriferi  fiori  rendano  soave  odore ....  » 

8  In  questo  codice  segue  al  Giardino  della  consolazione^  dello 
stesso  carattere,  un* orazione  di  Sant* Ambrogio  ;  e  vengono  poi,  sem- 
pre  del  carattere  medesimo,  due  preghiere  popolari  in  versi: 

Ave  vero  corpo  di  Xpo 
che  per  noi  fosti  crocifisso. 
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restiamo  molto  incerti  che  il  Giardino  della  Con- 
solazione debba  credersi  tradotto  da  Bono  Giam- 
boni, e  86  possa  mettersi  tra  le  prose  del  xin 
secolo. 

Al  Giamboni  stesso  viene  pure  attribuita  la  tra- 
duzione del  libro  di  Martino  di  Braga,  Formula 
honesiae  vitae,  che,  com'  è  noto,  si  credè,  nel 
medioevo,  appartenesse  a  Seneca.  Ma  la  ragione 
unica  di  un'attribuzione  siffatta  è  che,  essendo 


Ave  pane  coas^rato 

Xpo  yarbo  incarnato 

tucti  guarda  da  peccato. 
Ave  manna  saporita 

santo  sangue  presioso 

sotto  r  ostia  ti  se  levato. 
Ave  Xha  ostia  pura 

Xgli  padri  in  flghura 

ndla  maona  fosti  dato. 
Ave  che  cci  basti  si 

et  lia  confortasti  si 

ohe  nel  monte  gli  parlasti. 
Ave  re  del  paradiso 

Rosa  pura  Aor  d'  aliso 

ave  ciglio  dilicato. 
Ave  Xpo  dolce  mio  conforto 

ohe  per  me  fosti  preso  et  morto. 
Ave  chalice  superno 

Xhu  verbo  senpiterno 

abbatterne  generato. 
Ave  vero  singnor  mio 

dolce  pane  sangue  mio 

che  per  te  fumo  ricomprati. 
Ave  sangue  tanto  degno 

su  nella  croce  il  santo  legno 

discendesti  nel  costato. 
Ave  per  me  siognore  sparto 

su  nel  legao  tanto  ad  alto 

il  quale  fosti  cavigliato. 
Ave  canto  con  boce  pia 

Xhu  inllustra  la  mente  mia 

et  di  te  fiimmi  inhiminato. 


\ 


La  seconda  comincia  cosi: 

Ave  gloHoso  s. 
santo  corpo  di  Xpo  . . 
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stato  il  libro  di  Martino  quasi  per  intero  inserito 
dal  Latini  nel  suo  Tesoro^  ed  essendo  il  Giamboni 
traduttore  di  esso  Tesoro^  deve  cosi  ritenersi  an- 
che traduttore  dell' operetta  del  Vescovo  Dumense.^ 
Noi  però  non  ci  appagheremo  certo  di  questo  modo 
di  ragionare  singolarissimo,  non  solo  perchè  non 
siamo  sicuri  che  messer  Bono  traducesse  l'opera 
di  Brunetto;  ma  anche  perchè,  in  ogni  caso,  egli, 
rispetto  a  Martino  di  Braga,  non  avrebbe  fatto 
che  la  traduzione  di  una  traduzione. 


1  Ved.  Della  Forma  di  onesta  Vita^  Tre  ant.  volgariwt,  ital, 
pub.  da  B.  GamlM,  Venezia  1830;  e  Tassi,  op.  cit. 
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TRADUZIONI  DAL  LATINO 

OPERE  STORICHE,  RETORICHE,  ORATORIE  E  D^LTRO  GENERE 


Noi  non  possiamo  registrare  tra  le  opere  sto- 
riche tradotte  dal  latino  la  cronaca  di  Martino 
Polonoy  sembrandoci  che  a  dimostrarla  volgariz- 
zata nel  secolo  xin  manchino  affatto  le  prove.  ^ 
Non  esitiamo  invece  a  porre  fra  le  tradizioni  di 
quel  secolo  quella  delle  storie  di  Paolo  Orosio, 
snll^  autorità  dei  codici  che  portano  il  nome  di 
Bono  Giamboni.*  Il  quale,  in  questo  suo  lavoro, 
bene  spesso  erra  neir interpetrazione  del  testo,  e 
da  esso  qualche  volta  si  allontana  con  libertà  so- 
verchia. Ma  scrive  però  una  prosa  che  già  può 
dirsi  avere  tutti  i  caratteri  letterarii,  e  che  non 


1  Ved.  Martino  Polono,  Saggio  di  un  voìgaris samento  della  metà 
del  secolo  XllI  per  L  Ciampi,  MilaDO,  Stella,  1888. 

s  Si  legge  il  nome  del  Giamboni  nel  Riccardianol561,  del  Beco- 
Io  xiv;  nelPaltro  Riceardiano  1582  (aec  xv),  e  nei  due  Magliab.  i,  100; 
IV,  88.  Il  Lanrensiano  Oaddiano  xxii  manca  di  easo  nome.  Cfr.  Mehns, 
IVaef.  ^tfidr.  Cam.;  Federici,  Notieie  degU  Seritt,  latini  e  delle  itaL 
vere. ,  Padova,  1840  ;  Taasi  Ptef.  alle  Storie  contro  i  Pagani  di  Paolo 
Orosio,  Firenze  1849. 
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differisce  troppo  da  quella  del  secolo  seguente. 
Certo  la  parte  dialettale  della  lingua  non  vi  è 
scarsa;^  ma  il  periodo  corre  con  speditezza  non 
inelegante,  e  raro  è  che  la  sintassi  sia  difettosa- 
Serva  di  saggio  il  Prologo  che  qui  riferiamo: 
«A' tuoi  comandamenti,  padre  santo  Agostino, 
in  fare  questo  libro  òe  ubbidito  ;  e  volesselo  Iddio 
che  cosi  compiutamente,  come  volentieri  lo  avesse 
fatto.  Avvegnaché  poco  mi  muova  sia  fatto  bene 
o  no;  perchè  tu  medesimo  hai  già  dubitato  che 
quello  che  hai  comandato  si  possa  bene  fare.  Ma 
in  questo  mi  rallegro,  che  fermai  la  mia  voluntà 
in  quanto  io  potesse  ubbidire  le  tua  comanda- 
menta.  Perchè  nella  casa  del  ricco  padre,  ch*è 
in  grande  famiglia,  conciosiacosachè  v'abbia  ani- 
mali di  diverse  generazioni  ad  utolità  della  mas- 
serizia, non  v'è  piccola  la  cura  de' cani,  a' quali 
soli  èe  natura  d'ubbidire  e  seguitare  la  voluntà 
del  segnore  là  ove  gli  piace,  o  per  parola  o  per 
segno,  di  mostrare;  perchè  anno  loro  proprii  di- 
siderii,  i  quali  in  quanto  sono  più  nobili  che 
quelli  degli  altri  animali,  cotanto  sono  più  gra- 
ziosi dagli  uomini,  cioè  conoscere,  amare  e  ser- 
vire. Che,  conoscendo  il  loro  segnore  dagli  altri, 
il  seguitano;  e  seguitandolo,  lo  amano;  e  aman- 
dolo, il  servono  e  ubbidiscono.  E  amando  il  se- 
gnore e  la  casa,  non  vegghiano  perchè  vi  sieno 
acconci  per  natura,  ma  per  conscienza  di  soUi* 

'  TroTasi,  per  es.:  autro^  avolterio  ^  chéntunque^  onchen  piuvicfK 
MtoUtà,  vitiperio  eca 
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cito  amore.  E  per  la  graziosa  ubbidenza  ch^  è  nel 
cane,  non  si  vergognò  la  Cananea,  agguaglìan; 
dosi  al  cane,  quando  disse  a  Cristo,  i  catelli  ma- 
nucano  de^  minuzzoli  che  caggìono  della  mensa 
del  segnore;  e  non  ebbe  in  fastidio  Cristo  cotali 
parole  d' udire.  E  beato  Tobia,  seguitando  Tagnolo 
che  '1  menava,  non  spregiò  d'avere  il  cane  in  sua 
compagnia,  per  la  virtù  della  sua  ubbidenza.  Im- 
però il  generale  amore  che  in  te  debbo  avere, 
legato  insieme  collo  speziale,  alle  tue  comanda- 
menta,  beato  Agustino,  volentieri  ubbidirò.  Co- 
mandato m^avei  che  centra  i  pagani,  che  sono 
di  lungi  dal  regno  di  Dio,  e  solo  le  cose  terrene 
sentono,  e  quelle  che  debbono  venire  non  cre- 
dono, e  le  passate  o  non  sentono  od  annoio  di- 
menticate, i  tempi  (presenti  infamano  siccome  pieni 
di  mali,  che  non  sono  usati  di  essere:  e  perchè 
Cristo  èe  creduto  e  coltivato  per  Iddio,  gV  Idoli 
sono  abbandonati,  io  ritrovasse  tutte  le  storie 
deUempi  passati,  che  o  per  battaglia  sono  stati 
gravi,  o  corrotti  per  infertadi,  o  sono  stati  tristi 
per  fami,  o  per  terremuoti  spaventevoli,  o  per 
abbondanza  d^  acque  non  usati,  o  per  fuoco  da 
cielo  venuto  da  temere,  o  piaghe  di  gragnuole^ 
o  per  so^zi  e  crudeli  malificii  sono  stati  miseri, 
e  in  un  volume  di  libro  ordinatamente  li  recasse. 
E  io,  ubbidendo  te,  così  oè  fatto,  come  leggendo 
per  innanzi  puoi  vedere  ». 

11  nome  del  Giamboni  ricorre  anche  nella  tra- 
duzione di  un^  opera  retorica.  Ma  è  dubbio  assai 
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che  a  lai  possa  ascriversi  questo  lavoro.  Parecchi 
codici  contengono  una  tradazione,  invero  molto 
libera,  della  Rhetorica  ad  Erennium.  Ne  parlò 
già  colla  sua  solita  enfasi  il  P^rticari,^  non  du- 
bitando punto  eh'  essa  non  fosse  di  un  Quidotto 
o  Galeotto,  «  Frate  godente  di  Bologna  » ,  come 
in  alcuni  manoscritti  si  legge*  Ma  altri  poi  so* 
stenne  che  invece  è  opera  di  Bono  Giamboni.'  Il 
fatto  certo  si  è  che  tanto  il  nome  di  Guidotto, 
quanto  quello  del  Giamboni  si  trovano  nei  codici;  il 
primo  in  alcuni  Marciani  '  e  in  due  Riccardiani,  ^ 
il  secondo  in  un  Riccardiano,^  scritto  nel  1390 
circa,  che  comincia  con  queste  parole  :  <  Questo 
libro  tratta  degli  ammaestramenti  dati  da  dicitori 
che  vogliono  parlare  con  parola  buona  composta 
ordinata  et  ornata  et  in  sulle  proposte  sapere 
consigliare  per  lo  detto  suo  piacevolemente  prof- 
ferere  rechato  a  cierto  ordine  per  messer  bone 
di  messer  gianbono  ad  utilità  di  coloro  a  chui 
e' piacerà  di  legere  ».  E  che  ha  poi  questa  curiosa 
nota  :  ^  <  qui  è  finita  la  rettorìcha  di  tulio  la  quale 
messer  bone  gianbonj  giudicie  di  legge  e  buono 
huomo  rechò  in  volghare  perchè  n'  avesse  diletto 


1  Di f età  di  Dante  ^  cap.  27. 

>  Ved.  la  Pr€f.  dell*  ab.  FrancMCo  Fontenì,  a  Vegexio  Flmrìa^ 
dell'arte  della  guerra^  Firenze,  1815w 

s  Ved.  //  Fiore  di  Rettorica  di  Frate  Guidotto  pab.  da  B.  Gamba, 
Milaoo  1847. 

«  Num.  Id38  e 

5  Nnm.  2396. 

'  A  carta  25  v. 
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ia  quanto  si  potesse  li  uomini  laici  che  anno 
valente  intendimento  la  quale  rettorìcha  volgha- 
rezata  fra  guido  da  bologna  si  vantò  si  come 
si  truova  scritto  chellavea  volgharezata  egli  e 
traspuose  la  parte  di  dietro  dinanzi  per  diversi 
modi  ». 

Il  Fontani,^  letto  questo  passo  nel  manoscritto 
Riccardìano,  non  istette  punto  in  forse  nel  pre- 
stargli pienissima  fede.  A  lui  sembrò  accostarsi 
il  Nannucci;^  e  già  prima  di  loro  avevano  altri 
scrittori  dubitato  che  la  traduzione,  di  cui  parliamo, 
potesse  esser  opera  di  un  bolognese.  Paragonato 
infatti  il  contenuto  dei  varii  codici  tra  loro,  si 
trova  evidente  un  rimaneggiamento.  Il  testo  stam- 
pato dal  Manni^  è  diverso  da  quello  dato  dal 
Gamba;  il  codice  Riccardiano  1638  è  diverso 
dal  2336.  Però  sull'autorità  di  un  manoscritto 
della  fine  del  secolo  xiv  e  di  un  altro  del  secolo  xv, 
che  ha  parole  assai  dubbie/  sentenziare  che  an- 
che la  Retorica  è  traduzione  del  Giamboni  rifatta 
poi,  comecchesia,  dal  bolognese ^^  a  noi  pare 
arrischiato.  Anche  intorno  a  ciò,  dunque,  è  pru- 
dente sospendere  ogni  definitivo  giudizio,  aspet- 
tando che  la  scoperta  di  nuovi  codici  possa  ri- 
solvere la  questione. 

>  Op.  cit. 

*  Manuale,  ii;  116. 

3  Fireose,  1735. 

4  Ved.  radix.  del  Manni.  In  odo  dei  codici  da  lui  visti  si  legge: 
«  Libro  recato  a  certo  ordine  per  messer  Bono  di  messer  Oìanbono  ». 

9  (^r.  Zb&brini,  Op^  voL  a  stampa,  4*  edis.,  col  500. 
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Noi,  naturalineiite,  non  ci  occuperemo  del  con- 
tenuto di  esso.  Dicendo  che  il  Fiore  ài  Retorica  è 
tradotto  dal  libro  Ad  Serenvium^  è  necessario  che 
noi  spieghiamo  che  genere  di  traduzione  sia  questa. 
Noteremo  prima  di  ogni  altra  cosa  che  il  proemio, 
col  quale  è  dedicata  T  opera  a  Manfredi,  è  cosa 
tutta  dello  scrittore  italiano.  Egli  comincia  dalle 
lodi  di  Cicerone  «  nobile  e  virtuoso  uomo,  citta- 
dino di  Capoa  e  del  regno  di  Puglia; mae- 
stro e  trovatore  della  grande  scienza  di  reto- 
rica;—  della  sua  vita  amabile,  costante  di  sua 
grazia  e  virtù,  grande  della  persona  e  ben  fatto 
dì  tutte  membra;  e  fu  d'arme  maraviglioso  ca- 
valiere, franco  del  coraggio,  armato  di  grande 
senno,  fornito  di  scienzia  e  di  grande  discrezione, 
ritrovatore  di  tutte  cose  ».  In  queste  parole  ap- 
parisce chiaro  lo  scrittore  del  medioevo,  ed  il  suo 
ratusiasmo  per  Cicerone.  Presso  al  quale  sta  Vir- 
gilio, che  «  si  trasse  tutto  il  costrutto  dello  in- 
tendimento della  retorica,  e  più  ne  fece  chiara 
dimostranza,  sicché  per  lui  possiamo  dire  che 
l'abbiamo,  e  conoscere  la  via  della  ragione  e  la 
etimologia  dell'arte  di  retorica;  imperocché  trasse 
il  gran  fascio  in  piccolo  volume  e  recollo  in  ab- 
breviamento ».  Dopo  le  lodi  di  Cicerone  e  di 
Virgilio,  lo  scrittore  si  volge  a  Manfredi,  dicen- 
dogli :  «  Et  io  considerando  te  e  la  tua  grande 
bontà,  alto  Manfredi,  lancia  e  re  di  Cicilia,  sic- 
come a  diletto  e  caro  Signore  nelP  aspetto  de'  va- 
lenti principi  del  mondo,  essere  sopra  gli  altri  re 
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grazioso,  ho  compilato  questo  Fiore  di  Retorica 
nella  ornatura  di  Marco  Tullio ». 

A  questo  proemio  un  altro  ne  tiene  dietro , 
anch'esso  opera  del  compilatore.  Un  terzo  prologo 
si  legge  in  altri  codici  ^^  dove  esso  compilatore 
dice:  «  si  mi  venne  in  talento,  a'prieghi  di  certe 
persone,  dalla  Retorica  di  Tullio  e  d'altri  detti 
di  savj,  cogliere  certi  fiori,  per  li  quali  del  modo 
del  favellare  dessi  alcuna  dottrina». 

Da  tutto  questo  è  già  chiaro  abbastanza  che 
il  lavoro  sul  libro  Ad  fferennium  non  sarà  che' 
una  molto  libera  riduzione  di  esso.  Noi  infatti 
troviamo,  non  solo  nei  prologhi,  ma  nel  corso 
stesso  del  Fiore  di  Retorica  V  opera  personale  del 
compilatore.  Valga  questo  esempio  a  provarlo. 
Nel  primo  paragrafo  del  Trattato  primo  si  parla 
in  due  luoghi  degli  «  uomini  laici  ».  E  questa 
espressione  basta  a  dirci  che  lo  scrittore  non  tra- 
duce certamente  il  testo  latino.  Ma  anche  poi  dove 
egli  lo  ha  davanti,  non  si  può  dire  veramente  che 
lo  traduca.  Vediamolo.  Nel  paragrafo  iii  del  testo 
italiano  si  legge  :  «  Sappi  che  tre  sono  le  maniere 
delle  cose,  sopra  le  quali  tu  puoi  e  dei  dire,  cioè 
Dimostrativa,  Deliberativa  e  Oiudiciale».  E  il  la- 
tino :  «Tria  sunt  genera  caussarum,  quae  recipere 
debet  orator:  demonstrativum,  deliberativum,  ju- 
diciale  ».  Dopo  che  il  testo  latino  seguita  col  de- 
finire i  tre  generi  :  «  Demonstrativum  est  quod 

'  Cfr.  Tediz.  del  Oamba  con  quella  del  Manni. 
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trìbaitar  in  alicaiiis  certae  personae  laudem  vel 
TÌtaperationem.  Delìberatiyam  est  qaod  in  consul- 
tatione  positom,  habet  in  se  saasionem  et  dissua- 
sionem.  ladiciale  est  qaod  positnm  in  controversia 
habet  occnpationem  ani  petitionem  cnm  defen- 
sione  ».  Nel  testo  italiano  invece  per  trovare 
'queste  definizioni  bisogna  saltare  dal  paragrafo  m 
al  VI,  dove  si  leggono  in  questa  forma:  «  Giu- 
diciale  è  quella  favella  quando  si  domanda  alcuna 
cosa  o  si  accusa  alcuna  persona  o  risponde  alla 
domanda  e  all'accusa  fatta  da  alcuno;  et  è  detta 
Oiudiciale  perchè  si  usa  dinanzi  a^  signori  o  a 
giudici  che  rendono  la  ragione,  et  è  favellare  di 
contenzione.  Deliberativa  è  detta  quella  favella 
quando  sopra  alcuna  cosa  si  consiglia;  et  è  detta 
deliberativa  perchè  colui  che  consiglia,  delibera 
in  prima  quello  che  è  da  prendere  nel  consiglio. 
Dimostrativa  è  quella  favella,  quando  si  dice  o 
bene  o  male  di  alcuna  persona,  et  è  detta  Di* 
mostrativa  perchè  dimostra  la  gente  e  la  persona 
della  quale  si  favella». 

È  evidente  che  qui  non  sì  traduce  piii.  Si  tra- 
ducono invece  le  €  cinque  parti  »  nelle  quali  sì 
divide  Parte  dì  retorica,  e  che  sono:  «invenzione, 
disposizione,  elocuzione,  memoria  e  pronunzia- 
zione  > ,  come  nel  latino  :  «  Oportet  igitur  in  ora- 
tore esse  ìnventionem,  dìspositionem,  elocutionem^ 
memoriam  et  pronunciationem  ».  Sì  traducono  €  le 
maniere  delle  cose  le  quali  sono  materiale  e  fun- 
damento  del  dire:  cioè,  onesta,  laida,  dubbia  e 
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vile  »  ;  anche  qui  come  nel  latino:  «  genera  caus- 
sarnm  sunt  quattnor,  honestom,  turpe,  dubium, 
hnmile  ».  Nelle  definizioni  che  seguono  si  scorge 
che  lo  scrittore  volgare  ha  tenuto  dietro  al  latino, 
ma  con  molta  libertà:  «La  primiera  è  onesta 
quando  alcuno  difende  la  giustizia  dalla  ingiu- 
stizia; laida  è  quando  alcuno  difende  la  ingiu- 
stizia e  condanna  la  giustizia;  dubbia  è  quando 
la  cosa  ha  parte  di  onestà  e  parte  di  laidezza, 
come  quando  alcuno  difende  il  padre  centra  la 
madre  e  la  madre  contro  il  padre,  vile  si  è  par- 
lare di  vili  e  basse  cose;  e  vili  quando  la  cosa 
e  la  qualità  del  fatto  è  piccolo,  come  se  parlasse 
Tuomo  di  una  gallina  ».  Nel  latino  :  «  Honestum 
caussae  genus  putatur  cum  aut  id  defendimus, 
quod  ab  omnibus  defendendum  videtur;  aut  id 
oppugnamus,  quod  ab  omnibus  videtur  oppugnari 
debere;  ut  prò  viro  forti  centra  parricidam.  Turpe 
genus  caussae  intelligitur,  cum  aut  honesta  res 
oppugnatur,  aut  defenditur  turpis.  Dubium  genus 
est  cum  habet  in  se  caussa  et  honestatis  et  tur^ 
pitudinis  partem.  Humile  genus  est  cum  contempta 
res  affertur  ». 

I  paragrafi  vii,  viii,  ix  del  testo  italiano  con- 
tengono cose  estranee  al  libro  Ad  Herennium. 
Ad  esso  sembra  che  si  ritorni  nei  paragrafi  x  e  xi, 
ma  molto  confusamente.  In  seguito  ci  sì  riawi- 
cina  di  più,  ma  sempre  però  piuttosto  in  forma 
di  riduzione  che  di  traduzione.  Il  testo  latino  dice: 
*  Principium  est  cum  statim   adiutoris  animum 
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nobis  idoneum  reddìxnus  ad  audiendum;  id  ita 
sumitur,  ut  attentos,  dociles  et  benevolos  audi- 
tores  habere  possimus.  Si  genus  caossae  dubiom 
habebunus,  a  benevolentia  prìncipium  constìtue- 
mus,  ne  quid  illa  turpitudinis  pars  nobis  obesse 
possit.  Sin  humile  genus  erit  caussae  faciemus  at^ 
tentos.  Sin  turpe  genus  caussae  erit,  insinuatone 
utemur,  de  qua  posteri us  dicemus,  nisi  quid  nacti 
fuerimus,  quare  adversarios  criminando,  benevo- 
lentiam  captare  possimus.  Sin  honestum  caussae 
genus  erit,  licebit  recto  vel  uti  vel  non  uti  prin- 
cipio. Sin  uti  volemus,  aut  id  oportebit  ostendere 
quare  caussa  sit  honesta  ;  aut  breviter,  quibiis  de 
rebus  simus  dicturi,  exponere.  Si  principio  uti  no- 
lemus,  a  lego,  a  scriptura,  aut  ab  aliquo  firmis- 
simo  nostrae  caussae  adiumento  prìncipium  capere 
oportebit.  Quoniam  igitur  docilem,  benevolum,  at- 
tentum  habere  auditorem  volumus,  quo  modo, 
quodque  confici  possit,  aperiemus.  Dociles  audi- 
tores  habere  poterimus,  si  summam  caussae  bre- 
viter  exponemus,  et  sic  attentos  eos  faciemus,  nam 
docilis  est  is  qui  attente  vult  audire.  Attentos  ha- 
bebimus,  si  poUicebimur  nos  de  rebus  magnis, 
novis,  inusitatis  verba  facturos,  aut  de  iis  rebus, 
quae  ad  rempublicam  pertinent,  aut  ad  eos  ipsos 
qui  audient,  aut  ad  deorum  immortalium  religio- 
nem,  etsi  rogabimus  ut  attente  audiant,  et  si  nu- 
mero exponemus  res  quibus  de  rebus  dicturi  su- 
mus.  Benevolos  auditores  facere  quattuor  modis 
possumus,  a  nostra,  ab  adversarìorum,  ab  audi- 
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torum  persona  et  a  rebus  ipsis.  À  nostra  persona 
benevolentìam  contrahemus  si  nostrum  officium 
sine  arrogantia  laudabimus,  aut  in  rempublicam 
quales  fuerimus,  aut  in  parentes  aut  in  amicos, 
aut  in  eos  ipsos  qui  audiunt  aliquid  referemus, 
dummodo  haec  omnia  ad  eam  ipsam  rem  de  qua 
agitur  sint  accomodata.  Item  si  nostra  incommoda 
proferemus,  inopiam,  solitudinem,  calamitatem; 
et  si  orabimus,  ut  nobis  sint  auxilio,  et  simul 
ostendemus  nos  in  aliis  spem  voluisse  habere.  Ab 
adyersariorum  persona  benevolenza  captabitur,  si 
eos  in  odium,  in  inyidiam,  in  contemptionem  ad- 
ducemus.  In  odium  rapiemus,  si  quid  eorum  spurce, 
superbe,  perfidiose,  crudeliter,  confidenter,  mali- 
tiose,  flagitiose  se  factum  proferemus.  In  invidiam 
trahemus,  si  vim,  si  potentiam,  factionem,  divi- 
tias,  incontinentiam,  nobilitatemi  clientelas,  ho- 
spitium,  sodalitatem,  affinitates  adversariorum  pro- 
feremus, et  bis  adiumentis  magis  quam  ventati  eos 
confiderò  aperiemus.  In  contemptionem  adducemus 
si  inertiam,  ignaviam,  desidiam,  luxuriam  adver- 
sariorum proferemus.  Ab  auditorum  persona  bene- 
volentia  colligetur  si  res  eorom  fortiter,  sapienter, 
mansuete,  magnifico  iudicatas  proferemus,  et  si 
quae  de  iis  existimatio,  quae  iudicii  expectatio  sit, 
aperiemus.  A  rebus  ipsis  benevolum  efficiemus  au- 
ditorem,  si  nostram  caussam  laudando  extollemus, 
adversariorum  per  contemptionem  deprimemus». 
Si  faccia  confronto  di  questo  testo  col  seguente 
volgare:  «  La  prima  parte  della  diceria  è  detta 

Bah  TOH.  —  St.  della  Letterat.  lUl.  -  Voi.  111.  9 


Digitized  by 


Google 


130  CAP.  VII  — TRADUZIONI  DAL  LATINO 

proemio  9  della  quale  dicono  i  savii  che  1  dicitore, 
che  vuole  drittamente  e  bene  parlare,  nel  comin- 
cìamento  della  sua  diceria  dee  fare  alcuno  proemio, 
per  lo  quale  si  acconcia  Y  animo  deir  uditore  a  me- 
glio udire.  E  se  fare  proemio  non  vuole,  incominci 
il  detto  suo  da  alcuno  bello  esempio  o  da  alcuna 
piacevole  similitudine  o  da  alcuna  autorità  di  sa* 
vio  uomo  0  da  alcuna  ferma  allegazione,  per  la 
quale  possa  per  innanzi  il  detto  suo  confirmare 
e  attare.  Ma  chi  nell^  uno  dei  detti  dui  modi  non 
fa  il  cominciamento,  ma  viene  incontinente  ai 
fatto  che  vuole  dire,  è  avuto  come  colui  che  viene 
lotoso  a  mangiare,  e  pensi  al  desco  e  non  si  lava 
le  mani.  E  perchè  il  proemio  o  il  cominciamento 
della  diceria  porta  grande  utilità  quando  è  ben 
fatto,  si  ci  sono  dati  questi  ammunimenti  per  li 
savi.  In  prima  che  U  dicitore  faccia  il  suo  proemio 
bene  e  breve  e  di  poche  parole;  e  che'l  faccia 
chiaro  e  aperto,  sì  che  ne  possa  T  uditore  age» 
volmente  trarre  lo  intendimento  ;  e  che  '1  faccia 
tale,  che  si  accordi  bene  col  fatto  che  vuole  dire; 
e  che  1  faccia  di  parole  usate,  e  non  disusate  et 
oscure;  e  guardisi  di  farlo  troppo  ornato  accioc^ 
che  non  paja  all'uditore  cosa  pensata,  perchè  non 
si  darebbe  cotanta  fede  alle  parole  sue;  e  faccialo 
tale,  che  adoperi  Tuna  di  queste  tre  cose;  cioè: 
Che  renda  l'uditore  più  atteso  al  detto  suo,  o 
rendalo  più  beni  volo  a  sé,  o  rendalo  più  ammae^ 
strato  in  sul  fatto  che  intende  di  dire.  E  che  pa- 
role può  usare  il  dicitore  per  le  quali  renda  V  udi- 
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tore  più  atteso  al  detto  suo,  e  perchè  renda 
r  uditore  più  ammaestrato  in  sul  fatto  brieve- 
mente per  ordine  tei  voglio  mostrare  et  aprire. 
E  prima,  per  che  parole  si  renda  T  uditore  più 
atteso.  Più  atteso  si  può  colui  che  favella  rendere 
l'uditore  per  lo  proemio,  se  proporrà  di  dire  cose 
grandi  o  cose  nuove  o  cose  non  usate,  o  se  pro- 
porrà di  dire  cose  che  si  appartengano  al  Co- 
mune 0  che  si  appartengano  a  Dio  o  che  si  ap- 
partengano a  coloro  medesimi  che  sono  uditori. 
Perchè  quando  V  uditore  ode  dinanzi  dire  che  di 
cotale  materia  si  dee  trattare,  si  rende  inconta- 
nente meglio  a  udire.  Anche  si  rende  atteso  Y  udi- 
tore quando  è  pregato  dal  dicitore  che  benigna- 
mente lo  intenda,  o  quando  il  dicitore  apre  brie- 
vemente dinanzi,  sopra  quante  cose  dee  dire  e 
r  ordine  che  deve  tenere.  Più  benivolo  si  rende, 
colui  che  favella j  T uditore  da  quattro  cose:  cioè 
dalla  persona  sua,  dalla  persona  dello  avversario, 
dalla  persona  di  colui  che  ode  le  cose,  delle  quali 
si  favella.  Dalla  persona  sua,  colui  che  favella, 
si  rende  benivolo  T  uditore,  e  senza  arroganza 
loderà  l'officio  suo,  o  i  fatti  suoi,  e  dirà  chente 
egli. è  stato  per  lo  suo  comune,  o  per  li  parenti, 
o  per  gli  amici,  o  per  coloro  medesimi  che  T odono, 
acciocché  quello  che  dice  sempre  si  convenga  col 
detto  suo  ;  perchè  dicendo  colui  che  parla  cotali 
cose  di  sé,  si  fa  volere  bene  all'uditore.  Anche 
se  dirà  il  dicitore  alcuna  cos^  di  sue  miserie^ 
siccome  è  povertà  o  come  sia  stato  prigione,  o 
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di  sue  avversità,  e  con  esse  dirà  che  in  neon' altra 
persona  ha  mai  fidanza  che  noi  possa  aitare,  se 
non  è  nell'  uditore.  Dalla  persona  dello  avversario 
suo  si  fa  colui  che  favella  benivolo  T  uditore,  se 
per  lo  detto  suo  farà  Y  avversario  suo  venire  in 
invidia  dell'  uditore  o  in  odio  o  in  dispregio.  In 
invidia  il  farà  venire,  se  dirà  che  sia  ricco  o  po- 
tente 0  gentile  o  che  sia  compagno  delP  uditore 
od  oste  o  parente,  oppure  altre  tali  cose  abbia, 
onde  Tuomo  ha  baldanza  di  poter  tacere  la  ra- 
gione :  e  mostrerà  come  V  avversario  più  si  fida 
nelle  dette  cose,  che  in  altra  ragione  che  si  creda 
avere.  In  odio  il  farà  venire,  se  dirà,  che  sia  su- 
perbo 0  malizioso  o  crudele,  o  abbia  in  sé  altre 
cotali  cose,  onde  Tuomo  è  dalle  genti  odiato.  In 
dispregio  il  farà  venire,  se  dirà  eh' è  matto  o  pigro 
0  lento  0  lussurioso,  o  abbia  in  sé  altre  cose,  onde 
Tuomo  è  caduto  in  dispregio.  Dalla  persona  di 
colui  che  ode,  si  farà,  colui  che  favella,  benivolo 
l'uditore,  se  dirà  senza  arroganza,  che  l'uditore 
sia  savio  o  forte,  o  umile  o  grande,  o  dirà  alcuna 
cosa,  la  quale  egli  crederà  che  l' uditore  oda  dire 
volentieri  di  so.  Dalle  cose,  delle  quali  si  favella, 
si  farà,  colui  che  parla,  benivolo  l'uditore,  se  dirà 
il  detto  suo,  mostrando  come  quello  che  dice,  è 
cosa  buona  e  onesta,  e  quello  che  dice  l'altra 
parte,  è  cosa  rea  e  malvagia  >. 

Noi  vediamo  da  questo  paragone  che  ogni 
tanto  nel  volgare  appariscono  frasi  affatto  iden- 
tiche a  quelle  del  libro  latino  ;  ma  nessuno  però 
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potrà  dire  che  quello  sia  una  vera  e  propria  tra- 
duzione di  questo. 

Curiosa  assai  è  la  questione  che  si  è  fatta  so 
il  Fiore  di  Retorica  provenga  dalla  Rhetorica  ad 
C.  Herennium  o  dal  trattato  De  Inventione  di  Ci- 
cerone. €  Le  pazienti  indagini,  dice  il  Gamba,  ^ 
fatte  dal  P.  Iacopo  Maria  Paitoni  risparmiano  a 
me  i  confronti  per  far  conoscere  che  questo  libro 
non  è  propriamente  un  volgarizzamento  della  Ret- 
torica  di  Marco  Tullio  >  ,  ma  che  «  fra  Guidotto 
si  contentò  di  dare  un  immaginato  compendio  o 
ristretto  dei  libri  non  ad  Herennium,  ma  De  In- 
veniione^.  E  il  Nannucci  invece:*  *  il  fatto  si  è, 
se  pure  non  abbiam  le  traveggole  o  non  inten- 
diamo più  cica  di  latino,  che  il  Fiore  di  Reitorica 
dd  nostro  Guidotto  è  realmente  un  compendio 
della  Rettorica  ad  Erennio  >. 

Ma  queste  discordi  opinioni  si  possono  molto 
faciLnente  accordare.  Stabiliamo  prima  di  tutto 
che  la  Rhetorica  ad  C.  Herennium  non  è  opera 
di  Cicerone,  ma  è  un  libro  compilato  da  fonti 
greche  ai  tempi  di  Siila,*  trascritta  poi  molte  volte 
e  assai  adoperata  nel  medioevo,*  ed  attribuita  a 
Cicerone  da  S.  Girolamo,  da  Prisciano  e  da  al- 
tri.* Ora,  quando  si  sappia  che  di  codesta  Retorica 


>  Fiùre  di  lUt ,  Pref. 
s  Man.,  n,  115. 

>  V«d.  T«iiffel,  Storia  delia  LetL  Romoma,  2ff!  (trad.  iUl.)- 

*  V«d.  Tauffelt  op.  cit  ;  Kammrat,  De  librorum  Rhet.  ad  C.  Her, 
B  Teuffel,  loc  dt 
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*<5i  servì  appunto  Cicerone  per  il  suo  trattato  gio- 
vanile De  Inventionej  dove  inserì  non  poche  parti 
di  queir  opera, ^  riuscirà  agevole  il  comprendere 
come  avessero  ragione  anche  coloro  che  trova- 
vano delle  conformità  fra  il  Fiore  di  Retorica  e  il 
libro  Ciceroniano.  Certo  è  però  che  il  Fiore  pro- 
viene non  da  questo,  ma  dal  trattato  Ad  Heren- 
nium,  il  quale,  come  dicemmo,  fu  divulgatissimo 
neireta  di  mezzo. 

Di  una  parte  del  De  Inveniione  abbiamo  una 
traduzione  che  si  attribuisce  a  Brunetto  Latini.  * 
E  diciamo  che  si  attribuisce,  perchè  sembra  aver 
dubitato  che  ne  sia  autore  il  Latini,  Leonardo 
Salviati.^  Noi  non  conosciamo  di  questo  lavoro 
che  due  codici,^  ì  quali  portano  ambedue  il  nome 
di  Brunetto  ;  ^  e  sebbene  essi  sieno  del  principio 

1  ivi. 

^  Rettorica  di  Ser  Brunetto  Latini  in  volgar  fiorent ,  Roma  1546. 

>  Avvertimenti  della  Lingua,  lib.  ii,  cap.  12.  Ecco  le  sue  parole: 
«  Trovaai  ancora  in  iatampa,  pur  sotto  il  nome  del  medesimo  ser  Bru> 
netto,  ▼olgarìszato  il  primo  libro  che  Marco  Tullio  lasciò,  scritto  dei 
trovamento  eh* appartiene  al  Rettorico.  Del  quale,  quantunque  copia 
a  penna  non  n*  abbiamo  veduta  ancor  mai,  la  crediamo  non  di  manco 
scrittura  di  buona  età,  cioè  dintorno  agli  anni  1350». 

«  I  Magliab.  H,  ir,  91  e  II,  ii,  73. 

s  Nel  II,  if,  91  si  legge  :  «  Qui  comincia  lo  *nsegniamento  di  recto- 
rica  lo  quale  è  ritracto  in  volgare  de  libri  di  tulio  et  dimolti  philo- 
sophi  per  ser  brunetto  latini  da  Firenze  ».  E  nel  U,  tv,  73:  «  Qui  cho- 
mincia  lo  nsegnamento  di  rettoricha  lo  quale  è  ritratto  in  vulgare 
de*  libri  di  tulio  e  <U  molti  filosofi  per  ser  brunetto  latini  da  Firenie». 
In  questo  codice  e*  ò  anche  una  nota  che  dice  :  <  Questo  libro  è  di 
niccoló  di  domenico  boninsegni  in  sul  quale  è  notato  e  scritto  più 
detti  di  tulio  da  imprendere  rectoricha  composto  in  capitoli  e  collo 
sponitore  e  inansi  co*  detti  del  detto  tulio,  il  quale  fu  vulgharisato  per 
ser  Brunetto  Latini  notaio  fiorentino  »» 
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del  secolo  xv,  non  ci  sembra  che  sieno  privi  di 
molta  autorità.*  Né  la  forma  della  scrittura  è  tale 
da  non  poterla  ritenere  del  secolo  xiii.  La  tra* 
duzione  si  tiene  strettamente  al  testo,  ma  non  è 
per  questo  priva  di  quella  elegante  facilità  e  scor- 
revolezza che  furon  proprie  della  prosa  italiana 
nel  suo  primo  periodo.  Potranno  i  lettori  vederlo 
•da  questo  brano  che  riferiamo  :  «  Sovente  e  molto 
ho  io  pensato  in  me  medesimo  se  la  copia  del 
dicere  e  lo  sommo  studio  della  eloquenza  hae 
fatto  piti  bene  e  più  male  alli  uomini  e  alle  cit- 
tadi.  Perciò  che  quando  io  considero  li  dannaggi 
del  nostro  comune,  e  raccolgo  nell'animo  le  an- 
tiche avversitadi  delle  grandissime  cittadi,  veggio 
<;he  non  piccola  parte  di  danni  v'  è  messa  per  li 
uomini  molto  parlanti.  Sì  che  quando  ordino  di 
ritrarre  delle  antiche  scritte  cose  che  sono  fatte 
lontane  dalla  nostra  ricordanza  per  loro  anti- 
«hezza,  intendo  che  eloquenzia  congiunta  con  ra- 
gione d'animo,  cioè  con  sapienzia,  più  agevol- 
mente hae  potuto  conquistare  e  mettere  in  opera 
a  edificare  cittadi,  a  istroppiare  molte  battaglie, 
fare  fermissime  compagnie  e  raunare  santissime 
amicizie.  E  così  me  lungamente  pensante,  la  ra- 
dono stessa  mi  mena  in  questa  f^missima  sen- 
tenzia, che  sapienza  sanza  eloquenzia  sia  poco 
ntile  alle  cittadi,  ed  eloquenzia  sanza  sapienzia 

>  Tanto  più  se  si  mettano  a  confronto  colla  testimoniansa  del 
Villani  che  il  Latini  «Spuoae  la  retorica  di  Tullio»  (viii,  10).  Cfr. 
Snndby,  Brunétto  Latini  Levnet  of  Shrifter^  pag.  196. 
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è  spressamente  molto  dannosa  e  nulla  fiata  utile. 
Per  la  quale  cosa,  se  alcuno  lassa  li  dirittissimi 
ed  onestissimi  studi  di  ragione  e  d' ufficio,  e  con- 
suma tutta  sua  opera  in  usare  solo  la  parladara» 
certo  elli  èe  cittadino  inutile  a  sé,  e  periglioso 
alla  sua  cittade  e  al  suo  paese;  ma  quelli  il  quale 
r  arma  sie  d*  eloquenzia  che  non  possa  guerriare 
contra  il  bene  del  paese,  ma  possa  pur  esso  pu- 
gnare, questo  mi  pare  uomo  e  cittadino  utilissimo 
ed  amicissimo  alle  sue  e  alle  pubbliche  ragioni  > . 
Diamo  ora  il  testo  corrispondente  :  «  Saepe  et 
multum  hoc  mecum  cogitavi  boni  ne  an  mali 
plus  attulerit  hominibus  et  civitatibus  copia  di- 
cendi  ac  summum  eloquentiae  studium,  nam  et 
cum  nostrae  reipublicae  detrimenta  considero, 
et  maximarum  civitatum  veteres  animo  calami- 
tates  colligo,  non  minimam  video  per  disertissi- 
mos  homines  invectam  esse  partem  incommodo- 
rum.  Cum  autem  res  ab  nostra  memoria  propter 
vetustatem  remotas  ex  litterarum  monumentis 
repetere  instituo,  multas  urbes  constitutas,  plu- 
rima bella  restincta,  firmissimas  societates,  sanctis* 
simas  amicitias  intelligo  cum  animi  ratione,  tum 
facilius  eloquentia  comparatas.  Ac  me  quidem 
din  cogitantem  ratio  ipsa  in  hanc  potissimum  sen- 
tentiam  ducit,  ut  existimem  sapientiam  sine  do- 
quentia  parum  prodesse  civitatibus,  eloquentiam 
vero  sine  sapientia  nimium  obesse  plerunque  pro- 
desse nunquam,  quare  si  quis,  omissis  rectissimis 
atque  honestissimis  studiis  rationis  et  officii,  con- 
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snmit  omnem  operam  in  exercìtatìone  dicendl,  ìs 
inutilis  sibi,  pernicìosus  patriae  civis  alitur;  qui 
?ero  ita  sese  armat  eloquentia,  ut  non  oppugnare 
commoda  patriae,  sed  prò  his  pugnare  possiti  is 
mihi  vir  et  snis  et  pablicis  rationibus  utilissimus 
atqae  amicissimus  civis  fere  yidetur». 

Non  e'  è  bisogno  di  dire  che  la  traduzione  è 
affatto  letterale.  Né  ci  sembra  che,  nello  stato 
attuale  delle  ricerche  su  questo  argomento,  si 
possa  negare  a  Brunetto  Latini  un  tale  lavoro. 
Tanto  più  se  si  rifletta  che  sicuramente  egli  si 
valse  del  libro  De  Inventione  per  il  Tesoro  y  come 
già  fu  provato  dal  Sundby.* 

Lo  stesso  Latini  tradusse  anche  tre  orazioni 
di  Cicerone;*  e  forse  anche  quella  contro  Cati- 
lina;^  e  qualcheduno  gU  attribuisce  pure  la  tra- 
duzione di  due  orazioni  di  Sallustio,^  ma  con  ar- 


>  Op.  cit.,  pag.  200  ftgg. 

*  Le  Tre  Orasioni  dette  dinanzi  a  Ceeare  per  M,  Marcello , 
Q.  Ligorio  e  il  Re  Dejotaro,  Tolgarìzzato  da  B.  Latini.  A  cura  di 
M.  L.  Res».  Milano,  1832.  Sembra  una  prova  che  qneato  volgarìz- 
zimento  si  debba  a  Bmoetto  la  lettera  eh*  egli  seriTe,  dicendo  :  «  Ora 
io  ho,  caro  amico,  aieai  Batisùitto  alle  tue  preghiere.  Ma  conviene 
ehe  sii  studioso  leggitore  a  via  più  bene  intendere,  perciocché  le  ra- 
gioni SODO  molte,  e  sono  forti  e  sottili.  Ma,  come  più  T userai,  e  più 
t'avranno  savore.  Per  dò  io  sono  molto  guemito  di  libri,  e  spesial" 
mente  di  detti  di  Marco  Tallio  Cicerone,  scelto  quasi  per  mia  sicura 
eolonna,  slceoine  fontana  che  non  istagna.  E  infra  T  altre  eose  io  ho 
la  ficerfa  ch*elli  face  jpro  Marco  Marcello,  e  quella  ch*elli  fece  per 
io  re  D^otaro^  e  la  tendone  tra  lui  e  Sallustio  ».  Ved.  Nannucci, 
Mm.,  n,  282;  Sondby,  op.  cit,  50. 

'  Ved.  Nannocci,  Man.,  il,  282.  Cfr.  Bandini ,  Catat,  ii,  18. 

*  Ved.  Poligrafo  di  Verona, AV ,  iv,  Wt  sgg.  Cfr.  Nannucci, 
UmuaU,  n,  208;  Putoni,  Bibl,,  i,  226. 
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gomenti  di  poco  valore,  sebbene  sia  certo  che 
Brunetto  conobbe  il  CqtilinariOy  del  quale  ritro- 
viamo qualche  ricordo  nel  Tesoro.^ 

Abbiamo  ancora  un^  altra  traduzione,  che  sem- 
bra appartenere  al  secolo  xiii  come  quella  che  va 
sotto  il  nome  del  Giamboni;  ed  è  VArte  della 
Guerra  di  Flavio  Vegezio}  E  con  questa  abbiamo 
esaurito  il  novero  delle  traduzioni  volgari,  che, 
o  sono  sicuramente  o  si  reputano  da  alcuni  del 
periodo  delle  origini. 

Passeremo  ora  alle  opere  originali. 


'  Ved.  Sundby,  op.  cit,  196  sgg. 

*  Veg«zio  FUtìo,  Dell'Arte  della  Guerra^  Libri  IV,  per  cura 
<li  FraDcesco  Fontani,  Firenze,  1815. 
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LE  CRONACHE 


Fu  già  creduto  e  detto  che  la  nostra  cronaca 
volgare  apparisca  con  Matteo  Spinelli  da  Giove- 
nazzo.  Se  non  che  oggi  gli  eruditi  combattono  tra 
loro  su  questo  argomento,  e  lo  storico  della  lette- 
ratura deve  tener  conto  delle  loro  discussioni.  Co- 
minciamo intanto  dal  domandarci  chi  fosse  questo 
Matteo  Spinelli  da  Giovenazzo.  Nessun  documento 
dd  xm  secolo  lo  ricorda;  ^  nessuno  degli  scrittori 
dei  secoli  xv  e  xvi  che  si  occuparono  di  Giove- 
nazzo e  dei  suoi  uomini  illustri,  lo  conosce.  ^  Anzi 
lo  stesso  nome  di  Spinelli  è  una  supposizione,  nata 
dal  trovarsi  ricordato  dal  cronista  un  Coletta  Spi- 
nelli suo  zio,  e  dal  sapersi  che  la  denominazione 


'  Ved.  )a  dotta  Memoria  di  Bartolommeo  Capasso,  Sui  Diurnali 
di  Matteo  daOiovenazxo^  Napoli,  1872;  pag.  9. 

*  &  notabile  che  uno  di  tali  scrittori,  Bieasio  Lnpie  o  Lupone, 
«he  wnn%  nel  1&90  circa  i  Memoriali  e  «  che  consacra  un  capitolo 
separato  a  dichiarare  qucmto  antieamente  se  operato  in  Uttere  no- 
itri  luvenazzeei^  e  conosce  un  libretto  che  trattava  delle  antiche 
▼ìeeDde  di  OioTeoazzo  fin  dal  1070,  non  fa  punto  motto  del  nostro 
cronista  ».  (Capasso,  op.  cit,  10,  11). 
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€  da  Giovenazzo  >  davasi  quasi  per  antonomasia 
alla  famiglia  Spinelli.  *  Di  che  età  sono  i  codici 
conosciuti  di  questa  Cronaca?  Sono  tutti  poste- 
riori all'  anno  1550.  *  Quale  è  il  loro  contenuto  ? 
Qui  la  risposta  dovrà  essere  un  po'  più  lunga.  Già 
tutti  coloro  che  pubblicarono  i  Diurnali  o  che 
se  ne  occuparono,  ebbero  a  confessare  che  tro- 
vavansi  in  essi  molti  errori  cronologici  e  molti 
errori  di  fatti:  così  il  Tafnri,  che  ne  mandò  una 
copia  al  Muratori,  la  faceva  precedere  da  una 
sua  Censura;^  il  Muratori  medesimo  dubitava  in- 
tomo ad  essi;^  uno  scrittore  del  secolo  xviii  an- 
nunziava che  un  uomo  dottissimo  nella  storia  na- 
poletana avrebbe  dimostrato  essere  €  il  testo  dello 
Spinelli  0  una  compilazione  del  secolo  aragonese  y 
o  almeno  dopo  tale  età  essere  stato  dal  latino  nel 
preteso  purissimo  napoletano  trasportato  >  ;  ^  il 
Capecelatro  nel  secolo  xvn  dichiarava  €  non  es- 
sere veri  i  detti  scritti  ed  essere  stati  moderna- 
mente composti  intralciandoli  di  sogni  e  favole 
da  fanciulli  »  ;  ^  il  marchese  Samo  li  chiamava 
una  sconciatura  e  prometteva  di  provarne  la  /re- 


I  Ivi,  9. 

'  Ved. Bernhard],  M<uteo  di  Giovenasso,  eme  Falschung des XVI 
Jahrhunderts,  Berlin ,  1868  (Cito  la  traduzione  italiana  del  prof.  Achille 
Coen),  pag.  6;  e  Capaseo,  op.  ciL,  12  e  segg. 

•  Ved.  in  Rer,  Ital,  Script.  ^  VU,  Censura  sopra  i  Oiamali  di 
Matteo  Spinelli  da  Giovenazzo  ;  ed  altra  Censura  del  medesimo  Ta- 
fari,  in  Calogerà,  Haccolta  di  Opuscoli,  VI. 

<  Ved.  Areh.  Stor.  Ital,  N.  S.,  IX,  16. 

fi  Ved.  Capaaao,  op.  ciL,  pag.  64,  nota. 

«  Ivi,  pag.  4. 
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sca  nascita;^  De  Luynes  e  Pabst  erano  costretti 
a  sconvolgerne  essi,  di  loro  arbitrio,  tutta  la  cro- 
Bologia.  *  Finalmente  nel  1868  usciva  la  Memoria 
già  citata,  del  Bemhardi,  e  nel  1872  quella,  pure 
citata,  del  Capasse,  le  quali  sembrano  su  tale  ar^ 
gemente  definitive,  a  malgrado  delle  difese  eru- 
dite e  ingegnose  che  contro  lo  scrittore  tedesco 
faceva  il  signor  Minieri  Riccio  di  Napoli.^ 

Quali  sono  le  principali  ragioni,  sulle  quali  si 
fonda  r  opinione  che  i  Diurnali  sieno  una  falsifi- 
cazione?^ Prima  di  tutto  T ordine  cronologico, 
errato  da  cima  a  fondo,  e  tanto  errato  che  è  stato 
necessario  cambiarlo  quasi  sostanzialmente,  a 
quelli  medesimi  che  pure  credevano  alla  loro  au- 
tenticità. *  I  difensori  dicono  esser  questo  un  er- 


J  Ivi.  4-5. 

<  Ved.  Commentaire  hUtarique  et  chronologique  sur  les  Éphé" 
tnérides  ifttUulées  Diurnali  etc.  ;  e  Pertz,  Momnn.  Oerm,<^  XIX. 
—  Sa  questi  due  laYori  cfr.  Berahardi,  op.  cit.,  7,  8. 

3  1  Notamenti  di  Matteo  Spinelli  da  Oiovenasso  difesi  ed  il- 
iustrati.  Napoli,  1870;  voi.  di  pag.  272. 

^  Avvertiamo  che  il  Bemhardi  ritiene  e  vuol  dimostrare  autore 
della  falsificazione  Angelo  di  Costanzo,  scrittore  del  secolo  xvi;  né, 
invero,  gli  argomenti   suoi  sono   pochi  né  deboli.  Ma  noi  su  questa 
parte  del  suo  lavoro  non  crediamo  necessario  di  entrare.  Provata  la 
falsità,  il  nome  del  falsario  non  ha  che  una  importanza  secondaria. 
5  Ecco,  per  esempio,  quello  cha  ha  dovuto  far  Pabst.  Non  corri- 
spondente il  fatto  colla  data,  egli  prese  i  varii  paragrafi  e  li  tras- 
portò alle  date,  dove  avrebbero  dovuto  stare.  Cosi: 
il  §  10  appartiene  al  1250 
»    14  »  1252 

»    20  »  1249 

»    39  »  1251  e  1252 

>    75,84,90»  1255 

»  131  e  141  »  1262  ecc. 
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rore  derivato  dai  copisti ,  tutto  dai  copisti,  le  cui 
4jpere  spropositate  rimarrebbero  oggi  sole,  e  di- 
verse tra  loro,  perdutosi  T  originale  ed  anche  le 
copie  immediate  di  esso.  Ma  come  ciò  ?  Bisogne- 
rebbe supporre,  come  dice  il  Bernhardi,  ^  che  lo 
Spinelli  avesse  scritto  ogni  paragrafo  in  una 
scheda  separata;  ed  anche  ammesso  ciò,  ritenere 
che  le  notizie  non  avessero  quasi  mai  la  data  del- 
l'anno  in  cui  avvennero;*  il  che  è  tanto  contrario 
alla  natura  della  Cronaca ^  ed  all'uso  costante 
di  tutti  i  cronisti,  da  rendere  la  supposizione  af- 
fatto impossibile.  L' intima  essenza  della  Cronaca 
sta  appunto  nella  data,  alla  quale  lo  scrittore 
aggiunge  la  notizia  del  fatto  ;  né  e'  è  alcuno  che 
abbia  fatto  altrimenti  in  tutti  i  secoli  del  medioevo. 
Quando  poi  anche  questo  potesse  ammettersi,  re- 
sterebbe sempre  quello  che  notano  i  due  critici 


Ma  anche  con  questo  sistema,  osserva  il  Bernhardi  (pag.  8),  di 
t\(i  paragrafi,  Pabst  ha  dovuto  lasciarne  62  senza  data. 
Neir edizione  di  Lujnes: 

il  §    1  appartiene  ai  1249 
»      2  e  3    »  1249 

»      4  e  5    »  1250 

»      6  »  1233  ecc. 

11  Mìnieri  Riccio  (citiamo  le  parole  stesse  del  Capasso)  ordinando 
fatti  che,  per  esempio,  credeva  appartenessero  al  1249,  è  stato  obbli- 
gato  a  dividere  il  1^  paragrafo  in  due  parti,  ritenerne  una  nel  1^  o 
collocarne  V  altra  al  6^  ;  .ha  dovuto  indi  togliere  i  paragrafi  2  e  3 
dal  loro  posto,  passarli  ai  n.  10  e  11  sotto  Tanno  1250,  sostituendo 
invece  a  quelli  i  paragrafi  15  e  11;  ha  dovuto  similmente  collocare 
ì  paragrafi  17  e  12  ai  n.  4  e  5,  e  trasferire  questi  ai  n.  13  e  14;  e 
collo  stesso  metodo,  dove  occorreva,  continuare  negli  anni  successivi. 
»  Op.  cit.,  7-8. 
*  Capasso,  op,  cit.,  20. 
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già  ricordati,  che  cioè  i  compilatori  secondarii  dei 
Diurnali  avrebbero  dovuto  agire  molto  diligenr 
temente  nella  loro  negligenza^  poiché  essi,  quali 
sono,  presentano  un  tutto  ben  ordinato  e  con- 
nesso tra  le  singole  parti.  Ma,  del  resto,  non  è 
solo  la  confusione  cronologica  che  faccia  condan- 
nare come  falsi  questi  Diurnali.  Errori  di  ogni 
maniera  vi  si  accumulano.  Citiamone  alcuni  dei 
più  strani.  Taddeo  di  Suessa  vi  è  detto  essere  a 
Napoli  con  Federigo  II  nel  1250;  nel  1256  a  Bar- 
letta (§§  23,  171),  mentre  è  noto  che  Taddeo 
mor)  nel  1248,  alla  battaglia  di  Parma.  Sembra 
strana  assai  la  difesa  che  fa  di  questo  passo  il 
Minieri  Riccio.  Quattro  cronisti  sincroni  attestano 
esplicitamente  della  morte  di  Taddeo  alla  batta- 
glia del  1248.  ^  Nessuno  di  questi  quattro,  scrive 
il  Minieri,'  disse  il  vero:  e  la  prova  è,  che  né 
Niccolò  da  Curbio,  nò  Salimbene,  parlando  di 
quella  battaglia,  ricordano  Taddeo,  non  lo  ricor- 
^dano  affatto,  come  se  egli  non  esistesse.  Dunque 
(citiamo  testualmente)  «dalle  testimonianze  di 
questi  due  scrittori  contemporanei  e  per  autorità 
innanzi  a  tutti  e  nemicissimi  dell'  imperatore  Fe- 
derigo e  de' suoi  favoriti,  si  rileva  che  Taddeo 
da  Sessa  nulla  ebbe  a  soffrire  nella  disfatta  di  Vit- 
toria».^ A  quattro  che  attestano  concordemente 

1  Bartolommeo  Genovese < /i^r.  Iu»L  Scrip,^  VI);  Matteo  Paris; 
r  antere  del  Chronieon  Parmense  {Rer,  Ital.  Scrip,,  IX);  T  autore 
del  Chronieon  de  rebue  in  Italia  gesUs. 

t  Pag.  45. 

8  Pag.  52. 
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un  fatto,  metter  di  fronte  due  che  di  quel  fatto 
non  parlano  )  e  dir  poi  che  dal  silenzio  di  questi 
due  si  rileva  che  quei  quattro  dissero  il  falso,  ci 
sembra  per  lo  meno  assai  strano.  ^ 

Altrove  nei  Diurnali  si  legge:  €  L^anno  1255 
li  Cardinali,  ch^  erano  stati  in  discordia  un  anno 
e  mese,  crearono  Papa  Alessandro  IV  d^Anagne  ». 
Ora  è  noto  che  Alessandro  IV  fu  eletto  nel  1254, 
dopo  soli  quattro  giorni  di  vacanza.  *  I  difensori 
dello  Spinelli  dissero:  è  una  interpolazione;  il 
Minierì  Riccio  aggiunge,  che  i  copisti  (i  soliti  rei 
copisti)  dove  era  scritto  nu  tuomo  et  mezo^  cam- 
biarono un  anno  e  mese.  Ma  che  tali  ipotesi  sieno 
contrarie  ad  ogni  verità  si  ricava  dal  testo  stesso 
dei  Diurnali,  dove  si  legge  che  i  Napoletani  fer- 
marono Giacomo  Savelli  e  Brsmdino  Orsini  colla 
loro  gente,  perchè  potessero  difendersi,  finché  si 
faceva  V  altro  papa.  Ora,  come  osserva  il  signor 
Capasse,  un  giorno  e  mezzo,  ed  anche,  se  cosi 
vuoisi,  qualche  settimana,  non  è  per  fermo  un 
tempo  sufficiente,  perchè  si  avessero  potuto  fer- 
mare  i  patti  tra  la  città  di  Napoli  e  quei  condot- 
tieri, i  quali  per  attestato  dello  stesso  Matteo  si 


>  E  ciò  ba  formato  argomento  di  un  severo  articolo  nella  SistO' 
risché  Zeitsckrift  di  Sybel,  anno  1872,  fase,  primo,  pag.  200>205; 
dove,  tra  altre  cose,  si  rimprovera  al  Minieri  Riccio  di  aver  taciuto 
che  una  quinta  e  solenne  testimonianza  della  morte  di  Taddeo  nel  1248 
si  trova  nella  lettera  che  il  Comune  di  Parma  indirìzcò  al  Podestà 
di  Milano  dopo  la  presa  di  Vittoria,  e  che  fu  stampata  anche  da  Huil- 
lard-BréhoUes. 

«  Cfp.  Bernhard!,  op.  ciL,  17. 
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trovavano  allora  nella  Puglia.  Bisogna  dunque 
ritenere  il  testo  cornee  volgarmente  nei  mano- 
scritti, se  non  si  vuole  far  cadere  Matteo  in  con- 
traddizione con  sé  stesso.  ^  E  ritenendolo  tale, 
bisogna  convenire  col  Bombardi  che  nessun  con- 
temporaneo poteva  cadere  in  un  errore  tanto  no- 
tevole, specialmente  considerando  l'importanza 
che  aveva  per  il  Regno  di  Napoli  T  elezione  del 
papa,  ed  ancora  che  colui,  il  quale  è  detto  che 
scrisse  i  Diurnali^  era  vicino  al  luogo  degU  av- 
venimenti, e  ad  essi  tanto  sMnteressava  da  re- 
digerne un  giornale.^ 

Sono  moltissimi  i  luoghi,  dove  lo  stesso  valo- 
roso difensore  dello  Spinelli  è  costretto  a  ricor- 
rere alle  interpolazioni y  alla  erronea  fattura  dei 
copisti^  alla  mancanza  di  parole  consumate  daU 
V  umido  0  dal  tempo  e  via  discorrendo.  Per  esem- 
pio, in  un  luogo  i  Diurnali  dicono  che  Carlo  d'An- 
giò  dopo  la  battaglia  di  Benevento  partì  da 
questa  città  il  giorno  di  S.  Mattia,  24  febbrajo; 
mentre  si  sa  che  la  battaglia  non  accadde  che  il 
26  febbrajo.  Ebbene?  Ci  mancano  alcune  parole. 
«  Dove  dice  Lo  iuorno  de  santo  Mattia,  dovea 
stare  indubitatamente  :  lo  iuorno  appresso  la  festa 
de  santo  Mattia^  ovvero  Lo  iuorno  in  la  ottava 
de  santo  Mattia  ».  ^  In  altro  luogo  i  Diurnali  di- 

»  Ptg.  22. 

»  Pag.  17. 

s  MÌDÌerì  lUecio,  op.  cit,  pag.  86-87.  —  Vedasi  nella  Memoria 
del  signor  Capaseo  (pag.  43)  come,  anche  ammessa  questa  corre- 
zione, non  basta  a  dimostrare  la  verità  del  fatto  narrato  dal  cronista» 

Bamou.  —  St.  46lia  Utterat.  lui.  «  Voi,  III.  10 
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cono  che  fu  mandato  giustiziere  in  Bari  un  Ranieri 
de' Buondelmonti  fiorentino;  mentre  da  documenti 
autentici  risulta  che  in  quel  tempo  il  giustiziere 
era  Pandolfo  di  Fasanella.  Ebbene?  Il  Buondel- 
monti  sarà  stato  vice-giustiziere,  e  «per  errore 
del  copista  o  anche  per  distrazione  o  negligenza 
dello  stesso  Spinelli  è  detto  giustiziere  » .  ^  Altrove 
narrano  i  Diurnali  che  il  re  Carlo  la  domenica 
delle  Palme  del  1266  riceve  a  Roma  dal  papa  la 
Rosa  d' oro  ;  mentre  da  documenti  incontroverti- 
bili risulta  che  in  quel  giorno  Carlo  non  era  a 
Roma.*  Ebbene?  «  In  questo  paragrafo  se  non 
voglionsi  riconoscere  due  interpolazioni,  si  trove- 
ranno due  errori il  luogo  ed  il  giorno.  Be- 
nissimo può  stare  l'interpolazione,  avendo  potuto 
il  copista  scrivere  Roma  invece  di  Viterbo  ;  . . .  • 
come  pure  ha  potuto  errare  nel  leggere  il  giorno, 
interpetrando  la  domenica  in  Albis  per  la  dome- 
nica delle  Palme  >.  ® 

Ma  altri  e  molto  più  gravi  sono  gli  errori  dei 
Diurnali^  quelli  cioè  che  riguardano  fatti,  ai  quali 
lo  scrittore  asserisce  di  avere  assistito.  Per  esem- 
pio, Matteo  racconta  che  il  giorno  di  San  Pietro 
(29  giugno  1253)  il  papa  Innocenzo  IV  entrava 
in  Napoli;  ed  egli ,  trovandosi  allora  a  Barletta, 
andò  a  Napoli  apposta,  e  vi  giunse  il  26  luglio, 
e  vide  molte  persone,  ed  osservò  molti  fatti  che 

i  Ivi,  89. 

«  Cfr.  Bernhardi,  pag.  47-48. 

8  Mioieri  Riccio,  133. 
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minutamente  descrive.  Or  chi  non  crederebbe, 
nota  il  signor  Capasse,^  aUa  esattezza  ed  alla 
veracità  di  fatti  raccontati  con  tante  particolarità 
da  un  testimone  oculare?  Eppure  essi  sono  smen- 
titi apertamente  dalle  testimonianze  di  cronache  e 
documenti  contemporanei  e  più  autorevoli.  Un'al- 
tra volta  racconta  che  egli  trovavasi  a  Napoli, 
quando  vi  giunse  il  re  Carlo,  reduce  da  Roma, 
il  quale,  nel  di  1^  di  novembre  1267,  fece  chia- 
mare tutti  i  baroni  e  sindaci  delle  terre  demaniali 
a  parlamento  per  il  giorno  di  santa  Caterina 
(25  novembre),  e  che  il  giorno  dopo,  egli,  Mat- 
teo, se  ne  ritornò  a  Giovenazzo.  E  tutto  questo 
è  pure  falso  ed  immaginario.  *  Un'  altra  volta  an- 
cora, Matteo  riferisce  molto  prolissamente  e  coi 
più  minuti  particolari  una  spedizione  di  crociati 
sotto  il  conte  Roberto  di  Fiandra  contro  Manfredi, 
avvenuta  nel  1261.  Ancora  qui  Matteo  stesso  as- 
siste al  fatto:  egli  è  uno  dei  combattenti  dalla 
parte  del  re.  Parla  della  marcia,  della  battaglia, 
di  un  consiglio  di  guerra;  finalmente  ritorna  a 
casa,  quando  i  nemici  si  sono  allontanati.  Ebbene? 
Questa  spedizione  non  ha  mai  avuto  luogo,  ed  è 
tutta  un  parto  della  fantasia  di  Matteo.^ 


*  Vedi  pag.  38,  39,  40,  41. 

s  Cfr.  Capasso,  46  Begg. 

9  Cfr.  Bernhard!,  18.  ~-  Ad  esso  rispose  il  signor  Minìeri  Riccio» 
sostenendo  la  verità  delle  cose  narrate. nei  DiumcUi  (pag.  81-86). 
Ma  al  Minieri  Riccio  ha  risposto  ora  vittoriosamente  il  signor  Ca- 
passo  (pag.  50-54). 
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Potremmo  citare  molti  altri  fatti  simili;  po- 
tremmo ricordare  quella  terra  di  San  Bartolommeo 
in  Guado,  dove  nel  1265  è  detto  che  ebbero  una 
rotta  i  Saraceni,  e  che  invece  non  ebbe  orìgine 
che  nel  1327  ;  ^  quella  festa  di  Santa  Maria  della 
Neve,  che  fu  istituita  solamente  nel  secolo  xrv; 
potremmo  riferire  tutto  quello  che  nei  Diurnali 
ha  notato  il  signor  Capasse  come  contrario  al 
carattere  del  secolo  xiii  ;  *  ma  ci  sembra  superfluo 
allo  scopo  nostro;  Per  noi  basta  il  detto  fin  qui  a 
stabilire  che  il  lavoro  attribuito  allo  Spinelli  è  una 
falsificazione  di  tempi  posteriori,  e  che  per  conse- 
guenza di  esso  non  deve  occuparsi  la  storia  lettera- 
ria. Possiamo  affliggerci  di  un  tal  fatto,  ma  dobbia- 
mo rassegnarci  davanti  alla  evidenza,  colla  quale 
esso  s*  impone  al  nostro  più  spassionato  giudizio. 

Se  dunque  dobbiamo  cancellare  il  nome  dello 
Spinelli,  potremo  almeno  cominciare  con  quello 
di  Ricordano  Malespini  ?  Per  esso  pure  la  critica 
odierna  solleva  dubbi  non  pochi.  Un  accurato  stu- 
dio di  un  tedesco^  su  questo  scrittore  diede  ad 
un  altro  tedesco  occasione  di  più  minute  ricerche, 
le  quali  lo  condussero  a  ritenere  che  la  Cronaca 
di  Ricordano  fosse  anch'  essa  una  falsificazione.  * 


i  Capasse,  60. 
«  Pag.  55  segg. 

3  Die  flarentinische  Oeschichte  der  Malespini  uvìd  deren  Èe- 
nuteimg  durch  Danu»  von  Z>.  A.  Busson.  iDosbrack,  1869. 

4  Die  florentinische  Geschichte  der  Malespini  eine  Fàlsehung, 
ron  P.  Scheffèr-Boichorst  (Memoria  inserita  nella  Histarische  Zeit- 
srhrift  di  Sybel,  1870,  in-8,  pag.  273-313).  Riprodotta  poi  nei  Fio- 
rentiner  Studien^  Leipzig,  1874. 
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È  noto  come  lunghissimi  tratti  del  Malespini  si 
ritrovino  nel  Villani,  e  fin  qui  fu  detto  averli  que- 
sta ultimo  copiati  dal  primo.  Ricercando  ora  il 
signor  Busson  le  fonti  del  Malespini,  trovò  la  sua 
frequente  dipendenza  dalla  Oronaca  di  Martino  di 
Troppau  ^  {Martini  Poloni  Ghronicon  Romanorum 
Poniificum  et  Imperatorum).  Il  signor  Scheffer- 
Boichorst  fece  un  passo  più  oltre,  e  pose  a  raf- 
fronto Martino,  il  Malespini  e  il  Villani.  Quale  fu 
il  resultato  dei  suoi  riscontri?  Diciamolo  subito 
colle  sue  stesse  parole.  Egli  nota  la  più  ìntima 
affinità  tra  il  Malespini  e  Martino,  come  tra  il 
Villani  e  Martino  ;  nota  che  il  Malespini  non  ha 
preso  la  più  piccola  cosa  dall'  opera  di  Martino , 
la  quale  manchi  al  Villani;  che  anzi  vi  è  più  esatta 
concordanza  tra  Martino  e  il  Villani  che  non  tra 
Martino  e  il  Malespini.*  Né  questo  accade  solo 
per  la  Cronaca  di  Martino  di  Troppau.  Un'  altra 


1  Cfr.  op.  cit,  pag.  11-29. —  Ma  il  primo  ad  avvertire  questa  di- 
pendenza fu  il  Pollini,  il  quale  pubblicando  a  Firenze,  nel  1816,  la 
Storia  Fiorentina  di  A  J/.,  in  una  nota  a  pag.  205  scriveva:  «Da 
questa  Cronaca  latina  si  vede  che  il  Malespini  ha  tolta  la  materia 
deir  antica  storia,  parafrasandola  e  traducendola  spesso  servilmente  >. 
Di  ciò  si  occuparono  pure  il  Pertz  {Archiv  des  GeselUckaft^  V,  192) 
ed  il  Ciampi  {Bibliografia  Critica,  pag.  325).  Vedi  pure  nella  Me- 
moria del  signor  Capasso,  indietro  citata,  la  nota  2  a  pag.  47. 
<  Citiamo,  come  esempio,  il  seguente  brano: 
Martino  Polono  Malbspini  Villani 

Sad  post  Ad  papain  in  Ma  poi  il  detto  impera-  Ma  poi  vegnendo  il 
IXMttbardiam  venleos,  nu-  dorè  venne  alla  miseri-  detto  imperadore  in  Lem- 
dia  pediboB  saper  nivem  cordia  del  detto  papa,  a  bardUa  alla  misericordia 
et  giaciem  pluribns  di»-  piedi  scalfì,  su  per  la  del  detto  papa,  mi*  molti 
boa  stana,  vix  absolutio-  neve  a  jMoitenza  e  in  sul  d/,  a  piedi  sealn,  in  sulla 
nem'impetravit.  ghiaccio,  e  infine  gli  per-    nere  e  in  sul  ghiaccio, 

aonò.  appena  gli  fti  perdonato. 
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fonte  del  Malespini  e  del  Villani  sono  le  Gesta 
Florentinorum  ;  e  per  esse  pure  si  osserva  che  al 
Villani  non  manca  nessuna  notizia  che  dalle  Gesta 
abbia  preso  il  Malespini,  ma  che  anzi  esso  Villani 
colle  Gesta  supplì  alcune  cose  air  altro  mancanti. 
Il  fenomeno  medesimo  si  presenta  nella  Vita 
di  San  Giovati  Gualberto  y  nel  Libro  del  conquisto 
d'oltremare^  nelle  Grandes  Chroniques  de  France^ 
fonti  adoperate  dai  due  scrittori  :  il  Villani  è  sem- 
pre più  vicino  alla  fonte,  mentre  al  Malespini  non 
manca  mai  la  più  piccola  cosa  che  sia  nel  Villani. 
Ma  dunque,  come  è  possibile  che  il  Villani  co- 
piando il  Malespini  concordi  colle  fonti  più  di 
lui?  Dunque  quelle  fonti  egli  le  adoperò  indipen- 
dentemente ?  E  come  potè  per  T  appunto  scegliere 
le  fonti  medesime,  tener  dietro  ad  esse,  e  nono- 
stante copiare  parola  a  parola  il  Malespini?  Bi- 
sognerebbe supporre  che  il  caso  gli  avesse  posti 
tra  mano  i  medesimi  autori,  e  che  egli  poi  avesse 
fatto  un  paragone  tra  essi  e  il  lavoro  del  Male- 
spini,  copiando  questo,  non  tralasciando  mai  di  cor- 
reggerlo dove  occorreva,  ed  aggiungendo  quello 
che  gli  sembrasse  opportuno  :  aggiungendo  anche 
per  dare  un  senso  alle  parole  del  Malespini.  Per 
esempio,  ecco  due  brevi  tratti: 

Malespini  (cap.  xlvii)  Villani  (IV,  1) 

€  Questi  (  Ottone  )  abbattè  < 

molto  le   forze  de  tiranni,  e      

al  suo   tempo  assai  dei   suoi      

baroni  ri m asono  signori  in  To-      

scana  e  in  Lombardia,  e  uno      

dei  quali  f uè  principio  de'Gon ti      
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Guidi,   il    quale    ebbe  nome      

Guido,  che  fue  de^suol  baroni      

della  Magna  venato  con  lui  :      

e^lì  il  fece  Conte  Palatino  e  che  '1  fece  Conte  Palatino,  e 
diegli  il  contado  di  Modigliana  diegli  il  contado  di  Modigliana 
in  Romagna,  inaino  che  fu-  in  Romagna,  e  poi  i  suoi  de- 
reno  cacciati  da  Ravenna  e  scendenti  furo  quasi  signori 
tutti  morti  dal  popolo  di  Ra-  di  tutta  Romagna^  inaino  che 
Tenna  »  ecc.  furono  cacciati  di  Ravenna  e 

tutti  morti  dal  popolo  di  Ra- 
venna >  ecc. 


Il  Villani  copiando  letteralmente  si  sarebbe 
data  la  briga  d' inserire  in  mezzo  al  periodo  del 
Malespini  alcune  parole  che  lo  rendessero  più 
chiaro 9  anzi  che  gli  dessero  un  senso,  ma  ba- 
dando però  scrupolosamente  che  nessuna  parola 
del  Malespini  dovesse  da  questa  sua  aggiunta 
essere  o  mutata,  o  cancellata  o  trasposta.  Quale 
religioso  rispetto  per  il  testo  Malespiniano  !  Ecco 
qualche  altro  esempio: 


Malespini  (  cap.  ccxviii  ) 

« e  anche  si  fece 

privilegiare  alla  Chiesa  la 
contea  di  Romagna,  e  la  città 
di  Bologna  a  Ridolfo  re  dei 
Romani:  e  '1  detto  Ridolfo  il 
fece  per  cagióne  eh*  egli  era 
caduto  in  ammendaalla  Chiesa, 
perch*  egli  non  avea  attenuto 
la  *mpromessa  fatta  a  Papa 
Gregorio  decimo  di  passare  in 
Talia  per  fornire  il  passag- 
gio d*  oltremare ,  come  a  drieto 
dicemramo  :  e  incontanente  ne 
fece  conte  per  li^  Chiesa  mes- 
ner  Bertoldo  degli  Orsini  suo 
nipote,  e  trasse  la  signoria 
di  mano  al  conte   Guido  da 


Villani  (lib.  VII,  54) 

€  Ancora  il  detto  Papa 
fece  privilegiare  alla  Chiesa 
la  contea  di  Romagna,  et  la 
città  di  Bologna  a  Ridolfo  re 
de' Romani,  per  cagione  ch*era 
caduto  in  ammenda  della  pro- 
messa eh*  avea  fatta  a  Papa 
Gregorio,  al  Concilio  a  Leone, 
quando  il  confermò,  cioè-  di 
passare  in  Italia,  per  fornire 
il  passaggio  d*  oltre  mare,  come 
dicemo  adietro,  la  qua!  cosa 
non  aveva  fatta  per  altre  sue 
novità  et  guerre  et  imprese 
d*Alemagna;  nd  questa  da- 
tione  di  privilegiare  alla  Chie- 
sa la  contea  di  Romagna  et 
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Montefeltro,  il  qnale  tiranne-      la  città  di  Bolo^a,  ne  potea 
acaroente  se  la  teneva.  né  volea  fare  di  ragione,  in 

tra  le  altre  cagioni  perchè  il 
detto  Ridolfo  non  era  perve- 
nuto alla  benedizione  impe- 
riale: ma  quello  ch*e*cfaerici 
prendono,  tardi  sanno  ren- 
dere. Incontanente  che  *1  detto 
Papa  ebbe  privilegio  di  Ro- 
magna, si  ne  fece  conte  per 
la  Chiesa  messerBertoldo  delli 
Orsini   di  Roma,  suo  nipote 

e  ciò  fece  per  torre 

la  signoria  di  mano  al  conte 
di  Montefeltro,  il  quale  tiran- 
nescamente la  si  tenea  >  ecc. 


Qui  pure  accade  lo  stesso:  il  Villani  copia,  ma 
inserisce  in  mezzo  al  suo  autore  parole,  frasi, 
incisi  che  lo  completino.  Anzi  alcune  volte  egli 
fa  qualche  cosa  di  più  :  trova,  ad  esempio,  nel  Ma- 
lespini:  «  il  re  Carlo  di  sua  bocca  volle  fare  la 
risposta,  e  disse  in  sua  lingua,  in  francesco,  le 
quali  parole  in  nostro  volgare  venne  a  dire,  o 
io  metterò  oggi  lui  in  ninfemo,  o  egli  metterà  me 
in  paradiso,  ciò  è,  io  non  voglio  altro  che  bat- 
taglia, 0  io  ucciderò  lui  oggi  o  egli  me  »  (cap- 186). 
Che  fa  il  Villani  ?  Copia,  ma  traduce  in  francese 
le  parole  di  Re  Carlo  :  «  lo  re  Carlo  di  sua  bocca 
volle  rispondere  alli  ambasciadori,  et  disse  in  sua 
lingua  francesca:  alles  i  dit  moi  a  le  Sultan  de 
Nocere,  oggi  meterai  lui  en  enfern  o  il  metra  moi 
em  paradis,  ^   cioè  a  dire,  io   non  voglio  altro 

1  Cosi  nella  ediz.di  Venezia,  Gianti,  1559.  Sai  codici  sì  troverebbe 
certo  da  correggere  queste  parole;  ma  ciò  non  interessa  ora  allo  scopcv 
nostro.  Quali  sodo,  mostrano  che  in  francese  le  scrìsse  il  Villani. 
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che  la  battaglia,  o  io  ucciderò  lui  o  egli  me  » 
(lib.  VII,  cap.  5).  Non  è  questo  un  metodo  ben 
singolare?  E  la  cosa  si  ripete  in  più  luoghi.  Ten- 
gasi dietro  ai  seguenti  raffronti: 

Malkspini  (cap.  clxxvii)  Villani  (lib.  VI,  8) 

€  Lo  Re  Carlo  deliberò  di  €  Udendo  ciò  lo  Re  Carlo 

combattere,  e  disse   con  alta  prese  il  suo  consiglio,  per  la 

boee  a*  suoi  caTalien  cbe  eia-  grande   Tolontjl  eh* area  del 

senno  s'apparecchiasse  e  ar-  combattere,  e  disse  con  alta 

masse  ad  andare  alla  battaglia,  Toce  a*  suoi   caTalieri  :  yenu 

•  cosi  in  poco  d*  ora  ordinò  est  le  jors  qe  nos  avons  tant 

tre  schiere disire,  et  fece  sonare  le  trombe, 

e  comandò  che  ogni  uomo  s'ar- 

masse  et  apparecchiasse  alla 

battaglia,  cosi  et  in  poco  d*  ora 

fu  fatto   suo   comandamento, 

».  et  ordinò  tre  schiere  ». 

< da  alenanti  ba-  €  Lo  Re  Carlo  per  alauanti 

roni  fue  pregato  eoe  gli  fa-  suoi  baroni  fu  pregato  cne  gli 
cessa  fai*e  onore  alla  sepol-  facesse  fare  onore  alla  sepol- 
tura. Rispose  il  Re  e  disse  :  tura.  Rispose  lo  Re  :  si  fereis 
si  farei  Tdlentieri  se  non  fosse  ie  Toluntiers,  sMl  ne  fuist 
scomunicato;  e  per  quello  non  scomune;  ma  perchè  era  sco- 
Tolle  fosse  recato  in  luogo  municato,  non  volle  lo  Re 
saero  .  .  .  .  >  (ìtì).  Carlo  che  fosse  recato  in  luogo 

sacro »  (VI,  9). 

11  medesimo  succede  in  altri  luoghi.  Questa 
copia  corretta  del  Malespini  diventa  poi  una  cosa 
inconcepibile  davanti  al  fatto  seguente.  Il  Villani 
cita  alcune  delle  sue  fonti  :  la  Cronaca  Martiniana 
ed  altre,  ^  e  dice  espressamente  che  è  ricorso  a 
«  molte  Cronache  autentiche  di  diverse  città  e 
paesi,  et  di  quelle  scritture  onde  in  questo  libra 
àbiamo  fatto  menzione  in  gran  parte  ».^  Una 

1  Cfr.  Scheffer-Boicborst,  pag.  294-95,  in  nota. 
»  Uh.  V,  cap.  29. 
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tale  asserzione,  osserva  il  signor  Scheffer-Boi- 
chorst,  e  l'uso  tacito  e  tanto  copioso  del  Male- 
spini,  sarebbe  una  bene  strana  contradizione.  Da 
tutto  questo  può  nascere  il  sospetto  che  la  Cro- 
naca del  Malespini  sia  lavoro  di  tempi  posteriori, 
tratto  dal  Villani  in  gran  parte,  ^  e  come  tale, 
una  falsificazione.  Tanto  più  se  si  consideri  come 
le  ragioni  di  una  tale  falsificazione  possano  tro- 
varsi nello  scopo  di  esaltare  l'origine  di  alcune 
famiglie  fiorentine,  e  specialmente  quella  dei  Bo- 
naguisi,  colla  quale  Ricordano  è  in  parentela,  e 
ch'egli  fa  derivare  da  un  discendente  dell'Impe- 
ratore Ottaviano  e  da  una  nipote  di  Catilina.  * 
È  certo  che  tali  fatti,  svolti  con  ampiezza  dal 
critico  tedesco,  danno  diritto  di  dubitare;  è  certo 
che  r  identità  di  molti  tratti  nei  due  scrittori  non 
può  più  far  credere  cecamente  che  il  Villani  abbia 
copiato,  ma  può  far  nascere  il  sospetto  che  in- 
vece sulla  Cronaca  sua  sia  stata  più  tardi  com- 
pilata quella  che  va  sotto  il  nome  del  Malespini.  ' 
Ma  una  risposta  definitiva  non  potrà  esser  data 


1  Molti  raffronti  tra  i  due  scrittori  fece  Salvatore  Betti  nel  (Ttor- 
naìe  Arcadico^  tom.  93,  anno  1842,  pag.  90-208.  E  da  esai  pare  ap- 
parisce che  il  Villani  copiando  corregge  sempre.  Si  paragoni  special- 
mente cap.  zxin  con  lib.  I,  56;  zziv  con  I,  7;  45  con  IV,  5,  ecc. 

a  Vedi  tutto  ciò  largamente  trattato  nella  Memoria  di  Scheffer- 
Boichorst 

3  Si  paragoni,  ad  esempio,  il  racconto  del  Malespini  Come  per 
una  donna  Siena  ti  fé  Città  (cap.  zzir),  col  brano  corrispondente 
del  Villani  (lib.  I,  cap.  56),  e  si  vedrà  come  risulti  quasi  evidente 
che  non  ò  il  Villani  quegli  che  copia,  ma  si  come  il  Malespini  aia  un 
compendio  assai  arruffato  delP  altro. 
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se  non  quando  dei  due  testi  si  abbiano  edizioni 
critiche,  firutto  di  studii  e  di  confronti  sui  codici. 
Chi  ignora  quanti  manoscritti  del  Villani  restino 
tuttavia  inesplorati?  Noi  quindi  non  sappiamo 
per  ora  quali  nuovi  fatti  potessero  uscire  dallo 
studio  di  essi.  Stando  le  cose  come  oggi  stanno, 
ci  sembra  che  il  critico  tedesco  abbia  ragione. 
Ma  domani  egli  potrebbe  aver  torto.  ^  E  il  suo 
torto  o  la  sua  ragione  gioverebbe  che  fosse  di- 
mostrato, né  dovrebbero  più  lungamente  tacere 
su  questo  importante  argomento  gli  eruditi  fio- 
rentini, che  avendo  a  loro  disposizione  tanti  co- 
dici del  Villani  potrebbero  da  essi  ricavar  prove 
a  smentire  od  a  confermare  l'opinione  del  te- 
desco.^ Aspettiamo  dunque  che  essi  parlino,  ed 


I  Vedi  la  difesa  che  del  Villani  &ceYa  Busson,  DelPop.  cit,  DtV 
BenuUung  der  Istoria  durch  Q,  Villani:  pag.  52  segg. 

s  Vogliamo  avvertire  come  1  dubbi  suir  autenticità  del  libro  del 
Malespini  sieno  molto  antichi.  Ecco,  infatti,  ciò  che  leggesi  nella  Pre- 
fazione del  FoUini  (pag.  xziv):  «Nò  e  mancato  chi  lo  abbia  creduto 
(essere  la  Cronaca  apocrifa),  come  può  vedersi  in  alcuni  spogli  ma- 
noscritti esìstenti  nella  pubblica  libreria  Magliabechiana  ci.  xxy,  pi.  ii, 
cod.  45,  i  quali  yanoo  sotto  il  nome  del  Borghini,  benché  non  sieno 
scritti  di  sua  mano Parlandosi  ivi  adunque  delle  antiche  fa- 
miglie di  Firenze  al  foglio  303  v.  si  dice:  «  avanti  a  quelle  otterreb- 
«  bero  il  luogo  quelle  20  incirca  famiglie,  delle  quali  dice  Ricordano 
«essere  stati  fatti  cavalieri  da  Carlo  Magno  Imperatore;  ma  perchè 
«  la  fede  e  autorità  di  questo  scrittore  da  molti  ò  revocata  io«dubbio, 
«  e  viene  tenuto  il  libro  per  apocrifo,  per  ora  sino  che  maggior  chìa- 
«  rezza  non  ci  sia,  pare  devino  precedere  le  sopradette  quelle  del 
«  marchese  Ugo  »•  Sembra  che  quelle  parole  possano  svelarci  un  ar- 
cano intorno  ali*  opinione  di  Lionardo  Salviati,  il  quale  nel  voi.  1, 
pag.  132*33  degli  Avvertimenti  della  lingua,  dice:  «  In  prima  un  no- 
«  atro  cotal  concetto  dell'opera  di  Ricordano,  sinché  d* alcuna  cosa 
«  interamente  non  d  siamo  accertati,  non  ci  aggrada  di  palesare;  ma 
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intanto  sospendiamo  ogni  giudizio.  Tale  qual'essa 
6,  rendiamo  conto  del  libro  di  Ricordano. 

Dello  scrittore  non  si  hanno  notizie.  La  fa- 
miglia Malespini  fu  molto  antica  a  Firenze;^  ma 
di  un  individuo  di  essa  che  si  chiamasse  Ricor- 
dano,  non  è  stato  trovato  fin  qui  documento  al- 
cuno. ^  Quello  che  intomo  ad  esso  si  è  scritto, 
non  è  che  congetturale,  né  regge  ad  una  cri- 
tica severa.^  Il  manoscritto  più  antico  della  Cro- 
naca è  della  seconda  metà  del  xiv  secolo.*  Ri- 
cordano si  dà  pensiero  di  raccontarci  come  gli 
venisse  idea  di  scrìvere  la  sua  Cronaca:  egli 
era  in  Roma,  in  casa  dei  Capocci  suoi  parenti 
Tanno  1200;^  e  quivi  da  un  Fiorello  di  Liello 
Capocci  ebbe  alcune  antiche  scritture,  che  a  Fio- 
rello aveano  date  «  i  suoi  antecessori  al  tempo 
eh' e' Romani  disfeciono  Fiesole,  perocché  v'ebbe 
uno  di  loro,  il  quale  si  dilettò  molto  di  scrivere 


«  bene  speriamo  con  opportunità  di  poterlo  fare  assai  tosto  ...... 

Io  sospetto  dunque  che  il  concetto  del  SaWiaU  che  nel  voi.  H  V  appella 
storia  di  tempo  dubbio^  convenga  con  T  opinione  registrata  in  questi 
spogli  ». 

^  Cfr.  Pollini,  Notis.  della  Fam.  Malespini. 

s  Ivi.  Anzi  notiamo  che  nessun  personaggio  fiorentino  ebbe  un 
tal  nome.  Di  qui  nacque  in  alcuni  il  sospetto  che  invece  di  Ricordano 
avess^a  leggersi  Ricordi  di  Dino,  Ma  il  frequente:  Io  Rioordano 
distrugge  T  ipotesi 

s  Busson,  op.  cit,  pag.  5-8. 

4  Cfr.  Pollini,  Prefazione;  Busson,  op.  cit. 

&  Cosi  è  scritto  nel  cod.  Strozziano,  che  è  il  più  antico  (cfr.  Pol- 
lini, Pref.  )  ;  e  cosi  pure  negli  altri  posteriori.  Un  solo  cod.  ha  12 ... . 
Segno  che  o  il  1200  sembrò  al  copista  impossibile,  o  eh'  egli  non  seppe 
leggere  i  numeri.  Ma  è  più  probabile  la  prima  ipotesi. 
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e  dì  cose  dì  strologia  e  dì  simili  cose,  e  con  suoi 
occhi  YÌdde  la  prima  posta  della  città  di  Fiorenza» 
e  questo  sopra  detto  valente  gentile  uomo  ebbe 
nome  Marco  Capocci  di  Roma.  Poi  al  tempo  di 
Carlo  Magno  fue  uno  nobilissimo  uomo  di  Roma, 
il  quale  fue  della  detta  schiatta  de^ Capocci,  ed 
ebbe  nome  Africo  Capocci,  il  quale  trovando  in 
casa  loro  a  Roma  le  sopra  dette  scritture,  si  se- 
guitò lo  scrìvere  de^  fatti  dì  Fiorenza  e  dì  Fiesole, 
e  dì  molte  cose  e  storie  antiche  ».  ^  Su  queste 
scritture  compilate  al  tempo  antico  di  Roma  ed 
al  tempo  di  Carlo  Magno,  Ricordano  compose  la 
sua  storia.  Un  simile  racconto  fu  già  giudicato 
per  una  favola,  tante  sono  iù  esso  le  cose  as* 
sorde  e  contradìttorìe.  In  esso  è  evidente  lo  scopo 
di  esaltare  la  propria  famìglia  :  «  Il  detto  Ricor- 
dano fu  nobile  cittadino  dì  Fiorenza,  venuto  ab 

antico  da  Roma Io  Ricordano  sopra  detto 

fui  per  femmina,  ciò  è  Favola  mìa,  della  detta 
casa  de' Capocci  ».*  E  questi  Capocci  ebbero,  ol- 
tre la  nobiltà,  anche  la  sapienza  :  uno  di  essi  det- 
tava istorie,  quando  i  Romani  disfacevano  Fie- 
sole;* un  altro,  quando  imperava  Carlo  Magno! 
La  novella  non  ha  molta  importanza  in  sé  stessa  ; 
ma  l'importanza  le  viene  dal  fatto  che  su  que- 


>  Gap.  ZL,  ed.  Foli. 

«  Capp.  XL,  XLi. 

s  Era  forse  colui  che  narrara  che  la  regina  BeliBea,  moglie  di 
Catilioa,  andò  alla  messa  nella  Canonica  di  Fiesole  la  mattina  della 
Pasqua  di  Pentecoste!  oppire  che  la  chiesa  di  San  Pietro  fa  fondata 
al  tempo  di  Ottaviano  Cesare  Angusto  t 
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ste  scritture,  che  non  possono  essere  mai  esistite^ 
dice  il  Cronista  di  fondarsi  ;  eh'  egli  dice  di  averle 
avute  e  lette,  quando  fu  a  Roma;  e  che  a  Roma 
asserisca  di  essere  stato  «  dal  dì  2  d'Agosto 
anni  1200  infino  al  dì  11  d'AprUe  anni  1200  >,  * 
cioè,  se  il  1200  non  è  un  errore  dei  copisti,  quando 
non  poteva  avere  che  dieci  o  quindici  anni,  an- 
che supponendo  eh'  e'  sia  morto  più  che  nonage- 
nario. ^  La  menzogna  domina  evidentemente  in 
tutto  questo  racconto.  Altri  veda  se  ciò  non  sia 
una  conferma  della  supposta  falsificazione. 

Del  resto,  il  carattere  della  Cronaca  è  aitar 
mente  medievale.  Si  prendono  le  mosse  da  Ninus  ; 
si  fa  Atalante  marito  di  Elettra,  e  fondatore  di 
Fiesole,  la  prima  città  dopo  il  diluvio  di  Noè;  si 
narra  la  storia  di  Troja,  di  Enea,  di  Romolo  e 
Remo;  si  racconta  una  novella  di  Teverina  figliuola 
di  Fiorino  e  di  Belisea  ;  si  dice  che  Attila  disfece 
Firenze;  si  dà  T  etimologia  de' nomi  di  varie  città  ; 
insomma  si  va  sulle  orme  delle  vecchie  cronache 
latine,  affastellando  favole,  tradizioni ,  leggende  ; 
non  badando  ai  più  strani  anacronismi,  risalendo 
ai  tempi  più  lontani,  alle  origini  del  mondo,  a 
Adamo.  Se  noi  potessimo  esser  certi  della  auten- 
ticità della  Cronaca,  tutto  ciò  darebbe  ad  essa 
valore,  servendoci  come  documento   che  la  cro- 


1   Cup.   3LLU 

«  Cfr.  neired.  Foli,  la  nota  10  al  cap.  ocxxi,  pag.  376-T7.—  Se 
^  vera  la  supposizione  di  Busson  che  la  Cronaca  sia  stata  composta 
tra  il  1293  e  il  1299,  ò  chiaro  che  nel  1200  Ricordano  non  era  nato. 
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naca  medievale  latina  senza  mutar  niente  del  suo 
contenuto  passò  alla  forma  volgare-  Come  im- 
perlante sarebbe  il  vedere  questo  Malespini  scri- 
vere il  dialetto  della  propria  città,  non  una  lingua 
illustre  o  comune.  Dalla  rozzezza  stessa  del  suo 
dettato,  dal  dialettismo  che  vi'  campeggia,  dal- 
l' assenza  di  ogni  arte  riflessa,  acquisterebbe  pre- 
gio il  libro  di  Ricordano.  Ma,  e  se  tutto  ciò 
fosse  un  inganno?  E  poi,  anche  questo,  è  ve- 
ramente proprio  del  Malespini?  Qui  pure  i  dubbi 
si  accumulano.  I  primi  capitoli  del  Malespini  e 
del  Villani  contengono  la  narrazione  dei  medesimi 
fotti,  colla  sola  differenza  che  la  narrazione  del 
Malespini  sembra  sempre  un  ristretto,  un  com- 
pendio di  quella  del  Villani.  Ora,  supporre  che 
questi,  tenendo  davanti  a  sé  il  Malespini,  lo  abbia 
ampliato  con  altre  fonti,  è  poco  probabile.  E  pure 
che  tra  i  due  testi  ci  sia  relazione  lo  indicano 
chiaro  certe  frasi  uguali,  che  difficile  sarebbe  il 
credere  derivate  così  identicamente  da  una  sor- 
gente comune.  Eccone  alcuni  esempii: 

Malespini,  cap.  i  :  «  a  frutto  e  utolità  di  tutti 
coloro  che  leggeranno  si  degli  alletterati  come 
de^  laict  >. 

Villani,  Prologo:  «  acciò  che  li  laici  come  i 
Utterati  ne  possine  ritrarre  frutto  et  diletto  ». 

Malespini,  cap.  iii:  «Gli  altri  due  figliuoli, 
cioè  Italo  e  Bardano,  si  vennono  in  questa  con- 
cordia, eh'  eglino  dovessono  andare  ad  alto  Mars 
idolo  e  sacrificare  e  domandarlo  quale  dovesse 
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andare  di  loro  due  ad  acquistare  gli  altri  paesi^ 
e  quale  dovesse  ritornare  in  Fiesole  »• 

Villani,  cap.  ix :  «  Italo  e  Dardano tfen- 

nero  tra  loro  a  questa  concordia^  che  dovessero 
andare  con  loro  sacrificii  e  sacrificare  al  loro 
iddio  alto  MartCy  il  quale  adoravano.  E  fatti  i  sa- 
crifici il  domandaro  quale  di  loro  dovesse  rimar 
nere  signore  di  Fiesole  e  quale  di  loro  dovesse 
andare  a  conquistare  altri  paesi  et  reami  i^. 

Malespini,  cap.  v:  €  Poi  dopo  la  moì*te  del 
secondo  Troie  nato  di  Dardano  per  la  bontà  e 
cavalleria  che  in  loro  era  regnata,  si  piacque  agli 
uomini  di  quella  città  ^  che  per  lo  suo  amore  sem- 
pre mai  quella  città  dovesse  essere  appellata  Troia; 
e  la  mastra  porta  della  cittae  dovesse  essere  chia- 
mata porta  Dardania,  per  amore  del  suo  avolo 
ch'ebbe  nome  Dardano  ». 

Villani,  cap.  xi  :  «  Et  poi  doppo  la  morte  del 
detto  Troie,  per  la  bontà  et  senno  et  valentia 
che  in  lui  era  regnata,  si  piacque  al  figliuolo  et 
atti  uomini  della  città  che  per  lo  suo  nome  sempre 
la  detta  città  fosse  chiamata  Troia.  Et  alla  prin- 
cipale et  mastra  porta  della  città  per  memoria  di 
Dardano  rimanesse  il  nome  che  avea  prima  la 
città,  cioè  Dardania». 

Ma  se  supporre  il  Villani  ampliatore  del  testo 
malespiniano  sembra  difScile,  anche  questa  parte 
della  Cronaca,  dove  trovasi  un  arcaismo  storico 
che  a  prima  vista  può  sorprendere,  è  forza  cre- 
dere che  sia  stata  compilata  pid  tardi  sul  Villani 
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Non  c'è  di  originale  altro  che  la  Storia  di  Te- 
verina.  ^  Se  questa  possa  bastare  a  far  credere 
all'  esistenza  di  un  «  memoriale  anteriore  »  ^  del 
quale  sì  sieno  serviti  tanto  il  Malespini  che  il 
Villani,  altri  giudichi.  Quanto  a  noi,  confessiamo 
di  crederci  poco- 
Anche  un'  altra  Cronaca  del  secolo  ziii  è  ca- 
duta sotto  i  colpi  della  critica  odierna:  Lu  Ri- 
hellamentu  di  Sicilia  cantra  Re  Carlo y^  che  si 
credè  essere  la  leggenda  popolare  che  correva 
nella  Sicilia  intorno  al  Precida.  Qui  pure  nota- 
vansi  concetti  che  parevano  attestare  la  genuinità 
di  quel  documento  e  la  sua  grande  importanza. 
Ma  il  prof.  Michele  Amari  e  il  prof.  Hartwig* 
hanno  provato  che  essa  non  è  altro  che  una  fal- 
sificazione,^ anzi  una  specie  di  romanzo  fabbri- 
cato sulla  storia  del  Villani. 

E  così  tutti  i  più  antichi  testi  della  nostra  'let- 
teratura storica  volgare  ci  vengono  tolti.  ^  E  ciò 


>  Cap.  xvii. 

2  É  questa  V  ipotesi  del  nostro  amico  prof.  Cesare  Paoli ,  intorno 
a  che  ved.  Arch,  Stor.  Italy  Serie  III,  tomo  XXI. 

s  Nelle  Cronache  Siciliane  pabblicate  da  V.  Di  Giovanni,  Bo- 
logna, 1865.  —  Era  già  stata  pubblicata  da  Rosario  Gregorio  nella 
Biblioth.  Arag.,  I. 

*  Vespro  Siciliano,  Firenze,  1851,  App.  —  Nella  Historische 
Zeitschr.  di  Syhel,  xxiv. 

s  Ne  tentò  una  difesa  il  prof.  Di  Giovanni  {Filologia  e  Letter. 
Siciliana,  II,  Avver.);  ma  le  sue  parole  non  persuaderanno  certo 
nessun  serio  cultore  degli  studii  storici. 

0  Stimo  mio  debito  di  avvertire  che  non  parlo  qui  di  Dino  Coro* 
pagni,  non  già  perchè  io  non  creda  air  autenticità  del  sommo  Cro- 
nista, ma  perchè  il  suo  libro  appartiene  al  periodo  dello  svolgimento 

Bartoli.  -  Ri.  della  ÌMUnt,  lUl.  -  Voi.  II!.  Il 
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può  essere  per  qualcheduno  doloroso  ;  ma  non  può 
sicnramente  far  meraTiglia.  Questo  fatto  anzì^ 
questo  tardo  assorgere  alla  prosa  letteraria,  que- 
sta difScoltà  nello  staccarsi  dal  nazionale  latino,  è, 
come  già  dicemmo,  naturale  in  Italia.  Sarebbe  da 
stupire  piuttosto  che  fosse  accaduto  il  contrario. 


letterario  piuttosto  che  a  quello  delle  origini.  Ed  intanto  esprìmo  il 
mio  compiacimento  per  la  pubblicazione  del  belliasimo  libro  del 
prof.  Del  Lungo,  dopo  il  quale  è  sperabile  che  le  logomachie  DimuDe 
abbian  fine. 
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Una  delle  prose,  dì  non  dubbia  autenticità  e 
d'importanza  grandissima ,  che  troviamo  nel  seco- 
lo XIII,  è  la  Composizione  del  Mondo  di  Ristoro  di 
Arezzo.  Poche  sono  le  notizie  perrenutcoi  di  que- 
sto scrittore.  Sappiamo  solamente  eh'  egli  nacque 
in  Arezzo  e  fu  frate;  *  che  si  dilettò  nel  dipingere, 
e,  probabilmente,  nel  miniare;  *  come  nello  studio 
dell'astronomia;^  e  che  visse  dopo  la  metà  del 


<  «  H  stando  noi  nella  città  d*  Arezzo,  nella  qnale  noi  fannno 
nato,  nella  qnale  noi  facemmo  qaesto  libro,  nel  convento  oostro  » 
Composi j.,  pag.  14,  edìz.  Nardacci,  Roma,  1859. 

<  «  Noi  sapemo  disegnare  e  arteflciare  oro  ed  argento,  e  dise- 
gBtre  e  mettere  colori  ».  Ivi,  pag.  35. 

'  «  E  non  troviamo  errore  nò  opinione  in  ciò  tra* sari  disegnatori, 
liqnali  hanno  P  animo  sottile  ad  intendere  e  a  divisare,  a  disegnare  le 
cose  del  mondo,  la  qnale  arte  per  la  sua  sottilitade  si  lascia  a  pochi 
conoscere:  la  quale  noi  conoscemo  ed  iotendemo,  e  dilettane  e  pia- 
cene molto,  quasi  più  che  nulla  altra,  fuori  della  scienza  delle  stelle, 
la  qoale  è  sopra  tutte  ;  per  la  quale  arte  de*  disegnatori  questo  libro 
non  si  potrebbe  comporre  senza  la  conoscenza  d*essa,  nò  bene  inten- 
ders;  onde  quando  vengono  a  disegnare  e  divisare  la  luna,  disegnano 
lo  suo  corpo  rotondo  e  di  colore  chiaro,  e  poi  d*un  colore  liquido  e 
rogginoso  con  ombra  disegnano  lo  viso  umano  :  «  di  questo  non  è  tra 
loro  nulla  discordia  ».  Ivi,  pag.  58. 
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secolo  XIII.*  Altro  non  si  è  potuto  raccogliere 
intorno  a  lui,  per  quante  diligenti  ricerche  siano 
state  fatte.*  La  sua  opera  si  può  considerare  come 
un  ampio  trattato  astronomico  e  geografico.  Egli 
attinge  senza  alcun  dubbio  molte  delle  sue  cogni- 
zioni dalle  traduzioni  latine  delle  opere  degli 
Arabi  e  di  Aristotile.  Si  trova  infatti  citato  Al- 
bomasar,*  Alfagrano,*  Agazel,*^  Averroe,*  Avi- 
cenna'' e  qualche  altro  arabo;  e  si  trovano  ci- 
tate alcune  opere  di  Aristotile,  il  «  libro  della 
Metaura>^  e  quello  «  del  Cielo  e  Mondo  ».' 
Quello  però  che  rende  Ristoro  superiore  agli  altri 
scrittori  del  suo  tempo,  si  è  ch^egli  sembra  es- 
sere stato  attento  osservatore  dei  fenomeni  na- 
turali. Non  si  possono  intendere  che  come  resul- 


1  Lo  dice  chiaro  la  data  del  cod.  Riccardtano  2164:  e  Finito  e 
ellibro  della  composi tìooe  del  mondo  colle  sae  cascioDÌ  composto  da 
restoro  ella  Dobilissima  cita  darec^o  de  toscana.  A  deo  sieno  lande  e 
gratie  Infinite.  Compiuto  e  questo  libro  sotto  Ianni  de  Cristo  Mille  doi 
cento  otanta  e  doi.  Rodolfo  imperatore  re  electo  Martino  papa  quarto 
resiedente.  Amen  ». 

<  Ved.  la  Lesione  di  Francesco  Fontani  Sopra  un  vecchio  medito 
testo  a  penna  di  Ser  Ristoro  d' Aresso,  negli  Atti  dell'Accademia 
della  Crusca,  L 

3  Abù  Ma  shar. 

*  Al  Parghànl. 

•''  Al  OhazàlL 

«  Ibn  Roshd. 

7  Ibn  Stn&. 

8  Probabilmente  il  Trattato  De  Meteoris^  sulle  Tersioni  del  quale 
ved.  Jourdain,  Recherches  ckritiques  sur  Vdge  et  Vorig.  des  trad. 
latines  d' AristoU;  e  la  nota  del  signor  Narducci  a  pag.  5  della  saa 
edizione. 

9  De  Coelo  et  mundo.  Jonrdain,  op.  cit.;  Narducci,  pag.  73-74. 
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tato  personale  delle  sue  osservazioni  queste  parole 
ch'ei  scrive:  €  E  già  avemo  trovato  e  cavato 
quasi  a  somma  a  una  grandissima  montagna  di 

molte  balìe  ossa  di  pesce Ed  in  tale  luogo 

si  troviamo  di  color  di  molte  balìe  rena  e  pietre 
grosse  e  minute  e  rotonde,  a  luogo  a  luogo  en- 
tro per  esso,  come  fussero  di  fiume E  giù 

avemo  trovato  molti  di  quelli  monti  ».  *  Ristoro 
dunque  viaggiava  per  iscopo  scientifico;  e  noi 
ce  lo  possiamo  con  sicurezza  raffigurare  quasi 
come  uno  scienziato  moderno,  colla  zappa  e  col 
martello,  intento  a  scavare  ed  a  percuotere  le 
roccie  per  trame  le  sue  conseguenze,  le  quali, 
se  anche  sono  sbagliate,  mostrano  in  lui  uno 
spirito  investigatore  che  osiamo  chiamare  mera- 
viglioso :  «  E  già  seme  issuti  in  un  grande  monte, 
che  la  sua  sommità  era  coperta  d^una  grandis- 
sima lastra  d'un  sasso  durissimo,  di  colore  fer- 
rugineo, la  quale  pareva  che  fosse  posta  per 
grande  studio,  come  uomo  che  volesse  coprire 
uno  vaso.  Nel  quale  era  uno  grandissimo  castello, 
quasi  come  una  cittade:  la  quale  lastra  era  fon- 
data in  terreno  composto  d'acqua:  e  segno  di 
questo  si  era^  che^  quando  si  cavava  a  sommo 
quel  monte  sotto  quella  lastra  j  in  tale  luogo  vi 
si  trova  terra  mescolata  con  rena,  e  tale  luogo 
tufo  mescolato  con  cotali  pietre  ritonde  di  fiume, 
ed  in  tale  luogo  mescolale  ossa  di  pesce  >.-  «E 


>  Pag.  86  ed.  Nard. 
«Ivi. 
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già  siemo  issati  in  cotale  monte,  che  quando 
Y^  andavamo  sn  per  esso,  e  percotevamni  suso  per 
t$tudiOf  si  rimbombava  e  risonava,  come  scegli 
fosse  cupo  e  soUo  dentro  ».^  Saremmo  quasi  ten* 
tati  di  vedere  qualche  cosa  che  somiglia  all^  espe- 
rimento scientifico,  quando  sentiamo  dirci  da  Ri* 
storo:  «nella  aommitade  d^uno  di  quelli  monti 
era  uno  bagno  d^  acqua  calda,  nella  quale  noi  ne 
bagnammo^  e  i  nostri  capelli,  i  quali  stavano 
nell^  acqua,  vi  si  poneva  pietra  d^  attorno,  come 
la  cera  allo  stoppino  per  fare  candela  ».^ 

Ancora  è  notabile  nello  scrittore  di  Areuo 
com'egli  guardi  con  calma  scientifica  e  con  in- 
tendimento di  studio  certi  fenomeni,  che  solevano 
al  tempo  suo  atterrire  gli  animi,  come  le  ecclissi. 
Ecco  ciò  che  egli  scrive:  «Uno  venardl,  nella 
sesta  ora  del  die,  stando  il  sole  20  gradi  in  ge- 
mini, stando  il  tempo  sereno  e  chiaro,  incomindò 
Taire  a  ingiallare,  e  vedemmo  coprire  a  passo  a 
passo  e  scurare  tutto  il  corpo  del  sole,  e  fecesi 
notte;  e  vedemmo  Mercurio  presso  al  sole;  e  ve- 
deansi  tutte  le  stelle,  le  quali  erano  sopra  qudlo 
orizsonte;  e  li  animali  spaventarono  tutti,  e  li 
uccelli^  e  le  bestie  salvaticbe  si  poteano  prendere 
agevolmente;  e  tali  furo  che  presero  deUi  ucceUi 
e  delfi  animali,  a  cagione  ch'erano  ismarriti; 
Q  vedemmo  stare  il  sole  tutto  coperto  per  ispaaiò, 
che  Tuomo  potesse  bene  andare  250  passi;  e 

»  Ivi. 

«  Pag.  87. 
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Taria  e  la  terra  si  cominciò  a  raffireddare;  o 
oominciossi  a  coprire  e  discoprire  da  lato  d^oo- 
cideBte.  Ed  adequiamo ,  e  troviamo  il  sole  e  la 
luna  in  uno  grado,  congiunto  con  capo  di  dra* 
gone;  ed  altre  volte  Taverne  veduto,  ma  non 
tulto,  ma  la  maggior  parte  coperto,  come  delle 
12  parti  le  9.  Ed  adequiamo  e  troviamo  la  luna 
ed  il  sole  congiunti,  a  tre  gradi  presso  a  coda 
di  dragone.  Ed  anche  Favemo  veduto  oscurato 
mezzo.  Ed  avem  veduto  quando  la  luna  viene 
air  opposizione  del  sole  essere  chiara,  e  quando 
ella  viene  alF  opposizione  diritta  doventare  oscura 
e  nera  tutta  ».^ 

Di  alcune  osservazioni  di  Ristoro,  importanti 
dal  lato  scientifico,  altri  già  parlò.  ^  E  molte  più, 
crediamo,  saranno  le  cose  che  in  questo  libro 
potranno  fermare  in  seguito  lo  storico  dell'  astro* 
nomia  e  della  geografia  fisica.  A  noi  non  appar- 
tiene di  entrare  in  questo  campo.  Ma  crediamo 
invece  non  estraneo  al  nostro  argomento  met- 
tere in  rilievo  qualche  altra  parte  dell*  opera  del- 
l'Aretino.  Abbiamo  detto  com'egli  ci  apparisca 
un  singolare  osservatore  delle  cose  naturali.  Ma 
presso  air  osservatore  sta  anche,  se  non  erriamo, 


1  Pag.  14. 

<  Ved.  la  Nota  intomo  ad  un  passo  della  Compos,  dsl  Mondo  « 
<lel  ùgnor  Nardocci,  nella  edix.  Daelli,  pag.  xvi,  xTU.  Vad.  aache  la 
gii  cit.  Lssione  del  Fontana.  Recantemente  aggiunse  altre  oaserva- 
zioni  il  prof.  B.  Malfuttì,  nel  suo  discorso  Della  parte  che  eèhero  i 
Toscani  all'  incremento  del  sapere  geografico,  pubbl.  tkeW Annuario 
del  R,  Istituto  di  Studii  Superiori,  anno  187d-80. 
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il  credulo  seguace  di  molti  errori  popolari  dei 
tempi  suoi.  In  tutto  quello,  ad  esempio,  che  si 
attiene  air  influenza  degli  astri.  Ristoro  non  è 
certo  superiore  agli  altri;  *  così  del  pari,  egli  non 
fa  che  ripetere  quello  che  dicono  tutti  i  fisici  del 


1  Ved.  specialmente  il  terzo  libro,  «  il  quale  dìtermioa  de*  tu  pia- 
neti, deMttoghi  loro  e  de*  movimenti,  e  delle  loro  significazioni  e  del* 
r operazioni  e  decloro  effetti  ».  Pag.  44-65.  Sì  legga  pure  il  brano 
seguente:  «  E  questi  segni,  che  noi  troviamo  in  questi  animali  sva- 
riati, tale  troviamo  nel  collo,  e  tale  nel  petto,  e  tale  nel  corpo  e  tale 
nelle  natiche.  Vediamo  la  cagione  che  M  può  fare.  £  li  savi  s*  accor- 
dano tutti,  che  li  corpi  di  qua  di  sotto  sono  diminiati  e  retti  da  quegli 
di  sopra*,  come  lo  corpo  del  cielo,  e  della  sua  vìrtade  e  della  sua  in- 
telligenza ;  e  li  savi ,  che  consideraron  nelle  virtudi  e  oelP  operazioni 
del  cielo,  s^accordaron  tutti,  che  le  §telle  abbiano  a  di  miniare  e  a  si- 
gnificare li  colori,  secondo  eh* egli  si  truova  posto  per  loro,  che  la  luna 
significa  lo  bianco,  e  Saturno  lo  nero,  e  Mercurio  significa  li  colori 
permisU  e  svariati  Tuno  dalP  altro.  E  pongono  che  lo  segno  d*  ariete 
abbia  a  significare  la  faccia  e  *l  capo,  e  lo  toro  abbia  a  significare  lo 
collo  e  la  coda,  e  *l  gemini  le  spalle  e  le  braccia,  cioè  le  gambe  dinanzi, 
lo  cancro  lo  petto,  e  lo  leone  lo  stomaco,  e  le  reni  el  coore,  e  la 
vergine  T intestina,  e  la  libra  le  natiche  e  Tanche;  e  lo  scorpione  la 
verga,  e  lo  sesso  e  li  testicoli,  e  lo  sagittario  le  cosce,  lo  capricorno 
le  ginocchia,  T aquario  le  gambe,  e  M  pesce  li  piedi.  E  quando  ai  farà 
la  concezione  del  cavallo,  e  lo  pianeta  e*  ha  a  significare  lo  colora 
bianco  sarà  forte  in  ariete,  o  per  congiunzione  o  per  aspetto,  e  ariete 
aia  buono,  che  non  sia  impedito  :  lo  quale  ha  a  significare  io  capo  e 
la  faccia,  quello  cavallo  nascerà  con  qualche  bianco  nel  capo  e  nella 
fronte,  o  in  altra  nel  capo;  secondo  là  ov*egli  sarà  forte  in  quello 
luogho  quello  segno,  sarà  d^una  bella  figura,  o  d^iino  scudicciolo  o 
d* altro;  e  se  Mercurio  sarà  debole,  quello  segno  sarà  rustico;  e  scegli 
sarà  in  tauro,  e*  ha  a  significare  lo  collo  e  la  gola,  quello  segno  sarà 
nel  collo  o  nella  gola,  secondo  lo  luogo  del  tauro;  e  s*egli  sarà  ìq 
gemini,  avrallo  nelle  spalle  e  nelle  gambe  dinnanzi,  secondo  il  luogo 
del  gemini;  e  scegli  sarà  nel  cancro,  avrallo  nel  petto,  e  cosi  in  tatti; 
e  scegli  sarà  nel  cancro,  e  non  sarà  impedito  e  riguarderà  per  aspetto 
alla  libra,  che  ha  a  significare  le  natiche  e  Tanche,  e  ariete,  che  a 
significare  lo  capo,  quello  cavallo  avrà  qualche  segno  di  bianco  oel 
capo,  e  nel  petto,  e  nelle  naUche  e  nelT anche,  e  cosi  in  tutti  ». 
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Medioevo,  quando  parla  dei  quattro  elementi  e  delle 
loro  proprietà.*  Ancora  nell' assegnare  le  cause  a 
certi  eflTetti  e  nel  determinare  le  ragioni  di  certi 
fatti,  non  si  potrà  certo  trovare  che  Ristoro  esca 
dair  ambiente  del  suo  tempo.  Sentiamolo  parlare 
dei  mari  e  dei  fiumi  :  «  E  T  acqua  del  mare  è 
salsa,  a  cagione  della  virtude  del  sole,  che  ne 
trae  il  sottile  per  vapore  e  rimane  lo  grosso,  se- 
condo che  la  pognono  lì  savi,  trova  la  terra  in- 
salita ed  è  incupata,  per  la  virtù  del  cielo  entro 
per  essa;  e  la  terra  trae  a  sé  la  salsezza,  e  pu- 
rificala, e  diventa  dolce,  ed  esce  fuori  e  fa  rii  e 
i  fiumini;  e  questi  rii  e  questi  fiumi  dell'acqua 
dolce  rigano  la  terra.  E  traendo  la  terra  conti- 
nuamente la  salsezza  dell'acqua,  potrebbe  dare 


1  «  E  dopo  il  troTamento  delli  otto  cieli  «tellatì,  se  noi  yenimo 
sisendendo  giù  inverso  la  terra,  troviamo  iiij**  epere  iguali,  sono  chia- 
mati iiij^  elementi:  come  la  spera  del  fuoco  e  quella  dell* aria  e  quella 
deir acqua  e  qaeìta  della  terhi,  e  non  se  troviamo  più;  e  Pana  di 
queste  spere,  come  quella  del  fuoco,  troviamo  il  suo  corpo  sottile  e 
lieve,  e  caldo  e  secco;  e  questa  spera  troviamo  posta  sotto,  allato 
alla  spera  della  luna.  E  dopo  quella  del  fuoco  troviamo  quella  del- 
faiia;  e  troviamo  il  suo  corpo  caldo  ed  umido,  e  meno  sottile  e 
m.eno  lieve  che  quello  del  fuoco.  E  dopo  la  spera  dell*  aria  troviamo 
quella  dell* acqua;  e  troviamo  il  suo  corpo  freddo  ed  umido,  ponde- 
roso, ed  il  suo  corpo  troviamo  più  grosso  che  quello  dell*  aria.  £ 
dopo  la  sfera  dell* acqua  troviamo  quella  della  terra;  e  troviamo  il  suo 
corpo  freddo,  e  secco,  e  duro,  e  troviamlo  grave  più  e  grosso  che 
qqello  delP  acqua.  Ed  i  due  di  questi  quattro  elimenti  troviamo  oppo- 
siti  e  contrari  agli  altri  due,  come  il  fuoco  eh* è  caldo  e  secco,  e 
r acqua  ò  fredda  ed  umida,  e  Taire  eh* è  caldo  ed  umido,  é  la  terra 
è  fredda  e  secca;  e  troviamo  due  che  sono  amici  degli  altri  due,  e 
comaDÌcansi,  e  stanno  volentieri  insieme,  come  il  fuoco  coli*  aria,  e 
r acqua  colla  terra;  e  troviamo  comunicare  Tarla  col  fuoco  e  col- 
Tacque,  e  Tacque  coITaria  e  colla  terra  ».  Pag.  18. 


Digitized  by 


Google 


170  CAPITOLO  IX 

per  questo  al  suo  frutto  alcuno  sapore.  E  noi 
veggiamo^  ed  è  ragione,  che  i  fiumi  che  rigano 
la  terra,  tali  si  muovono  da  oriente  e  vanno  in«- 
verso  occidente,  e  tali  si  muovono  da  occidente 
e  vanno  inverso  oriente,  e  tali  si  muovono  da 
settentrione  per  andare  al  mezzo  die,  e  tali  si 
muovono  dal  mezzo  die  per  andare  a  settentrione; 
e  questo  fu  per  lo  meglio;  che  i  fiumi  deono 
tutti  correre  in  una  parte,  imperciò  che  il  mondo 
dee  lavorare  e  fare  operazione  per  opposito  e  per 
maggiore  operazione,  e  acciò  che  sia  conosciuta, 
e  ^n  altra  guisa  sarebbe  minore  operazione  e  non 
sarebbe  conosciuta.  Adunque  i  fiumi  deon  andare 
quasi  a  scontro  per  opposito  ;  e  s' egli  si  truova 
fiume  che  venga  da  oriente,  per  lo  suo  opposito 
è  mistieri  che  si  truovi  fiume  che  vegna  ricontro 
da  occidente;  e  scegli  si  truova  fiume  che  vegna 
da  oriente,  per  lo  suo  opposito  è  mistieri  che  si 
truovi  fiume  che  venga  a  ricontro  da  occidente; 
e  s'egli  si  truova  fiume  che  vegna  dal  mezzo  die, 
è  mistieri  ch'egli  si  trovi  quello  che  vegna  da 
settentrione.  E  questi  fiumi,  che  vegnono  a  rin- 
contro per  opposito  sì  inverso  il  mezzo  della  terra, 
è  mistieri  ch'elli  abbiano  uno  luogo  là  ov'elli 
entrino,  e  facciano  capo  ed  ingiungansi  insieme, 
lo  quale  sia  più  cupo  di  loro,  e  ragioninsi  insieme; 
e  questo  de' essere  un  braccio  di  mare,  lo  quale 
esca  del  mare  maggiore,  lo  quale  avirona  e  cir- 
conda la  terra;  e  se  questo  braccio  di  mare  non 
fosse,  potrebbero  iscontrare  i  fiumi  insieme,  e 
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allagherebbero,  e  farebbero  un  braccio  di  mare 
di  lor  medesimi:  lo  quale  per  forza  entrerebbe 
nel  mare  maggiore  e  allagherebbe  la  terra,  che- 
non  si  potrebbe  abitare  altrove  ch^alla  sommità 
de^  monti,  e  quivi  non  bene,  E  se  la  virtù  del 
cielo  dee  lavorare  e  operare  nella  generazione 
sopra  la  terra,  secondo  quello  che  si  vede,  dee 
fare  come  '1  buono  coltivatore  per  coltivare  e 
seminare  lo  suo  campo  ;  e  se  '1  campo  sarà  aqua- 
strino,  ch'egli  abbia  F acqua  d'attorno  entro  per 
esso,  e  per  difenderlo  farà  il  grande  fossato  per 
lo  mezzo,  e  altri  fossatelli,  che  vadano  per  lo 
campo  e  rispondano  a  questo,  e  difend^rallo  dal- 
l'acqua  tanto  quanto  sarà  mistieri;  e  s'egli  li 
sarà  mestieri  di  quest'acqua,  spargeralla  entro 
per  lo  campo  in  modo  di  piovana,  quanto  sarà 
mestieri.  Adunque  è  mistieri  per  forza  di  ragione , 
se  la  terra  de' essere  abitata,  che  '1  movimento 
del  cielo  colla  sua  virtude  scoprendo  la  terra 
dall'acqua,  disponga  sé  in  tal  modo  la  terra, 
che  vi  rimanesse  quasi  entro  per  lo  mezzo  un 
grande  braccio  di  mare  largo,  lo  quale,  a  ca- 
gione del  mezzo  della  terra,  lo  chiamano  mare 
Mediterraneo,  nel  quale  entrano  tutti  i  fiumi,  i 
quali  corrono  inverso  '1  mezzo  della  terra;  è 
specialmente  il  grande  fiume,  lo  quale  fue  chia- 
mato dai  savi  Nilo,  lo  quale  cresce  una  volta 
l'anno,  stando  il  sole  nel  cancro,  e  poi  viene 
menomando,  quasi  infino  allo  introito  di  libra, 
passando  per  le  parti  d'Egitto,  spargendo  e  alla- 
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gando  le  contrade  là  ond^egli  passa:  il  qnale 
cresce  quando  li  altri  fiumi  menomano  (della 
qual  cagione  si  maravigliano  assai  li  savi  e  fé- 
cerne  grande  menzione);  lo  qual  viene  del  mezzo 
die  di  lunghissime  parti,  e  è  grave  cosa  trovare 
lo  suo  nascimento,  lo  quale  entra  e  fa  fine  nel 
mare  Mediterraneo.  E  questo  mare  là  ove  entrano 
questi  fiumi,  che  corrono  inverso  il  mezzo  della 
terra,  per  utilità  dee  essere  avvolto  entro  per  la 
terra  a  modo  d^uno  serpente,  a  cagione  ch^egli 
tegna  più  della  terra,  che  i  fiumi  vi  possano 
meglio  entrare,  e  la  terra  possa  essere  meglio 
innumidata,  a  cagione  che  la  terra  da  sé  è  secca 
ed  asciutta;  e  se  questo  mare  non  fosse,  la  terra 
non  potrebbe  essere  bene  innumidata,  e  1  sole, 
e'  hae  a  trarre  V  umidità  della  terra  e  dell^  acqua 
per  vapore,  noi  potrebbe  ben  fare:  lo  quale  va- 
pore per  utilità  si  dee  risolvere  in  acqua  o  pio- 
vere: la  quale  acqua  è  mistieri  che  sia  per  adac- 
quare la  terra,  e  perchè  le  piante  crescano,  sì 
che  li  animali  truovino  Tosca;  e  se  questo  mare 
non  fosse,  la  terra  ne  sarebbe  più  asciutta  e 
secca,  sì  che  '1  sole  non  potrebbe  così  ben  fare 
questa  sua  operazione,  e  li  animali  e  le  piante 
ne  riceverebbero  grande  inconveniente,  e  anche 
crescierebbe  altri  inconvenienti.  Adunque  è  mi- 
stieri, se  la  terra  dee  essere  abitata,  che  que- 
sto mare  sia,  e  in  altra  guisa  non  si  potrebbe 
bene  abitare.  E  lo  mondo  dee  essere  perfetto,  e 
deglisi  trovare  tutte  le  cose  che  gli  sono  mistieri: 
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adunque  dee  essere  lo  sole  nel  mare  per  utilità, 
acciò  che  i  marinari  possano  ricoverare  ad  esso, 
per  lo  giovamento  e  per  lo  nocimento,  ed  anche 
dee  essere  per  altre  utilitadi.  E  se  truovi  isola 
grande,  per  lo  suo  opposito  è  mistieri  che  si 
truovi  isola  piccola,  acciò  che  sia  variata  e  mag- 
gior operazione;  e  se  truovi  isola  abitata,  per  lo 
suo  opposito  è  mistieri  che  si  truovi  isola  disa- 
bitata >. 

Questa  che  Ristoro  chiama  operazione  per 
opposito^  sembra  essere  in  gran  parte  la  sua 
teoria  scientifica.  Con  essa,  per  esempio,  egli 
intende  di  provare  che  «  nel  mondo  deono  es- 
sere spìriti,  li   quali  sono  sanza  corpo  »  ;  ^  con 


1  «  Ed  ogni  cosa,  per  maggiore  operazione  e  acciò  ch'ella  sia 
eoDoscinta,  dee  avere  lo  suo  oppoeito,  e  *n  altra  guisa  non  sarebbe 
coDosciata  e  sarebbe  minore  operasione;  si  che  T  artefice  del  mondo 
potrebbe  essere  biasimato.  E  troviamo  in  questo  mondo  gli  animali 
nascere  e  morire,  e  avere  generaiione  e  corruzione,  e  avere  corpo, 
e  materia,  e  forma;  e  essere  lo  loro  corpo  e  la  loro  materia  si  grossa, 
dì  non  potere  passare  entro  per  lo  corpo  sodo  e  ottuso ,  come  lo  monte 
e  lo  ferro,  o  altra  cosa  che  si  trovi  più  dura:  e  essere  di  si  tardo  an- 
damento, di  non  potere  andare  in  gprandissimi  tempi  dall'  uno  capo  del 
mondo  all'altro:  e  non  si  possono  trasfigurare  d'altra  figura,  e  rice- 
vere ogni  figura  ch'egli  vogliono,  e  non  possono  andare  invisibili;  e 
a  rispetto  della  scienza  avere  poco  senno  e  essere  inscipitissimi,  e  non 
conoscere  li  tempi  né  le  cose  quali  che  deono  avvenire  per  innanzi,  e 
abitare  nel  mondo  quasi  iguali,  poco  più  su  Tun  dell'altro:  come  chi 
abita  nel  monte  e  chi  nel  piano;  e  a  rispetto  del  mondo  sono  pochi 
e  radi,  e  non  abitano  più  che  in  un  luogo  del  mondo,  come  soprala 
terra.  E  se  ciascheduna  cosa  eh' è  nel  mondo,  per  essere  sentita  e 
conosciuta  dee  avere  lo  suo  opposito,  e  'n  altra  guisa  non  sarebbe 
sentita  né  conosciuta,  e  sarebbe  minore  operazione  nel  mondo,  tutto 
questo  che  noi  avemo  detto  di  sopra  ò  mestieri  per  ragione  che  abbia 
lo  suo  opposito;  e  'n  altra  guisa  non  ci  potrebbe  essere  né  stare,  che 
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essa  vuole  spiegare  anche  i  capricci  dell'  amore  ^ 
e  molte  cose. 

Per  l'autore  della  Composizione  del  Mondo 
tutto  è  quale  deve  essere;  ma  sarebbe  difficile  dav- 
vero che  noi  ci  acquietassimo  a  queste  ragioni 
ch'egli  ne  porta:  «  Se  '1  lupo  fusse  suto  grande 
come  due  monti ^  e  la  pecora  eh' è  suo  pasto, 
sarebbe  suta  grande  com'uno  monte;  e  se  la 
pecora  fusse  suta  grande  com'uno  monte,  e  l'er- 
bicella,  ch'ella  dee  pascere,  sarebbe  maggiore 
delli  grandi  abeti,  e  li  abeti  a  quello  rispetto 
sarebbero  alti  più  di  cento  miglia,  e  lo  pastore 
che  dee  guardare  la  pecora,  a  rispetto  del  lupo, 
sarebbe  alto  più  di  tre  monti  ;  e  lo  cane,  quasi 
come  due  monti  ;  e  la  verga  del  pastore  sarebbe 


uon  sarebbe  sentita  né  conosciuta.  Adunque  è  mestieri  per  forza  di 
ragione,  che  sieoo  cose  nel  mondo,  che  non  nascano,  e  non  rìccTano 
morte,  e  non  abbiano  generazione  e  corruzione,  e  non  abbiano  corpo, 
DÒ  materia  nò  forma,  e  essere  sottili  di  potere  passare  entro  per  lo 
corpo  sodo  e  otifuso  (come  lo  monte  e  lo  ferro,  o  altra  cosa  che  si 
tniovi  più  dura),  ed  essere  si  veloci,  di  potere  passare  incontanente 
dalPuno  capo  del  mondo  alP  altro,  e  di  potersi  trasfigurare  e  ricevere 
ogni  figura,  e  possano  andare  invisibili,  e  a  rispetto  della  scienza  es- 
sere Bapientìssimi  d'ogni  senno,  e  conoscere  li  tempi  e  le  cose  per 
innanzi,  e  non  abitare  iguale,  ma  molto  più  su  Tuno  che  P altro;  e  a 
rispetto  del  mondo  sono  molti  e  spessi,  e  abitano  in  ogni  luogo  del 
mondo.  E  queste  cotali  cose,  che  deono  essere  e  abitare  per  ragione  nel 
mondo,  li  savi  li  chiamarono  spiriti,  e  tali  li  chiamarono  intelligenze  >. 
1  «£  secondo  quello  ohe  avemo  trovato  della  variazione  delP  ar- 
tificio del  mondo,  pare  che  la  natura  si  diletti  in  operazione  variata, 
la  quale  è  più  nobile;  e  se  la  naturasi  dilettò  in  operazione  variata, 
la  quarò  più  nobile,  fu  mestieri  di  ragione  che  P operatore  dell* amore 
adoperasse  amore  variato  nelP umana  natura  per  più  nobiltà,  acciò 
eh*  egli  seguisse  la  disposizione  del  mondo,  Io  quale  ò  disposto  a  fare 
operazione  variata  e  nuova  ;  e  non  è  savio  artefice  quelli,  che  non  sa 


Digitized  by 


Google 


f 


I  TRATTATI  17S 

sQta  Itmga  più  di  tre  miglia.  E  a  questo  rispetto 
tutti  li  altri  animali  sarebbono  suti  così  ciasche- 
duno maggiore,  secondo  sé;  sì  che  questa  fa- 
miglia non  sarebbe  proporzionata  al  pasto  che 
potesse  dare  la  terra,  se  la  terra  fusse  molto 
maggiore;  e  se  la  terra  fosse  molto  maggiore, 
sarebbe  mestieri  che  1  cielo  fusse  suto  molto  mag- 
giore. E  se  '1  lupo  fusse  suto  grande  com'  uno 
scheruolo,  e  la  pecora  poco  minore  d'una  don- 
nola, e  '1  pastore  lungo  mezzo  braccio,  e  '1  cane 
minore  d'uno  scheruolo,  e  la  donnola  sarebbe 
suta  grande  com'uno  moscione.  E  se  ciascheduno 
animale  fusse  proporzionato  secondo  di  questa 
cotale  forma,  questa  cotale  famiglia  non  sarebbe 
bene  proporzionata  al  pasto   né   al  reggimento 


(are  V  artificio  dissimile.  Adunque  è  mestieri  per  forza  di  ragione  che 
nell* amore  sia  variazione.  Variazione  non  può  essere  neMo  simile; 
adunque  ò  mestieri  eh* ella  sia  nello  dissimile;  dissimile  sarà,  cbè  ubo 
beli*  uomo,  con  belli  atti  e  con  belli  reggimenti,  amerà  una  sozza  fem- 
mina, con  laidi  atti  e  con  laidi  reggimenti  ;  ed  ella  non  amerà  Ini ,  e 
econtra;  e  uno  savio  s*  innamori  d*una  pazza,  e  econtra  una  pazza 
d*un  savio,  e  uno  alluminato  d'una  cieca  e  econtra,  e  una  cieca  d^uno 
alluminato;  e  *1  signore  dell'* anelila,  e  econtra  la  donna  del  servo. 
E  por  più  variazione  farà  operazione  d*  amore  sopra  T  avaro  e  fa- 
rallo  divei\tare  largo,  e  econtra;  e  lo  vile  farà  diventare  ardito  ed 
produomo,  e  econtra;  e  lo  grande  parlante  farà  diventare  quasi  muto, 
e  econtra;  e  lo  grave  farà  diventare  leggiere  e  lieve  e  econtra;  e  lo 
savio  folle,  e  lo  villano  cortese,  e  molta  altra  variazione.  E  simile 
sarà  e* uno  belPuomo  ami  una  bella  femmina  e  siene  amato,  e  Io 
rustico  d'una  rustica,  ed  econtra,  e  cosi  ih  tutti.  E  pgn^uomo  ha 
biasimato  T amore,  ed  io  il  lodo;  impercid  che  non  è  nobilita  né  mae- 
strìa, né  senno  né  miracolo  alTadoperazione  d*  innamorare  due  si- 
mili; imperció  che  la  ragione  lo  vuole;  anzi  è  grandissima  nobilita, 
e  sottilità,  e  maestria,  e  senno  e  miracolo  d* innamorare  per  istagiono 
lo  dissimile  • 
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che  può  dare  la  terra;  che  più  di  cento  parti  del 
pasto  sarebbe  ozioso  e  non  sarebbe  mestieri;  e 
la  cosa  oziosa,  che  non  è  mestieri ,  non  dee  es- 
sere; conciosiacosache  la  famiglia  dee  essere  pro- 
porzionata al  pasto  e  al  reggimento,  e  '1  pasto 
e  U  reggimento  alla  famiglia». 

Dal  lato  letterario  T  opera  di  Ristoro  ci  pre- 
senta una  prosa  già  elaborata,  ma  scritta  però 
(e  giova  il  fermarlo  bene)  nel  dialetto  aretino. 
Ciò  apparisce  chiarissimo  dal  più  antico  mano- 
scritto che  contiene  la  Composizione  del  Mondo j 
il  Riccardiano  2164.^  Dal  quale  poi  è  evidente 
che  provennero  gli  altri  codici,  nella  cui  lezione 
le  forme  dialettali  scomparvero,  per  dar  luogo 
ad  una  lingua  più  letteraria.^ 

Presso  al  Trattato  di  Ristoro  d'Arezzo  trova 
il  suo  luogo,  nella  storia  della  prosa  del  periodo 
delle  origini,  quello  di  Fra  Paolino  Minorità,  De 
Regimine  Rectoris.  ^  Fra  Paolino,. nato  a  Venezia 
e  vissuto  negli  ultimi  anni  del  secolo  xrri  e  nei 
primi  del  susseguente,*  fu  dell'Ordine  dei  Minori, 
ebbe  dalla  Repubblica  incarichi  di  molta  impor- 
tanza, ^  ed  ottenne,  secondo  ogni  probabilità,* 

>  Crediamo  utile  di  darne  un  saggio.  Vedi  Appendice  ti. 

s  È  noto  che  il  signor  Narducci  pubblicò  il  libro  di  Ristoro  se- 
condo un  codice  Chigiaoo  di  Roma,  del  secolo  xv.  Quindi  la  sua  edi- 
zione non  ha  valore  scientifico  né  letterario. 

3  Fu  pubblicato  dal  prof.  Adolfo  Mussafla  a  Vienna  nel  1868. 

*  Agostini,  Notizie  istorico-critiche  intorno  la  vita  e  le  opere 
degli  scrittori  venetiani,  II,  294. 

s  Ved.  V Introduzione  del  prof.  Mussafla,  e  le  Note  relative. 

^  Ved.  ivi,  nota  A. 
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il  vescovado  di  Pozzuoli.  Scrisse  una  cronaca  la- 
tina dalle  orìgini  del  mondo  fino  ai  suoi  tempi;  ^ 
e  il  trattato  De  Regimine  Rectoris  in  dialetto  ve- 
neto. Ed  è  appunto  dall'  essere  scritto  nel  volgare 
della  sua  patiia  che  acquista  importanza  il  libro 
di  Fra  Paolino,  Quanto  al  suo  contenuto,  esso 
dividesi  in  tre  parti,  che  trattano  del  governo  dì 
sé  stesso,  della  famiglia  e  della  cosa  pubblica. 
La  sposizione,  come  dice  il  Mussafia,  procede  in 
modo  alquanto  arido  e  scolastico,  con  perpetue 
divisioni  e  suddivisioni,  con  istudio  affannoso  di 
simmetrìa.  La  parte  che  ha  maggiore  attrattiva  ^ 
è  la  seconda.  In  essa  T  autore  comincia  dal  di- 
mostrare «  come  naturai  cosa  è  a  lo  Rethor  abi- 
tar con  altri  en  casa  ».  ^  E  questi,  necessarii  alla 
casa,  sono:  €  mando,  mujer  e  fieli  ».  Ma  oltre 
ad  essi  «  la  quarta  persona  ke  li  fa  mester  si  è 
servo  o  ancila.  E  quanto  questa  persona  sia  ne- 
cessaria a  la  casa  asse  he  cosa  man  efesta;  ben 
dise  Aristotele:  a  li  poveri  lo  ho  o  Tasno  si  è 
en  logo   de  servo  >.^  Colla  solita  citazione  di 

'  Se  ne  conoscono  quattro  codici,  tre  dei  quali  nella  Laurenziana 
(Bandìnì,  CataK  Cod,  Lat..  IV,  155,  158,  161)  e  uno  nella  Malate- 
stiana di  Cesena  (Mucioli,  CatfUogys  Cod.  Manus,  Matat.,  II,  59-62). 
U  prof.  Mnésafla  esortara  allo  studio  di  questa  Cronaca,  «  tanto  piA 
fàkfi  sapendo  noi  che  nella  Cronaca  sono  inserì U  dei  versi,  è  lecito 
supporre  che  il  nostro  frate ,  imitando  il  suo  fratello  in  religione  Sa- 
lìmbene,  abbia  dato  luogo  ad  aneddoti,  tradizioni  popolari  e  cosi  via.» 
{Introd,,  pag.  IX ).  Noi  abbiamo  corsa  tutta  la  Cronaca  di  Fra  Pao- 
lino, e  crediamo  di  poter  assicurare  che  essa  ha  ben  poca  importanzai 
e  non  rassomiglia  in  nulla  al  meraviglioso  lavoro  del  Salimbene. 

«  Gap.  XLVi.  • 

'  Gap.  xLvii. 

Vastoli.  ^  St.  della  Imiterai,  lui.  —  Voi.  III.  [12 
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Teofrasto  si  viene  poi  a  dire  «  co  è  grieve  cosa  a 
Tomo  entrar  en  matrimonio  »,  perchè  «  la  mujer 
ombri ga  studio  de  sapientia  »;  e  perchè  le  donne 
<  è  piene  de  lamentante  e  dise  :  quela  va  più  or- 
nada  de  mi,  e  quela  vien  più  honorada,  et  io 
cativa  son  despresiade  da  tuti.  Perkè  parie  vu  co 
la  resina  o  co  V  ancila  de  casa?  Que  ave  vu  porta? 
e  simele  cose  >.*  Piace  a  Fra  Paolino  d'inserire 
nel  suo  trattato  qualche  racconto.  Così,  a  propo- 
sito €  de  mi  ràdegi  li  qual  pò  far  Tomo  circa  la 
mujer»,*  egli  narra  il  noto  fatto  di  Papirio;  e 
altrove  quello  di  Socrate  e  Santippe;  di  Senocrate 
e  Polemone,  ed  altri.  Né  gli  insegnamenti  del  frate 
mancano  d'importanza.  Egli  vuole,  per  esempio,  che 
i  giovani  sieno  ammaestrati  nella  scienza,  «la  qual 
è  pretiosa  vestimenta  dell' anema.  E  quanto  elio  è 
più  nobel  del  corpo,  tanto  se  de' più  curar  descien- 
cia  ka  de  vestimente  corporal.  Et  ancora  la  vesti- 
menta  corporal  a  più  eh'  ella  se  usa  ella  ven  più 
vii;  ma  la  sciencia  più  ch'ella  se  usa  ella  ven  più 
nobele  e  più  apresiadha.  De'  toncha  gascun  volen- 
ter  studiar  ke  so  fioli  scomenga  per  tempo  empren- 
der  scientia,  ago  k'  el  sia  molto  apresiado  dentro 
i  altri;  ka  segondo  co  scrive  Aristotele  ad  Alexan- 
dre, più  regal  cosa  è  abundar  in  belle  scientie  ke 
venda  l'anema,  k'aperer  pretiosamente  vestido 
en  lo  corpo.  Et  un  imperador,  si  co  dise  Helinando, 
scripse  a  lo  re  de  Franga  :  lo  re  no  letterado  si  è 

*  Gap.  XLViii. 

*  Gap.  LUI. 


Digitized  by 


Google 


I  TRATTATI  179 

aseoo  encoronado  ».^  Vuole  ancora  lo  scrittore 
veneziano  che  i  giovani  si  mostrino  a  tavola  edu* 
catiy  ricordandoci  con  ciò  un  altro  frate^  che  pure 
scrisse  delle  cortesie  della  tavola:  «Ancora  radega 
mancando  sozamente,  ke  alguni  voi  vardar  tati  li 
tajeri  de  la  toUa,  e  par  ch'eli  sia  facti  becheri  che 
deba  pesar  qual  è  pia.  Et  alguni  si  com'eli  è  asen- 
tadi,  en  gran  prescia  scomenga  a  tajar  pan  et  a 
meter  vin  en  mtgoli,  e  par  ke  en  una  volta  eli  voja 
mancar  e  bever.  Alguni  vol^e  lo  tajer  atomo  e  var- 
da,  8^  co  fa  chela' ke  è  atomo  un  chastello,  da  qual 
parte  se  de' far  V  assalto.  Alguni  mette  li  dedhi  en- 
tro lo  brado  e  par  k'  elli  voja  peschare  o  ensembre 
ad  una  volta  lavarse  le  man  e  emplirse  lo  ventre. 
Alcun  sì  co  bestie  s'enpega  le  vestimento.  Empense 
zaschuno,  se  questo  è  vergonza  da  dir,  ke  mazor 
vergonza  è  a  far.  Dése  ancora  amaìstrar  k'  elli  se 
varda  da  tropo  vin  e  da  vin  forte,  perciò  k'ello  en- 
flamaa  carnai  concupiscentia,  specialmente  foveni, 
anchora  embriga  lo  studiar  e  storba  lo  celebro  e 
vasta  li  nervi  li  qual  nasce  dal  felebro  e  fa  vengnir 
tremor  en  tutt'  el  corpo;  e  talfiada  leverà  o  epilen- 
8ia.  Ancora  per  vin  elli  s'enflama  en  ira  e  dise  ad 
oltri  villanie  e  ven  a  brigo  et  a  question  >.* 

Dell'educazione  de' figliuoli  non  dà  Fra  Pao- 
lino inutili  precetti.  Egli  consiglia  che  i  maschi  dai 
sette  ai  quattordici  anni  sieno  messi  a  scuola ,  ma 
€  è  ben  da  vardar  ke  li  fantolini  no  se  apprexe 

1  Cap.  LTi. 
*  Cap.  Lix. 
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tropo  de  dtudiar  per  tempo  »  ;  vuole  ch^essi  appr^i- 
éano  grammatica,  dialettica  e  retorica;  e  «  ancora 
de  de^  amaistrar  a  servar  algane  ordenation  o  le^e, 
le  qual  sia  utele  »,  e  fatti  più  grandi  «  se  de^exw- 
citar  en  cavalcar  et  en  scremir  et  en  portar  arme, 
tìÈÒ  kè  da  li  xttii  oltra  elli  de'scometìzar  a  defender 
la  patria  >.^ 

Il  libro  del  nòstro  Minorità  è  in  istretta  rela- 
zione con  quello  del  secolo  xiii,  di  Egidio  Colonna, 
De  regimine  principum.  «La  somiglianza,  sciive 
il  Mussafia,*  tra  le  due  opere  è  manifesta,  non  solo 
nella  distribuzione  generale  fra  i  tre  reggimenti , 
distinzione,  che  ricorre  in  altri  trattati  di  argo- 
mento aMne,  ma  altresì  in  gran  numero  di  pailj- 
còlarità.  Comincia  Egidio  col  dire  che  a  ben  go^ 
vernare  sé  medesimo  fa  d'uopo  quattro  cose:  ri- 
conoscere il  fine,  a  cui  s'aspira;  seguir  le  virtù; 
raffrenar  le  passioni;  aver  buoni  costumi.  Ed  in 
modo  precisamente  eguale  procede  V  opera  di  Fra 
Paolino.  Ed  altrettanto  frequente  è  la  somiglianza, 
spesso  r eguaglianza,  nella  sposizione;  con  questo 
però  che  dove  il  Colonna  è  oltre  modo  diffuso,  il 
Nostro  si  studia  di  grande  brevità,  aggiugnendo 
dall'  altro  lato  buon  numero  di  storie  e  di  esempi. 
Chiunque  confronti  le  due  opere  non  può  a  meno 
di  riconoscere  l' intima  affinità  che  è  tra  loro ,  a 
spiegare  la  quale  certo  non  basta  la  somiglianza 
dell'argomento  e  l'identità  della  fonte,  a  cui  co- 

^  Gap.  Lxi. 

^  Op.  cit.,  z,  XI. 
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piosamente  attingono,  le  opere  di  Aristotile  ».  Il 
prof.  Mussafia  ritiene  adunque  che  Fra  Paolino 
abbia  avuto  davanti  il  trattato  deU^  Agostiniano,  o 
nell'  originale  o  in  qualcheduno  dei  compendii  o 
traduzioni  che  ne  andavano  attorno.  Ed  a  ciò  forse 
accennano  le  parole  del  prologo  :  librum . . .  justa 
votum  vulgariier  edttum  vobis  mitto. 

Il  pregio  principale  che  ha,  come  già  notammo, 
Popera  del  Minorità,  è  quello  di  essere  dettata  nel 
dialetto  volgare  del  suo  paese.  Perchè  questo  serve 
a  confermare  il  fatto  che  anche  la  prosa,  come  la 
poesia,  non  si  conformò,  alle  sue  origini,  ad  un 
tipo  letterario  universale,  che  non  poteva  esistere, 
ma  fu  scritta  nel  dialetto  parlato  dai  vani  autori, 
sebbene  ripulito,  dirozzato,  levigato,  secondo  le 
forze  di  ciascuno  di  essi.  Sono  una  prova  evidente 
di  ciò  tanto  Ristoro  di  Arezzo,  quanto  Fra  Pao- 
lino di  Venezia. 
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Fra  i  libri  di  prosa  del  secolo  xiii^  quello  che 
ci  si  presenta  più  originale  e  caratteristico  è  il  No- 
vellino. Che  cosa  è  desso?  Noi  vedemmo  già^  come 
nell'  età  di  mezzo  si  elaborassero  tre  generi  di  rac- 
conti,  diversi  tra  loro,  ma  pure  legati  da  certe  af- 
finità: le  moralisaiionesj  le  leggende  e^i  fàbliaux^ 
dove  campeggiano,  e  qualche  volta  si  fondono, 
r  elemento  religioso ,  il  cavalleresco  e  il  borghese. 
Tutta  insieme  questa  materia  medievale,  scelta  con 
un  dato  intendimento,  produsse  il  Novellino,  come 
produsse,  in  un' altra  letteratura  sorella  alla  no- 
stra, e  presso  a  poco  nel  medesimo  tempo,  un  li- 
bro che  ha  col  Novellino  qualche  somiglianza.  Don 
Juan  Manuel,  nato  nel  1282,  e  figliuolo  di  un  fra- 
tello di  Alfonso  il  Saggio,*  scrisse  El  Conde  Lucor 
noTy  cioè  un  libro  di  cinquanta  piccole  novelle,  o, 
com'egli  le  chiama,  enxemplos,  intorno  ad  argo- 

*  Voi.  I,  Introduzione,  cap.  iii,  iv,  ix. 

s  TickDor,  SUL  de  la  Litér.  EepagnoU,  1 ,  60. 
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menti  svarìatissimi  :  racconti  cavallereschi,  fatti 
della  storia  di  Spagna,  apologhi,  racconti  morali 
e  via  dicendo.  Sia  o  no  che  a  Don  Juan  Manuel 
venisse  il  concetto  di  questo  libro  dalla  Disciplina 
Clericalisy^  certo  è  che  esso  è  scritto  con  inten- 
dimento di  moralizzare.^  È  una  raccolta  di  fatti 
presi  qua  e  là,  e  messi  insieme  per  uno  scopo,  che 
Don  Juan  esprime  dicendo:  €  Esto  libro  fizo  .... 
deseando  que  los  homes  feciesen  en  este  mundo 
tales  obras  que  les  fuesen  aprovechamiento  de  las 
honras  et  las  faciendas  et  de  sus  estados,  et  fue- 
sen mas  allegados  à  la  carrera  porque  pudiesen 
salvar  las  ànimas  »•  '  Questo  concetto  di  sce- 
gliere, di  raccogliere ,  di  comporre  in  un  insieme 
organico  fatti  per  loro  natura  diversi,  fu  comune 
neiretà  di  mezzo;  e  da  esso  provengono  tutti 
quei  Fioriscile  possiede  la  letteratura  italiana, 
quali  il  Fior  di  virtù  ^  il  Fiore  della  Bibbia^ 
il  Fiore  di  Filosofi^  la  Fiorita  d'Italia^  \  Fiori 
di  medicina  y  i  Fioretti  di  San  Francesco  ed 
altri.  Questo  concetto  istesso  presiedè  alla  com- 
posizione del  Novellino  j  dove  appunto  quella 
parola  di  fiore  ricorre:  «  Facciamo  qui  memoria 
d'alquanti  fiori  dì  parlare,  di  belle  cortesie  e  di 
belli  risponsi  e  di  belle  valentie,  di  belli  denari  e 


1  Lo  dice  il  Ticknor,  op.  cit,  I,  68.  Ma  doq  lo  prova  abbastanza. 

<  Ogni  Eruoemplo  termina  con  alcuni  versi  (generalmente  doe), 
che  contengono  la  moralità:  «  et  fizo  estos  viesos  en  que  se  pone  la 
sentencia  del  enxemplo  »;  oppare:  «  en  que  està  abreviadamente  toda 
la  sentencia  deste  enxemplo  ». 

s  Obras  de  Don  Juan  Manuel  ^  pag.  368. 
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di  belli  amoriy  secondo  che  per  lo  tempo  passato 
hanno  fatto  già  molti».  ^  Da  tali  parole  T  unità 
organica  del  libro  viene  ad  essere  con  sicurezza 
provata;  ossìa,  in  altre  parole,  viene  ad  essere 
dimostrato  che  le  Cento  Novelle  furono  raccolte 
per  comporre  un  tutto,  che  non  è  casuale,  ma 
che  ha  anzi  nn  suo  proprio  fine.  Però,  dicendo 
che  furono  raccolte,  possiamo  noi  intendere  che 
furono  anche  per  un  determinato  fine  composte? 
È  un  autore  unico,  o  semplicemente  un  unico  rac- 
coglitore che  ci  sta  dinanzi  nei  codici  che  con- 
tengono il  Novellino?  Molti  trattarono  già  una 
tale  questione,  la  quale  in  parte  si  riconnette  con 
quella  dell^  età  del  libro.  Sarebbe  infatti  impossi- 
bile parlare  di  un  unico  autore,  quando  nelle  no- 
velle si  discorresse  di  persone  appartenenti  a 
tempi  molto  lontani  tra  loro.  Ma  tale  difficoltà, 
che  nasceva  in  ispecie  dal  testo  Borghiniano, 
oggi  è  del  tutto  scomparsa,  mercè  il  bel  lavoro 
del  Biagi,  che  ha  messo  quel  testo  fuori  di  que- 
stione. *  E  per  le  novelle  del  testo  Gualteruzziano 
ci  pajono  decisive  le  conclusioni  del  prof.  D' An- 
cona^ che  esse  stieno  tutte  dentro  i  limiti  del 
secolo  XIII.  Ma,  anche  rimossa  la  difficoltà  del 


1  No?.  1,  ed.  Guai  tarassi. 

«  Ved.  il  voi.  I  della  Raccolta  di  oper€  inedite  o  rare  di  ogni 
secolo  della  Letter.  Ital,,  che  contiene:  Le  Novelle  Antiche  dei  Co- 
dici PànciattchiancPùlatino  i38  ehaurenxianO'Gaddiano  i93,eon. 
una  Introduzione  sulla  Storia  estema  del  testo  del  Novellino^  per 
Guido  Biagi,  Firenze,  Sansoni,  1880. 

3  Fonti  del  Novellino,  nella  Romania^  fase  8,  pag.  389  e  Bgg. 
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tempo,  il  dubbio  che  le  Cento  Novelle  non  ap- 
partengano ad  un  solo  autore,  rimane;  rimane, 
non  veramente  per  quelle  diversità  di  stile,  che 
altri  credo  di  notare,  e  che  sfuggono  a  noi,  ma 
sibbene  per  quella  che  chiameremmo  varia  ma- 
niera di  redazione.  Chi,  per  es.,  paragoni  le  novelle 
XIV,  XV,  XVI,  xvu,  xvni,  xxvn,  xun,  XLvn,  li,  liv,  lv, 

LVI,  LVII,  LVni,  LXVI,  LXXXVI,  LXXXVn,  LXXXVm,  LXXXDC 

XG,  xci,  xcu,  xcin,  xcrv,  xcv,  xcvn,  xcvra,  e,  con  le 
n,  ni,  IV,  V,  vn,  vm,  xx,  xxvi,  lx,  Lxm,  lxiv,  lxv, 
xcvi,  xcix,  troverà  che  la  brevità,  la  rigidità,  la 
secchezza  delle  prime  stanno  poco  in  armonìa 
coUa  diffusione,  se  non  soverchia,  certo  sufficente 
delle  altre.  Se  non  che,  obietta  il  D'Ancona  «tal 
differenza  fra  novella  e  novella  proviene  dalle  va- 
rie fonti,  alle  quali  attinse  Tautore».^  Può  es- 
sere che  sia  vero,  ma  resta  da  provarsi.  Intanto 
il  nostro  illustre  amico  ci  consentirà  di  restare 
molto  in  forse  su  quello  che  egli  dice,  che  «tutte 
le  novelle,  qual  più  qual  meno,  dimostrino  la 
stessa  forma  costante  di  brevità  ».^  Che  studio 
di  brevità  è,  per  esempio,  nella  novella  di  Bito 
e  di  Ser  Frulli  (cxvi)  o  in  quelle  del  Savio  greco 
(hi),  del  Presto  Giovanni  (ii),  di  Fabrac  (ix)  ecc.? 
I  fatti  quivi  sono  narrati  in  tutti  }  loro  partico- 
lari; la  novella  è  compiuta,  sentendo  benissimo; 
mentre  chi  è  che  riesca  ad  intendere  quella  del 
mercante  che  comprò  berrette  (xcviii)  o  quella 

1  Op.  cit,  pag.  411. 
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dd  Vecchio  della  Montagna  e  dellMmperatore  che 
€  volle  provare  la  moglie  »  (e)  ?  In  queste  è  evi- 
dente che  il-  racconto  non  è  disteso,  ma  sempli- 
cemente accennato;  sono  appunti  per  una  storia, 
ma  la  storia  non  c^è.  Chi  legge  la  novella  del 
mercante  che  <  portò  vino  oltre  mare  »  (zcvii), 
certo  sente  là  dentro  qualche  cosa  di  manche- 
vole, di  scucito;  ed  il  senso  del  racconto  è  co- 
stretto ad  indovinarlo  più  che  non  possa  dire  di 
intenderlo.  Ma  quale  fosse  la  novella  che  doveva 
correre  tra  le  plebi,  insinuatavi  probabilmente 
dagli  uomhii  di  Chiesa,  si  rileva  da  uno  degli 
Assempri  di  Fra  Filippo  da  Siena,  ^  che  contiene 
questo  racconto  stesso,  e  dice  così:  «  Un  uomo 
della  città  di  Siena  si  parti  de  la  terra  sua,  et 
andò  in  longo  paese  con  cento  donar  d^oro,  e 
cominciò  a  fare  iniqua  e  falsa  mercanzia  di  vino, 
cioè  che  mescolava  T  acqua  col  vino,  e  faceva 
false  misure  e  mescolava  e^  vini  e  frodava  le  ca- 
belle.  E  così  sMngegnava  in  ogni  mal  mo'do  che 
poteva  di  guadagnare  senza  nessuna  consci  enzia. 
Et  avendo  già  guadagnato  sopra  1  suo  capitale 
ben  cinquecento  fiorini  d'oro,  e  recandosi  ogni 
cosa  in  denari,  volevasi  ritornare  con  essi  alla 
patria  sua.  Avvenne  che  venendosene,  et  avendo 
questi  suoi  maledetti  denari  con  seco  in  un  bor- 
sello suggellato  et  entrando  in  mare,  el  padrone 
de  la  nave  disse  agli  arrivati  ch'erano    entrati 

1  Gli  Assempri  di  Fra  Filippo  da  Siena  ^  Leggenda  del  secolo 
XIV;  Siena,  ld64. 
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ne  la  nave:  chiunque  ha  denari,  si  me  gU  acco- 
mandi e  diemeli  a  serbare,  altrimenti  li  tenga  a 
suo  rischio  et  a  sua  ventura.  Allora  questo  mi- 
sero trasse  fuore  el  borsello  di  questi  suoi  ma- 
ledetti denari  pe(  accomandargli  al  padrone,  e 
ponendoli  su  ^n  banco  dinanzi  al  padrone  dov'egli 
scriveva.  E  come  gli  ebbe  posti  sul  banco,  una 
bertucciola  di' era  ine  presso,  gli  prese  subbita-r 
mente  e  fnggi  con  essi  su  T  arbore  de  la  nave. 
Allora  quel  misero  uomo  di  dolore  e  di  tristizia 
venne  tutto  meno,  e  pregava  1  padrone  che  le 
mandasse  dietro  qualche  uno  su  T  arbore  che  lei 
toUesse.  Allora  disse  1  padrone,  se  io  vi  mando^ 
io  dubito  eh'  ella  non  gitti  il  borsello  in  mare,  e 
non  n'avarete  mai  cavelle.  Sicché  mi  pare  che 
sia  '1  meglio  che  noi  stiamo  a  vedere  quel  ch'ella 
fa.  E  salita  la  bertucciola  sull'arbore,  si  pose  a 
sedere  et  aperse  '1  borsello  di  quelli  maledetti  de- 
nari, et  a  uno  a  uno  gli  cominciò  a  trar  fuore,  e 
ponevaseli  al  naso  e  poi  gli  gettava  giù,  et  alcuni 
gli  gettava  ne  la  nave  et  alquanti  in  mare.  E  cosi 
tanti  ne  gettò  ne  la  nave  che  quel  misero  uomo 
ebbe  el  suo  capitale,  e  tutto  l'avanzo  gittò  in  mare, 
ipecò  che  era  de  la  ragione  del  diavolo  ». 

Noi  abbiamo  qui,  secondo  ogni  probabilità,  la 
redazione  di  una  storia  popolare,  quale  si  narrava 
fino  da  tempi  molto  più  antichi,  e  per  la  quale  è 
chiaro  che  al  raccoglitore  del  Novellino  sembrò 
sufficente  notare  i  soli  fatti  fondamentali,  perchè 
su  di  essi  potesse  poi  essere  distesamente  fatto. 
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forse  a  voce  viva,  il  racconto.  Ma  questa  ossatura 
di  novella,  questo  scheletro,  questo  arido  sunto 
può  essere  opera  della  stessa  mano,  che  altrove, 
non  solamente  diceva  a  dilungo  ciò  eh'  avvenne  in 
Provenza  alla  corte  del  Po  (lxiv),  ma  riferiva 
anche  per  intero  la  «  molto  bella  canzonetta  »  pro- 
venzale: Auù^esi  oom  lorifansf  Ci  sono  o  non  ci 
sono  nel  Novellino  due  maniere,  due  forme  di  rac- 
conto, diverse  affatto  tra  loro?  Ed  è  poi  esatto  il 
dire  che  «  chi  stendeva  in  sulla  carta  queste  no- 
velle, non  tanto  forse  obbediva  ad  un  chiaro  e 
prestabilito  concetto,  quanto  piuttosto  soggiaceva 
alla  propria  inesperienza,  che  non  concedevagli  di 
amplificare  la  tela,  ritrarre  tutti  i  particolari  del 
fatto  e  allegrarli  colle  grazie  deir  arte  »  ?  *  Anche 
qui  è  necessario  ricorrere  ai  paragoni.  Certo, 
quello  che  dice  il  D'Ancona  parrebbe  vero  leg^ 
gendo  specialmente  le  novelle  lxxxv-xcv  e  xcvii, 
xcvnr;  ma,  prima  di  tutto,  in  mezzo  a  codeste  c'è 
anche  la  xcvj,  dove  si  entra  in  molti  particolari 
del  fatto,  in  tutti,  direi,  i  particolari  necessarii;  e 
poi,  che  cosa  manca,  per  esempio,  alla  novella 
Lxxiii?  che  cosa  alla  lxxv  e  a  tante  altre?  Dove 
apparisce  qui  V inesperienza  dello  scrittore?  Se 
non  ci  sono  le  grazie  dell*  urte,  come  furono  poi 
nel  Boccaccio,  non  si  può  neppur  dire  che  ogni 
arte  vi  manchi. 

Ancoraci  permetta  il  dotto  Professore  dell'Uni- 
versità Pisana  di  dubitare  assai  su  quello  eh'  egli 

1  D*ADCona,  op.  cit.,  pag>  411. 
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dice  che  «  la  Disciplina  CletHcalis  e  i  Oesta  Bamor 
narum  hanno  pur  esse  più  o  meno  lo  stesso  carat- 
tere »  di  brevità.  ^  Noi  abbiamo  anzi  lette  parec- 
chie novelle  delle  due  raccolte,  che  ci  sono  parse 
molto  minute  e  diffiise.  ^  Ma  ciò  non  ha  per  noi 
che  una  importanza  affatto  secondaria.  Quello  che 
ci  interessa,  quello  che  occorrerebbe  poter  met- 
tere in  sodo  si  è  se  nel  Novellino  si  abbia  Y  opera 
originale  di  un  autore,  di  un  compilatore,  che 
avesse  dinanzi  testi  latini,  francesi,  provenzali,  e 
traducesse,  abbreviasse,  riducesse  da  essi  le  no- 
velle; o  se,  invece,  egli  non  facesse  che  mettere 
insieme,  che  comporre  un  corpo  solo  di  racconti, 
sia  trovati  nella  tradizione  orale,  sia  sparsi  in 
altre  raccolte. 

Ma  dove  sono,  può  dirsi,  queste  altre  raccolte? 
Noi  sostenemmo  qualche  anno  indietro  ^  che  certi 
racconti  del  Novellino  potessero  essere  abbrevia- 
zione di  quelli  contenuti  nel  Codice  Panciatichiano 
e  pubblicati  in  appendice  al  Catalogo  del  signor  Pa- 
panti.  Oggi,  dopo  la  pubblicazione  integrale  di  quel 
manoscritto,  e  dopo  ciò  che  di  esso  scrive  il  Biagi, 
ci  guarderemmo  bene  dal  ripetere  con  tanta  sicu- 
rezza quell'asserzione.  Però,  un  nuovo  ed  accurato 
e  spassionatissimo  studio  della  questione  non  ha 
potuto  ancora  farci  mutare  di  opinione  compiu- 
tamente. 


1  Op.  eie,  pag.  412. 

«  Ved.  per  le  Gesta  i  capitoli  5.  S»  13,  17,  20,  55,  56,  59, 67  ecc. 

s  Ved.  /  primi  due  secoli  ecc. ,  pag.  288-d9. 
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*  Esaminiamo  nel  suo  contenuto  questo  codice 
Panciatìchiano-Palatino  138.  Esso  potrebbe  diri- 
dorsi  in  sette  parti,  cioè:  1^  novelle  uguali  nel 
contenuto  e  nella  forma  a  quelle  del  testo  Guaite- 
ruzzi;  2^  novelle  uguali  nel  contenuto  a  quelle  del 
testo  Gualteruzzi,  ma  diverse  nella  forma;  3^  no- 
velle uguali  a  quelle  del  testo  Oualteruzzi,  ma  con 
qualche  tenue  diversità;  4'  novelle  che  presentano 
due  lezioni  diverse,  una  delle  quali  uguale  al  testo 
Gualteruzzi,  T  altra  diversa;  5^  novelle  affatto  di- 
verse tanto  nel  contenuto  quanto  nella  forma  da 
quella  del  testo  Gualteruzzi  ;  6*  brani  del  Fiore  di 
Filosofi;  7*  brani  del  Sidrach, 

Le  novelle  che  concordano,  più  o  meno,  col 
testo  Gualteruzzi,  sono  96.  Diamo  un  prospetto  ge- 
nerale della  loro  disposizione  : 
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Da  questa  disposizione  delle  novelle  Panciati- 
chiane,  esaminata  in  confronto  al  testo  Guaite- 
ruzzi,  apparisce  che  essa  può  essere  divisa  in  varie 
serie  :  1*  una  serie  di  venti  novelle  che  si  succe- 
dono regolarmente,  salvo  che  la  sessantesima  è 
inserita  tra  la  quarta  e  la  quinta;  2^  una  serie  di 
cinque  novelle  poste  nel  modo  più  saltuario;  3*^  una 
serie  di  quattro  novelle  di  nuovo  ordinata;  4*  una 
serie  di  trentaquattro  novelle  disordinatissima  ; 
5*  una  serie  di  ventisette  novelle  disposte  regolar- 
mente; 6^  una  serie  di  quattro  novelle  nuovamente 
saltuaria. 

Ora,  ammesso  che  il  testo  Panciatichi  provenga 
da  uno  dei  codici  contenenti  le  novelle ,  secondo 
r ordine  dell'edizione  Oualteruzzi,  noi  domandia- 
mo in  che  guisa,  con  che  criterio,  con  che  scopo 
abbia  proceduto  il  compilatore.  Arrivato  alla  no- 
vella 5%  egli  è  andato  a  cercare,  quasi  in  fondo  al 
manoscritto,  la  60*  per  metterla  in  luogo  di  quella; 
arrivato  alla  20*,  è  andato  dopo  pescando  qua 
e  là  altre  novelle,  quaU  la  25%  61%  21%  62%  80*. 
È  poi  ritornato  per  un  momento  alP  ordine  Gual- 
teruzziano,  ma  per  abbandonarlo  di  nuovo;  e  per 
abbandonarlo  nel  modo  più  strano,  interrompendo 
la  serie  delle  novelle,  per  esempio,  in  questa  guisa: 
31,  32,  33,  65,  34,  66,  35  -  41,  42,  43,  25,  44, 
45,  46,  71,  48.  È  ancora  ritornato  alla  disposi- 
zione del  Oualteruzzi;  e  poi  Tha,  in  fine,  di  nuovo 
lasciata,  di  guisa  che  le  sue  ultime  quattro  no- 
velle sono  le  52%  62%  14%  5^ 
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A  noi  da  questo  primo  fatto  sembra  di  poter 
concludere  con  sicurezza  che  il  raccoglitore  del 
codice  Panciatichi  non  ha  avuto  davanti  un  Ma- 
noscritto,  nel  quale  le  novelle  fossero  disposte  con 
quello  che  chiameremo  l'ordine  Gualteruzziano. 
Eppure,  non  è  possibile  trascurare  un  altro  fatto: 
cioè,  che  a  capo  del  codice  Panciatichi  sta  quella 
novella  proemiale,  che  prova  Y  unità  organica  del 
Centonovelle ,  quale  resulta  dai  codici  Vaticano, 
Marciano  e  Palatino  E  5,  7,  57;  non  che  dal- 
l'edizione Gualteruzzi.  ^  L'unica  spiegazione  ra- 
gionevole, adunque,  si  può  ti*ovarla  nell'ipotesi 
che  il  compilatore  del  Panciatichiano  si  servisse 
di  codici  frammentarìi,  nei  quali  fosse  entrato  il 
proemio  Gualteruzziano,  ma  che  serbassero  poi 
un  numero  ed  una  disposizione  di  novelle  diversa 
da  quella  del  testo  Gualteruzzi.  Ora,  questa  di- 
sposizione diversa  si  può  egli  crederla  posteriore 
al  tempo,  nel  quale  l'ignoto  raccoglitore  del  se- 
colo XIII  compose  il  proemio  alle  cento  novelle  da 
lui  messe  insieme?  Per  quale  ragione  si  sarebbe 
così  sostanzialmente  alterato  l' ordine  del  codice 
primitivo  ?  Si  può  agevolmente  intendere  che  siasi 
preso  un  brano  di  quel  codice;  ma  che  si  sieno 
mescolate  insieme  tutte  le  novelle  non  ci  pare  so- 
stenibile. Ammessa  invece  la  nostra  ipotesi,  ci  pare 
che  tutto  si  spiegherebbe.   Il  testo  Panciatichi  * 

>  Ved.  Biagì,  op.  cit,  Introd. 

*  Vogliamo  qui  ricordare  che  esso  è  o  degti  ultimi  anni  del  se- 
colo ZIO  o  dei  primi  del  xnr. 


BAtTOLi.  *  8t.  4ell«  Letterat   «Ul.  —  V«I.  ili.  13 
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ci  rappresenterebbe  una  serie  di  manoscritti  con- 
tenenti un  ammasso  di  novelle,  quali  esistevano 
prima  della  compilazione  Gualteruzzi.  Il  racco* 
glitore  avrebbe  poi  trascritto  anche  il  proemio 
del  testo  Gualteruzzi,  forse  da  un  codice  conte- 
nente le  prime  venti  novelle.  Di  codesti  mano- 
scritti che  chiameremo  primigenii,  rappresentanti 
lo  stato  delle  novelle  prima  dell'ordinamento 
Gualteruzziano,  potrebbero  essere  un  saggio  i  due 
codici  Laurenziano-Gaddiano  193  e  MagUabe- 
chiano-Strozziano  ci.  xxv,  513;  ^  ambedue  con- 
tenenti una  serie  di  novelle  disposte  coli' ordine 
che  ritrovasi  nel  testo  Gualteruzzi  ;  *  ed  ambedue 
con  le  stesse  aggiunte ,  ^  alcune  delle  quali  si 
ritrovano  poi  nel  Panciatichiano.  * 

Alieni  come  siamo  dalla  critica  congetturale, 
noi  sentiamo  il  bisogno  di  dichiarare  nel  modo 
più  esplicito  che  tutto  questo  non  è  dato  da  noi 
che  come  un'ipotesi.  Ma  non  possiamo  però  ta- 
cere che  agli  occhi  nostri  questa  ipotesi  assume 
molti  gradi  di  probabilità,  sia  dalle  ragioni  ne- 
gative che  abbiamo  esposte  fin  qui,  sia  da  quelle 
positive,  di  cui  ora  parleremo. 


'  Ved.  Biagi,  op.  cit,  lotrod. 

2  Nel  primo  dalla  nov.  23*^  alla  59^;  nel  secoDdo  dalla  6^  alla  58*. 

3  Tra  la  34*  e  la  35*  nello  Strozz.  c'è  la  nov.  Fue  %mo  samo^ 
che  81  ritrova  nel  Oadd.  e  nel  Panciat;  tra  la  50*  e  la  51*  ci  sono 
le  due  sentenze  Tre  cose  sono  e  La  verità  é  si  forU  che  si  leggono 
pare  nel  Gaddiano. 

^  Nello  Strozz.  dopo  la  58*  nov.  Gaaltemszi  seguono  nove  novelle 
che  sono  anche  nel  Panciatichiano.  Vedi  Biagi,  Introd.,  pag.  ci. 
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Abbiamo  detto  indietro  in  qnali  e  quante  parti 
ci  sembra  che  possa  dividersi  il  codice  Pancia- 
ticbiano.  Fermiamoci  ora  sopra  alcune  di  esse. 
Abbiamo,  come  notammo,  delle  novelle  che  sono 
uguali  per  il  contenuto  ad  altre  del  testo  Gual- 
teruzzi,  ma  sono  diverse  nella  forma.  Per  esem- 
pio, la  novella  18*  Gualteruzziana  corrisponde 
alla  22*  del  Panciatichiano.  Vediamole  ambedue. 
Nel  testo  Oualteruzzi  si  legge:  «  Carlo  Magno, 
essendo  ad  oste  sopra  i  Saracini,  venne  a  morte: 
intra  l' altre  cose  giudicò  suo  cavallo  e  sue  arme 
a' poveri.  E  lascioUe  a  un  suo  barone,  che  le 
vendesse  e  dessele  a' poveri.  Quelli  si  tenne,  e 
non  nbbidio.  Carlo  tornò  a  lui,  e  disse:  otto  ge- 
nerazioni di  pene  m^hai  fatte  sofFerire  in  purga- 
torio per  die,  per  lo  cavallo  e  Tarme  che  rice- 
vesti. Ma,  grazie  del  Signore  mio,  io  ne  vo  pur- 
gato in  cielo,  e  tu  la  comporrai  amaramente.  Che, 
udenti  cento  mila  genti,  venne  un  trono  da  cielo, 
et  andonne  con  lui  in  abisso  ». 

Questa  novella  presenta  dei  caratteri  di  gran- 
de inverisimiglianza.  La  leggenda  Carolingia  poco 
o  nulla  narra  della  morte  di  Carlo;  né  in  luogo 
alcuno  si  legge  ch^egli  morisse  «  essendo  ad  oste 
sopra  i  Saracini  »,  ^  anzi  a  ciò  contradice  tutta 
la  tradizione  riferentesi  alla  battaglia  di  Ronce- 
vaux  e  alla  morte  di  I^oland.  Oltre  a  ciò,  male 
si  converrebbe  alla  grande  figura  di  Carlo  ch'egli 

1  Ved.  Paris,  JBUt.  poét.  de  Ch,,  H,  13. 
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fosse  condannato  ad  «  otto  generazioni  di  pene. . . . 
in  purgatorio  »,  per  la  colpa  di  un  suo  barone.  Fi- 
nalmente, pochi  potranno  intendere  quello  che  ve- 
glia  dire  che  <  venne  un  trono  da  cielo,  et  andonne 
con  lui  in  abisso  ». 

Ed  ecco  ora  la  corrispondente  novella  Pancia- 
tichiana  risolverci  tutte  queste  difficoltà,  con  un 
racconto  che  oflEre  i  segni  più  chiari  di  un'  alta 
antichità;  e  che  combaciando  in  ogni  sua  parte 
col  testo  Gualteruzzi,  ci  prova,  quasi  all'evidenza, 
che  questo  è  appunto  una  spropositata  abbrevia- 
zione dell'altro.  Quivi  infatti  si  legge: 

€  Essendo  Carlo  Magno  ad  oste  sopra  li  Sa- 
racini,  ad  un  suo  cavaliere  venne  l'ora  della 
morte.  Fece  suo  testamento  :  tra  l' altre  cose  giu- 
dicò il  suo  cavallo  et  sue  arme  alli  poveri  et  lassò 
a  un  suo  parente  che  vendesse  et  dispensasse  li 
danari  a'  poveri.  Lo  cavaliere  morie  ;  quelli  ven- 
dette r  arme  et  cavallo  ;  li  danari  si  ritenne.  Ma 
per  ciò  che  Ila  veggianza  dello  verace  iustiziatore 
è  prossimana  al  mal  facciente,  si  aparve  il  di- 
funto  a  ccholui  in  capo  de  xxx  die,  et  dissegli: 
Per  ciò  che  lo  mio  t' acomandai  a  dispensare  in 
limosina  per  anima  mia,  sappi  che  Dio  m'à  di- 
liberato di  tutti  li  miei  peccati;  et  per  ciò  che 
mia  limosina  ritenesti  xxx  giorni,  m' ài  fatto  istare 
in  pena.  Si  ti  dico  che  in  questo  luogo  ove  io  sono 
istato  luterai  tue  domane  et  io  mi  ne  voe  salvo  in 
Paradiso.  Quelli  si  svegliò  tutto  ismarito  ;  la  mat- 
tina contò  per  l'oste  ciò  ch'elli  avea  udito.   S\ 


Digitized  by 


Google 


LE  NOVELLE  197 

come  elli  parlava  tra  lloro  dì  si  grande  maravi- 
glia, et  eccho  venire  subbitamente  uno  gridare 
ineir  aria  sopra  lui  sì  come  mughiamento  di  leone 
et  di  lupo  et  d' orso.  In  quella  ora  fue  rapito  di 
tra  loro  tutto  vivo  nell'aria;  iiij  giorni  lo  cer- 
conno  cavalieri  et  sergenti  per  monti  et  per  valli; 
ma  trovare  non  pottono.  Xij  giorni  apresso  di 
ciò  andò  Toste  di  Carlo  Magno  per  la  terra  di 
Navarra:  et  in  Navarra  lo  ritrovarono  lo  corpo 
tutto  freddo  in  uno  pietreto  presso  a  tre  lege 
del  mare  et  a  iiij  giornate  di  Baiona.  Qui  ne 
avianno  li  diavoli  gittata  la  carognia,  et  V  anima 
nello  Inferno  portata.  Per  questo  exemplo  sap- 
piamo quelli  che  le  limosino  delli  defunti  riten* 
gnono,  quelli  si  dannano  perpetualemente  ». 

Non  ci  cade  neppure  in  mente  di  sospettare 
che  altri  possa  credere  questo  racconto  Panciati- 
chiano  un  rifacimento  posteriore.  Più  che  un  ri- 
facimento, bisognerebbe  considerarlo  come  una 
meditata  correzione,  mentre  tutto  porta  in  esso 
l'impronta  dell'ingenuità  piii  primitiva.  C'è  in 
questa  storia  un  arcaismo  di  forma  e  di  contenuto 
che  colpisce,  e  che  esclude  affatto  il  dubbio  che 
dal  Novellino  siasi  tratto  e  accomodato  in  questa 
nuova  maniera  il  racconto. 

Anche  la  novella  52*  del  testo  Gualteruzzi  a 
noi  seguita  a  sembrare  abbreviata  sulla  150*  del 
Panciatichiano.  La  prima  dice  cosi:  4j  Al  tempo 
del  re  Giovanni  d'Atri  fue  ordinata  una  campana, 
che  chiunque  ricevea  un  gran  torto,  s\  l'andava 
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a  sonare,  e  '1  re  ragunava  i  savi  a  ciò  ordinati, 
acciocché  ragione  fosse  fatta.  Avvenne  che  la 
campana  era  molto  durata,  che  la  fune  era  ve- 
nuta meno,  sì  ch'una  vitalba  v'era  legata.  Or 
avvenne  che  uno  cavaliere  d' Atri  avea  uno  suo 
nobile  destriere  lo  quale  era  invecchiato,  sì  che 
sua  bontà  era  tutta  venuta  meno,  sì  che  per  non 
darli  mangiare  il  lasciava  andar  per  la  terra.  Lo 
cavallo  per  la  fame  aggiunse  con  la  bocca  a 
questa  vitalba  per  roderla.  Tirando,  la  campana 
sonò.  Li  giudici  si  adunare,  e  videro  la  petizione 
del  cavallo,  che  parca  che  domandasse  ragione. 
Giudicare  che  '1  cavaliere,  cui  elli  avea  servito 
da  giovane,  il  pascesse  da  vecchio.  Q  re  lo  co- 
strinse, e  comandò  sotto  gran  pena  ». 

Ecco  ora  il  testo  Panciatichi: 

€  In  Chostantinopoli  si  avea,  antichamente, 
una  grande  piazza  di  fuori  dalla  cittade,  ne  la 
quale  piazza  si  avea  apicchata  una  chanpana,  la 
quale  no' la  sonava  alchuno  se  no' a  chui  fosse 
fatto  grande  torto,  o  in  avere  o  in  persona,  da 
ttale  di  chui  elli  non  si  potesse  atare;  et  quella 
chetale  chanpana  sonavano  que' chetali  a  chui 
era  fatta  la  'ngiuria,  e  non  neuna  altra  per- 
sona. Et  nella  detta  piazza  stava  uno  giudice  per 
lo  chomune  della  detta  cittade,  chon  certa  fami- 
glia, et  non  n'  avea  ad  attendere  ad  altro  se  non 
a  l'oficio  deUa  canpana.  Questa  canpana  v'era 
istata  sì  lunghe  tempo  a  l'acqua  et  al  vento, 
che  la  fune  era  tutta  venuta  meno,  et  per  ne- 
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cessità  v^era  apicchata  una  vitalba.  In  quella 
cittade  sì  aveva  uno  nobile  et  grande  chavaliere 
molto  Ticchio,  et  avea  uno  suo  destriere  il  quale 
era  molto  vecchio,  sì  che  per  la  vecchezza  non  si 
potea  più  chavalchare;  ed  elli  noi  volea  fare  schor- 
tichare  se  prima  non  morisse  di  sua  morte,  nò 
fare  uccidere;  et  T  altra  che  non  era  cosa  da  do- 
narlo altrui.  Feceli  trarre  il  freno  et  il  cavie- 
ciule,  et  levarli  la  sella,  et  chomandò  affanti  suoi 
che  Tandasero  fuori  della  stalla  che  si  andasse 
a  prochacciare  di  sua  vita,  ch^elli,  per  sé,  no  Ui 
volea  far  dare  più  mangiare,  dacché  non  si  potea 
chavalchare  né  adoperare  a  gli  altri  suoi  bisogni. 
I  fanti  fecero  sì  come  fue  loro  comandato.  Or 
venne  questo  destriere,  et  andando  per  le  pratora 
pigliando  sua  vita,  or  venne  sì  chome  le  venture 
vanno,  él  arivoe  a  questa  chanpana,  et  per  la 
grande  fame  pigliò  questa  vitalba  per  rodere,  per 
pigliare  sua  vita.  La  canpana  sonò  :  il  chavallo  non 
lasciava,  però  che  non  sapea  che  ssi  fosse:  la  chan- 
pana pur  tirava  et  il  chavallo  sonava.  In  quella  la 
famiglia  del  giudice  trasse,  et  trovò  il  cavallo  che 
sonava  la  chanpana.  Incontanente  Y  andare  a  dire 
al  giudice  :  quelli,  udito  dò,  si  maravigliò  molto,  et 
pur  volea  attendere  a  ffare  ragione,  sì  chome  do- 
vea  sechondo  che  dicea  lo  statuto,  che  Ui  convenìa 
osservare.  Raghunoe  il  suo  consiglio,  et  disse  il 
fatto;  et  cesie  fue  consigliato  di  mandare  per  lo 
segniore  ^chui  era  stato  questo  destriere,  et  cho- 
mandògli,  soppena  di  Ib.  oc,  che  mandasse  per 
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questo  destriere,  et  tanto  il  tenesse,  quanto  e'  vi- 
vesse; inperò  da  che  Tavea  servito  dacch'era 
giovane,  ch'elli  il  pasciesse  da  vecchio,  infino  a 
tanto  ch'elli  vivesse.  Et  com^egli  consigliaro, 
così  andoe  il  giudice  innanzi  cho'  la  ragione;  et 
mandoe  per  lo  cavaliere,  et  feceli  rimenare  a 
chasa,  et  prese  da  lui  certi  malevadorì  da  tte> 
nere  la  ^npromessa  et  U  chomandamento  che  Ui 
fece;  et  chosì  fue  fatto.  Il  chavaliere  si  fece  ri- 
menare il  destriere  a  chasa,  et  tanto  il  tenne 
quanto  e'  vivette,  et  feceli  dare  le  spese  sicchome 
li  bisongnava  ». 

Noi  dicevamo  altrove^  sembrarci  chiaro  che 
uno  dei  due  scrittori  abbia  avuto  sotto  gli  occhi 
r  altra  redazione,  per  la  conformità  precisa  di  certe 
frasi  che  non  può  essere  accidentale,  né  prove- 
nire da  un  testo  anteriore,  di  cui  queste  fossero 
traduzione.  E  dicevamo  ancora  che  ci  pareva  dif- 
ficile ad  ammettere  che  il  testo  Papanti  fosse  stato 
allargato  sul  Novellino. 

A  questa  nostra  opinione  contradiceva  il  pro- 
fessor D^Ancona;  ^  ed  avendo  io  scritto  :  €  da  una 
parte  abbiamo  uno  scheletro,  dall^  altra  ci  sta 
davanti  una  persona  viva  » ,  egli  replicava  :  «  siam 
d'accordo;  e  lo  scheletro  riceve  via  via  ossa, 
polpe  e  sangue;  così  accade  in  moltitudine  di 
casi,  nelle  opere  letterarie:  far  di  un  uomo  uno 
scheletro  e  non  altro,  è  opera  di  anatomisti  »• 

'  1  primi  dite  secoli  ecc.,  pag.  289. 
'  Fonti  ecc.,  pag.  415,  nota  2. 
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Il  D^  Ancona  ha  piena  ragione  in  moltitudine  di 
casi;  ma  non  nel  caso  del  Novellino ,  che  egli 
stesso  ammette  essere  una  raccolta  di  «  traode^ 
di  appunti y  offerti  al  valente  novellatore,  perchè, 
giovandosi  di  quelli,  colla  viva  voce  ampliasse 
poi,  arricchisse,  svolgesse  gli  aridi  sunti ^  rim- 
polpasse e  rinsanguasse  questi  scheletri  di  rac- 
conti "ì^}  Ma  c^è  di  più.  Il  mio  dotto  e  caro  amico 
confeima  egli  stesso  colle  sue  proprie  parole  quello 
che  io  diceva,  sostenendo  che  il  compilatore  del 
Nòpellino  €  sapeva  restringere j  non  allargarci^  ^  i 
testi  che  avea  davanti,  il  che  vien  proprio  a  dire 
ch'egli  faceva  di  un  uomo  uno  scheletro.  Sola- 
mente, il  D'Ancona  crede  che  quest'opera  di 
anatomista  si  esercitasse  su  testi  o  latini  o  fran- 
cesi; io  ritengo  che  potesse  esercitarsi  anche  su 
un  testo  italiano;  e  trovando  uno  di  questi,  an- 
tichissimo certo,  come  mostra,  se  non  altro,  la 
lingua;  che  ha  tanto  intima  connessione  col  iVo 
velUnOf  e  che,  senza  cadere  in  nulla  di  esube- 
rante, di  ridondante,  di  retorico,  contiene  un 
racconto  compiuto,  dove  non  ci  sono  sottintesi, 
dove  non  ci  sono  cose  che  sia  necessario  d' indo- 
vinare in  una  frase  mozza,  in  un  periodo  senza 
senso;  mi  pare  che  non  sia  fuori  di  ogni  possi- 
bilità il  congetturare  che  un  tal  testo  ci  rappre- 
senti lo  stato  anteriore  della  novella,  compen- 
diata poi,  anzi  spesso  stroppiata^  per  il  fine  che 

i  Pag.  411. 

t  Pag.  415. 
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tutti  sappiamo,  dal  compilatore  o  raccoglitore  del 
Novellino. 

In  questa  opinione  ci  conferma  un  altro  fe- 
nomeno presentatoci  dal  codice  Panciatichiano, 
cioè  la  duplice  redazione  di  alcune  novelle.  Noi 
abbiamo,  ad  esempio,  la  nov.  14*  del  testo  Guai- 
teruzzi  e  la  17*  del  testo  Panciatichiano  che  sono 
presso  che  uguali.  E  nel  Panciatichiano,  al  nu- 
mero 152,  la  novella  si  ripete,  sotto  altra  forma, 
molto  più  larga.  Ma  se  il  compilatore  del  Pan- 
ciatichiano fosse  ora  copiatore,  ora  allargatore 
delle  novelle  Gualteruzziane,  chiaro  è  che  quando 
ne  avesse  copiata  una,  non  avrebbe  poi  allar- 
gata la  stessa;  mentre  invece  se  noi  conside* 
riamo  il  Panciatichiano  come  rappresentante  vani 
testi,  tra  i  quali  anche  quelli  che  servirono  al 
compilatore  del  Gualteruzziane,  non  ci  può  più  far 
meraviglia  trovare  inserita  la  novella  primitiva 
accanto  alla  secondaria. 

Né  questo  è  tutto.  Se  la  compilazione  Guaite- 
ruzzi  fosse  anteriore  alla  Panciatichi,  bisogne- 
rebbe supporre  che  il  secondo  compilatore,  dopo 
avere  inserita  tale  e  quale  una  novella  dal  testo 
primitivo,  si  fosse  poi  esercitato  ad  ampliare  una 
parte  della  stessa.  Si  legga  infatti  questa  no- 
vella (xxix)  del  Panciatichiano: 

«  Ariminimonte  si  è  in  Borgogna  et  avi  uno 
singnore  che  si  chiama  lo  singnore  d' Arimini- 
monte et  de  grande  contado.  La  contessa  An- 
tioccia  et  sue  cameriere  si  avieno  uno  portiere 
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quasi  mìlensso;  era  molto  grande  della  persona 
et  ayea  nome  Domenico.  Una  delle  cameriere  co- 
minciò a  giacere  co  Uui ,  poi  lo  manifestò  all'  al- 
tre; così  manifestando  Tnna  all'altra  com'elli 
Tavea  di  sì  grande  misura,  giacettero  tutte  co  llui, 
et  la  Contessa  dipo'  l'altre.  Lo  Conte  le  spiò;  fe- 
celo  amazare  et  dello  chuore  fece  fare  una  torta. 
Presentolla  alla  Contessa,  et  le  cameriere  ne 
mangiarono.  Lo  Conte  v'andò  a  donieare,  di- 
mandò: Chente  fue  la  torta?  Tutte  rispuosero: 
Buona.  Allora  rispuose  lo  Conte:  Ciò  non  è  me- 
raviglia, che  Domeniche  vi  piacea  vivo  et  ora 
v'è  piaciuto  morto.  La  Contessa  et  le  donne  si 
maravigliano  et  viddero  bene  che  aveano  per- 
duto r  onore  loro.  Rendettossi  a  monache  et  fe- 
cero uno  monestero  che  si  chiama  lo  monestero 
d^Arìminimonte.  Lo  monestero  crebe  et  diventò 
molto  ricche,  et  cantasine  questo  in  favola:  che 
quando  alcuno  gientile  homo  vi  passava  co  molti 
arnesi,  elleno  lo  facieno  invitare  ad  albergo  et 
facevagli  grandissimo  honore.  La  badessa  et  le 
monache  li  vieniano  innanzi  in  su  lo  doneare: 
quella  monacha  eh' è  più  isguardata,  quella  lo 
serva  et  aconpangnilo  a  tavola  et  a  Uetto.  La 
mattina  si  levava  et  trovavalli  l'acqua  et  la  tova- 
gh'ola,  et  quando  era  lavato  ella  li  aperecchiava 
uno  agho  voto  et  uno  filo  di  seta,  et  convenia  se 
si  volea  affibiare  eh'  elli  medesimo  metesse  lo  filo 
nella  cruna  dell' agho;  et  se  alle  tre  volte  non 
Io  metea,  le  donne  li  togliano  tutti  suoi  arnesi 


Digitized  by 


Google 


204  CAPITOLO  X 

et  non  li  rendieno  niente;  et  se  mettea  lo  filo 
nell'agho,  sì  11  rendeano  gli  arnesi  et  donavagli 
di  belle  gioelli.  Et  chi  leggie,  legha  questo  per 
favola,  ma  non  per  veritade  ». 

Questa  novella  corrisponde  quasi  esattamente 
alla  62*  Gualteruzzi.^  Ma  la  seconda  parte  di  essa 
si  ripete  poi,  con  largo  sviluppo,  nel  testo  Pancia- 
tichiano  (cli):  *  In  uno  tempo,  verso  Brettangna 
si  avea  una  grande  magione  di  monache,  cioè  mo- 
nesterio:  le  quali  erano  molto  ricche,  et  aveano 
chetale  costume  in  quella  magione,  che  quando 
alchuno  ricche  merchatante  per  aventura  arri- 
vasse dov'era  questo  grande  monastero,  sì  vi 
alberghava;  et  sì  tosto  come  giungnea,  li  era 
fatto  grande  onore  da  la  badessa  et  da  tutte 
le  monache,  et  molto  si  tenea  in  grande  grazia 
quella  che  meglio  il  potesse  servire.  Ora  era 
questo  statuto  ne  la  casa,  che  quando  il  mercha- 
tante era  ismontato  da  chavallo,  sì  gli  erano 
tutte  intorno,  et  la  badessa  cho'loro;  et  ella  li 
dicea:  Sire  merchatante,  mira  qualunque  più  ti 
piace  di  tutte  noi.  Et  quelli,  se  non  era  usato 
di  ciò,  molto  si  maravigliava;  et  anche  lì  con- 
venia fare  la  volontà  delle  donne.  Dicea  :  questa 
mi  piace;  ciò  era  quella  che  più  li  atalentava.  E 
quella  il  servìa  poi  a  tavola,  et  mangiava  cho 
Uni,  et  face  vagli  tutti  quelli  servigi  che  in  piar 


*  Le  ultime  parole:  «  et  chi  leggie  ecc.,  »  aono  probabilmente 
un*  aggiunta  del  copista. 
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cere  li  fossero ,  et  ne'  letto  et  di  fuori.  Al  matino 
si  levava  il  merchatante,  et  quelle  li  erano  tutte 
intomo,  et  chi  li  dava  l'acqua,  et  chi  Tasughatoio, 
et  chi  il  pettine,  et  atavallo  vestire  et  achonciare, 
sì  come  li  bisongniava.  Apresso,  si  com'  era 
r usanza  anticha,  neuno  portava  bottone  a' suoi 
panni  per  afibiarsi  da  mano  o  da  petto  a' suoi 
panni,  se  non  che  ciaschuno  o  si  faceva  afflbiare, 
o  facealsi  egli  stesso  la  mattina,  quando  si  le- 
vava cho'  r  agho  0  chol  refe  ;  et  gentili  et  grandi 
segnori  cho'  la  seta.  Or  venlano  tutte  queste  mo- 
nache, si.chome  detto  avemo,  altresì  la  mattina 
chome  aveano  fatto  la  sera;  e  la  badessa  li  di- 
cea:  Bello  merchatante,  anchora  ti  piaccia  d'udire 
l'altro  chostume  della  dimane  di  questa  nostra 
magione,  che  dice  così:  Tu  sse' giaciuto  in  que- 
sta notte,  eh' è  passata,  in  questa  magione;  et 
ài  avuto,  sì  chome  noi  crediamo,  da  la  nostra 
conpangnia  tutto  quello  piacere  et  diletto  eh'  ài 
saputo  prendere  :  noi  t' avemo  dato  de  l' acqua  a 
le  mani,  et  apresso  la  tovaglia  e  '1  pettine  a'  tuoi 
bisongni;  e  però  quella  eh' è  giaciuta  techo  t' apor- 
terà uno  agho  et  una  aghugliata  di  seta  vermi- 
glia; et  vogliamo  che  tti  piaccia  di  prendere  l'uno 
et  l'altro,  et  mettere  la  seta  ne  la  cruna  de  l'agho; 
et  poi  t' ateremo  afibiare.  Et  se  a  le  tre  volte  non 
ài  messa  la  detta  seta  he  la  cruna  de  l' agho ,  sì 
chonverrà  che  tu  ci  lasci  il  tuo  palafreno  et  la 
tua  soma  et  tutte  le  tue  gioie,  et  andràti  per  li 
fatti  tuoi;  e  però  ch'àe  al  mondo  altro  non  puote 
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essere.  Et  però  sfe  barone  et  prode  et  valente  a 
cciò  fare:  e  se  questo  farai,  sì  tti  renderemo  tutte 
tue  cose;  et  apresso  ti  doneremo  delle  nostre  molto 
alegramente,  et  andranno  a  flfare  de' tuoi  bisogni. 
Et  anchora  ti  diciamo,  che  se  tu  avessi  techo 
più  avere  che  non  àe  il  nostro  sengnore,  messere 
lo  chonte  di  Brettagna,  si  non  te  ne  lascieremo 
tanto  che  valesse  uno  baghattino.  Or  venne  la 
monacha,  et  fece  si  chome  T usanza;  ed  elli  sì 
chome  chomandato  li  era.  E  molti  n'erano  che 
convenfa  che  vi  lasciassero  tutto  lo  loro  arnese, 
et  andavano  poveri  et  miseri;  et  di  quelli  che 
sapeano  fare  sì  chome  fece  chostui,  che  n'anda- 
rono ghai  et  freschi  co' loro  arnesi  et  co' molte 
gioie  ch'elle  li  donavano  ». 

Tra  le  novelle  Gualteruzziane  che  mancano 
al  Panciatichiano,  ne  troviamo  sette  di  seguito, 
la  53%  54%  55%  56%  57%  58%  59*.  Il  fatto  non 
può  essere  casuale.  E  potrebbe  forse  spiegarsi 
colla  supposizione  nostra,  che  il  testo  Panciati- 
chiano rappresentasse  varii  codici  anteriori,  tra 
i  quali  alcuni  di  quei  medesimi,  a  cui  attinse  il 
compilatore  Gualteruzziane.  Le  sette  novelle  man- 
canti hanno  tutte  un  carattere  identico,  quello 
di  contenere  risposte  più.  o  meno  argute.  Ora  noi 
sappiamo  che  esisteva  in  antico  un  Libro  di 
Motti;  ^  e  da  quel  poco  che  di  esso  ci  avanza  si 


1  Vedi  il  cod.  Riccardiano  2197.  Wi,  a  pag.  238,  si  legge:  «  Li- 
bro di  motti  di  Piero  del  Nero,  di  meseer  Vanni  Giudice.  Questo 
libro  par  da  principio  che  voglia  insegnar  la  retorica,  ma  non  tiene 
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può  arguire  che  i  racconti  ivi  contenuti  fossero 
appunto  di  natura  affine  alle  novelle  Gualteruz- 
ziane  sopra  citate.  Che  anzi  tra  questo  Libro  di 
motti  e  il  testo  Gualteruzzi  ci  sia  relazione,  po- 
trebbe forse  dedursi  dal  fatto  seguente.  La  no- 
vella 58^  narra,  cornee  noto,  di  una  risposta  data 
da  messer  Beriuolo.  Ed  un  m.  Beriuola  è  preci- 
samente ricordato  infinitissime  volte  nel  Libro  di 
motti,  e  due  volte  anche  ne' pochi  frammenti  che 
di  quel  libro  ci  avanzano.^ 

poi  il  fermo  essendo  1  processo  del P  opera  di  detti  arguti  di  questo 
e  quello  e  senz*  ordine  d*  insegnamento.  Il  nome  delP  autore  non  ci  si 
trova  registrato  nò  al  principio  nò  alla  fine,  ma  per  entro  pid  d^nna 
Tolta,  e  si  nomina  messer  Vanni  Giudice.  Gita  infinitissime  volte  un 
messer  Beriuola  suo  amico  per  huomo  dì  gran  nominanza  in  risposte 
argute,  e  pon  de*  suoi  motti  buona  partita.  Gita  oltre  agli  altri  gen- 
tiluomini fiorentini  e  stranieri  e  molti  signori  un  m.  Panicela  Fresco- 
baldi  suoi  conoscenti,  che  chi  si  pigliasse  briga  di  ritrovargli  perle 
storie  troverebbe  appunto  il  tempo  della  scrittura.  Racconta  de*motti 
delle  Novelle  del  Boccaccio  e  di  quelli  delle  Novelle  Antiche  e  di 
diverse  Storie;  non  so  che  mi  dir  dell* antichità,  perchò  il  linguaggio 
mi  par  davanti  il  Boccaccio ,  quantunque  abbia  qualche  segno  di  mo- 
dernità, ma  per  quello  che  a  me  ne  paia  ò  stata  gentilezza  del  co- 
piatore.... »  Questo  codice  si  trova  citato  nella  Tav.  delle  ahhrev, 
della  Crusca,  ediz.  del  1738:  «  Libro  di  Motti,  Testo  a  penna  cosi 
intitolato  che  fu  già  di  Piero  del  Nero ,  poscia  tra  i  Manoscritti  della 
Libreria  de*  Guadagni  ».  Oggi  ò  disgraziatamente  smarrito.  Debbo 
queste  notizie  alla  gentilezza  dell*  amico  Guido  Biagi.  Un  Panicela  di 
Tano  fu  tra'  i  cavalieri  a  spron  d*  oro  che  per  la  parte  guelfa  segna- 
rono  la  pace  coi  Ghibellini  nel  1580.  Si  trova  anche  un  Panicela  di 
Bernardo  nella  prima  metà  del  secolo  xr?. 

>  «  Essendo  io  nfidale  a  Bologna  un  cavaliere  per  suoi  fatti 
m*avea  parlato  poco  discretamente:  domandai  m.  Beriuola  chi  egli 
era.  Disse  :  non  te  Tha  egli  detto  f  Io  dissi  :  io  dimandava  del  nome.... 
Dimandò  m.  Beriuola  se  voleva  di  brigata  intendersi  con  lui  in  una 
donna,  rispuose  che  no  ».  Per  quel  poco  che  si  può  giucUcare  di 
questo  libro  dai  frammenti  conservati  nello  Spoglio  di  libri  conte- 
nuto nel  ood.  Riccard.  2197,  ti  direbbe  che  esso  fosM  una  mesco- 
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Potrebbe,  forse,  in  tal  guisa  essere  ritrovata 
una  delle  fonti  a  cui  attinse  il  raccoglitore  del 
testo  Gualteruzzi;  e  dal  mancare  tutte  quelle  no- 
velle al  testo  Panciatichi  potrebbe  essere  conferà 
mata  la  nostra  congettura. 

Ma,  checché  sia  di  ciò,  è  tempo  ora  che  noi 
veniamo  ad  esaminare  più  da  vicino  il  contenuto 
delle  Cento  Novelle. 

Esse  possono  dividersi  in  varii  gruppi;  quali, 
le  novelle  che  si  riferiscono  a  tradizioni  orien- 
tali, greche  e  troiane;  a  personaggi  delP anti- 
chità; a  personaggi  del  medioevo;  a  memorie 
brettone;  alla  Provenza;  alla  Bibbia  e  a  leggende 
ascetiche;  a  tradizioni  paesane;  a  racponti  bor- 
ghesi, a  storie  di  animali ,  e  alla  mitologia  pagana. 

Esaminiamo  separatamente  ognuno  di  questi 
gruppi.  A  tradizioni  orientali,  greche  e  troiane 
accennano  le  novelle  ii,  ni,  rsr,  v,  viii,  ix,  xiii, 
Lxxxi.  La  novella  ii  mescolando  alla  storia  di 
Federigo  II  il  Presto  Giovanni j  e  narrandoci  che 

lanca  di  cose  assai  svariate,  come,  appunto,  motti,  arguzie,  storielle 
licenziose,  sentenze  morali  ed  anche  precetti  retorici.  Per  esempio  vi 
si  legge:  «  Essendo  ella  conosciuta  per  poco  casta  da  chi  Pera  di- 
mestico, uno  di  li  fa  domandato  come  ciò  era,  che  i  suoi  figliuoli  so- 
migliavano il  marito.  Rispuose:  ch^ ella  non  allogava  mai  il  governa- 
tore, mentre  che  la  nave  non  era  piena  ».  Peggio  ancora:  «  Si  conta  in  una 
favola  che  biasimandosi  le  donne  a  Dio,  che  i  loro  mariti  non  eran  forniti 
come  rasino,  rispondendo  loro  che  li  fornirebbe,  ma  noi  farebbe  se 
non  di  maggio  come  gli  asini,  dissero  che  voleano  anzi  cosi  tutto 
r  anno  ».  E  presso  a  ciò  :  «  Chi  non  sa  signoreggiare  so  non  è  degno 
di  signoreggiare  altri  ».  Ed  ancora:  «  Secondo  dialettica,  quello  so- 
pra che  rhuomo  parla  si  chiama  suggetto  e  predicato;  et  regola  di 
dialettica  è  che  tanto  vale  il  soggetto,  quanto  lì  predicato  concede  ». 
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questi  mandò  una  «  ricca  e  nobile  ambasceria 
al  nobile  e  potente  imperatore  >,  ci  riconduce 
alle  favole  che  ebbero  sì  larga  diffusione  nell'età 
di  mezzo  intomo  al  misterioso  personaggio,  della 
cui  grandezza,  come  dice  Marco  Polo,  *  favel- 
lava tutto  il  mondo  »,  *  e  intomo  al  quale  si 
composero  anche  romanzi.^  Questa  novella  ci 
conserva,  secondo  ogni  probabilità,  memoria 
di  una  leggenda  formatasi  intomo  a  Federigo, 
detto  quivi  €  specchio  del  mondo  in  parlare  et 
in  costumi  ».  E  non  sarebbe  impossibile  che  essa 
si  riferisse  alla  incredulità  di  Federigo  nelle  pro- 
digiose virtù  delle  pietre.  Più  certa  è  la  prove- 
nienza orientale  della  novella  in.  ^  Difficile  però 
sarebbe  il  poter  dire  a  quale  sorgente  sia  stata 
direttamente  attinta  questa  novella.  Il  ritrovarla, 
nello  stesso  secolo  xiii,  anche  nella  novellistica 
spagnuola,^  ci  rende  sicuri  ch'essa  era  già  molto 
sparsa  in  Europa.  Certo  è  intanto  che  le  due  nar- 
razioni sono  indipendenti  V  una  dall'  altra.  ^ 


1  7  Viaggi,  cap.  42. 

s  Li  romans  de  la  terre  du  Prestre  lehan  (in  De  SÌDoer,  Cch 
tal,  de  la  Bihl,  de  Berne ^  U,  389).  Ved.  anche  D*Àvezac,  Relation 
dee  Mongole  etc;  e  Ritter,  Die  Erdhunde  von  Asien^  I,  283-299. 

*  Ved.  John  Dunlop,  Geechichte  der  Proeadicktungen,  pag.  212, 
e  nota  del  Liebrecht  282,  a  pag.  487.  —  D'AocoDa,  Fonti  ^  pag.  164. 

4  El  libro  de  los  Enxemplos^  n**  ccxlvii. 

(^  Non  ci  terabra  ioatìle  riferire  ii  testo  della  novella  spago uola: 

Naturaìia  numquam  vel  non  facile  tranamutantur. 
Cosaa  naturales  blea  conaideradas , 
Macho  tarde  ó  nanca  son  traosmutadas. 

«  Que  de  ligero  las  cosas  naturales  non  se  puedan  mudar,  olla 
doctrioa  de  un  filòsofo  muy  sàbio  que  fué  capti  vado  é  veodido  ea  lo- 

VAtTOLi  —  St.  della  L«Uerat.  lUl.  —  Voi.  III.  Il 
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Probabile  è  pure  che  a  qualche  tradizione 
orientale  intorno  ad  Alessandro  Magno  si  ricon- 

gar  de  esclavo,  el  caal  comprò  el  soldan  de  Babilonia  por  grand 
predo,  creyendo  que  era  muy  grand  sàbio  seguo  qae  lo  era.  E  odenò 
que  cada  dia  le  diesen  un  pan.  E  querìendo  probar  su  sabiduria  mandò 
traer  muchas  piedras  preciosas  ante  si,  é  mandò  venir  al  sciavo  é 
preguntòle  si  habie  noticia  de  piedras.  El  respondiò  que  habia  scien- 
eia  perfecta  de  las  conocer;  é  dijole  el  Soldan:  «  Pues  acata  estas 
piedras  bien,  é  escoge  las  mejores  ».  E  vistas  todas  ellas,  escogiò  tres 
que  dijo  que  eran  mas  preciosas  que  las  otras;  é  de  estas  tres  mo- 
strò al  Soldan  una  que  dijo  que  era  mas  preciosa  que  todas,  salvo 
por  un  gusano  qae  tenia  de  dentro,  el  cual  le  aminguaba  su  virtud 
è  valor.  Estone^  el  Soldan,  para  probar  si  era  verdad,  fizo  que- 
brantar  la  piedra  é  fallò  ende  el  gusano  encerrado.  E  desto  ninguno 
non  se  debe  maravillar  que  pueda  ser;  ca  dicen  que  en  el  condado 
de  Pisa  cayeron  piedras  preciosas  del  altura,  entro  las  cuales  vino 
una  penna  grande,  é  fendiéronla  por  medio,  é  faliaron  una  rana  chica, 
que  tenie  un  logar  onde  staba,  maravillosamente  fecho.  El  Soldan 
maravillado  de  la  sabiduria  del  sciavo,  preguntòle  coramo  podiera 
taber  esto.  El  respondiò  que  la  natura  de  cualquier  piedra,  por 
Guanto  era  engendrada  de  tìerra  é  agua,  que  son  elementos,  es  na- 
turalmente fria,  nin  nunca  se  escalienta  de  su  natura:  é  si  por  aven- 
tura  se  escalienta,  es  por  causa  de  otra  cosa  caliente;  ca  cosa  nin- 
guna  non  puede  mudar  su  natura,  salvo  por  fuerza  à  violencia.  E  yo 
Uegué  està  piedra  à  mi  mpjtlla,  é  sentila  caliente,  é  sope  que  de  den- 
tro salia  el  calor,  el  cual  non  era  naturai  à  la  piedra,  è  que  alguna 
cosa  pequenna  viva  estaba  encerrada  de  dentro.  El  Soldan,  maravil- 
làndose  de  su  prudencia,  mandòle  dar  para  su  mantenencia  otro  pan. 
E  otra  vegada  querìendo  el  Soldan  comprar  un  cabalio,  llamò  al 
sciavo,  que  ya  en  muchas  cosas  le  habia  probado,  é  dijole:  «  Por 
ventura  tu  grand  sabidoria  conosce  las  naturas  de  los  caballosf  • 
El  respondiò  que  las  conoscie  complidamente.  E  dijole:  «  Pues  acata 
é  vei,  é  reguarda  este  cabalio  é  dime  las  tachas  que  ha  ».  E  el  sciavo 
miròlo  bien  é  acatòlo,  è  tornò  al  Soldan  e  dijole:  «  Vi  el  cabalio  se- 
gund  vuestre  grand  sennorio  mandò,  é  falle  que  es  fermoso  mucho 
é  sano;  solamente  falle  una  tacha  en  él,  que  fué  criado  à  leche  de 
asna  ».  E  el  Soldan,  maravillàndose  mucho,  fallò  que  era  asi  verdat; 
é  preguntoP  còrno  Io  sopiera.  El  respondiò:  «  Ya  muchas  veces  vos 
dije  que  la  cosa  que  es  naturai  en  nìnguna  manera  non  se  puede 
mudar;  ca  asi  corno  el  sol  non  puede  enfriar,  asi  es  en  todas  las 
cosas.  E  yo  fiz  correr  este  cabalio,  é  en  fin  de  la  carrara  sacudiò 
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netta  la  novella  iv.  Lo  stesso  fatto  trovasi  nar- 
rato nel  poema  francese  dì  Lambert  le  Tort  e 


fnertemente  las  orejae  :  yo  pensé  dentro  de  mi  dónde  podria  esto  ser. 
E  entendiendo  qae  el  caballo  non  era  fijo  de  asno,  é  sacudiendo  la» 
orejas  seguie  la  natara  de  asno,  presumi  que  marnando  la  leche  del 
asna  atrayera  està  natura,  por  cuanto  las  animalias,  segund  la  mayor 
parte,  son  dispuestas  segund  la  natura  de  la  leche  con  que  fueron 
crìadas;  por  Io  cual  el  arte  de  la  medecina  manda  que  los  ninnos 
sean  criados  de  buena  leche  é  sana,  é  por  està  razon  deben  para  los 
ninnos  ser  elegidas  amas  que  sean  sanas  de  sub  cuerpos,  é  deben 
usar  manjares  é  vìnos  sanos,  porque  la  enfermedad  é  malos  manja- 
res  engendran  mala  leche,  la  cual  corrompe  la  natura  de  los  ninnos. 
Ca  el  ninno  qne  es  crìado  à  leche  de  mujer  leprosa  fàcese  leproso  ». 
E  aqui  se  puede  poner  el  enxemplo  de  la  madre  de  sancto  Agostin, 
que  aunque  era  noble,  todos  sus  fijos  quiso  criar  con  su  leche  propia; 
porque  marnando  su  leche  traxesen  la  natura  della,  é  asi,  segund  la 
costumbre  de  la  madre  serviesen  à  Dios,  lo  cual  fué  fecho.  E  este 
sciavo  por  estas  sennales  de  tanta  sabidoria  é  prudencla  hobo  muy 
grand  fama  é  era  amado  de  todos,  é  el  Soldan  mandòle  dar  otro  pan, 
é  asi  le  daba  tres.  El  Soldan,  despues  de  muchos  juicios  é  cierta  expe- 
riencia  é  probada,  un  dia  llamó  al  sciavo  é  levólo  al  hanno  consigo,  é 
entraron  amos  desnudos  en  el  hanno.  E  dijo  el  Soldan  al  sciavo  :  «  Pues 
de  todas  cosas  das  juicio  verdadero ,  quiero  que  dés  juicio  de  mi,  é  me 
digas  mis  defectos  é  tachas  ».  E  el  sciavo,  deciéndole  que  era  fermoso, 
é  que  non  habie  cosa  fea  en  su  cuerpo,  él  le  conjuró  so  pena  de  sangre 
qne  dejada  toda  lisonja,  quel*  dìjese  la  verdat.  Estonce  él,  vìendo  la 
Tolnntad  del  Soldan,  dijole:  «  Segund  queyadije,  vos  sois  muy  fer- 
moso, mas  vos  tenedes  una  tacha  encobierta  que  deshonesta  à  muchos 
bienes  que  habedes,  la  cual  vuestra  sennoria  non  sabe.  Ca  vos  non 
Bodes  fijo  del  rey,  segund  creedes,  mas  parece  que  seades  fijo  de  un 
fornero  ó  de  panadero  ».  Et  Soldan,  el  spada  sacada,  preguntó  &  la 
madre  si  era  asi,  é  conosciò  que  asi  era.  El  preguntó  al  sciavo  dónde 
podiera  saber  esto,  e  dijole:  «  Muchas  vegadas  vos  bobe  dicho  que  las 
cosas  naturales  non  se  pueden  mudar,  é  muchas  cosas  vos  hobe  en* 
senado,  é  delante  vos  muchos  juicios  fice,  por  los  cnales  yo  debiera 
haber  grandes  galardones  si  la  natura  vos  los  dejara  facer  ;  mas  qué 
era  decir  pan,  pan,  pan,  si  non  que  la  natura  que  traistes  del  fornero 
ò  del  panadero,  non  vos  dejaba  decir  sinon  pant  Asi  qne  por  estos 
enxemplos  bien  se  maniflesta  qne  las  cosas  naturales  non  se  pueden 
mudar,  è  que  la  costumbre  es  otra  natura,  é  que  las  cosas  que  sod 
traidas  en  costumbre  non  se  pueden  mudar  de  lìgero  ». 
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Alexandre  de  Bernay;  ^  ma  senza  che  per  questo 
però  possa  dirsi  che  il  lavoro  francese  abbia  ser- 
vito air  italiano. 

La  novella  v  ci  trasporta  in  Egitto  e  in  Gre- 
cia; Tviii  in  Grecia  ed  in  Siria;*  in  Alessandria 


1  D^ÀDCOifa,  Fonti,  pag.  165. 

<  Dì  questa  novella  viii  il  D' Ancona,  dopo  avere  ginstamente  ri- 
ferito quello  che  notò  il  Liebrecht  a  proposito  della  somiglianza  tro- 
vala dal  Danlop  col  cap.  viii  delle  Gesta  Rom,,  eoggiaoge:  «  Piut- 
tosto potrebbe  dirsi  che  avesse  qualche  analogia  coir  altra  dello  steseo 
libro  al  cap.  74  ».  Ma  a  noi  neppure  questa  analogia,  per  quanto  lon- 
tana si  voglia,  apparisce.  Ecco  qua  il  cap.  74  delle  Gesta:  «  Brat 
quidam  rex,  qui  filium  tantum  unicum  habebat,  quem  tenerrime  di- 
lezit  Rez  iste  unum  pomum  aureum  fieri  fecit  in  sumptibus  magois; 
pomo  fabricato  rex  usque  ad  mortem  infirmabatur,  vocavit  fllium 
8uum  et  ait:  Carissime,  non  poterò  de  ista  inflrmitate  evadere,  «ab 
benedictione  mea  post  meum  decessum  vade  per  regna  et  castra  et 
pomum  aureum  quod  feci  toUe  tecum,  et  quem  magia  stuUnm  inve- 
neris,  pomum  istud  ex  parte  mea  dabis.  Filius  vero  fideliter  adim- 
plere  promisi t,  rex  vero  vertebat  se  ad  parietem  el  emisi t  spirìtnm, 
filius  vero  satis  honorifice  eum  tradidit  sepulturse.  Post  sepulturam 
statim  pomum  accepit  et  per  diversa  regna  et  castra  ambulavit,  mal- 
tos  stultos  iovenit  et  vidit,  tamen  nulli  eorum  pomum  dediL  Deinde 
perrexit  ad  quoddam  regnum  et  ad  oivitatem  principalem  illius  regni 
accessit,  per  medium  civitatis  regem  equitantem  cum  magno  appar 
ratu  vidit,  conditiones  illius  regni  a  quibnsdam  civibus  quassivit*  at 
illi  dixerunt  ei:  Consnetudo  illius  regni  est  talis,  quod  nunquam  rex 
inter  nos  regnabit  nisi  uno  anno;  finito  anno  in  exilium  ponetur^  ubi, 
mala  morte  morietur.  Filins  regia  hsec  audiens  intra  se  cogitabat: 
Jam  inveni  qoem  diu  qiisesivi,  accessit  ad  regem  et  flexis  genibas 
eum  salutavit  et  ait:  Ave  rexi  pater  meus  defunctus  est,  istud  po- 
mum aureum  in  testamentum  vobis  legavit  Rex  vero  pomum  accepit 
et  ait  ei:  Carissime,  quomodo  potest  hoc  esse?  Rex  nunquam  me 
YÌdit  nec  aliquod  boni  patri  tuo  feci  ;  quare  ergo  tam  pretiosum  jooale 
mihi  deditt  Ait  ille:  Domine  mi  rex,  pater  meus  non  plus  vobis  quam 
alteri  pomum  legavit,  sed  sub  benedictione  sua  mihi  prescepiU  majori 
Btulto  dare,  quem  poterò  invenire,  et  sino  dubio  circuivi  multa  regoa 
et  castra  et  non  inveni  tam  magnum  stultum  et  infatuatum,  quam 
▼08;  ideo  ex  prsecepto  patria  mei  vobis  pomum  aedi.  Ait  rex:  Rogo 
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di  Romania^  la  ix;^  ad  Alessandro  e  ad  Anti- 
gono si  riferisce  la  xiii;  a  Troia  finalmente  ci 
conduce  la  lxxxl  ^ 

11  gruppo  delle  novelle  riguardanti  personaggi 
deir  antichità  ha  un  interesse  speciale.  Queste  no- 
velle sono  la  61%  66%  6T,  68%  69%  70%  71%  72% 
e  vi  si  parla  di  Socrate,  Diogene,  Papirio,  Ari- 


nt  mihi  dicas,  quare  me  tantum  ttuRnm  reputas.  At  il!e:  Ecce,  domine, 
ostendam  vobis  dare.  Est  coosuetudo  illiat  regni  tantum  per  annum 
regnare  et  in  fine  anni  omni  honore  et  divitiis  prìvari  et  in  exilium 
poni,  ubi  mala  morte  moritnr.  Amen  dico  vobis,  qpncludo  ex  dictia 
mei8,  quod  in  toto  mando  non  est  tantus  stultus,  sicut  vos,  quia  tam 
breve  tempua  regnare  debetis  et  post  hoc  tam  miserabili  ter  vi  tam 
finire.  Respondit  rex:  Sine  dubio  omnia  vera  sunt,  qu»  modo  mihi 
dizisti,  et  ideo  dum  adhuc  fuero  in  mea  potestate,  in  prsesentì  anno 
bona  infinita  mittam  ante  me  in  exilium,  ut  dum  ibi  ?enero  de  bonis 
illis  Ti  Tarn  quam  din  vixero.  Et  sic  factum  est;  in  fioe  anni  regno  est 
privatus  et  in  exilium  positos,  ibi  per  multos  annos  de  bonis  illis 
▼ixit  et  vitam  in  pace  finivit  ». 

1  Una  delle  dodici  Alessandrie,  dice  la  noTella,  fatta  da  Alessan- 
dro «  il  marzo  innanzi  eh'elli  morisse  ».  •—  «  Ces  villes  (scrive  O. 
Favre,  Mélanges,  II,  122)  se  trou?ent  désignées  avec  des  surnoms 
plus  ou  moios  défigurés  dans  plusieurs  de  nos  romans  ».  Julius  Va- 
leri us  (Histde  PraeUù^  lìl^  98)  ricorda  dodici  Alessandrie  e  le  chiama: 
«  Alexandria  quae  condita  est  nomine  Bucephali  equi,  Alexandria 
montuosa,  Alexandria  apud  Forum,  Alexandria  in  Scythiat  Alexan- 
dria Babylonis,  Alexandria  apad  Massagetas,  Alexandria  apud  Ae- 
gyptum,  Alexandria  apud  Origala ,  Alexandria  apud  Tìgridem  fluWum, 
Alexandria  apud  Troadem,  Alexandria  apud  Saoctum  ». 

*  I  racconti  analoghi  citati  dal  D* Ancona  non  possono  certamente 
essere  le  fonti  della  novella. 

3  Questa  novella  contiene  in  sostanza  ciò  che  si  legge  già  in  Da- 
rete e  poi  nel  Roman  de  Troie.  Quella  espressione  «  Be*  signori  », 
la  fa  credere  tradotta  o  ridotta  dal  francese.  E  nel  Romanso  di  Be* 
DoU  de  Sainte*More  c*ò  propriamente  un  verso:  «  Gie  nel  di  pas  par 
ooardie  »,  che  corrisponde  esattamente  ali*italiaB0  :  «  io  noi  dioo  per 
Tiltade  ».  Acoenniamo  al  fatto,  ma  senta  volerne  trarre  alcuna  con- 
seguenza. 
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stotile,  Traiano,  Ercole,  Seneca,  Catone.  Nota- 
bile è  intanto  che  queste  novelle  sieno  (eccettuata 
una  sola)  di  seguito ,  né  ciò  può  essere  acciden- 
tale. E  notabile  è  ancora  che  (toltone  Ercole  so- 
lamente) noi  ritroviamo  tutti  quei  personaggi  in 
un  altro  libro,  certo  anch^esso  antichissimo,  e 
conosciuto  sotto  il  titolo  di  Fiore  di  Filosofi.  Cioè, 
a  meglio  dire,  noi  non  solamente  ritroviamo  i 
personaggi,  ma  tre  delle  storie  narrate  nel  No- 
vellino sono  anche  nel  Fiore,  quelle  di  Papirio, 
di  Traiano  e  di  Seneca. 

Mettiamo  a  riscontro  la  novella  di  Papirio: 


FlORK 

Papirio  fuA  di  Roma  uomo 
fortissimo,  disidiroso  di  bat- 
taglie, si  che  li  Romani  si 
credeano  difendere  per  costui 
da  Alissandro,  che  regnava 
in  quel  tempo.  Qaesto  Papirio, 
essendo  garzone ,  andava  so- 
vente col  padre  al  Consiglio. 
E  la  matre  lo  domandò  un  dì 
che  s*era  fatto  al  Consiglio, 
e  lo  gat*zone  rispose  e  disse: 
egli  e  credenza  e  non  d  da 
dire.  Allora  alla  matre  ven- 
nene  maggiore  voglia  di  sa- 
perlo, e  corse  addosso  al  fan- 
ciullo e  battello,  e  sforza  vaio 
ch*egli  gli  dicesse  la  credenza. 
Lora  veggiendo  il  garzone 
che  gli  le  con  venia  dicere,  si 
si  pensò  una  bella  busia,  e 
disse  che  nel  Consiglio  era 
ragionato  quale  era  meglio, 
ohe  Puomo  avesse  due  mogli, 
o  una  f emina  avesse  due  ma- 
riti, per  muitiplicare  la  gente 
di  Roma,  perchè  molte  terre 


Novellino 

Papirio  fu  romano  uomo 
potentissimo  e  savio  e  dilet- 
tosissimo molto  in  battaglie; 
et  credeanosi  li  Romani  di- 
fendersi da  Allexandro,  confi- 
dandosi nella  boutade  di  que- 
sto Papirio.  Quando  Papirio 
era  fanciullo,  il  padre  lo  me- 
nava seco  al  consiglio.  Un 
giorno  il  consiglio  si  comandò 
credenza.  E  la  sua  madre  lo 
stimulava  molto,  che  volea 
sapere  di  che  i  romani  aveano 
tenuto  consiglio.  Papirio  veg- 
gendo  la  volontà  della  madre, 
si  pensò  una  bella  bugia,  e 
disse  cosi  :  li  romani  tennero 
consiglio,  quale  era  meglio, 
tra  che  li  uomini  avessero  due 
mogli  o  le  donne  due  mariti, 
acciò  che  la  gente  moltipli- 
casse, perchè  terre  si  rubel- 
lavano  da  Roma.  Onde  il  con- 
siglio stabilio  che  era  meglio 
e  pili  convenevole  che  Tuomo 
abbia  due  mogli.  La  madre 
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che  li  aveva  promesso  di  te- 
nere credenza  il  manifestò  a 
un* altra  donna,  e  quella  a 
un'altra.  Tanto  andò  d*una 
in  altra,  che  tutta  Roma  il 
senti.  Ragunaronsi  le  donne, 
et  andaronne  a* senatori,  e  do- 
leansi  molto.  Et  elli  temettero 
di  maggior  novità.  Udendo  la 
cagione,  diedero  cortesemente 
loro  commiato,  e  commendare 
Papi  rio  di  grande  savere  per 
innanzi.  Et  aUora  lo  comune 
di  Roma  stabilio  che  niuno 
padre  dovesse  menare  suo  fi- 
gliuolo a  consiglio. 


si  rubellavano.  La  madre  gli 
promise  di  tenerlo  credenza, 
e  ira  man  tenente  andóe  e  par- 
lonne  con  altre  donne,  si  che 
le  parole  andarono  tanto  di 
donna  in  donna,  che  tutte  le 
grandi  donne  di  Roma  si  adu- 
narono insieme  e  andarono  al 
Consiglio  in  fra  il  terzo  giorno. 
L'una  di  loro  si  levò  e  disse, 
ch'ella  e  T altre  donne  con* 
sigliavano  eh*  egli  era  meglio 
che  le  donne  aves^eno  dui 
mariti  che  gli  uomini  due  mo- 
gli, e  meglio  era  cosa  da  sof- 
ferìre.  Oli  Senatori  e  quegli 
del  Consiglio,  non  sapiendo 
che  volea  dire  questo  che  di- 
eea  queste  donne,  dubbiarono 
di  questa  maraviglia  e  di  que- 
sta follia  che  diceano  queste 
donne.  Lora  Papi  rio  scoperse 
alli  Senatori  il  fatto,  e  li  Se- 
natori saviamente  accomiata- 
rono le  donne,  e  molto  ap- 
pregionno  il  senno  del  gar- 
zone. E  per  questo  fecero 
ordinamento,  che  niuno  altro 
gai*zone  non  dovesse  lenire 
al  Consiglio  con  lo  patre. 

Noi  domandiamo  ora:  possono  essere  il  testo 
del  Fiore  é  quello  del  Novellino  indipendenti  tra 
loro?  Ossia,  possono  due  traduttori  o  riducitori 
avere  da  uno  stesso  testo  latino,  per  esempio  da 
Orosio,  *  tratto  queste  narrazioni,  senza  che  Tuno 
sapesse  nulla  delP  altro  ?  A  noi  pare  di  no.   Ci 


1  Bisognerebbe  necessariamente  ammettere  che  proprio  lo  stesso 
testo  sia  stato  visto  dai  due  traduttori,  dei  tanti  che  contengooo  que- 
sto racconto  di  Papirio.  Ci  sono  infatti  le  parole  riferentisi  ad  Ales- 
sandro, e  quelle  altre:  «  uomo  forUssimo,  disidiroso  di  battaglie  », 
che  combioaoo  col  testo  di  Orosio,  Mistar.^  Ili,  15,  e  con 
degli  altri. 
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sono  certe  parole  e  certe  frasi  identiche  che  non 
possono   provenire  da  un   testo  precedente,  ma 
che  mostrano,  secondo  noi,  che  il  Fiore  e  il  No- 
vellino sono  in  attinenza  fra  loro.  Supporre  però 
il  Fiore  tratto  dal  Novellino  è  impossibile.  Quel 
libro  ha  in  sé  evidenti  i  segni  di  una  compila- 
zione antichissima  e  di  un  organismo  tutto    suo 
proprio,  diretto  ad  uno  scopo  determinato;  né  è 
presumibile  che  si  attingesse  per  esso  ad  una  rac- 
colta di  novelle.  Di  novelle  anzi ,  vere  e  proprie, 
può   dirsi  che  nel  Fiore  non  si   abbia  esempio, 
poiché  tali  non  si  possono  considerare  e  non  fu- 
rono neir  intenzione  di  chi  scriveva  le  storie  di 
Papirio,   di  Traiano,  di  Seneca,  di  Nerone,  di 
Platone  e  di  Democrito,  e  neppure  quella  di  Se- 
condo, legata  come  si  trova  all'altra  delF impe- 
ratore Adriano.  11  Fiore  é  un'opera  d'insegna- 
menti morali,  di  sentenze,  di  precetti,  messi  sotto 
il  nome  di  filosofi  antichi,  e  deve  provenire  di- 
rettamente da  testi  latini  medievali.  Noi  siamo 
ben  lontani  dal  credere   autore  di  questo  libro 
Brunetto  Latini.  ^  Riteniamo,  anzi,  che  più  d'uno 
mettesse  mano  in  questo  libro,  il  quale  proba- 
bilmente andò  formandosi  a  poco  a  poco,  andò  am- 
pliandosi pel  desiderio  sempre  crescente  di  rac- 
cogliere memorie  e  aneddoti  di  scrittori  antichi 
e  contemporanei. 

1  Ved.  a  questo  proposito  P  opera  del  Sandby,  Brunetto  Latinat 
Isvnet  og  Skrifter,  pag.  52  sgg.  ;  e  la  prefazione  del  Cappelli  ai- 
Tedi  tione  del  Fiore  ^  Bologoa,  1865. 
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Ciò  ne  sembra  che  venga  a  resultare  dal- 
r  esame  dei  manoscritti  e  delle  antiche' edizioni. 
Importantissimo  è  il  codice  Magliab.  dei  Conventi 
soppressi,  F.  4,  776,  quello  stesso  che  contiene 
la  traduzione  dell' Albertano  di  Andrea  da  Gros- 
seto, e  appartiene  indubbiamente  o  alla  fine  del 
secolo  xni  o  ai  primi  del  xiv.  Ivi  si  leggono, 
dello  stesso  carattere  della  traduzione  del  Gros- 
setano, alcuni  fiori  di  filosofi  ed  altri  savii  ed 
imperatori^  disposti  nel  modo  seguente  :  «  Pitta- 
gora,  Dimocrito,  Valerio  et  Bruto,  Empedocles, 
Torquato,  Ipocrate,  Socrate,  Platone,  Diogene, 
Epicurio,  Scipio  Africano,  Cato,  Marcia  filia  di 
Cato,  Julio  Cesar,  Tullio,  Ottaviano,  Quintilliano, 
Adriano,  Secondo,  Origene  ».  Si  vede  da  ciò  che 
questo  manoscritto  ha  Valerio  e  Bruto,  Empe- 
docle,  Torquato,  i  quali  mancano  al  testo  Cap- 
pelli, e  si  ritrovano  invece  neirediz.  Palermo,^ 
la  quale  ha  ancora  Stazio  e  Sallustio ,  che 
mancano  tanto  all'ediz.  Cappelli,  quanto  al  co- 
dice 776.  Di  più  tra  esso  codice  e  i  testi  Cap- 
pelli e  Palermo  ci  sono  qua  e  là  varietà  di  le- 
gione non  trascurabili.  Per  esempio ,  nella  vita  di 
Plat(me  il  manoscritto  ha  questo  di  più:  «  Lc- 
gese  che  Platone  nato,  dormendo  ne  la  culla, 
api  vennero  e  recavano  e  ponevano  mele  ne  le 
labbra  del  fanciullo,  significando  dolce^ca  e  soa- 
vità di  parlare,  la  quale  ebbe  sopra  tutti  i  fiso- 


NBpoli,  1840. 
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lafi.  Quando  il  padre  lo  menò  a  Socrate  che 
Tamaestrasse,  Socrate  disse  vegendo  la  labbia  del 
garzone:  el  sogno  mio  ène  conpiuto.  Avea  sognato 
la  notte  che  del  seno  li  volava  uno  pulcino  di  molto 
bianchissimo  colore ,  et  con  molta  chiara  boce,  e 
del  suo  seno  uscia  cantando  e  volava  in  cielo  %. 
Invece  nella  vita  di  Teofrasto  il  codice  si  arresta 
alle  parole  «  pianse  di  pietade  troppo  pietosa- 
mente »,  mancando  tutto  ciò  che  segue  nella 
stampa  della  preghiera  di  San  Gregorio,  perchè 
Traiano  fosse  liberato  dalle  pene  delP inferno. 

Anche  il  codice  Magliabechiano  ix,  10,  61, 
contiene  una  compilazione  che  non  concorda  in- 
teramente colle  altre.  Più  sostanziale  poi  è  la 
differenza  che  notasi  nel  codice  Palatino  E,  5, 
6,  13  (secolo  xiv).  In  esso  mancano  tutte  le  no- 
tizie riguardanti  i  varii  filosofi,  e  solamente  sono 
raccolte  le  loro  sentenze,  le  quali  però  non  sono 
uguali  a  quelle  degli  altri  manoscritti.  Ecco,  per 
esempio,  ciò  che  leggesi  sotto  Eptcurio  philosopho  : 

Se  vuoli  essere  ricco  non  crescere  Pavere,  ma  menoma 
la  cupidità. 

Né  dolce^a  di  bere  né  soavità  di  mangiare  né  altro  dì- 
letto  fa  così  soave  la  vita  deir  uomo  come  '1  savio  e  '1  bel 
ragionare. 

Non  essere  negligente  a  rendere  i  benefitii  nò  troppo 
tostano  a  riceverli. 

Sia  piatoso  vendicatore  et  dispregia  tutte  crudeltà. 

Così  cela  la  tua  vertù  come  gli  altrui  vitii. 

Non  può  divenire  savio  chi  pensa  a  ricchegge  nò  a  di- 
letto di  mensa.  In  neuna  cosa  può  V  uomo  più  tosto  misa- 
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venire  come  in  quelle  là  dove  s'asicara.  Troppo  ò  bene 
folle  chi  non  teme  lo  male  che  li  puote  avenire. 

Parole  dette  con  verità  non  sono  propriamente  lusin- 
ghe ;  ma  quelle  che  sono  senga  verità  lusingano  malvagia- 
mente. 

Con  miniere  studio  ò  da  guardare  con  cui  tu  mangi 
che  quello  che  tu  mangi. 

Quanto  la  cosa  è  più  pretiosa  tanto  ò  più  rada. 

Indegnati  a  tte  quando  la  tua  colpa  ti  tormenta. 

La  prima  vita  sarà  testimonio  della  seconda. 

In  quelle  cose  ofTendi  molti,  nelle  quali  offendi  uno. 

Tutte  cose  subite  s'apruovano  non  savie.  ^       ' 

Quello  che  altri  fa  per  diffensione  pare  che  drittamente 
Tabia  fatto. 

Tutte  leggi  et  ragione  permettono  cacciare  la  for^a  per 
for^a. 

Un^  altra  particolarità  di  questo  manoscritto 
è  che  esso  ai  filosofi  antichi  mescola  santi  e  scrit- 
tori del  medioevo.  Eccone  la  nota  completa:  <  Pi- 
tagora, Socrate,  Aristotile,  Quintiliano,  Marco- 
vario,  Julio,  Seneca,  Epicurio,  Democrito,  Teo- 
frasto,  Salustio,  Diogene,  Secundo,  Platone,  Àr- 
chimedo,  David  Re,  Salomone,  Pamphilio,  Statio, 
Gesù  Sirach,*  Lucano,  Abacuch,  Oratio,  Giuve- 
nale,  Tobia,  Cassiodoro,  Ovidio,  Cato,  Isapo  {sic)^ 
Petro  Alphonso,  Terengio,  Macrobio,  Sancto  Gre- 
gorio, Santo  Bernardo  abbate.  Santo  Girolamo 
Cardinale,  Santo  Luca,  Santo  Jobbe,  Santo  Isi- 
doro, Santo  Jacopo  Qebedeo  apostolo  ». 

1  II  trovare  qui  Secondo  e  Gesù  Sirach  potrebbe  per  avventura 
metterci  sulla  via  di  spiegare  la  compilaziooe  del  cod.  Palatino  Pan- 
ciatichiano  138  f 
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Per  quel  poco  che  possiamo  giudicarne  dal 
frammento  che  ne  avanza,  sembra  che  sia  di- 
verso dagli  altri  testi  anche  quello  del  codice 
Magliab.  S.  Maria  Novella  250,  il  quale  ha  que- 
sto principio:  «  Qui  chomincia  i  motti  de  filosafi 
istratti  della  cronicha  de  fisicha  di  gramatica  voi- 
ghare  per  lo  discretto  (?)  et  prode  huomo  messer 
lo  giudice  di  Ghalluria  per  maestro  pietre  da 
reggio  mediche  di  iisicha  ».  Esso  registra  i  nomi 
dei  filosofi,  che  sono  scritti  cosi  :  «  Tales ,  Solo , 
Chilo,  Pittagus,  Bias,  Creobolus,  Permander, 
Anageasus,  Inasostromois,  Epimanides,  Frendes, 
Anasimander,  Anassimadrides,  Anassagoras,  Pie- 
tagoras,  Archilous,  Sogrates,  Tenofanos,  Eschi- 
nes,  Palemo,  Crates,  Soleus,  Archileus,  Porfoio- 
lacides,  Charmendos,  Critomanis,  Aristotides, 
Teofastis,  Tolomeus  ». 

Questo  testo  ci  riavvicina  a  quello  delle  Vite 
de'  Filosofi  che  si  hanno  in  istampe  del  sec.  xv. 
Ho  sotto  gli  occhi  una  edizione  del  1480  che 
contiene  le  vite  di  cento ventotto  personaggi,  di- 
sposte, almeno  in  principio,  coir  ordine  del  ma- 
noscritto 250,  che  è  poi  T  ordine  stesso  di  Dio- 
gene Laerzio.  ^  Ma  nella  stampa  del  sec.  xv  le 

1       DiooBNB  Laerzio  Ediz.  del  1480 

Thales  —  Soloo  —  Chilo  —  Taiese  —  Solco  —  Cilo  — 

PittacQS  — >  Biat  —  Cleobulus  —  Pitfaacus  —  Byas  —  Cleobolut  — 

P^riander  -—  Anacharsis  —  My-  Periander  —  Zoroastat  —  Ana- 

80D  —   Epimenides  —  Pherecy-  simaoder  —  Anacharse  —  Myson 

dea  ecc.  —  EpimanideB  —  Parecydas  eoo. 
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omissioni,  le  aggiunte ,  le  interpolazioni  sono 
moltissime.  C'è,  per  esempio,  un  capitolo  sopra 
Omero  che  non  trovo  in  nessun  codice;^  e  e' è 
questo  racconto  di  Talete  che  concorda  perfetta- 
mente colla  novella  xxxviii  del  Novellino  :  4:  Di- 
cesi ancora  che  una  nocte  essendo  menato  fuori 
di  casa  da  una  vecchia  barbara  per  considerare 
el  cielo,  cascò  in  una  fossa,  et  dicendo  la  vec- 
chia quasi  volendolo  riprehendere:  0  Thales,  non 
ti  vergogni  tu  voler  considerare  el  cielo,  imperò 
che  tu  non  puoi  discernere  in  terra  quello  che 
t' è  innanzi  ai  piedi  ?  A  la  quale  Thales  non  al- 
trimenti rispose  :  io  ho  da  ringratiare  Idio  prima 
che  me  ha  facto  huomo  e  non  bestia,  la  seconda 


^  Lo  riferisco  per  la  saa  singolarità:  «  Homero  pìlosopho  et 
poeta  de  Asia  vixe  in  Grecia  al  tempo  che  Saul  era  re  (f  Israel.  Di- 
oesi  de  Homero  nel  primo  libro  del  Polìcreto  che  essendo  proposta 
una  questione  da  certi  pescatori,  non  si  potendo  per  luì  solvere  per 
vergogna  di  sé  stesso  si  mori:  la  quistione  fu  questa:  che  andando 
un  di  Homero  a  sollazzo  per  la  riva  del  mare  tutto  pensoso  certi 
pescatori  vedendolo  cominciorono  a  ridere:  lui  li  dimandò  perchè  rj- 
dessino,  e  pescatori  rìsposono  in  questo  modo,  cioè:  quello  che  noi 
abìamo  preso  non  habiamo,  et  quello  che  non  abbiamo  preso  abiamo: 
intendendo  loro  de*  pidocchi  che  havevano  giàamazati  et  non  gli  ave- 
vano; e  quegli  che  non  havevano  presi  se  gli  avevano  adosso.  Ma 
Homero  si  pensava  sopra  de*  pesci  et  pensava  come  questo  si  potesse 
fare:  et  dicesi  per  questa  grande  amaritudine  si  mori  ».  —  Il  Poli- 
creta  qui  citato  non  può  essere  che  il  Policraticus ^  dove  infatti  si 
legge:  «  Totius  deoique  veteris  phitosophiae  princeps  Plato,  levem 
(ut  fertur)*  quod  tamen  de  Homero  verius  diceretur,  nescio  quam 
nautarnm  quaestionem  esplicare  non  potuit.  Unde  cum  ab  eìsdem  im- 
pudentius  et  protractius  derideretur,  ut  erat  vir  verecundi  ingenii , 
quasi  tozicato  coofueionis  iaculo  perfossus  ad  mortem,  spìritum  no- 
vissimum  ezhalavit  ».  Johcmn.  Sarisberiensis  Policraticus^  lib.  H, 
eap.  26,  pag.  122.  —  Questa  storiella  si  trova  già  nella  Vita  d'Omero 
attribuita  ad  Erodoto. 
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che  me  ha  facto  msischìo  et  non  femina,  et  la 
terza  che  me  ha  facto  greco  e  non  barbaro  >.* 
Ora  è  certo  che  il  Fùyre  è  in  relazione  con 
queste  Vite  e  anche  con  Diogene  Laerzio.  Delle 
molte  prove  che  potremmo  addurne  contentiamoci 
qui  d'una  sola.  Sotto  il  nome  di  Pittagora  il 
Fiore  scrìve  :  «  Pittagora  fue  uno  filosafo  e  fiie 
d'uno  paese  ch'avea  nome  Samo:  nel  qual  paese 
regnava  uno  prencipe  che,  siccome  tiranno,  strug- 
gea  la  terra,  la  cui  iniquitade  e  la  cui  superbia 
offendea  tanto  T  animo  di  questo  filosafo,  ch^  elli 
lasciò  lo  suo  paese  e  venne  in  Italia  >.  Questo 
sembra  provenire  da  Laerzio  che  dice  (cito  per 
maggiore  comodità  deflettori  una  traduzione  la- 
tina): 4c  Deinde  Samum  reversus,  cum  patriam 
Polycatris  tyrannìde  oppressam  oflfendisset  Cro- 
tonem  in  Italiam  profectus  est»;  mentre  ciò  manca 
alle  Vite.  Nelle  Vite  invece  leggesi  :  «  Pythagora 
essendo  dimandato  che  intendeva  di  fare,  rispose 
essere  philosopho,  cioè  studioso  et  amatore  della 

)  Nel  testo  Ooalteruzù  «  Melisas  •  è  certo  corrusione  di  Miìé- 
Mtus.  Megtio  il  testo  Panciatlcbiano :  «  MileDsius  Tale  »,  come  certo 
deve  leggersi. 

Notiamo  che  questo  racconto  proviene  da  Diogene  Laento,  il 
qaale  scrive:  «  Hermippus  aotem  in  Vitis  ad  hunc  refertquoda  quì- 
basdam  de  Socrate  dicitur.  Aiebat  enìm,  inquit,  trium  maxime  rerum 
causa  gratias  se  fortunae  agere:  primo,  quod  homo,  non  bellua;  deinde, 
quod  vir,  non  mulier;  tertio  quod  Oraecus  esset  natns,  non  barbami. 
—  Fertur,  quum  domo  exiret  conlemplandorum  siderum  causa,  in 
subjectani  fbssam  incidisse,  ejalantique  vetulaquae  comitabatur.  Nempe 
tu,  dixisse,  Thales,  quum  cernere  nequeas  quae  sint  ante  pedes,  spe- 
ra» te  quae  in  coelo  sint  cogniturum?  »  [Diogen.  Laert,  libro  I, 
Thales). 
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scientia  et  sapìentia  ;  et  non  volle  dire  lui  essere 
sapiente,  perchè  sarebbe  stato  segno  d'arrogan- 
tia  ».  Il  che  si  ritrova  nel  Fiore:  €  Pittagora  fue 
domandato  quello  che  si  tenesse,  ed  ei  rispuose 
ch^era  filosafo,  cioè  studioso  et  amatore  di  sa- 
pìenzia;  che  U  nominarsi  Tuomo  savio  è  vizio 
di  grande  arroganza  ». 

Da  questo  rapido  excursus  sul  Fiore  de*  Fi- 
losofi ci  sembra  di  poter  trarre  la  conclusione 
che  con  ogni  probabilità  le  novelle  61,  66,  67, 
68,  69,  70,  71,  72  provengono  da  un  testo  an- 
teriore al  Novellino  y  e  che  conteneva  codesta 
parte  sola  del  Fiore;  lo  che  viene  a  confermare 
quello  che  noi  abbiamo  indietro  congetturato  sul 
modo  di  compilazione  del  Novellino  istesso. 

Passiamo  ora  ad  un  terzo  gruppo  di  novelle, 
quelle  cioè  che  riguardano  personaggi  dell'età 
di  mezzo.  Queste  sono  sedici,  cioè  la  19,  20,  21, 
22,  23,  24,  25,  30,  31,  48,  60,  73,  76,  84,  90, 
100.  Qui  pure  si  ripete,  in  parte,  il  fatto  che 
già  notammo  a  proposito  del  gruppo  precedente, 
vale  a  dire  che  molte  di  queste  novelle  sono  di 
seguito.  Delle  due  prime,  riguardanti  il  Re  Gio- 
vane, avemmo  già  occasione  di  parlare  indietro.  ^ 
Alcune  novelle  parlano  di  Federigo  li.  La  21 
narra  di  «  tre  maestri  di  nigromanzia  >  che,  alla 
presenza  dell'  imperatore,  con  le  loro  arti  destano 
una  grande  burrasca,  poi  chiedono  per  ricom- 


'  Veci,  il  capitolo  iv. 
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pensa  che  uno  dei  suoi  baroni  li  segua.  Questi, 
dopo  lunghi  viaggi,  dopo  molte  battaglie   com- 
battute, dopo   aver  preso  moglie  e  avutone  un 
figliuolo  che  già  toccava  i  quarantanni,   torna 
presso  r  imperatore  coi  negromanti,  e  mentre  cre- 
deva passato  gran  tempo,  trova*  «  lo  'mperadore 
e  suoi  baroni  che  ancor  si  dava  V  acqua,  la  quale 
si  dava,  quando  il  conte  n'andò  coi  maestri  ». 
Notò  già  il  prof.  D*" Ancona  ^  che  moltissime  sono 
le  leggende  e  novelle  popolari,  dove  accade  che 
i  minuti  sembrino  anni  e  viceversa.   Da   questo 
lato  adunque  il  racconto  del  Novellino  non    fa 
che  rientrare  in  un  vasto  ciclo  di  storie,  proba- 
bilmente di  origine   orientale.  Quello  che  a  noi 
importa  più  è  di  esaminare  se  sia  giusto  l'as- 
serire che  «  Giovanni  da  Prato  amplificò  nel  suo 
romanzo  questo  racconto.  Il  Wesselofsky  *  aveva 
detto  «  non  sappiamo  donde  il  nostro  autore  abbia 
attinto  il  suo   racconto,  se  dalla   tradizione   po- 
polare, o   se  piuttosto  dair antico   novelliere  ». 
E  un  tale  dubbio  a  noi  pare  molto  ragionevole. 
Questa  infatti,  tra  le  novelle  deir  antica  raccolta, 
è  di  quelle  che,  pur  contenendo  minuti  partico- 
lari del  fatto  che  vuoisi  raccontare,  accenna  evi- 
dentemente che  fu  scritta  non  come  narrazione 
distesa  e  piena,  ma  per  aiutare  la  memoria  del 
favolatore  che  dovea  dirla  a  voce.  Essa  può  dirsi 
composta  tutta  di  periodini  scuciti ,  messi  gli  uni 

1  Fonti^  png.  169. 

«  Paradiso  degli  Alberti s  I,  2,  2(55. 


Digitized  by 


Google 


r 


LS  NOVELLE  225 

accanto  agli  altri,  senza  fusione,  senza  legame 
organico,  propriamente  come  tanti  appunti  delle 
Tane  parti  della  povella  non  svolti,  ma  di  volo 
accennati.  Tanto  è  ciò  vero,  che  in  alcuni  punti 
si  stenterebbe  quasi  a  intendere  il  senso.  Non  è, 
per  esempio,  ben  chiaro  se  il  tempo  cominciasse 
a  turbarsi  per  le  arti  de^ negromanti,  né  se  il 
guiderdone  da  essi  richiesto  fosse  che  il  Conte 
di  San  Bonifazio  andasse  con  loro.  Non  è  ciò  ben 
chiaro,  diciamo,  dal  contesto  della  novella,  dal 
modo  di  esprimersi,  dalla  frase  messa  là  senza 
che  nulla  la  leghi  col  precedente  periodo^ 

Se  ora  accade  che  in  un  libro  del  secolo  xiv 
noi  troviamo  questo  identico  racconto,  ma  largo 
e  fornito  di  tutti  i  particolari  che  possono  desi- 
derarsi^  abbellito  dair  arte,  con  nomi  istorici  del 
tempo,  come  quello  di  Michele  Scoto ,  perchè  ci 
sarà  vietato  di  ritenerlo  piuttosto  preso  da  una 
tradizione  orale,  che  non  dai  Novellino ì  Perchè 
non  dovremo  poter  credere  che  la  novella  di  Gio- 
vanni da  Prato  ci  rappresenti  appunto  una  delle 
versioni  orali,  di  cui  il  magro  racconto  del  JVb- 
velUno  sia  il  sunto?  Il  dubbio  del  Wesselofsky 
può  ammettersi,  ma  non  T  asserzione  così  ricisa 
del  D'Ancona. 

Anche  la  novella  23  rappresenta  senza  fallo 
un  racconto  orale,  di  cui  essa  non  è  che  sunto 
rapidissimo  e  slegato.  Non  ha,  probabilmente, 
nessun  fondamento  storico  ;  e  non  sarebbe  fuori 
del  credibile  che,  come  in  altri  casi  è  accaduto, 

■a«toi.i.  —  8t.  d«lU  LrtUrat.  lul.  ^  Voi.  1(1.  15 
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il  nome  di  Federigo  fosse  stato  qui  appiccata 
ad  un  fatto,  dov'egli  non  entrava  per  nulla. 

Storica  invece  è  la  novella  24,  riferentesi  a 
Federigo  I;  difficile  sarebbe  il  dire  se  sia  stata 
attinta  direttamente  ai  cronisti,  o  se  provenga 
da  fonte  popolare. 

Della  novella  31  avemmo  già  occasione  dì 
toccare  incidentalmente  altrove.^  Ma  fermiamoci 
ancora  un  momento  sul  fenomeno  che  essa  pre* 
senta.  Questa  novella  ci  prova  che  noi  non  pos- 
siamo accettare  per  isterico  un  fatto,  anche  se 
esso  è  detto  riferirsi  a  persona  storica.  Qui  si 
trova  ricordato  Ezzelino  da  Romano,  ma  tanto 
poco  c'entra  Ezzelino,  che  il  fatto  stesso  era 
narrato  circa  dugent'anni  prima  da  Pietro  Al- 
fonso,* e  contemporaneamente  in  un  libro  spa- 


*  Introduzione^  pag.  99. 

2  Nella  Biseiplina  Clericali»  (ediz.  Schmidt,  pag.  50)  si  legge  : 
«  Rex  qaidam  habuit  faibulatorem  suum,  qui  singolis  oociibus  quin- 
que  sibi  narrare  fabulas  conaue^erat.  Contigit  tandem  quod  rex  curia 
quibusdam  sollicitas  minime  poaaet  dormì  re,,  plureaque  solito  quaesi> 
vit  audire  fabalas.  Ille  autem  tres  super  baec  enarraTÌt,  sed  parvas. 
Quaesivit  rex  etiam  plures.  Ille  vero  nullatenus  voHiiL  Dixerat  eoim 
jam  sicut  jussum  fuerat  sibi  multas.  Ad  haec  rex:  Plurimas  jam  nar- 
rasti, sed  brevissimas,  vellem  vero  te  aliquam  rem  narrare,  quae  mut- 
tis  producatur  verbis,  et  sic  te  dormire  permittaro.  Concessit  fabulatore 
et  sic  incipit:  Erat  quidam  rusticus,  qui  mille  solidoa  habuit  Hic 
autem  in  negotiatione  proficisciens,  comparavit  bis  mille  oves,  singo- 
Ics  sex  denariis.  Accidit  eo  redeunte  quod  magna  inundatio  aquarum 
succresceret  Qui  quum  neque  per  vadum  neque  per  pontem  trausìre 
posset,  abiìt  sollìcitos  quaerens  quo  cam  ovibus  suis  trans vehi  posset. 
iBTenit  tandem  exiguam  naviculam,  et  necessitate  coactus  dnas  ove» 
imponens  aquam  transiit  Bis  dictis  fabulator  obdormivit  Rex  siqui> 
4lem  illum  excitans,  ut  fabulam  quam  inceperat  finiret  commonuit. 
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gnolo. ^  Però,  quell'essere  attribuito  il  fatto  a 
Ezzelino  fe  risaltar  meglio  un  fenomeno  che  può 
dirsi  peculiare  della  nostra  letteratura,  cioè  che 
fino  dal  sec.  xin  si  sentiva  in  Italia  il  bisogno  di 
dare  colore  di  storicità  alla  novella.  Il  reco  quidam 
del  vecchio. testo  latino  sparisce;  sparisce  Vunrey 
del  testo  spagnuolo  ;  e  vien  fuori  nientemeno  che 
Ezzelino  da  Romano. 

Accade  il  medesimo  per  la  novella  48,  che 
nel  nostro  testo  porta  il  nome  di  «  re  Currado  », 
mentre  in  testi  latini  più  antichi  raccontasi  il 
fatto  stesso,  ma  senza  nome  alcuno.* 


Fabulator  ad  haec:  Fluctus  ille  magnus  est,  navicula  autem  parva, 
et  grez  ovìum  ìnnumerabilis.  Permitte  ergo  supradictum   rusticani 
suas  trànsferre  oves,  et  quam  incepi  fabalam  ad  fiomn  perducam  ». 
I  Nel  Libro  de  ha  Enxemplos^  n.  lxxxt: 

Fabulatur  excusat  a  tedio  et  labwe, 
Oir  fabliellas  es  reUevamiento 
De  cuidados  ó  pensamiento. 

Un  rey  tenia  un  homme  que  le  decie  cada  ooche  cinco  fabliellas 
é  enzemplos.  Acaesciò  que  una  noche  el  rey,  teniendo  cuidados,  noi» 
podie  donnir,  ó  mandòle  que  ledijiese  maa  enzemploe  que  solie,  é  él 
dijole  tres  mas  que  las  otras  noches,  é  eran  pequenos.  E  el  rey  dijote 
que  dijiese,  mas  él  non  qulso,  porque  ya  habie  dicho  muchas  fabliellas. 
El  rey  dijo:  «  Muchas  dijistes,  mas  eran  breves;  qnerria  que  me 
dijeses  alguna  que  fuese  luenga,  é  luego  te  dejaria  dormir  ».  El  fa- 
blador  dijo  que  le  placie,  é  comenzó  asi:  «Un  rùstico  tenie mil  sueldos, 
é  fué  &  una  fetìa  é  comprò  dos  mil  ovejas,  cada  una  por  sels  dineros, 
é  cuando  tornò  fallò  que  babie  crescido  el  agua  de  un  no  que  habie  de 
pasar,  que  non  pudo  pasar  por  la  puente  nin  por  el  vado  :  fué  buscar 
por  donde  pasaria,  é  fallò  un  barquete  pequeno,  é  puso  dos  ov^ejas, 
é  paso  el  agua  ».  E  deciendo  esto  dormiòse  el  rey  de  pronto  lo  que 
acabase  la  fabiiella  que  comenzara,  é  él  dijo  :  «  El  rio  Tiene  muy 
grande,  el  barco  es  muy  pequefio,  é  las  ovejas  son  muy  muohas;  pu«8 
deja  à  este  rùstico  pasar  sus  ovejas,  é  acabaré  Ila  fiibliella  que  co- 
mencé».  E  ansi  satisfizo  al  rey  que  queria  oir  luengas  nuevas. 
«  Ved.  D'Ancona,  Fonti,  Ì13, 
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La  novella  25  appartiene  alla  leggenda  del 
Saladino  ;  ma  però  una  parte  almeno  di  essa 
trovasi  riferita  anche  a  Carlomagno,  a  Marsilio 
e  ad  nn  re  sassone,  prigioniero  di  Carlomagno, 
ed  è  raccontata  nella  Cronaca  di  Tarpino,  nel- 
VAnseis  de  Carthage  e  in  un  libro  di  San  Pier 
Damiano;^  quindi  è  anteriore  al  Saladino,  a  cui 
qui  viene  riferita. 

Un  altro  gruppo  di  novelle  parla  di  perso- 
naggi dei  romanzi  della  Tavola  Rotonda;  cioè 
tre  (28,  45,  82)  di  Lancillotto,  una  (63)  di  Me- 
liadus,  e  un^  altra  (65)  di  Tristano. 

Alla  Provenza  si  collegano  cinque  novelle  : 
la  32  che  racconta  le  «  belle  valentie  di  Riccar 
Loghercio  dell'  Dia  »  ;  la  33  che  riferisce  la  sto- 
riella di  messer  Imberial  del  Balzo  che  domanda 
della  cornacchia  «  verso  qual  parte  teneva  volta 
sua  coda»;  la  42,  che  dice  dello  strattagemma, 
col  quale  Guglielmo  di  Bergadam  sfuggi  all'  ira 
delle  dame  della  corte  di  Raimondo  Berlinghieri; 
la  49,  che  esce  dal  campo  dei  racconti  cavalle- 
reschi per  accostarsi  alla  novella  borghese,  colla 
storia  del  medico  di  Tolosa,  a  cui  la  moglie  par- 
torii un  figliuolo  due  soli  mesi  dopo  il  matrimo- 
nio; la  64,  che  è  quella  notissima  della  «  corte 
del  Po  >. 

Dalla  Bibbia  e  dalla  leggenda  religiosa  pro- 
vengono undici  novelle.  La  6  e  la  12  parlano  di 

»  Véd.  Paris,  BUt,  Pòét,  pag.  291,  505;  Gatitier,  Bp,  fV.,  Il, 
475;  D*Aiicona,  op.  clt,  171. 


Digitized  by 


Google 


LE  NOVELLE  229 

David,  la  7  di  Salomone;  la  36  di  Balaam  pro- 
feta; la  37  di  due  re  di  Grecia,  a  ano  de' quali 
apparve  un  angiolo  per  fargli  sapere  che  «Dio 
fa  vendetta  del  nemico  suo  col  nemico  suo  »; 
la  14  contiene  la  nota  leggenda  del  Romanzo  di 
Barìaam  e  losafat^  del  giovane  tenuto  dieci  anni 
in  luogo  tenebroso,  al  quale  più  di  tutto  le  altre 
cose  piacquero  le  donne;  la  16  parla  «  della 
gran  misericordia  che  fece  San  Paolino  vescovo  »  ; 
la  17  €  della  gran  limosina  che  fece  uno  tavo- 
liere  per  Dio  »  ;  ^  T  83  mostra  con  un  esempio 
come  le  ricchezze  sieno  cagione  che  si  perdano  le 
anime;  la  97  racconta  la  storia  del  mercante  di 
vino  e  della  scimmia,  di  cui  già  abbiamo  parlato. 
Due  gruppi,  in  parte  affini  tra  loro,  compren- 
dono  quelle  che  chiameremo  novelle  borghesi,  e 
le  novelle  che  contengono  tradizioni  paesane. 
Delle  prime,  la  26  racconta  V  avventura  di  «  un 
borghese  di  Francia  »  ;  la  39  narra  come  un  ve- 
scovo fu  schernito  da  un  frate;  la  47  come  un 
marito  rispondesse  con  spirito  a  un  tale  che  vo- 
leva sedargli  la  moglie;  la  75  come  «Dbmenedio 
s'accompagnò  con  uno  giullare».'  L'86  è  uno 


1  É  noto  che  questo  stesso  fatto  narrasi  anche  nelle  Yiu  dn'SimH 
Padri,  IV,  19.  Ma  ciò  che  prova  quanto  esso  fosse  divulgato  in  Italia 
nel  secolo  xiii,  si  è  che  noi  lo  rìtroTiamo  anche  nelle  Rime  OenoveH. 
Ed  ivi  la  leggenda  di  questo  Pietro  Telonario  è  ampiamente  svilup* 
pata,  e  mostra  sempre  meglio  che  il  Novellino  non  À  che  un  sunto 
di  altri  racconti  più  larghi.  (Ved.  Ar<^  Olott,  II«  2,  pag.  299  segg.). 

*  Potrebbe  essere  di  origine  orientale.  Ved.  D'Ancona,  Fanii, 
pag.  181.  Fa  già  notato  che  questa  novella  ha  qualche  tenue  somi- 
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scherzo  affi^tto  plebeo.  L'  87  contiene  la  risposta 
d^on  prete  ad  uno  che  si  confessava  da  lui^  ed 
è  chiaramente  satira  de' costumi  della  gente  di 
Chiesa;  V88  narra  come  Gante  Caponsacchi  ri- 
compensasse il  podestà  di  Firenze  che  Tavea 
mandato  «a  confini  a  Mantova,  perchè  era  grande 
suo  amico  »  ;  ed  ha  questa  pure  tutto  il  carattere 
della  burla.  L'89  ancora  è  una  burla  detta  da 
un  uomo  di  corte,  in  una  brigata  di  cavalieri; 
e  burla  la  91  tra  un  confessore  e  un  penitente; 
la  92,  che  narra  della  crostata  mangiata  dal 
gatto;  la  93,  che  contiene  la  risposta  di  un  altro 
confessore  ad  un  villano.  Notiamo  anche  qui  che 
queste  sette  novelle,  di  carattere  così  affine,  sono 
tutte  di  seguito,  salvo  che  tra  T 89  e  la  91  è 
inserita  quella  dell'imperatore  Federigo  che  uc- 
cise il  fsdcone. 

Le  novelle  di  tradizioni  paesane  sono  quin- 
dici. La  35  parla  di  maestro  Taddeo  di  Bologna; 
la  41  di  messer  Polo  Traversare  ;  la  43  di  mes- 
ser  Giacopino  Rangone;  la  44  di  Marco  Lom- 
bardo; la  50  di  maestro  Accorso  di  Bologna;  la 


glianza  col  racconto  popolare  pabblicato  dal  De  Oubernatis,  Gesik  e 
Pip€tta  {Le  Novellina  di  Santo  Stefano  di  CaUdnt^a^  d.  31).  Un 
altro  raeoooto  popolare  che  ai  av vicina  in  parte  al  Gesù  e  Pipetta 
•  in  parte  al  Novellino  è  nelle  Sessanta  novelle  popolari  Montalesi 
del  Neruoci.  Ivi  Pipetta  bugiardo  nega  che  la  pecora  avesse  la  «  co- 
rata »,  e  poi  quando  trattasi  di  dividere  i  quattrini,  confessa  di  averla 
mangiata  lui,  per  averne  i  due  tersi,  come  il  giullare  del  Novellino. 
Questo  fittto  viene  a  confermare  che  i  racconti  del  Novellino  dovet- 
tero avere  una  larga  diffusione  orale. 
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54  del  Piovano  Porcellino;  la  55  di  nuovo  di 
Marco  Lombardo;  la  56  del  Marchigiano  che  andò 
a  studiare  a  Bologna;  la  57  di  madonna  Agne- 
8ina  di  Bologna;  la  58  di  messer  Beriuolo;  la  77 
di  messer  Rinieri  da  Montenero  e  del  Donno 
d'Arborea;  TSO  di  messer  Migliore  degli  Abbati 
di  Firenze;  r85  della  carestia  di  Genova;  la  96 
di  Bito  e  di  ser  Frulli  ;  la  99  del  giovane  di  Fi- 
renze che  €  amava  carnalmente  una  gentile  pul- 
zella ».  È  facile  il  notare  qui  pure  che  molte 
delle  citate  novelle  stanno  vicine,  come  le  41 , 
43,  44;  e  le  54,  55,  56,  57,  58. 

Un  piccolo  gruppo  può  farsi  anche  delle  no- 
velle 94  e  95  che  contengono  racconti  di  animali; 
e  un'  altra  novella  finalmente,  la  46,  forma  gruppo 
da  sé,  riferendosi  ad  una  favola  mitologica. 

Che  cosa  ci  dicono  ora  questi  gruppi  sul  ca- 
rattere del  Cenionovelleì  Essi  ci  dicono,  a  parer 
nostro,  che  il  raccoglitore  è  rimasto  affatto  in- 
differente alla  materia  del  suo  libro,  non  sce- 
gliendo racconti  che  avessero  un  dato  scopo, 
o  di  moralità  o  di  sopazzo  o  di  ricordo  storico 
o  d'altro;  ma  invece  mescolando  tutto,  senza 
preoccuparsi  d'altro  che  di  fornire  materia  al 
novellatore:  «  et  chi  avrà  cuore  nobile  et  intel- 
ligenza sottile  8\  le  potrai  somigliare  per  lo  tempo 
che  verrà  per  innanzi,  et  argomentare  e  dire  e 
raccontare  in  quelle  parti  dove  avranno  luogo, 
a  prode  et  a  piacere  di  coloro  che  non  sanno  e 
disiderano  di  sapere  ».  Appunto,  col  dirci  m 
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quelle  partì  dove  avranno  luogo,  il  raccoglitore 
accenna  alla  promiscuità  degli  argomenti,  quasi 
Tolesse  dire:  qui  c'è  roba  per  tutti  i  gusti,  per 
tutte  le  qualità  delle  persone,  davanti  alle  quali 
il  novellatore  voglia  farsi  a  svolgere  questi  sunti 
che  io  ho  raccolti.  Infatti  c'è  la  novella  adattata 
alle  corti,  cogli  esempi  di  generosità,  di  cortesia 
e  di  valore,  e  coir  eccitamento  ad  essere  larghi 
di  doni  al  giullare;  e'  è  la  novella  per  gli  uomini 
di  Chiesa,  colla  leggenda  miracolosa  e  col  ricordo 
biblico;  c'è  la  novella  per  la  società  borghese, 
col  motto,  col  racconto  gaio,  colla  risata  alle 
spalle  dei  balordi  e  degl' ingannati.  Ma  come 
supporre  che  la  stessa  persona  che  moralizzava 
sulla  «tirannia  e  bellore  di  donna  >  (14),  che 
narrava  la  misericordia  di  San  Paolino  (16),  che 
cercava  staccare  gli  animi  dalle  ricchezze  di  que- 
sta terra  (83),  poi  scherzasse  su  «  Domenedie 
che  s' accompagnò  con  uno  giullare  »  (75) ,  o  si 
abbassasse  a  dire  di  «  uno  che  era  ben  fomite 
a  dismisura  »  (86),  o  si  compiacesse  nelle  sto-^ 
rielle  del  Piovano  Porcellino  (54) ,  di  madonna 
Agnesina  (57),  di  Canto  Caponsacchi  (88)?  È 
vero  che  l' oscenità  e  il  misticismo  si  confondone 
spesso  in  molti  libri  del  medioevo;  ma  per  ìscope 
di  moralizzare.  Qui  però  non  si  scrive  con  que- 
sto  intendimento;^  qui  non  c'è  moralizzazione 
possibile  a  trarsi;  qui  non  c'è  che  novella.   Da 

I  Non   provano  nulla  in  contrario  le  parole  che  leg^nsi  nell» 
novelle  13,  28,  40,  94. 
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ciò  adunque  viene  ad  essere  nuovamente  confer* 
mate  che  non  può  parlarsi  di  un  autore  del  Cevir 
ianovelle;  ma  che  questo  libro  è  messo  insieme 
da  altre  raccolte,  e  di  genere  affatto  diverso 
tra  loro. 

I  gruppi,  presso  a  poco,  del  Novellino  si 
ritrovano  anche  in  quelle  novelle  del  codice  Pan- 
ciatichiano  che  mancano  ad  esso.  Abbiamo  ivi^ 
infatti,  la  novella  riferentesi  a  personaggi  del- 
l'antichità  e  a  personaggi  delFetà  di  mezzo;  ab- 
biamo la  novella  religiosa,  la  novella  cavallere- 
sca, la  novella  mitologica;  abbiamo  lo  scherzo 
ed  il  motto.  In  parecchie  di  esse  però  sparisce 
la  forma  arida  ed  inestetica  del  Novellino  ^  e  ci 
troviamo  davanti  ad  un  raccónto  svolto  in  tutte 
le  sue  parti ,  e  già  condotto  con  una  certa  arte. 
Noi  propendiamo  a  credere  che  queste  novelle  ci 
rappresentino  il  racconto  orale,  quale  correva 
tra  le  colte  brigate  della  fine  del  secolo  xni^ 
sebbene,  forse,  alquanto  ingentilito  da  chi  le  ri- 
duceva in  iscrìtto.  Mentre  altre  invece  sono  af- 
fatto simili  a  quelle  del  Novellino.  Fra  queste  la 
novella  12^  contiene  un  motto  arguto,  la  18^ 
alcuni  esempi  del  danno;  a  cui  conduce  la  lus- 
suria, tratti  dalla  storia  del  popolo  ebreo,  da 
quella  di  Troja  e  di  Artù;  ed  è  non  trascurabile 
in  questa  novella  T accenno  finale  all'imperatore 
Federigo,  il  quale  probabilmente  c'indica  il  tempo^ 

1  Bdiz.  Biagi,  pag.  28. 
t  Edìz.  Blagi,  pag.  25. 
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nel  quale  essa  fu  scritta.  ^  La  novella  27  *  ci  fa 
assistere  ad  una  scena  tra  un  signore  di  Pro* 
venza  e  il  suo  castellano,  ed  ha  tutto  il  carattere 
di  essere  sunto  di  un  racconto  più  lungo  e  più 
particolareggiato.  ^  Uno  scherzo  fiorentino  contro 
un  «  Francescho  vetturale  »  si  contiene  nella  no- 
vella 34.  ^  Al  numero  36,  non  più  una  novella, 
ma  si  legge  un  frammento  di  una  lettera  di  Fra 
Ouittone,^  e  questo  pure  ci  può  essere  indizio 
approssimativo  del  tempo  nel  quale  il  codice  Pan- 
ciaticljiano  fu  scritto.  ®  Anche  sotto  il  num.  47  ^ 


1  Veggano  i  lettori.  La  DOTella  è  questa:  «  Per  luMoria  mono 
inel  popolo  d^Isdrael  xz  m  homÌDÌ.  Lo  Re  David  ne  sUegnió  con  Do- 
menedio  et  fecane  uccidere  Uri  per  torieli  Bersabè  sua  moglie.  Amon 
figliuolo  di  David  corruppe  colla  sua  suora  carnale:  onde  Asaaloa 
.  suo  fratello  T  uccise.  Salamon  amattio  per  lusuria.  Sanson  lo  forte 
ne  divenne  flevile.  Oiovanni  Batista  ne  fìie  decollato  per  la  colpa  dì 
Erode.  Troja  et  li  Trqjani  ne  forono  distrutti  et  Greci  molti  ne  fb- 
rono  morti:  et  consumati  senza  numero.  Accilles  ne  fu  morto  et  tra- 
dito. Agfaamenone,  Priano  e  *1  suo  lignagio  morti  et  diserti  Tutta  la 
nobile  corte  d*Alture  ne  fu  disfatta.  Tristano  ne  fu  morto,  et  vinto 
Lancelotto.  Namaccio  (*)  lo  prìnci  Ghaleotto  ne  perdette  la  vita.  Fede- 
righo  Imperadore  ne  fue  confuso.  0  vizio  velenoso,  coverto  di  vile  dol- 
ceza,  lorda  et  brutta  lusuria*  quanti  n*  ài  morti  et  sottoposti  et  vinti  ». 

<  Ediz.  Biagi,  pag.  35. 

<  Si  notino  specialmente  questo  parole  :  «  Come  ài  tue  di  rendita 
1*annot  Beltrame  rispuose:  Messer,  tanto  e  tanto  ».  Qui  forse  è  detto 
cosi  per  lasciar  facoltà  al  novellatore  di  dire  la  cifra  che  più  gU 
piacesse. 

*  Ediz.  Biagi,  pag.  43. 
s  Ediz.  Biagi,  pag.  45. 

0  li  tosto  ha:  «  O  voi  che  disiderato  li  diletti  del  mondo,  disse 
Ouittone  » . . . . 

7  Ediz.  Biagi,  pag.  57. 

(*)  Questo  6  oerto  an  errore  del  codice.  Potrebbe  supporai  che  il  copista 
avesse  scritto  n'amaeeió  e  poi,  pentito,  avesse  corretto  nella  forma  che  segue» 
«cordandosi  di  cancellare. 
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si  ha,  non  veramente  una  novella,  ma  un  breve 
consiglio  dato  da  un  religioso  de^  frati  predica- 
tori ad  un  suo  fratello,  «  che  dovea  cavalcare 
in  nell^  oste  »  »  per  il  suo  Comune.  La  nov.  50  ^ 
contiene  la  risposta,  un  po^  enigmatica,  di  un  giul- 
lare a  don  Diego  di  Fienaja.  Al  numero  63^  si 
ha  una  riflessione  morale  di  Lancillotto.  Nelle 
due  novelle  63  e  70  ^  parlasi  di  Merlino,  special- 
mente per  esaltare  la  sua  virtù  profetica.  Nella 
novella  74^  si  racconta  che  Alessandro  avendo 
letto  che  «  lo  principe  si  dovea  adorare  il  filo- 
sofo »,  avendo  un  giorno  incontrato  Socrate, 
smontò  dal  suo  carro  d^oro  per  adorarlo. 

Tutte  queste  novelle  non  diversificano  nella 
loro  forma  da  quelle  del  Novellino.  Col  num.  137  ^ 
invece  comincia  una  serie  nuova,  e  diversa  :  una 
serie,  dove  il  racconto  è,  come  dicemmo > più  largo, 
più,  se  la  parola  non  sembri  eccessiva,  elegante. 
A  questo  numero  137  si  narra  <  come^  Ercole 
uccise  Toribile  gigante  »  ;  e  ninno  vorrà  ricusare 
lode  di  efficacia,  per  esempio,  a  questa  descri- 
zione: €  Immantanente  si  presero  alle  braccia  : 
Ercoles  piglia  questo  Gigante  et  mettilo  in  terra  : 
quelli  si  rilevò,  la  chui  forza  non  manchava,  sì 
che  quando  Ercoles  lo  credea  pue  avere  conquiso, 


>  Ediz.  Biagi,  pag.  59. 
s  Ediz.  Biagi,  pag.  69. 

3  Ediz.  Biagi,  pag.  72  e  7G. 

4  Ediz.  Biagi,  pag.  79. 
^  Ediz.  Biagi,  pag.  133. 
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et  egli  pue  il  trovava  forte  et  di  migliore  Iena. 
Alloro  si  maravigliò  molto  Ercoles,  ma  non  sa- 
pea  che  cciò  potesse  essere,  tanto  che  alla  fine 
egli  si  pensa  ched  egli  sarà.  Allora  il  prese  Er^ 
coles  et  levoUo  alto  da  terra  molto  vigorosamente 
con  anbo  le  braccia ,  et  tanto  il  tenne  alto  ìspi- 
chato  da  terra,  ch'elli  il  feee  ispasimare,  et  cosi 
morìe  nelle  sue  bracia;  né  unqua  il  Gigante,  per 
forza  ch'elli  avesse,  non  si  potè  ispacciare  per 
venire  in  terra  ».  Questa  maniera  di  scrivere  non 
ha  più  niente  che  fare  coi  periodi  a  singhiozzo 
del  Novellino.  E  lo  stesso  è  da  dire  della  no- 
vella 138,  *  che  contiene  il  racconto  del  giudizio 
dì  Salomone,  e  dove  non  solo  c'è  narrazione  viva 
e  parlante,  ma  quasi  anche  dramma,  come  in 
questo  brano  :  «  Il  giustiziere,  tenendolo  per  rune 
de'  piedi,  in  presenzia  di  Salomone,  colla  ispada 
in  mano  il  volea  dividere.  Quella  che  non  era 
suo,  nrane  churava  già  molto,  et  diciea  pure: 
Dividetelo;  et  pareale  mille  anni  che  fosse  diviso. 
Et  quella  che  ir  avea  portato  nel  suo  ventre,  ve* 
dendo  lo  strazio  che  dovea  essere  fatto  .del  suo 
figliuolo,  le  crepava  il  chuore,  et  gridava  ad  alti 
boci:  Sengnore,  piacciati  di  non  fare  fare  tale 
istrazio  del  mio  caro  figliuolo;  io  voglio  anzi 
ch'ella  il  s'abbia  cosi  vivo;  che  io  giamai  no  Uo 
rivoglio».  Lunga  è  la  novella  139*  dell'impe- 
ratore Federigo  e  del  fabbro,  e  cosi  appunto  noi 

1  Bdiz.  Biagi,  pag.  135. 
s  Edìz.  Biagì,  pag.  137. 
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inteBdiamo  che  sì  raccontasse,  con  tutti  que^ mi- 
miti particolari  che  potevano  allettare  le  brigate 
ascoltatrici.  Di  diverso  argomento,  ma  non  di 
forma  diversa,  è  la  novella  140,  ^  dove  si  narra 
dì  David  e  di  Bersabea.  La  seguente  141  ^  ci 
conduce  ai  tempi  di  una  guerra  tra  i  Romani  e 
il  re  di  Francia,  e  sembra  rivolta  ad  esaltare  la 
virtù  di  Smeca.  Più  arguta  e  caratteristica  la 
novella  142,^  dove  minutamente  si  racconta  lo 
strattagemma  trovato  da  una  vedova  per  Rima- 
ritarsi. Mescolata  di  tetro  e  di  ridicolo  è  la  no« 
vèlia  145,^  di  colui  che  volle  sapere  che  cosa 
era  Tira  di  Dio  e  come  la  potesse  trovare:  scritta 
forse  per  moralizzare  in  fine  così:  «  chi  bene 
siede  non  si  muti,  et  chi  vuole  de  la  mala  ven- 
tura, chosì  la  puote  avere,  come  la  buona».  Con 
quelli  che  intendono  il  linguaggio  degli  uccelli, 
come  si  narra  nella  novella  146,^  siamo  forse 
trasportati  in  Oriente.  Una  burla  graziosa  fatta 
a  due  ciechi  è  T  argomento  della  novella  147;^ 
nella  seguente  148  "^  si  n^rra  di  una  cortesia  del 
Re  Giovane;  nella  154^  abbiamo  le  avventure  di 
un  messer  Dianese,  cavaliere  della  Marca  di  Tre- 


1  Ediz.  Biagì,  pag.  141. 

*  Bais.  Biagi,  pag.  142. 
8  Ediz.  Biagi,  pag.  145. 

*  Ediz.  Biagi,  pag.  165. 

<  EAs.  Biagi,  pag.  168. 
0  Ediz.  Biagi,  pag.  173. 
7  Ediz.  Biagi,  pag.  177. 

<  Ediz.  Biagi,  pag.  190. 
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vìgìy  che  sposa  la  figliuola  del  re  di  Cornovaglìa, 
ed  è  soccorso  da  un  mercante,  il  quale  poi  non 
è  altri  che  un  cavaliere  già  morto  e  ora  risu- 
scitato,  al  quale  messer  Dianese  avea  pagato  i 
debiti,  perchè  potesse  essere  seppellito:  miscu- 
glio, come  sentesi,  di  cavalleria  e  di  ascetistno. 
La  novella  155  ^  è  una  satira  acre  contro  le  donne 
e  condotta  in  modo  bizzarro  e  caratteristico.  Me- 
rita che  ne  rendiamo  conto  disteso.  Un  uomo 
ricco^  e  che  avea  bella  moglie,  accecò;  ed  es- 
sendo di  lei  gelosissimo,  la  tenea  sempre  presso 
di  sé.  Un  giovane  di  quella  contrada  sMnnamorò 
della  donna;  ma  non  sapeva  come  trovar  modo 
di  esser  con  lei.  Lo  trovò  ben  essa;  e  presa  una 
lunga  canna,  disse  all'  amante:  €  vattine  nel  giar- 
dino nostro,  et  sali  in  su  'n  uno  pero  che  v'àe 
molte  belle  pere ,  et  aspettami  là  suso,  ed  io  ve- 
ròe  là  Bike  a  te.  II  buono  homo  inchontanente 
n'andò  nel  giardino,  et  salfe  in  sul  pero,  ed 
aspettava  la  donna.  Ora  venne  il  tempo  ohe  la 
donna  era  nel  giardino,  e  volea  andare  a  servire 
il  buono  homo,  et  il  marito  era  tuttavia  co' lei, 
et  la  donna  disse  :  E'  m' è  venuto  volglia  di  quelle 
pere  che  sono  in  sue  quello  pero,  che  sono  co- 
s(e  belle.  E'  marito  disse  :  Chiama  chi  ti  ne  cbol- 
gha.  Et  la  donna  disse  :  Io  me  ne  cholglierò  pure 
io,  ch'altrimenti  no' mi  ne  gioverebe.  Alotta  si 
mosse  la  donna  per  andare  in  sul  pero ,  et  il  ma- 


1  Bdiz.  Bìagi,  pag.  199. 
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rito  si  mosse  e  venne  co' lei  infino  a  pie  del  pero, 
et  la  donna  andoe  in  sue  il  pero;  et  il  marito 
abraccia  il  pedale  del  pero,  perchè  non  v'andasse 
persona  dietro  le\  Or  avenne  che  la  donna  fue 
sue  pero  choT  amico  che  Ha  aspettava,  e  ista- 
vano  in  grande  solazzo,  e  il  pero  si  menava  tutto, 
sì  che  le  pere  chadevano  in  terra  a  dosso  al  ma- 
rito. Onde  disse  il  marito:  Che  fai  tue,  donna, 
che  no  'ne  vieni?  tue  fai  cadere  tante  pere.  Et 
la  donna  li  rispuose:  Io  volea  delle  pere  d'uno 
ramo:  non  ne  potea  avere  altrimenti  >.  La  no- 
vella a  questo  punto  potrebbe  essere  finita;  ma 
invece  quello  che  segue  è  il  più  saporito  di  essa: 
Vengono  qui  ad  un  tratto  in  scena  Dio  e  San 
Pietro,  e  vengono  a  darci  la  conclusione  della 
storiella  ed  a  condirla  di  sale:  €  Ora  volglio  che 
sapiate  che  Domenedto  et  San  Piero,  vedendo  que- 
sto fatto,  disse  San  Piero  a  Domenedio:  No'vedi 
tue  la  beffa  che  quella  donna  fae  al  marito?  Dèf 
fae  che '1  marito  vegha  lume,  sicché  elli  vegha 
cioè  che  la  molglie  fae.  Et  Domenedio  disse:  Io 
ti  diche,  San  Piero,  che  sì  tosto  chome  elli  ve- 
drà lume,  la  donna  averà  trovata  la  chagione, 
cioè  la  schusa,  e  però  volglio  che  vega  lume,  et 
vedrai  quello  ch'ella  dirae.  Ora  vidde  lume  et 
guatò  in  sue,  et  vidde  quello  chela  donna  faciea» 
Àlora  disse  a  la  donna:  Che  fate  voi  co' cotesto 
homo?  non  è  onore  ned  a  voi  ed  a  me,  et  non  è 
lealtà  di  donna.  Et  la  donna  rispuose  incontanente 
di  subito,  et  disse:  S'io  non  avessi  fatto  chosfe 


Digitized  by 


Google        ^_^ 


240  CAPITOLO  X 

con  costai,  tue  non  n^averesti  mai  veduto  lame. 
Alotta  udendo  il  marito  chosfe  dire,  istette  conten- 
to. Et  chosfe  vedete  chome  le  donne  et  le  femine 
sono  leali,  et  chome  trovano  tosto  la  schusa  ». 
Altre  novelle  possiede  ancora  la  letteratara 
italiana  del  secolo  xiii;  e  sono  quelle  sparse  nel 
libro  di  Francesco  da  Barberino  :  Del  reggimento 
e  costumi  di  donna.  È  noto  come  sia  stato  da 
qualcheduno  sostenuto  che  il  Barberino  potesse 
essere  l'autore  del  Centonovelle.  Quella  opinione 
fu  già  da  noi  stessi  ^  e  da  altri  ^  combattuta,  e 
sarebbe  oggi  superfluo  tornare  a  parlarne.  Le 
novelle  del  Barberino  stanno  nel  suo  libro  come 
esempi  pòrti  a  dimostrare  la  verità  delle  cose 
esposte  in  rima.  Sono  fra  tutte  trentadue.  Il  loro 
carattere  letterario  è  evidente.  Anche  quando  non 
se  ne  conoscesse  V  autore,  si  potrebbe  esser  certi 
che  uscirono  dalla  penna  di  uno  scrittore  dotto 
o  che  volea  parer  tale.  Una  delle  caratteristiche 
di  queste  novelle  è  che  V  autore  spesso  mette  in 
scena  sé  medesimo:  così,  per  esempio,  in  un  luogo 
egli  comincia  da  dire:  «  io  mi  ricordo  che  vidi 
una  fiata  una  gientil  donna  »  ecc.  ;  ^  altrove:  «  es- 
sendo io  alla  detta  Badia,  T Abate  contandomi 
questa  novella  mi  mostrò  uno  giovane  disceso 
di  quella  giente  »  ;  ^  «  passandone  per  Alvemia, 


>  Ved.  /  due  primi  secoli,  cap.  x,  pag.  205-6. 

*  D'Ancona,  Fanti t  nella  Romania^  fase.  8,  405  segg. 

<  Ediz.  Bandi  di  Vesme,  pag.  59. 

<  Pag.  87. 
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fiimmi  mostrato  presso  a  Nostra  Donna  del  Pog- 
gio un  Castel  ecc,  »  ;  ^  €  ebe  in  quella  contrada, 
tsicondo  che  mi  disse  un  canonico  ecc.  »;  ^  Met- 
tendo questo  fatto  accanto  air  altro  deUuoghi 
citati  il  più  spesso  nelle  novelle,  che  sono  la 
Normandia,  la  Piccardia,  la  Provenza,  si  può  con 
molta  ragionevolezza  ritenere  che,  se  non  tutte, 
molte  di  queste  novelle  fossero  dal  Barberino 
raccolte  di  viva  voce  nei  suoi  viaggi  per  la  Fran- 
cia. Il  loro  carattere  è  svariatissimo.  Alcune  ci 
riescono  interessanti  come  documenti  di  costumi 
cavallereschi,  quale,  ad  esempio,  la  novella  di 
Sensonia,  <  filglia  di  meser  Guilglielmo  da  Fol- 
cachieri  » ,  la  quale  non  fu  più  voluta  per  moglie 
dal  Dugie  di  Storlich  » ,  perchè,  baUando,  €  cadde 
sì  ch'ella  mostrò  la  gamba  ».^  Più  curiosa  an- 
cora è  la*  novella  della  Contessa  d'Erdia,  che  ci 
dà  un^dea  ben  singolare  di  quello  che  fosse 
r amore  de' cavalieri  per  le  belle  castellane:  amore, 
nella  realtà,  troppo  diverso  da  quello  che  i  poeti, 
specialmente  della  Provenza,  cantarono.  *  D'altri 


1  Pag.  256. 

•  Pag.  293. 
8  Pag.  31. 

*  Ecco  qui  qoMta  Dovella,  che  merita  di  estere  integralmente 
riprodotta:  €  AI  dire  di  questa  donna  s* accosta  una  risposta,  che 
fece  la  Contessa  d' Brdia  con  Messer  Ugolino.  Lungo  tempo  Messer 
Ugolino  fece  d*arme  e  menò  cortesia  per  una  sua  donna  con  molte 
jtltre  donne  e  cavalieri;  et  abbiendo  dinnanzi  la  detta  sua  donna 
piib  volte  promesso  a  Messer  Ugolino  di  dargli  una  ghirlanda;  disse 
ilesser  Ugolino:  Deh,  Madonna,  quando  debbo  io  venir  al  punto  di 
questa  ghirlanda  che  tante  fiate  promesso  m*  avete  f  Disse  la  donna 

Bastoli.  -  St.  della  Letlcnt.  lui.  —  Voi.  III.  16 
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costumi  ci  parla  la  novella  della  Donna  di  Uninga,  ^ 
mostrandoci  come  i  cavalieri  si  spassassero  alle 
spalle  delle  donne,  gettando  loro  per  le  vie  pa- 
role di  ammirazione,  seguitandole,  fingendosene 
invaghiti,  per  beffa:  altro  fatto  che  ci  fa  riflet- 
tere  a  tutte  le  bugie  che  si  sono  dette  a  propo- 
sito degli  usi  cavallereschi.  Il  Barberino  ci  pone 
davanti  agli  occhi  una  brigata  di  cavalieri,  i  quali,, 
nella  città  di  Uninga,  «  non  abiendo  altro  che 
fare  »,  cominciarono  a  seguitare  una  donna,  e  e 
a  farsele  dinanzi  alle  vie,  e  a  dire,  sicch^ella  il 


che  DOD  glie  le  daria  mai,  e  che  mai  non  glie  le  avea  promessa.  A 1- 
lera  Messer  Ugolino  si  trasse  la  guarnaccia,  e  gittoila  nel  flam«»^ 
lungo  il  quale  cavalcavano*  e  disse:  Beco  io  mi  spoglio  del  vostra 
amore;  ed  ella  disse:  Piacemi.  Dette  queste  cose  alla  Contessa,  fece 
chiamare  Messer  Ugolino,  e  biasimò  la  follia  che  avea  usata.  Elio  si 
lamentava,  dicendo  :  E'  non  ha  cavaliere  in  Proenza,  che  non  sacci a« 
eh* ella  me  Tavea  promessa.  Disse  la  Contessa:  E  da  cui?  Disse  Mes- 
ser Ugolino:  Da  mene.  Allora  la  Contessa  gli  parlò  cosi:  Tu  mede- 
simo ti  se* condannato,  che  né  dovea  sapere  alcuno  la  promessa,  e 
se  fatta  V  avea,  tu  non  dovevi  cosi  pubblicamente  addomandarla  ^ 
né  cosi  disonestamente  dal  suo  amore  partire  ;  ma  tu  se*  fatto  come 
la  maggior  parte  de*  Cavalieri  di  Proensa,  die  s*egK  hanno  più  bella 
e  maggior  donna  di  sé,  vannosi  vantando  con  molte  bugie,  e  spe8<^ 
samente  di  lor  dicendo,  che  più  sono  amati  da  esse,  che  non  amano. 
E  se  alcuna  gìoja  voi  ricevete,  la  mostrate  per  tutto  il  mondo.  E  se 
voi  amate  men  bella  e  minor  di  voi,  quando  alcuno  vi  dice,  o  come, 
e  dove  avete  posto  il  cuor  vostro?  e  voi  dite,  che  tante  preghiere  ri* 
cevete  da  loro,  e  tanto  vi  sforzano,  che  non  potete  altro;  sicchò  da 
nessun  lato  le  donne  posson  con  voi.  Ma  voi  andate  alle  servigiali,  e 
date  la  infamia  alle  donne,  e  fate  comperare  a* mercatanti  le  ghir- 
lande, e  veli,  e  le  cinture,  e  cUte  che  I  avete  dalle  donne.  Credi  tu, 
Messer  Ugolino,  che  questa  donna  sia  di  quelle,  che,  per  innalzar 
tuo  onore,  voglia  suo  onor  disfare?  Allora  costui  vergognato  gìurò- 
<li  non  amar  mai  donna,  e  sanza  altra  risposta  si  partlo  dal  paese  «, 
«  di  lui  non  si  seppe  mai  più  novelle  »• 
>  Pag.  171. 
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potea intendere:  Iddio  dalle  buona  ventura:  quanto 
ella  è  piacevole,  vedi  com'ella  è  leggiadra,  vedi 
come  giuliva,  vedi  come  le  rispondon  le  membra, 
vedi  cavelli  amorosi,  vedi  occhi  vaghi,  vedi  an- 
datura onesta,  vedi  come  fa  i  passi  iguali,  vedi 
come  saluta  vezzosamente,  vedi  ghirlanda  stare, 
vedi  cintura  a  punto,  vedi  peducci  dilicati,  vedi 
come  va  in  sulla  persona,  vedi  man  da  baciare, 
vedesti  mai  s\  compiuta  giovane?  e  simiglianti 
parole  ».  Ma  la  burla  va  poi  a  finire  in  tragedia 
(lo  che  pure  ci  dipinge  il  medioevo),  poiché  la 
povera  canzonata,  seguita  prima  dai  cavalieri, 
è  poi  presa  a  zimbello  dai  ragazzacci  delle  vie, 
che  €  come  a  matta  le  cominciare  a  gittar  le 
pietre  »  ;  sicché  essa  «  fuggì  in  una  di  quelle  parti, 

fu  lapidata  e  finio  i  d\  suoi». 

C'è  ancora,  nel  Barberino,  la  novella  che  ci 
scuopre  i  misteri  di  certi  ossessi:^  una  donna  si 
diceva  indemoniata  ;  fu  detto  da  alcuno  alla  sua 
presenza  che  per  guarirla  occorreva  tagliarle  i 
capelli:  «  e  a  questa,  ella  disse  alla  madre  in 
segreto:  non  vi  bisognia,  ch'io  sono  guarita  ». 
Col  nostro  autore  penetriamo  ancora  nei  conventi 
delle  monache,  a  scoprirvi  forse,  sotto  mistiche 
stranezze,  adombrato  quello  che  spesso  accadeva 
in  quei  recinti  non  sempre  sacri  alla  preghiera.  * 


»  Pag.  73-74. 

s  Basti  riferire  qaesto  brano:  «  Da  indi  a  otto  di  una  di  quelle 
MrTigiali  mise  dentro  uno  servo  ;  sicché  la  Ifaestra*  e  due  delle  donne 
la  troYarono  con  lui,  e  fecione  gran  romore.  Sicché  la  servi giale  disse: 
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Oltre  le  noveDe  raccolte  nei  suoi  TÌa^,  ab- 
biamo anche  nd  Barberino  qualche  ricordo  di 
ùitì  paesani:  eoAy  per  esempio,  Madonna  Marta 
da  Gi^iova  ^  e  la  Donna  Fior^itìna*  die  correg- 
gono le  loro  figlinole  del  difetto  di  tener  la  mano 
alla  gota  e  di  mettersi  in  capo  capelli  finti;  così 
la  Donna  di  Siena,  '  quelle  di  San  Oimignano,  ^ 
di  Volterra,  ^  di  Pisa,  *  di  Messina''  ed  altre  che 
danno  insegnamenti  per  la  cura  e  proprietà  della 
persona.  Più  che  novelle,  questi  potrebbero  dirsi 
esempi  di  dò  che  meglio  giova  a  mantenere  la 
bellezza  muliebre  ;  e  ad  essi  esempi  si  ricollegano 
certi  altri  strani  precetti  e  racconti,  come  quelli 
degli  Augielli  nel  Paradiso  Terreste,  *  dell^Erba 
d^ Arcadia,*  delle  Campane  di  Oallia,^®  dd  Cavalli 


Io  potto  bene  uno  di  tenere  uno  servo,  che  voi  ne  avete  tenuti  tutte 
e  tre  già,  e  cotanti  meet  Qni  fn  il  contendere,  e  lo  eooprìre.  Tras- 
«odtì  t  lenti,  e  lavoratori  dei  loogo.  Sparse^  la  voce,  traevi  il  po- 
polo della  contrada,  entrano  dentro  per  fona,  trovarono  le  donne 
co* corpi  grandi,  mettono  nano  alle  pietre,  a  cosi  li  lor  parenti,  come 
gli  altri  le  lapidarono,  e  la  Ifaeetra  arsono,  e  le  servigìali aotterra- 
rono  vive,  e  qiel  servo  arrostirò;  e  andarono  per  qnelle  dodici  po- 
vere Moniali,  die  v'erano  prima,  e  diedono  loro  il  Ivogo,  e  fecesi 
nna  Badessa,  e  vissono  lungo  tempo  in  santità  ». 

1  Pag.  380. 

«  Pag.  381. 

»Pag.  392. 

^  Pag.  393. 

»  Pag.  3M. 

«  Ivi. 

f  Pag.  395. 

«  Pag.  364. 

•  Pag.  305. 
■      »  Pag.  865. 
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d'Etiopia,*   dell' Augiella  Ferennia-   e  via  di- 
cendo. * 

Una  particolarità  delle  novelle  del  Barberino 
è  che  alcune  di  esse  sono  mescolate  di  prosa  e 
di  poesìa;  ossia,  per  dire  piiìt  esattamente  la  cosa^ 
r  autore  comincia  a  raccontare  in  prosa  e  seguita 
in  versi.  C'è  un  racconto  tratto,  come  leggesi, 


«  Pag.  366. 

•  Pag.  386. 

'  NoD  crediamo  inutile  dare  un  saggio  di  questa  parte  della  prosa 
del  Barberino  (pag.  370):  «In  tutto  questo  tempo,  dato  al  formare,  al 
partire  e  al  divisare,  dicon  certi  savj  che  le  donne  deono  attendere 
a  continuo  guardare,  e  pensar  di  coloro,  cui  vogliono  che  somiglino 
le  creature.  AJtri  sono  che  dicono:  Che  la  similitudine  si  contrae  nel 
primo  avvenimento,  cui  vede  dopo  il  dono.  Onde  certe  maestre  donne» 
quando  ricevono  il  don  dal  marito,  gli  guardano  in  viso.  E  certe  al- 
tre, che  mentrechè  senton  le  creature,  tutto  tempo  attendono  a  guar- 
dare e  a  pensar  de*  mariti.  Onde  si  legge  di  Marasia,  che  fu  una  dello 
concubine  del  Re  Assuero,  la  quale  tenea  la  figura  del  Re  dipinta 
in  camera  in  una  carta;  ed  in  questo  tempo,  eh*ò  detto,  poich^era 
gravida  d*uno  Cavaliere  della  Corte,  guardando  continuo  la  figura 
del  Re,  quando  In  persona  veder  noi  potea;  e  per  questo  modo  t 
figliuoli  di  colei  rassomigliavano  si  il  Re,  che  il  Re  amava  lei  più 
che  la  Reina,  e  più  che  tutte  T altre.  Altri  sono  che  dicono:  Oh* egli 
è  uno  paese  dove  comunemente  si  pone  in  un  vasello  uno  granello 
ili  cece,  ed  uno  di  robiglia;  e  se  il  ceco  vien  posto  più  grosso  che 
la  robiglia,  una  erba  che  nasce  di  questi  due  grani  somiglia  il  cece, 
e  cosi  per  contradìo  awien  lo  contrario.  Avvegnaché  molti  dicono 
che  non  è  vero;  perocché  la  robiglia  posta  al  lato  al  cece  non  ado> 
pra  a  far  venire  queir  erba  se  non  tanto  quanto  ad  aiutarla  conser- 
vare. Quinci  tragga  chi  vuole,  e  chi  sa  quel  che  puote,  eh* io  noi  tei 
direi  altriroente.  Infine  a  questo  tempo  sta  la  donna  con  gran  suo 
fatiche.  Formata  la  creatura,  e  somigliata  e  concavata,  se  la  creatura 
dee  nascere  il  settimo  mese,  nelli  settanta  di,  e  se  dee  nascere  nel 
nono  mese,  nelK  novanta  di,  la  creatura  ha  movimento,  per  Tanima,. 
che  infonde  Iddio  In  essa.  E  poiché  sente  il  movimento ,  per  quindici 
di  il  meno  la  donna  si  dee  disponere  a  mangiare  e  bere  temperato. 
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dal  Libro  di  Madonna  Monas  d'EgittOj  dove  si 
parla  di  un  Conte  Antexer  de  Solio,  che  aveva 
tre  figliuole,  PaUadia,  Manaxes  e  Gironpa.  Pal- 
ladia  era  la  più  costumata  e  onesta  donna  che 
fosse  nel  regno;  ed  a  lei  il  re  rivolge  varie  do- 
mande. €  Allora  il  re  udendo  lei  così  accortamente 
rispondere;  perocché  ei  fu  uno  sapientissimo  Si- 


e  a  vivere  amica  di  Dio,  •  a  vivere  allegra;  perocché  cosi  piglia 
Inanima  gentile  abito.  Di  quindi  si  seguita  la  virtù,  eh* al  pasce,  della 
qual  per  certa  cagione  lascio  di  dire.  Seguita  dunque  dire  di  sua  na- 
ti vitate.  Nella  quale  di  certe  cautele,  che  per  sua  utilità  deono  osser- 
vare le  donne,  lasso,  perchè  le  sanno,  e  perchò  v*è  parte  di  non 
onesto  parlare.  Ma  vuo*  che  saccia  eh*  è,  o  di  sette,  o  di  otto,  o  di 
nove  mesi.  Innanzi  alli  sette  mesi,  dicono  i  filosofi:  Che  non  e  il  loro 
movimento  sufficiente  a  vita;  nel  qual  settimo,  se  la  creatura  si 
sfona  di  vivere,  ei  non  puote  affaticarsi;  e  se  nasce  poi  nelP ottavo, 
non  vive  per  la  debolità,  che  pure  nel  settimo.  E  se  non  nasce  nel- 
r ottavo,  rinforza,  e  guarisce  di  quella  debolitA,  e  nasce  nel  nono  di- 
sposto a  vita.  B  quando  nasce,  la  priou  sua  voce  ò  di  dolore,  perchò 
esce  dal  caldo  luogo  e  viene  nel  contradio.  Onde  certe  vecchie  mae- 
stre il  mettono  neir  acqua  tiepida,  e  a  poco  a  poco  lo  vengono  ac- 
conciando alla  natura  dell*  aire.  Ma  qui  si  può  fare  quistione  di  certe 
donne,  ch*han  fatto  figliuoli,  oggi  uno,  e  di  qui  a  quindici  dì,  o  cosi, 
un  altro.  Alquanti  volsouo  divinare,  die  dopo  il  primo  venne  un  altro, 
di  cui  ebbe  maggior  dilettazione,  e  però  nuova  cosa  ricevette.  Ma 
credo,  eh*  in  ogni  buona  e  leal  donna,  con  solo  suo  marito  possa  ciò 
avvenire,  non  che  di  due,  ma  di  tre,  che  in  una  medesima  persona 
può  essere  una  volta  più  diletto  che  l*  altra.  —  Ora  seguita  dire  una 
novelletta,  per  la  quale  potrai  conoscere  nella  femmina  gravida,  s*ella 
dee  avere  maschio  o  femmina.  Dissemi  una  maestra  donna,  che  quando 
ella  il  doyea  avere  maschio,  aveva  buon  colore  nel  viso,  e  chiaro 
sangue  per  tutto,  e  la  tettola  destra  più  dura  e  più  grossa,  e  la  som- 
mità di  quella  più  lunga  e  più  dura,  e  sentiva  sé  più  leggisra.  B  se 
la  dovea  aver  femmina,  in  tutte  queste  cose  il  contradio  le  avvenia. 
Ancora  se,  mossa  la  creatura,  la  sente  più  in  sul  lato  destro,  e  se*l 
polso  di  quella  mano  è  più  forte,  segolo  era  di  maschio;  e  nel  con- 
tradio, il  contradio  ». 
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gnore,  cominciò  a  formalle  più  questioni  per  falla 
parlare,  come  seguita  qui: 

Rb.  Ponìam  che  tu  sia  tutta 

Di  questo  tuo  marito, 
Per  far  la  nostra  Corte  più  gioiosa, 
E  che  ciascun  si  sforzasse  a  valer  bene, 
A  te  si  converrìa  guardare  attorno. 

Palladia. Altissimo  Signore,  io  per  me  credo, 

Che  ogni  perfetto  amor  dea  cominciare 
Invòr  di  sé  in  ciaschedun*,  che  ama, 
Come  possM'o  per  far  valere  alcuno, 
Disvalere  io,  e  contro  a  me  pensare? 

Re.  Lo  tuo  marito  T  averla  per  bene, 

Quando  el  savesse  che  per  tuo  amore 
Tutta  la  Corte  avesse  ben  provato. 

PALLADiA.Àhi,  glorioso  Signore,  ben  savete, 
Che  poniano  pure, 
Ch*egli  aggia  podestà  lo  mio  marito 
A  tenermi  del  mal,  non  però  puote 
A  me  licita  fare 
Alcuna  cosa  disonesta  o  ria. 
Per  me  mi  guardo,  et  an'per  lui  mi  servo. 
Ma  non  per  lui  mi  moverìa  a  cosa 
Ch'io  credessi  indecente  e  non  onesta. 

Rb.  Ora  mi  di*  di  tutta  la  mia  gente, 

Volgiti  attorno,  chi  più  bel  ti  sembra?....  ». 

Ricomincia  poi  la  prosa;  e  seguitano  appresso, 
di  nuovo,  dei  versi. 

Lo  etesso  accade  in  questa  novella  della  Con- 
tessa di  Dia  :  «  La  Contessa  di  Dia  passava  per 
Tolosa,  e  per  quel  Contado;  e,  secondo  ch'ella 
dice  in  un  suo  Trattato,  arrivò  ad  un  Manieri 
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d'un  gran  borghese,  che  avea  nome  Gualtieri 
del  Piano,  e  cercò,  ed  albergò  con  lui,  cioè  a 
quel  luogo.  Eranvi  la  sera  due  sue  figliuole,, 
ch'erano  maritate  a  Mompellieri,  e  Tuna  area 
avuti  quattro  mariti,  e  l'altra  cinque.  E  così  ra- 
gionando, accadde  a  Gualtieri  di  dire  alla  Con- 
tessa questa  ^avventura  di  queste  sue  figlie.  Sic- 
ché dopo  alcuni  ragionamenti  disse  la  Contessa 
a  quella  de' quattro:  E  come  vi  sta  di  tutti?  Ma- 
donna, disse,  io  sempre  sono  andata  di  male  in 
peggio.  La  Contessa  si  volse  a  quella  de' cinque: 
E  a  voi  come  sta  de' cinque?  Rispose  che  sem- 
pre era  andata  di  bene  in  meglio. 
Dice  colei  de' quattro: 

Che  el  primo  fa  pien  di  tutte  bontadi; 

E  ricco,  e  largo,  e  mansueto,  e  dolce; 

Lo  secondo  fa  avaro,  e  pauroso. 

Che. non  credea  che  gli  bastasse  il  pane; 

Lo  terzo  fa  superbo,  e  disdegnoso, 

E  non  trovava  chi  con  lai  potesse; 

Lo  quarto  fu  geloso,  e  sospeccioso, 

Ed  ò  cotale  ancora,  e  vivo  meco; 

E  mai  non  ebbi  un  buon  giorno  con  lui ... . 

Or  dice  la  seconda  alla  Contessa: 
Lo  primo  fu  villano,  e  sconoscente....  ». 

Le  questioni  che  abbiamo  sentito  porre  dal  re 
a  Palladia  non  sono  le  sole  che  si  trovino  nel 
Reggimento  e  costumi  di  donna.  Altre  se  ne  1^- 
gono  verso  la  fine  del  lungo  trattato,  in  prosa. 
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suUa  natura  dell' amor  divino ,  sulF amore  lecito^ 
sull'  amore  illecito  ecc.  *  L*  ultima  prosa  del  libro 
è  una  specie  di  disputa  di  chi  sia  superiore ,  se 
Tuomo  o  la  donna.  ^ 


i  Pag.  412,  416. 

<  Non  si  ripetono  che  i  soliti  luoghi  comuni.  La  sola  particolarità 
pud  essere  P  etimologia  che  dà  Puomo  della  parola  femena  «  pe- 
rocché ff'men'à  c*aichuBO  altro  animale»;  e  quella  che  di  femena 
dà  la  donna  «  perocch*  ella  fs'mena  e  fé*  guberna  ». 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by  VjOOQ IC  i 


251 


CAPITOLO  XI 


LE  LETTERE 


Non  esitiamo  a  dire  che  il  fatto  più  inusitato 
nella  storia  delle  origini  della  prosa  italiana ,  è 
quello  delle  Lettet^e  di  Fra  Guittone  d'Arezzo. 
Queste  lettere  infatti,  meglio  ancora  delle  poesie 
del  frate  aretino,  che  altrove  studiammo,^  ser- 
vono a  dipingerci  codesto  uomo  singolare,  e  in- 
sieme lo  stato  del  pensiero  italiano  nel  primo 
periodo  dell'  elaborazione  della  nuova  letteratura. 
La  prosa  è  sempre  più.  tarda  della  poesia  ad 
assorgere  all'arte.  Ora,  chi  crederebbe  che  nella 
letteratura  italiana  appena  nascente  si  abbia  in- 
vece una  prosa,  che  non  solamente  pretende  d'es- 
sere artistica,  ma  che  ha  tutti  i  difetti  di  un'  arte 
già  vecchia,  già  trita,  già  ricercata  quasi  fino 
alla  caricatura?  Eppure  è  cosi.  Né  ciò  dee  farci 
troppa  meraviglia.  È  questa  la  più  evidente  con- 
ferma di  quel  fatto,  che  noi  abbiamo  più  volte 
cercato  di  rilevare,  che  gl'Italiani   non   ebbero 

*  Voi.  Il ,  cap.  12. 
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un  vero  e  proprio  periodo  d^nfanzìa  intellet- 
tuale, ma  che  anzi  la  loro  letteratura  si  formò, 
mentr'essi  erano  nella  piena  virilità  delle  loro 
forze,  e  seguitavano  a  sentirsi  attratti  verso  le 
memorie  del  loro  passato. 

Mettiamoci  dinanzi  a  questo  Frate  Gluittone. 
Egli  è  certo,  per  quello  che  scrive,  un  asceta 
del  medioevo.  Quasi  tutte  le  sue  lettere  sono  di 
argomento  morale-religioso;  egli  esorta  a  peni- 
tenza, grida  che  si  dee  odiare  ogni  grandezza 
terrena,  dice  che  una  sposa  di  Cristo  vai  più 
di  tutti  i  regni  del  mondo  ;  egli  trascende  a  tutto 
ciò  che  di  più  antiumano  ha  predicato  il  misti* 
cismo.  Eppure  quésto  frate  selvaggio  ha  un*  alta 
idea  dell'arte,  e  nell'arte  sì  sente  figliuolo  della 
classica  Roma.  Anzi  egli  va  tanto  in  là  in  qae« 
sto  amore  per  P antico,  che  quasi  sembra  avere 
la  pretensione  di  scrivere  la  nuova  lingua  lati- 
namente, di  darle  parole  e  costrutti  latini,  per- 
chè essa  si  scosti  meno  dall'esemplare  vagheg- 
giato. Voi  trovate  nelle  sue  lettere  vocaboli  di 
latinità  schietta,  quali  «nir^,*  bonitatey^  parva ^^ 
parcetemij^  agnina,^  senettute;^  trovate  usato  a 
per  da;'^  soppressi  di  continuo  i  segnacasi  e  gli 


>  «  B  dMti  seire  tantosto  quello  che  ecc.  ».  (Leit  1). 

<  «  Famoso  religioso  in  bonitate  ».  (LetL  4). 

s  «  Che  TÌl  cosa  e  che  parva  vi  costa  si  caramente  ».  (Leti  13). 

*  «  Pareetemi  mercè  e  voi  e  altri  tutti  ».  (Lett  13). 

"^  «  La  quale  sotto  agnina  pelle  era  occultata  ».  (Lett  19). 

'  s  Ov'è  senettute,  la  quale  ecc.  ».  (Lett  19). 

7  «  Né  non  mi  voglio  a  carne  astenere  ».  (Lett.  13). 
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articoli;^  trovate  un  periodare  latino  continuo.^ 
Da  ciò  appunto  deriva,  in  parte,  T oscurità  eia 
stranezza  di  quelle  lettere.  Ma  deriva  anche  da 
altre  cagioni.  Ouittone  vuole,  quella  che  era  ai 
suoi  tempi  la  lingua  del  volgo,  quella  che  non 
aveva  ancora,  specialmente  nella  prosa,  nessun 
esemplare  artistico  davanti,  vuole  adoperarla  con 
un  intendimento  d^arte.  Egli  rifugge  dallo  seri- 
vere  come  parlava;  quanto  più  anzi  può  allon- 
tanarsi dalla  forma  parlata,  tanto  più  gli  par  di 
fare  cosa  hella.  Ci  sono  in  lui  delle  pretensioni 
alla  prosa  stilistica.  Da  ciò,  le  contorsioni,  le 
ricercatezze,  le  metafore  strane,  i  giuochi  di  pa- 
role; da  ciò  la  sua  inintelligihilità.  ^  Ci  vuole  si- 
curamente molta  fatica  ad  intendere  quello  che 
Onittone  ahbia  voluto  dire,  per  esempio,  con  que- 
ste parole:  <  Ma,  acciocché  voi  non  mi  fuggiate, 


'  «  E  mogliers  Toefcre,  che  morbide  sono  ecc.  ».  (Leti.  14).  ~ 
«  E  mi  pnDge  a  dimandarla  toì  anco  ».  (Lett  18  e  passim). 

*  n  Ciampi  sospettò  che  in  latino  veramente  fossero  scrìtte  le 
Leutre  Onttooiane,  e  poi  tradotte  (Trtt  mor.  di  Albert.^  Pret, 
n,  38).  Ma  è  opinione  insostenibile  ed  oggi  rigettata  da  tutti.  Si  può 
anche  vedere  quello  che  ne  scrisse  il  Nannacci  (Manuale^  II,  155). 

'  Il  testo  delle  Lettere  di  Oa'ittone  la  pnbblieato  da  mona.  Oio- 
nnni  Bottarì  {Lettere  di  Fra  Guittone  d'Arezzo,  con  le  note,  Roma, 
1745)  da  nn  codice  eh*  egli  dice  «  scritto  avanti  al  1300  »,  e  appar- 
tsaente  a  «  Monsignor  Ovegorio  Prelato  domestico  della  Santità  di 
R.  S.  Benedetto  ZTV  ».  Questo  eodice  io  ignoro  dove  oggi  si  trovi. 
Altri  codici  non  conosco,  salvo  un  Riccardiano  (2533)  della  fine  del 
UT  secolo,  lacero  e  sci  spato  dalle  tignole  e  dal  r  umido,  che  contiene 
poche  lettere,  ed  ha  lesione  non  dissimile  da  quella  del  testo  Bottari. 
U  qoaie  testo  sicuramente  avrebbe  bisogno  di  essere  rivisto  sui  ma- 
noscritti. Ma  pur  troppo  i  manoscritti  mancano. 
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schifando  il  mio  giudicio  siccome  di  vile  persona 
verace  poco  e  sapiente  meno,  per  grandi  e  cari 
molti  sommi  sapienti  e  sommi  veri  farò  voi  di- 
mostrare procaccio  vero  ciò  che  porta  contate  e 
materia  giocosa  in  che  dolete,  e  potendo  retrarre 
più  brevemente  il  longo  dire  (  che  deletto  ho  mi- 
stieri  seguendo  )  dirò  simpriciemente  Y  autorità  e 
non  tutta  ordinata  secondo  debito  modo,  ma  vo- 
stra sapienza  l'ordini  voi  ».^  E  non  è  questo  uno 
dei  punti  più  oscuri  ;  ma  e'  è  dentro  un  concetto 
contorto  e  voluto  esporre  nel  modo  più  faticoso  ; 
c'è  l'affannoso  sforzo  di  distendere  in  un  lungo 
e  magistrale  periodo  quello  che  poteva  esser,  detto 
in  modo  breve  e  chiaro.  Che  cosa  poi  ci  sia  in 
queste  altre  parole,  altri  lo  giudichi  :  «  e  se  mi 
dite  che  grave  è  ciò  seguire,  grave  è  bene  cen- 
tra uso  e  centra  voglia,  fuor  cui  è  dissavoroso 
ogni  savore,  ma  con  voglia  e  usanza  è  grave, 
soave  e  amaro  dolce,  dunque  soave  e  dolce,  tra- 
dolce e  trasoave».*  Un  dunqtie  più  bislacco  di 
questo  non  fu  certo  mai  scritto  ;  ma  cosiffatto  è 
il  povero  frate:  egli  crede  con  questi  nonsensi 
di  fare  un  bel  periodo,  e  questo  basta  a  lui. 
Quando  industriosamente  ha  trovato  le  più  risi- 
bili ricercatezze,  è  contento;  e  a  noi  par  di  ve- 
derlo rileggere  la  sua  prosa  e  applaudirsi  d'es- 
sersi dipartito  dalla  maniera  volgare,  dopo,  ad 
ad  esempio,  avere  scritto  così  :  <  Averla  forse  a 

1  Lettera  3. 
s  Lettera  a 
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dire  di  mali  altri,  li  quali  palesi  sono,  ma  troppo 
sarebbe  longa  la  tela  nostra  e  pena  quasi  per* 
duta,  che  di  male  conosciuto  departire  non  dee 
essere  mistiero  ammonigione  >  ;  ^  o  dopo  averci 
fatto  sapere  che  ad  un  tale  «  la  domenica  avanti 
di  santo  Andrea,  notte  già  fatta,  continua  il  prese 
febbre  ».^  Vano  sarebbe  il  sofisticare.  Questi  non 
sono  errori  di  un  codice,  né  spropositi  di  un  co- 
pista; questo  è  uno  stile  voluto,  cercato,  fabbri- 
cato apposta  così;  ma,  pur  troppo,  è  uno  stilo 
ridicolo.  Per  avvicinarsi  al  latino  con  una  lingua 
di  diversa  sintassi  e  di  diversa  indole,  Guittone 
ha  fatto  dei  periodi  che  non  appartengono  più 
a  nessuna  lingua.  E  bisogna  sentirlo  andare  in 
cerca  di  metafore,  e  fermarcisi  sopra  colla  com- 
piacenza di  chi  crede  di  scrivere  cose  peregrine! 
Egli  dice  in  un  luogo  :  <  Tutto  esto  mondo  cer- 
cano mercanti,  tribulati,  affritti,  fango  accat- 
tando di  preziose  pietre:  o  miseri,  o  nescienti 
che  non  mercatare  sanno  con  esso  gran  merca- 
tante nostro  Signore,  che  pure  invita  loro  al 
regno  per  comperare  e  fanne  mercato  grande 
senz^  alcuno  conto  ».^  Altrove  gli  piace  una  me- 
tafora delle  penne,  e  raccomanda  alle  preghiere 
de' frati  un  tale  eh' è  morto,  dicendo:  <  Se  nel- 
l'ale suoie  spennate  avea  penne  alcune,  l'ora- 
zione vostre  e  nostre  l'aiutino  di  vaccio  repen- 

>  Lettera  1. 

>  Lettera  & 
'  Lettera  1. 
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nando  esse,  potendo  brevemente  volare  al  cielo  ».  ^ 
Chi  direbbe  questo  uno  scrittore  di  origini  e  non 
piuttosto  di  decadenza,  di  tarda  e  bassa  deca- 
denza? Nulla  manca  a  Guittone,  per  esser  consi- 
derato come  rappresentante  di  un  periodo  lette- 
rario già  decrepito,  neppure  i  giuochetti  di  parole 
e  di  concetto.  Qui  abbiamo  il  «  montare  nel  gran 
monte  di  virtù  »  ;*  là  il  «  grazire  in  ogni  grazia*  ;  ' 
e  altre  gemme  di  questo  genere.  *  Vano  sarebbe 
sperare  da  Guittone  la  temperanza,  la  sobrietà, 
la  semplicità  :  anche  quando  egli  sfugge  alle  con- 
torsioni, anche  quando  è  meno  oscuro  del  solito, 
è  ridondante,  è  ampolloso,  è  gonfio:  ha,  ripe- 
tiamolo ancora,  le  doti  più  proprie  di  una  let- 
teratura che  con^incia  ad  esaurirsi,  di  quelle  che 
si  riscontrano  nel  suo  primo  apparire.  Non  sono 
affatto  brutti  questi  due  brani:  «Adunque,  ca- 
rissimo mio,  ciò  consiglio,  ciò  laudo,  ciò^nsegno, 
ciò  prego  e  impone  a  voi  e  me  quanto  posso 
meglio,  d'intendere  lo  suo  piacere,  e  conosciuto, 


>  Lettera  8. 

<  Lettera  3. 

^  Lettera  4. 

^  Per  esempio:  «  Che  come  natura  meDa  ogni  bnono  a  buono 
desiderare,  traggo  yertù  di  buono  non  buono  a  forza  a  desiderio  di 
buono  ecc.  >  (Lettera  4).  —  «  Adonque,  carissimo  Frate  mìo,  co- 
nosci e  pensa  guardare  di  tutte  guardie,  di  quanto  puoi  per  te  traìro 
per  grasia  ia  grazia  graziosa,  eh*  è  fatta  a  te  ;  e  *1  suo  grazioso  senoM, 
pieno  di  tutte  grazie,  in  te  spargendo,  e  grazia  a  te  dando,  pren- 
dendo e  coltando  esso  »  (Lett.  9).  —  «  Nò  lo  vostro  cuore  pata  in 
viltà  vii  tanto  invilire  voi  ecc.  »  (Lett  10).  •—«...  in  cui  e  da  cui 
gaudio  ogni  e  buono  che  gioia  gioiosa  e  gaudioso  gaudio  hammi  gra- 
dito nella  gioiosa  vostra  e  gaudiosa  presente  solennitade  »  (Lett  13). 
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amarlo  e  operarlo,  e  dal  contrario  partire  in  tutto 
sempre  >.^  —  €  0  reina  delle  città,  corte  di  di- 
rittura, scuola  di  sapienzia,  specchio  di  vita  e 
forma  di  costumi,  li  cui  figliuoli  erano  regi  re- 
gnando in  ogni  terra  o  erano  sovra  degli  altri, 
che  divenuta  se'  non  già  reina,  ma  anelila,  con- 
culcata e  sottoposta  a  tribulo;  non  corte  di  di- 
rittura, ma  di  latrocinio  spilonca,  e  di  mattezza 
tutta  e  rabbia  scuola,  specchio  di  morte  e  forma 
di  fellonia,  la  cui  fortezza  grande  è  denodata  e 
rotta,  la  cui  bella  fazione  è  coperta  di  laidezza 
e  d'onta,  gli  cui  figliuoli  non  regi  ora,  ma  servi 
vili  e  miseri  tenuti,  ove  che  vanno,  in  brobbio 
e  in  deriso  d'altra  gente  >.*  Ma  questi,  che  pur 
sono  dei  migliori  periodi  scritti  da  Guittone,  non 
hanno  nulla  davvero  del  dugento  ;  sembrerebbero 
piuttosto  scritti  quando  già  la  prosa  italiana  aveva 
assunto  le  sue  forme  più  ampollose  e  più  false. 
Questo  fatto  può  esserci  spiegato  dalla  edu- 
cazione intellettuale  di  Guittone,  e  dal  posto  che 
occupò  la  sua  scuola  nella  letteratura  del  se- 
colo zin.  La  mente  di  lui  si  formò  in  gran  parte 
sugli  scrittori  ascetici  del  medioevo,  che  troviamo 
citati  in  alcune  sue  lettere,  e  che  sono  Sant'Ago- 
stino, San  Gregorio,  San  Girolamo,  ed  altri.  Ma 
tra  gli  scrittori  ricordati  più  spesso  ci  sono  anche 
Seneca  e  Cicerone,  *  e  questi  due,  il  primo  par- 

1  Lettera  1. 

s  Lettera  14. 

s  Ved.  specialmente  la  Lettera  3. 

Baitoli.  •  8t.  della  LetterM.  lUl.  —  Voi.  IH.  17 
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ticolarmente,  doverono  esercitare  grande  iqfluenza 
sull'arte  sua.  Né  questo  è  tutto  ancora.  Guittone, 
attratto  verso  le  gonfiezze  retoriche  di  Seneca, 
sentiva  anche  in  sé  gli  effetti  di  un'altra  lette- 
ratura, che  appunto  ai  suoi  tempi  entrava  in  un 
periodo  di  decadenza.  Ch'egli  conoscesse  le  let- 
terature provenzale  e  francese  non  c'è  dubbio. 
Ricorda  una  volta  con  lode  Pier  Vidal,*  ed  em- 
pie di  parole  di  quelle  lingue  la  sua  prosa,  come 
plusorj  *  agienzare^  ^  dihonaire^  *  aff aitare^  ^  lai- 
dire  ^^  aiguUj''  piacentieroy^  tracottaio,^  ed  altre. 
È  frequentissimo  in  lui  il  bel  dolce  amtco}^  Coi 
provenzali  adunque  da  una  parte ,  con  Seneca  e 
Cicerone  dall'altra,  e  colla  smania  poi  di  essere 
novatore,  di  allontanarsi  da  quelle  che  dovevano 
all'aretino  sembrare  trivialità  volgari,  e  col  de- 
siderio, di  necessità  impotente,  di  foggiare  un'arte 


1  «  Io  sommo  gaudio  eterno  Talma  di  Pier  Vidal  legna  nostro 
Signore,  se  piace  lui,  chò  valoroso  valore  e  prò  sembra  che  dimo- 
rasse in  lui,  dicendo  ecc.  (Lett.  21). 

*  «  Non  fusse  impedimento  stato  di  plusor  cose  »  (Lett  1). 

3  «  ...  ove  si  provedesse  e  agienzasse  ciascuna  valente  e  pia- 
cente donna  »  (Lett.  6). 

4  «...  il  dibonaire  buon  Signor  nostro  »  (Lett.  13). 

^  «  Carissimi,  del  mondo  miragli  siete  voi  tutti  nel  mondo   ma- 
gni, a  cui  s*afFaitan  tutti  e* minori  vostri  »  (Lett.  13). 
0  «  Non  vostro  bellore  laidite  »   (Lett.  13). 

7  «  Fugga  vostro  core  vizio,  e  apprenda  verlude  com^aigua  spun- 
già  »  (Lett.  20). 

8  «...  se  dire  verità  volemo  d^ogni  piacentiero  e  d^ogni  ricco...  » 
(Lett  25). 

0  «  O  quanto  m'à  soente  e  forte  ofeso  mio  tracoitato  core...  * 
(Lett  28). 

w  Ved.  patsim. 
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della  prosa,  come  aveva  tentato  di  foggiare,  e 
non  meno  infelicemente,  un'arte  della  poesia, 
tutto  si  spiega  in  Guittone;  e  le  sue  lettere  re- 
stano un  documento,  come  già  dicemmo,  molto 
caratteristico  ;  un  documento  che  si  riconnette  nel 
modo  più  intimo  alle  sue* poesie,  avendone  pre- 
cisamente gli  stessi  difetti  e  gli  stessi  pregi, 
avendone  lo  stesso  intendimento. 

Una  questione  anzi  si  è  fatta,  curiosa  assai, 
se  le  lettere  Guittoniane  sieno  scritte  in  prosa  o 
in  versi.*  Si  è  parlato  di  prosa  numerosa ^  di 
prosa  con  assonanze,  e  si  è  concluso  che  essa 
prosa,  se  non  altro,  si  avvicina  assai  alla  poesia. 
Or  giova  intenderci  bene.  Le  lettere  di  Guittone 
sono  scritte  certamente  in  prosa.  Noi  sfidiamo 
chiunque  a  trovare  numero  in  questi  periodi  che 
andiamo  scegliendo  a  caso:  «  0  eletto  e  caro  mio, 
da  taciere  ora  quanto ,  Gianni  Bentivegna,  Guit- 
ton Frate  en  la  cavalleria  della  Donna  nostra 
arca  vota  e  animo  pieno  sempre.  Delettissimo 
mio,  vidi  lettera  vostra  non  pogo  allegro,  e  ave- 
ria  tantosto  a  vostra  domanda  resposto  non  fusse 
impedimento  stato  di  plusor  cose;  e  poi  liber  fui, 
appressai  me  a  seguire  vostro  piacere  ».  *  — 
4c  Carissimo  Frate  e  Padre  mio,  T  anima  gaude 
mia  in  nuova  e  magna  grazia,  che  esso  pieno  di 

1  Crediamo  che  sia  stato  il  primo  a  trattarla  il  conte  Galvani  in 
una  sua  Memoria  (che  io  non  ho  potuto  vedere)  intitolata:  Sopra  un 
luogo  provenzale  rammentato  nella  Lettera  XVI  di  Fra  Guittone 
d'Arezzo  ed  in  generale  sulle  lettere  del  medesimo, 

s  Lettera  1. 
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grazia,  onde  grazie  ogne  audo  a  voi  fatte,  e  per 
voi  a  catun  che  prendere  grazie  vuole.  Grazie 
hae  fatto  voi  il  corpo  vostro  ecc.  >.*  —  <  Di- 
gnissimo  e  sofficiente  di  catuna  condizione  e  di 
tutte  parti  a  tali  e  a  maggiori  dignità,  spezia- 
lissimo  Signore  e  Padre  mio,  Messer  Don  Angelo 
Priore  di  Camalduli,  speranza  e  intendimento 
dell'Ordine  vostro,  tutta  invero  ristorazione  a 
tutti  difetti  suoi  ».  * 

Questa  è  prosa,  bruttissima,  ma  prosa.  Però 
già  il  Bottari  si  era  accorto,  non  solo  che  esi- 
stono delle  lettere  di  Guittone  in  versi;'  ma  che 
in  una  i  versi  e  la  prosa  si  mescolano  insieme. 
Nella  lettera  27  infatti  è  stampato  così:*  « ....  Non 
si  prova  in  acqua,  ma  in  foco  auro  ;  e  non  uom 
prode  a  mensa,  ma  a  battaglia.  Perchè  come  già 
dissi  latcde  mesterò  ^ 

£1  qual  propio  a  valer  punge  coraggio, 

For  cai  lo  più  valente  ozio  aunta, 

E  per  cui  forte  giunta 

In  ver  valore  uom  disvalente  è  poco, 

Come  savere  appare  u*  non  mesteri, 

Ver  scernendo  da  falso  e  ben  da  male; 

E  proezza  che  vale 

U'  non  contraro  alcono  ? 

E  pacienza  u'bono? 

NuUa  ò  medicina,  u*  nullo  ò  male; 

E  sì  nuUo  è  valor,  u*  nullo  aduopri  ». 

)  Lettera  24. 

«  Lettera  28. 

s  Le  Lettere  della  eua  edizione  6,  7,  11,  12,  15,  16,  17,  30. 

4  Pag.  71  deirediz.  Bottari. 
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Dopo  ricomincia  la  prosa;  e  poco  più  sotto  ri- 
petesi  il  fatto  di  trovare  cinque  versi,  in  mezzo 
alla  prosa.  Noi  non  sappiamo  se  fosse  il  mano- 
scritto stesso  adoperato  dal  Bottari  che  avesse 
questa  divisione  di  versi,  o  se  egli  l'abbia  intro- 
dotta di  suo.  Quello  che  sappiamo  bene  si  è,  che 
molti  sono  i  luoghi  delle  Lettere  di  Guittone  che 
contengono  versi.  Ne  daremo  qualche  prova.  Ec- 
cone alcuni  nella  lettera  9  :  ^ 

0  carissima  pianta  o  preziosa 
chi  mai  chent'è  coltare  intender  dia 
che  lavorando  in  tuo  colto  è  riposo 
e  ogni  affanno  v*è  agio  e  ogni  noia. 


Eccone  altri  nella  lettera  10:* 

che  trapassa  ogni  quanto  o  non  ha  conto 
di  vostro  sponso  in  voi  esser  dee  amore 
bellor  di  lui  pensando  e  bonitate. 

Con  altri  endecasillabi  comincia  la  lettera  13: 

Novizi  e  onesti  mo^to  religiosi 

Fra  Ianni,  Fra  Baron,  Fra  Giustamente, 

Fra  Alamanno,  Frati  e  Cavalieri 


di  nostra  donna  Vergine  gloriosa 

fedelissimo  amico  e  servo  voi 

di  quanto  il  vale  e  può  di  tutto  grado. 

1  Pag.  26,  ed».  BotCari. 
s  Pag.  27,  edìz.  Bottari. 
>  Pag.  33,  edjz.  Bottari. 
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Potremmo  moltiplicare  questi  esempi,  ma  ci  pare 
inutile.  Basterà  che  diciamo  che  i  versi  sono 
sparsi  largamente  per  entro  alle  lettere  di  Fra 
Guittone.  Ora,  che  cosa  dobbiamo  noi  pensare 
di  ciò?  Volle  l'aretino  scrivere  propriamente  in 
versi  ?  Crediamo  di  no.  Probabilmente  questi  versi 
vennero  fatti  per  dar  rimbombo  alla  prosa,  per 
fare  che  essa  avesse  cadenze  più  armoniose,  più 
sonore,  più  rispondenti  a  queUo  stravagante  e  falso 
concetto  che  lo  scrittore  si  era  formato  dell'arte. 
Il  periodo  gonfio  di  Seneca  forse  ebbe  influenza 
su  ciò.  Guittone  credeva  con  questo  mezzo  dare 
eleganza  alla  sua  scrittura.  Quanto  più  sentiva 
umile,  piana,  modesta  la  prosa  de' suoi  contem- 
poranei, e  tanto  più  egli  la  foggiava  rumorosa  e 
sonora,  aiutandosi  a  ciò  coUe  sillabe  e  cogli  ac- 
centi messi  in  guisa  che  ne  venivano  fuori  dei  versi. 
E  Guittone  poco  mancò  che  non  formasse 
scuola  anche  per  la  prosa.  Abbiamo  alcune  let- 
tere di  Meo  Abbracciavacca  a  Guittone  stesso  * 
e  ad  un  Bindo  ;  *  di  messer  Dotto  Reali  a  Meo, 
di  Meo  a  messer  Dotto,®  le  quali  paiono  tutte 
scritte  da  Guittone.  Meo  Abbracciavacca  scrive 
così:  €  Onesto  e  savio  religioso.  Frate  Guittone, 
Meo  Abbracciavacca,  a  ciò  che  più  vi  piace,  eo 
son  sempre  con  volontà  di  servire.  S' amore  crea 


■  Pubblicate  dal  Bottari  a  pag.  76,  77. 

*  Pabbl.  dallo  stesso  a  pag.  78.  —  Suppone  il  NanDUOci  {Ma- 
nuale^ II,  206)  che  questi  sia  Bindo  d^Àlesso  Donati, 
s  PubbL  dallo  stesso  a  pag.  79,  80. 
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solo  di  piacere  e  piacere  solo  dì  bupno,  temo  di 
convenire  a  vostra  contanza,  perchè  non  è  for 
d' amore  amistade,  ned  amore  for  simile  di  vertù 

in  fra  li  amici >  Non  molto  dissimile  Dotto 

Reali:  «  A  te,  Meo  Abbracciavacca,  Dotto  Reali, 
menimo  frate  delP  ordine  de  i  Cavalieri  di  Beata 
Maria,  manda  salute.  Pensando  che  lo  core  del- 
l' uomo  non  si  chiami  contento  in  dello  stato  là 
u'  si  trova;  e  siccome  sono  divisi  li  stati  e  le 
condizioni  dell'uomo,  cosi  sono  divise  le  volon- 
tadi.  E  per  le  volontadi,  che  sono  diverse  in  del 
corpo  dell'uomo,  perfezione  non  si  trova  in  in- 
telletto ;  una  parte  delle  cose  si  puon  sentire  per 
esperienza  e  per  ingegno  ;  e  ciò  giudica  ragione 
umana.  E  io  conoscendo  in  me  simil  core,  e  vo- 
lontade  per  difettiva  parte  del  mio  sentire,  mi 
muovo  per  fare  me  chiaro  del  mio  difetto.  E  ac- 
ciocché scuritate  riceva  lume  da  quella  parte  che 
dar  lo  può,  mando  a  te  questo  Sonetto  per  tutte 
quelle  cose,  che  di  sopra  son  ditte:  e  risponsione 
mi  manda  di  ciò  che  senti,  e  mostralo  a  frate 
Gaddo  e- a  Finfo  ». 

Fortunatamente  la  prosa  di  Guittone,  come 
la  sua  poesia,  non  ebbe  influenza  sull'avvenire 
della  nostra  letteratura,  rimase  un  fatto  isolato, 
che  ora  noi  studiamo  con  curiosità,  ma  del  quale 
non  è  improbabile  che  ridessero  anche  molti  dei 
suoi  contemporanei. 

Noi  vedremo  tra  breve  a  quali  alti  destini 
fosse  riserbata  quell'arte  che   il  povero  Frate 


Digitized  by 


Google 


264  CAPITOLO  13  —  LE  LSTTERE 

Oaudente  voleva  mascherare  alla  latina  e  alla 
provenzale.  Noi  stiamo  ormai  per  uscire  dal  pe- 
riodo delle  Originij  dalla  più  povera  cioè  delle 
nostre  epoche  letterarie.  Mentre  Gnittone  scri- 
veva i  snoi  bisticci  in  versi  ed  in  prosa,  già  erano 
nati  i  grandi  poeti  del  dolce  stil  nuovo. 
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RUSTICIANO    DA    PISA 


(Biblioteca  Naz.  di  Parigi ^  Mauoscritti  Francesi,  d9  310) 


Ci  commence  le  livre  da  Roy  Meliadas  de  Leon- 
nois  qui  fu  pere  au  bon  chevalier  Tristan  neveu  au 
Roy  Marc  de  Cornoaille  ;  et  premierement  de  Braunor 
le  bruii  qui  avoit  vi  vins  ans  d'aage.  Et  comment  il 
vtot  a  la  court  le  Roy  Artus  et  amena  une  noble  da- 
moiselle  avecques  lui.  Et  comment  il  abati  de  coup  de 
lance  xij.  Roys  et  tous  les  chevaliers  de  la  table  ronde 
ne  oncques  ne  le  porent  remuer  de  selle.  Et  parole 
apres  du  bon  chevalier  sans  paour  et  de  Ouiron  le 
courtoys,  et  de  Arioham  de  Soissoigne  qui  estoit  jaiant, 
et  des  autres  bons  chevaliers  qui  a  ce  temps  estoient, 
etdes  diverses  aventures  qu'il  trouverent  et  acheverent 
a  leur  temps  en  la  Grant  Bretaigne  et  en  la  petite  Bre- 
taigne. 

Seigneurs  empereurs  et  princes  et  ducs  et  contes 
et  barons  et  chevaliers  et  vavasseurs  et  bourgois  et 
tous  les  preudommes  de  ceatui  monde  qui  avez  talent 
de  vous  deliter  en  Rommans,  si  prenez  costui  et  le 
faictes  lire  de  chief  en  chief.  Si  orrez  toutes  les  grans 
aventures  qui  advindrent  entro  les  chevaliers  errans 
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au  temps  au  Roy  Uterpendragon  jusques  au  temps  au 
R07  Àrtus  son  fils  et  des  compaignons  de  la  table 
ronde.  Et  sachiez  tout  vraiement  que  cest  livres  fut 
translatez  du  livre  monseigneur  Edouart  le  Roy  d' Ea- 
gleterre  en  celiai  temps  que  il  passa  oultre  la  mer  ou 
service  nostre  seigneur  Dame  Dieu  poar  conquester  le 
Saint  Sepulcre,  et  maistre  Rusticiens  de  Pise  lequel 
est  ymaginez  yci  dessus  compila  ce  rommant.  Car  il 
en  traslata  toutes  les  merveilleuses  nouvelles  et  aven- 
tures,  qu*il  trouva  en  celli  livre,  et  traita  tout  certaine- 
ment  de  toutes  les  aventures  du  monde.  Et  si  sachiez 
qu*il  traittera  plus  de  monseigneur  Lancelot  du  lac  et 
de  monseigneur  Tristran  le  filz  au  Roy  Meliadus  de 
Leonnois,  pource  qu*ils  furent  sans  faille  les  meilleurs 
chevaliers  qui  a  ce  temps  furent  en  terre,  et  li  maistre 
en  dira  de  ces  deux  pluseurs  choses  et  pluseurs  nou- 
velles qu'ils  firent  eus  que  Ton  trouvera  escript  en  tous 
les  autres  livres.  Et  pour  ce  que  le  maistre  les  trouva 
escrips  en  livre  d'Engleterre  si  metra  une  grant  aven- 
ture  tout  premierement  qui  advint  a  Kamalot  en  la 
court  le  Roy  Artus  le  Sire  de  Bretaingne. 


Comment  le  visi  cheocUier  jomta  a  monseigneur  Lancelot  du  ìae 
et  a  monseigneur  Tristan  et  a  monseigneur  Gauvain  et  a  man- 
seigneur  Palamedes  et  au  Boy  artus  et  a  tous  eeuìx  de  la  tMe 
ronde  et  les  cibati, 

En  ceste  partie  tlit  li  contes  ainsi  comme  le  vraye 
histoire  le  tesmoigne  que  moosigneur  le  Roy  Artus  estoit 
a  Kamalot  a  grant  compaignìe  de  gent  de  roys  et  de 
barons.  Et  sachiez  tout  vraiement  que  il  y  avoit  a 
cellui  point  maint  preudomme  et  proprement  des  com- 
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paignons  de  la  table  ronde.  Et  si  vous  en  nommeray 
yci  aucuns.  Or  sachiez  que  il  y  estoit  le  Roy  Karados 
et  le  Roy  Yous  d'irlande  et  le  Roy  de  Festroite  mar- 
che et  li  Roy  de  Norgalles  et  li  Roy  d*oultre  la  mar- 
che de  gallomie  et  li  Roys  des  Frans  et  tant  des  aul- 
tres  que  bien  y  furent  xiiij  Roys.  Et  avec  y  estoient 
monseigneur  Lancelot  du  lac  et  monseigneur  Tristran 
de  Loonois  et  monseigneur  Gauvain  li  nieps  au  Roy 
Artus  et  monseigneur  Palamedes  le  puissant  chevalier 
et  monseigneur  Lamorat  de  Galles.  Et  tenoient  moult 
grant  court  et  grant  feste.  Et  sachiez  qu*il  estoit  le  jour 
de  la  penthecouste.  Et  quant  ilz  orent  mengie  et  les 
tables  furent  ostees,  a  tant  s'apparut  devant  le  palais 
un  chevalier  armez  de  toutes  armes;  et  estoit  moult 
grant  de  son  corps.  Et  sachiez  qu*il  estoit  si  corsus 
que  pou  s'en  failloit  que  il  n'estoit  jaians.  Li  chevaliers 
conduisoit  une  damoiselle  moult  richement  asceniee.  Si 
yous  diray  comment:  Sachiez  que  la  dame  estoit  ve- 
stue  d*un  rìche  drap  d*ore,  et  en  son  chief  avoit  une 
couronne  d'or  et  de  pierres  precieuses,  et  estoit  mon- 
tóe  sur  un  riche  palefroy  qui  estoit  couvert  d'un  riche 
samit  yermeil  jusques  aux  talons  des  piez  du  cheval. 
Elle  ne  sembloit  par  chose  mortel,  mais  chose  espiri- 
tael.  Li  chevaliers  avoit  en  sa  compagnie  deux  escu- 
iers,  li  uns  portoit  son  esca  et  li  autre  son  gleve. 

Quant  li  chevaliers  fu  venu  devant  le  palais  en 
ycelle  maniere  corame  vous  avez  oy,  il  ne  demoura 
mie  gramment  qu'il  envoya  un  escuier  et  manda  au 
Roy  Artus  telz  paroles  comme  vous  oirez.  Le  varlet 
a  qui  son  seigneur  ot  chargie  sa  besoigne  s'en  ala  tout 
droit  devant  le  Roy  et  lui  dist:  Sire  Roy  Artus,  la  de- 
vant vostre  palais  est  venus  un  chevalier  a  qui  je  suis, 
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et  si  a  en  son  conduit  une  des  plus  nobles  dames  et 
des  plus  yaiUans  du  monde.  Sì  est  yenus  en  cestai 
point;  et  poor  ce  qu^il  scet  tont  yrajement  que  il  a 
ceens  toit  li  preadommes  qoi  soient  en  vostre  rojaome, 
il  mande  a  tons  les  preudommes  qui  7  sont,  qu*il 
amene  avecques  Ini  ycelle  dame  pource  qu'il  se  veult 
espronver  a  eubt  qni  yeullent  gaignier,  il  mande  a  tous 
qui  yeullent  gaignier  belle  dame  que  ÌI2  aillent  jouster 
a  lui,  et  cellui  qui  Tabatra  a  terre  si  aura  gaignie  la 
terre  et  la  dame  qui  est  bien  une  des  plus  yaiUans  da- 
mes du  monde.  Et  yous  £ùs  assayoir  quMl  n*a  ceens 
tant  de  chevalierd  qui  a  terre  le  puissent  mettre.  Et 
se  est  ce  que  monseigneur  yous  mande.  Et  a  tant  se 
test  que  plus  n'en  dist. 

Quant  li  Roy  Artus  et  tous  les  autres  roys  et  ba- 
rons  ont  entendu  ce  que  le  yarlet  a  dit  si  le  tiennent 
a  grant  meryeille,  et  dient  que  yraiement  est  li  che- 
yaliers  de  grant  hardement  A  tant  n*y  font  nul  de- 
laiement,  mais  tout  maintenant  s*en  yont  aux  fenestres 
du  palais  et  ont  yeu  le  cheyalier  et  la  dame  qui  estoit 
moult  richement  asceniee,  dont  ilz  en  ont  grant  mer- 
yeille et  dient  entreulx  que  yraiement  semblent  li  che- 
yalier et  la  dame  de  grant  yaleur.  .Et  la  Roy  ne  Gè- 
nieyre  et  maintes  autres  Roynes  et  dames  qui  oy  en 
ayoient  nouyelles  les  vont  aussi  yeoir,  et  moult  se 
meryeillent  de  la  dame  qui  si  richement  estoit  acesniee. 
Apres  ne  demoura  mie  gramment  que  monseigneur  Par 
lamedes  se  met  avant  et  dist  a  monseigneur  le  Roy: 
Je  yous  di  que  je  aime  moult  de  belles  dames,  pour 
ce  yrai  je  moult  yolentiers  gaignier  yceste  ci,  s*il  yous 
plaist.  —  Sire  Palamedes,  il  me  plaist  assez,  fait  le 
Roy,  que  yous  y  ailliez  et  que  yous  mettiez   a  terre 
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ce  dievalier  pource  qu'il  recongnoisse  son  oultrecui- 
dance  et  qu'il  nous  le  amende.  Et  lors  ne  fait  Palamede 
nulle  demourance  mais  tout  maintenant  qu*il  ot  cengia 
da  Roy,  il  prist  ses  armes  hastivement  et  se  fist  aiv 
mer»  et  quant  il  fut  armez  richement  il  devaia  du  pa- 
lais  a  terre,  et  monta  sus  i  bon  cheval  que  son  escuier 
lui  avoit  appresta,  puis  vait  vers  la  chevalier  jouster. 
Quant  monseigneur  Palamedes  fu  aux  champs  ve- 
nus,  li  chevaliers  lui  demanda  qui  il  est  —  Sires,  fiut-il, 
Palamedes  suis  nommez  et  suis  fllz  Esclabor  le  mescon- 
gneuz  —  Sires,  fait-il,  de  Palamedes  ai  je  07  mainte 
fois  parler,  et  renommee  avez  da  bon  chevalier,  mes 
je  ne  vous  scay  mia  a  si  bon  chevalier  que  je  lanca 
vueiDe  prendre ,  ains  vous  di  que  vous  vous  esloigniez 
de  mei  et  me  venez  ferir  da  tonte  vostre  force  et  je 
vous  seray  quintaìn'a,  et  se  vous  ma  povez  abatre  vous 
aurez  gaigniee  cesta  dame,  et  se  vous  n*avez  tant  dr> 
povoir  que  vous  ma  puissiaz  abatre,  vous  ne  ma  re- 
querre  plus  da  joiista  ne  de  meslee.  Et  ainsy  feray  je 
a  pluseurs  de  leaus.  Et  quant  Palamedes  entent  cesta 
parole  qua  le  chevalier  lui  a  ditta,  si  le  tint  a  si  grant 
desdamg  que  ce  fu  merveille,  et  lui  dist:  Sire  cheva- 
lier, vous  parlez  moult  haultement,  mais  du  fait  seraz 
approuvaz  prochainamant  et  je  croy  qu'il  vous  sera  me- 
stier  d'avoir  escu  et  lance.  Lors  s'eloigna  bian  dami  ar- 
pent  de  terre  et  bassa  le  glave,  et  hurte  le  cheval  des 
esperons,  et  vient  vers  le  chevalier  qui  appareilliez 
estoit  de  son  escu  et  de  son  heaume,  mes  lance  ne 
prist  il  pas.  Et  qu'en  diroie  je?  Palamedes  vint  une  si 
grant  aleure  qu'il  ne  sembloit  pas  chevalier,  mes  fou- 
dre  cu  tempeste,  et  il  va  ferir  le  chevalier  moult  har- 
diement  et  quant  ce  vint  au  joindre  du  gleve,  il  le 
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fiert  sur  son  esca  de  toute  sa  force,  et  brise  son  gleve; 
et  apres  le  debrisement  se  hurte  en  lui  de  corps  et 
d'escu  et  de  visaige  si  durement  que  Palamedes  chay 
a  la  terre  a  tout  son  cheval,  et  fut  tei  atournez  qu'il 
ne  savoìt  se  il  estoit  jour  ou  nuit;  ne  le  chevalier  ne 
se  remua  ne  petit  ne  grant,  ains  demoura  aussi  fer- 
mement  comme  se  ce  fust  i  pillier.  Et  quant  li  Roys 
Artus  et  tous  les  autres  Roys  et  barons  virent  T  affaire 
de  la  jouste  et  ont  veu  que  le  chevalier  n*ayoit  pris 
lance,  il  en  ont  tuit  grant  merveille,  et  dient  que  vra- 
yement  est  li  chevaliers  li  plus  puissans  homs  que  il 
veissent  oncques  a  nul  jour  de  leurs  vies. 

Et  messire  Gauvains  qui  bien  avoit  veu  comment 
Palamedes  avoit  este  abatus  si  en  fut  moult  yriez.  Lors 
flst  hastivement  aporter  ses  armes  et  se  fait  armer. 
Et  quant  il  fu  armez  et  appareflUez,  si  devale  du  pa- 
laie et  monte  sus  i.  bon  cheval  qui  moult  estoit  fort 
en  isnel.  Et  quant  il  fu  montez  si  s*en  vait  maintenant 
vers  le  chevalier.  Et  quant  il  furent  ensemble  messire 
Uauvain  ne  le  salua  pas,  mes  li  chevaliers  lui  demanda 
qui  il  estoit.  Et  il  respondit  par  courroux:  Fon  m'appella 
Oauvain  et  fu  mon  pere  le  Roy  Roth  d'Orcanie.  Et 
quant  le  chevalier  entent  que  e' estoit  messire  Gauvain 
le  nieps  au  Roy  Artus  qui  estoit  chevalier  i«*eux  et 
vaillans,  si  lui  dist:  Sire  Gauvain,  tout  le  monde  vous 
tesmoigne  a  bon  chevalier,  mes  je  vous  di  que  je  suis 
td  chevalier  que  je  ne  prendrai  ja  lance  pour  vous, 
ains  vous  feray  quintaine  aussi  comme  j*ai  fait  a  mon- 
seigneur  Palemedes,  et  se  vous  me  povez  abatre  vous 
arez  gaigniee  ceste  dame.  Et  messire  Gauvùn  respond: 
certainement  je  vous  creaut  que  je  feray  tout  mon  po- 
voir  de  vous  abatre. 
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Apres  cestai  parlement  n*y  fontautre  delaiement, 
mais  tantost  s'esloigne  messire  Gauvain  du  chevalier, 
tùen  une  archee,  et  puis  besse  la  lance  et  hurte  le 
i^heval  des  esperons  et  vient  vers  le  chevalier  tant 
c(HQme  il  puet>  et  le  flert  sus  son  escu  d'or  de  toute 
sa  force  et  brise  son  gleye,  et  apres  son  brìsement  se 
hurte  en  lui  si  durement  a  ce  que  il  treuve  le  chevar 
lier  fort  et  dar  si  qu*il  convint  que  messires  Gauvain 
alast  a  tarre  moult  felonnessement.  Et  le  chevalier  de- 
molirà plus  fermement  qu*il  n*avoit  fet  devant.  Et  li 
Roys  Artus  et  tous  les  autres  en  orent  grant  merveille 
assez  plus  que  devant,  car  saicbiez  de  voir  que  il  te- 
noient  monseigneur  Gauvain  a  moult  ben  chevalier.  Et 
la  Royne  Genievre  et  les  autres  dames  et  damoiselles 
qui  ont  ces  n  joustes  veues  s'en  merveilloient  assez. 
Qoe  vous  diroie?  Le  tiers  chevalier  qui  alast  au  che- 
valier fu  Lamorat  de  Galles  chevalier  preux  et  vaillant 
merveiUeiisement.  Il  brise  sa  lance  sur  le  chevalier,  ne 
de  celle  ne  le  remue  ne  tant  ne  quant.  Le  quart  fu  mon- 
tez  Gaheriel  le  frere  monseigneur  Gauvain.  Le  quint 
Boort  de  gauves.  Le  sisiesmes  messire  Yvain  le  flls  aa 
Roy  Vriey.  Le  septiesme  Sagremoz  le  desrae.  Le  vm^ 
monseigneur  Blioberis  de  gaunes.  Le  ix*"  monseigneur 
Segorades  chevalier  de  grant  renommée.  Le  x^  fu  Sa- 
phar  le  frère  Palemedes  le  uìeilleur  fereur  de  lance 
que  on  sceut  ne  pres  ne  loing.  Le  xi*  fu  monseigneur 
Hector  des  mares  frere  Lancelot  du  lac  qui  aussi  estoit 
joQsteur  preux  et  bardi  et  viguereux.  Le  xu®  mon- 
seigneur  Gaheriet  de  Lamballe.  Tuit  cil  chevaliers  qui 
xn  forent  alerent  ferir  Tun  apres  Tautresus  T  ancien 
chevalier,  et  a  tous  fu  le  chevalier  quintaine  et  toas 
briserent  leurs  lances  sur  lui,  ne  de  celle  ne  le  porent 

Battoli.  •  M.  della  Lettera!.  lui.  .  Tol.  III.  18 

Digitized  by  VjOOQ IC 


274  APPENDIOC  I 

remuer;  aincois  de  ces  zìi  chairent  biea  li  ix  dont  il 
leya  grant  noise  par  tonte  la  court,  et  ea  ont  grant 
merveille.  Si  dient  que  cestui  n'est  pas  chevalìer  iiiai& 
foudre  et  tempeste. 

Quant  monseigneur  Tristran  ot  vea  tant  de  ses 
compaignoDS  aler  a  la  terre,  et  propremant  de  ceulx 
que  il  prisoit  moult  de  cheTalerie,  si  en  a  grant  ire,  si 
ne  se  puest  tenir  qa'il  ne  deist:  or  aille  comment  il 
ponra  aler  que  je  yrai  jouster  au  cheyalier  pour  ven- 
gier  la  hoate  a  mes  compaignons  se  je  onqaes  puis,  et 
non  pour  quoi  je  puis  bien  dire  que  cestai  est  li  meo* 
dres  cbevaliers  dont  je  oisse  oncqoes  mes  parìer  en 
toate  ma  Tie.  -^  Moult  se  fait  armer  hastivement,  et 
fiirent  a  lui  armer  maint  Boy,  et  li  Rojs  Àrtus  mei* 
smes  y  fa.  Et  qoand  il  fu  bien  armez  et  ^pareUliez, 
il  avale  du  palaìs  aval  et  monte  sus  un  bon  cheval 
ibrt  et  isnel  et  s'en  vait  vers  le  cbevalier.  Monseigneur 
Tristan  estoit  bien  un  des  plus  courtois  chevaiiers  du 
monde.  Il  salua  tantost  le  cheralier  comme  il  fu  devant 
hii  yenus,  et  li  chevaiiers  lui  rendi  tantost  son  sala 
bd  et  oourtoisement  et  lui  domande  qui  il  est  -^  Sire^ 
fet-dl,  Tristran  de  Loonois  m*appdlent  ceulx  qui  me 
o<HigaoÌ8sent  —  ha!  sire  Tristran,  £Eiit-il,  que  vous  soie^ 
le  tres  bien  venus  aus^  comme  li  mendres  chevaiiers  du 
monde;  si  vous  di  vrayement  que  je  refusasse  volentiara 
la  jouste  de  vous  pour  le  grant  bien  que  Ten  en  dit  par 
tout  le  siecle,  mais  ma  dame  qui  la  est  m*  a  defiéndu 
qne  je  reiìise  la  jouste  de  mil  cbevalier  de  la  maison 
le  Roy  Artus,  mais  je  feray  tant  pour  vous  et  pour  vo- 
stre honneur  que  je  prendray  mon  glaive.  Et  kurs  ^ 
pelle  I.  de  ses  escuiers  qui  li  baille  i.  glaive  court  et  gros  » 
et  puis  s'esloingnent  U  uns  de  Tautre  bien  i.  arpent 
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Qnant  les  rojs  et  les  barons  et  les  daiMs  et  les 
dam<»selles  qui  la  estoient  pour  veoir  les  joustes,  vi- 
rent  esloigner  les  chevaliers,  ilz  crìerent  tons  a  une 
voix:  Or  poura  on  veoir  les  belles  joustes,  ear  ce  edt 
Tristran  de  Loonois  qui  vait  jouster  au  chevalier.  Et 
quant  li  chevaliers  se  furent  eslongnies  ìLs  n'y  ftirent 
autre  delaiement,  mais  tout  màintenant  teissent  les 
glaives  et  fierent  cbevaulx  des  esperons  et  Tiennent  li 
uns  vers  F  autre  si  tres  grant  aleure  que  il  seknble  que 
la  terre  soie  foudre  dessoubs  leurs  pies.  Getr  les  cbe* 
vaulx  estoient  fors  et  ysnels»  et  les  chevaliers  qui 
dessus  estoient,  estoient  preux  et  puissant.  Hz  vien- 
nent  si  roidement  que  ce  semble  fbuldre  et  tempeste. 
Et  quant  ilz  viennent  au  joindre  des  glaives  ilz  s'en- 
treflerent  de  tonte  leur  force.  Mons^gneur  Tristran 
brisa  sa  lance,  et  le  chevalier  flert  lui  si  roidement 
que  il  lui  perce  Tescu  et  le  haulbert  et  lui  met  le  fer 
parmi  Tespaule  senestre,  et  lui  fttit  une  grant  plaie,  et 
le  porte  a  la  terre  tei  atoume  comme  s*il  Aist  mors.  Et 
quant  il  ot  ce  fait  si  s*en  passe  otdtre  pour  parfour- 
nir  son  poindre.  Et  quant  ceulx  qui  aux  fènestres  esto- 
ient virent  monseigneur  Tristran  gesir  a  la  terre  en 
tei  maniere  si  lievent  par  Teaus  une  noise  et  i.  cri  si 
grant  que  l'en  n'oist  par  Keu  tonnant. 

Quant  monseigneur  Lancelot  voit  tant  de  ses  com- 
imignons  a  la  t^re  et  vit  monseigneur  Tristran  son 
cbier  ami  qui  gisoit  a  la  terre  aussi  comme  se  3  ftist 
mors,  il  a  si  grant  ire  que  a  pou  qu'il  n'en  rage  de 
dueil,  et  dist  que  tout  soit  li  chevaliers  li  plus  puis- 
sant homs  du  monde,  si  se  veult  il  mettre  en  «ven- 
ture quant  qu'il  ne  venche  la  honte  de  ses  compaignons, 
car  se  il  n'en  fistisoit  son  povob,  Ten  lui  pourroit  tour^ 
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ner  a  couardise.  A  tant  fet  apportar  ses  armes  et  se 
fet  armer  hastivement.  Si  furent  a  lui  armer  maint 
preudomme.  Et  quant  il  fìi  armez  bien  et  richement  il 
devaia  les  degrez  da  palais  et  monte  sur  un  bon  che- 
vai  et  s'en  va  vers  le  chevalier.  Lors  lieve  grant  cri 
de  tous  ceulx  qui  la  estoient  et  dient:  or  pourra  Ten  veoir 
monseigneur  Lancelot  a  Fespreuve  d*un  bon  chevalier.  Et 
quant  monseigneur  Lancelot  fut  a  lui  venus,  si  le  salue, 
et  cil  li  rent  son  salu.  —  Sire,  fet  li  chevaliers  a  mon- 
seigneur Lancelot,  qui  estes  vous  qui  a  moy  voulez 
jouster?— •  Sire,  fait-il,  Lancelot  du  lac  suis  appellez 
fllz  le  Roy  Ban  de  Benoit.  •—  Et  quant  li  chevaliers 
entent  que  ce  est  monseigneur  Lancelot  du  lac  le  tres 
bon  chevalier,  ha!  sire  Lancelot,  moult  est  grant  la 
renommee  de  vous  par  tout  le  monde,  et  si  m'ait  Dieux 
que  je  avoit  grant  desirier  de  jouster  a  vous,  et  la 
Dieu  merci  le  temps  est  venus,  et  je  feray  tout  mon 
poyoir  comme  je  ay  fait  pour  monseigneur  Trìstran, 
car  je  jousteray  a  vous  a  tonte  ma  lance  —  Sire,  fet 
Lancelot,  vous  m*avez  domande  de  mon  nom  et  je  le 
vous  ay  dit  courtoisement,  et  pour  ce  vous  pri  je  et 
pour  l'amour  de  chavalerie  que  vous  dites  vostre  nom 
et  qui  vous  estes. 

Sire  Lancelot,  fet  li  chevaliers,  mon  nom  ne  povez 
vous  savoir  a  ceste  fois  que  il  m'est  deffendu  a  cesti 
{>oint  a  vous  ne  a  autre;  mais  je  di  que  il  ne  passera 
mie  grantment  de  temps  que  vous  le  saurez,  mais  de 
ce  vous  n'y  arez  gueres  de  preu  quant  ce  sera.  Quant 
monseigneur  Lancelot  oy  ainsi  parler  et  vit  qu*il  ne 
voult  dire  son  nom  si  s*en  souffit  A  tant  si  n'y  font  plus 
de  delaiement,  ains  s'esloignent  li  uns  de  T  autre,  ilz 
baissent  les  glaives  et  fierent  des  esperons  les  chevaulx. 
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et  viennent  li  uos  yers  Tautre  les  gleves  abessiez  a  si 
grant  aleare  que  ce  semble  vent.  Et  quant  ce  vint  au 
joindre  des  glaives,  ils  s'entreflerent  sur  les  escus  de 
toate  leur  force.  Monseigneur  Lancelot  brìse  sa  lance, 
et  le  chevalier  fiert  lui  si  roidement  qu'il  ne  remaint 
ne  pour  escu  ne  ponr  haubert  qu*il  ne  li  mete  le  fer 
du  gleye  parmi  le  pis,  et  le  porte  a  la  terre  moult  fe- 
lonnessement,  et  li  chevaliers  s' en  yait  oultre  pour  par- 
foumir  son  poindre.  Et  monseigneur  Lancelot  si  gisoit 
a  la  terre  aussi  comme  se  il  fust  mors.  Et  quant  le 
Roy  Artus  et  tous  les  autres  et  madame  la  Royne  Gè- 
nievre  et  toutes  les  autres  dames  voient  ce,  se  il  avo- 
ient  fait  devant  grant  cri  et  grant  noise,  or  a  cestui  tant 
la  font  il  greigneur  noise  assez  pour  l'amour  de  mon- 
seigneur Lancelot  quMl  avoient  doubte  qu'il  ne  fust  mort. 
A  tant  domande  li  Rois  Artus  ses  armes,  et  on  les 
li  apporto  maintenant.  Et  quant  la  Royne  Genievre  voit 
que  son  baron  demando  ses  armes,  elle  s*en  vient  tan- 
tost  a  lui  et  se  lait  cheoir  a  ses  piez,  et  li  dist:  mon- 
seigneur, merci  pour  T  amour  de  la  doulce  Mere  Dieu 
aiez  pitie  de  vous  meismes,  et  que  est  ce,  sire?  voulez 
vous  aler  a  vostre  mort,  ne  veez  vous  que  tant  de 
preudommes  sont  mis  a  mort  par  le  chevalier,  et  vous 
voulez  encore  aler  a  vostre  mort?  je  vous  di  vraye- 
ment  que  se  vous  y  alez  je  m*occirray  a  mes  n.  mains  — . 
Li  Roys  la  flst  oster  de  devant  lui  et  dist  que  il 
ne  se  tendroit  pour  riens  du  monde.  Et  quant  tous  les 
autres  Roys  et  barons  voient  qué  leur  seigneur  le  Roy 
Artus  veult  aler  vraiement  jouster  au  bon  chevalier , 
si  lui  dient:  Sire,  sachiez  que  vous  voulez  faire  chose 
de  non  saidiant,  car  i.  tei  homme  comme  vous  estes 
et  que  tant  de  gens  se  mirent  a  vous  ne  se  devroit 
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metire  ea  si  grant  perii  camme  d'aier  jou&ter  a  oellui 
ou  taat  de  preudommes  cut  feòlli.  Si  tous  ea  pourroit 
a  cestai  point  si  mescheoór  que  tout  le  mcmde  ai  aa- 
roit  doannage  -^.  Seigneurs,  ce  dist  li  Rojs,  sadiiez 
tous  vraiement  que  je  ne  m'entendraje  pour  toute  ma 
terre  — .  Si  coBunande  que  4)n  lai  apporte  se»  aniies. 
Si  ttii  a{>porterent  erramment  ses  aitaes  et  ranMrent 
au  miex  qu*ilz  poreat.  Et  quant  le  Roy  tk  les  barons 
le  yiirent  arme,  tous  les  xu.  Roy  a  si  se  foitt  armar  a 
gprant  haste»  et  quaat  ilz  fureat  armes  si  devalent  tuit 
da  palaie  et  monteat  sur  leurs  chevaulx.  Et  quaat  Hz 
furent  tuit  appareilliez»  £  Boys  Arttts  se  met  tout  seni 
a  aler  vers  le  d^evalier ,  mais  sul  autre  or'y  ala  pas  a 
celui  point. 

Quant  le  gens  voient  aler  le  Boy  leur  seiigneur  en 
si  grant  perii  comme  d'aler  jouster  au  ben  ehevalier, 
il  en  oxKt  grant  doubtance  et  grant  paour  et  prient  tait 
nostre  Seigneur  et  sa  tres  douce  Mere  que  ilz  le  d^- 
fendent  de  mesdieanee,  et  les  dames  qui  aux  fenestras 
estoient  en  prioient  toutes  la  Mere  Diea  que  elle  le 
gardast  et  deffisndist  de  mal.  Mais  le  Royne  Oenievre 
ne  povoit  pas  soufirir  que  elle  peust  yeoir  aler  noa 
seigneur  en  si  grant  perii  et  en  si  grant  aventuure, 
ains  s'en  ala  en  sa  chambre  et  se  getta  sur  son  Ist, 
gpaaft  dueil  faisant.  Et  ancore  feist  elle  più»  grant,  se 
ne  ftissent  les  dames  qui  moult  la  recooofortoiettt 

Quant  li  Roys  Àrtus  fii  au  chevalier  yenus,  il  ne 
le  sahia  pas,  ains  lui  dist  par  moult  grant  courrovx: 
Es  tu  fantasme  ou  endiantemant  qui  es  venu  pour  mon 
hostel  mettre  a  boote?  -*^.  Goqunant,  fet  li  cheyailiers, 
estes  yous  donc  sires  de  y  costui  hostel  >  •»«*.  Voirement 
en  suis  je  sire,  fet  il  -^.  Dont  estes  yous  U  Roy»  Ar- 
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tos,  fot  fi  chevaliers  •— .  Sans  foille  ÀHus  suis  je  Roy 
de  Breiaigoe  qui  te  fera  honte  et  dearhonneiir.  Et  quant 
)i  chevà&ers  sot  certainement  quo  ce  estoit  li  Roys  Aiv 
tos  celloi  qui  est  tenus  au  plus  preudomme  du  monde, 
4»  lui  di8t  moolt  courtoisement:  Sire  Roys,  dist  il, 
voos  n'avez  pas  raison  de  moy  faire  honte  ne  deshon^ 
neur  eomme  vous  dites.  Or  sachiez  que  je  fuis  grana 
amia  au  Roy  Uterpendragon  votre  pere,  et  si  fls  jadis 
plus  pour  lui  que  pour  nul  autre  chevalier  de  son  ho^ 
stel.  Et  pour  T  amour  de  vostre  pere  vous  di  je  que  je 
Yous  ame  assea  et  volentiers  refusasse  la  jouste  de 
vous  se  jje  peusse  et  vous  rendlsse  m'espee  se  Dieu  me 
doint  benne  arenture  comme  je  ne  puis  et  si  jousteray 
a  vous  encontre  ma  volente.  Et  quant  le  Roy  entent 
ainsi  parl^  le  chevali^,  et  ot  que  il  dist  que  il  fu 
moolt  amis  de  son  pere,  il  pensa  tout  maintenant  qu'fl 
soit  aucun  ancien  cbevalier  de  ceulx  de  la  maison  son 
pere;  et  pour  ce  dist  il  qu*il  le  veult  congnostre  se  il 
oncques  puet  Lors  lui  dist:  Sire  chevalier,  vous  m*a- 
veS'iait  entendant  que  vous  fustes  amis  mon  pere, 
pourquoy  je  vous  pri  que  vous  me  dictes  vostre  nom 
«t  vostre  estre  car  malement  m*avez  ci  monstrez  que 
vous  fiMsiez  amis  mon  pere  et  le  mien  qui  estes  ci  ve- 
tms  pour  mon  hostel  mettre  a  honte  — .  Vostre  host^? 
fait  li  cbeviUier;  or  sachiez  de  voir  que  mon  affaire 
n'en  meitra  pas  vostre  hostel  a  honte.  Car  quant  vous 
sarez  la  fet«  vostre  hostel  en  aura  honneur  et  non  mie 
honto.  Mee  mon  nom  ne  mon  estre  ne  povez  mie  sa- 
voir  a  eestui  pofait.  Mais  je  vous  di  que  je  vous  le 
fenaiy  savoir  ains  qu*il  soit  grant  temps^  Si  vous  pri 
tant  comme  Ten  porreit  prier  son  ami  et  sou  seigneur 
que  il  ne  vous  en  poise  de  ce  que  je  vous  ay  esòen- 
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dit  mon  nona  et  mon  estre.  —  Et  quant  li  Roys  voit 
qu'il  ne  puet  aprendre  le  nom  ne  T  estre  du  chevalier, 
si  ne  lui  tient  plus  parlement,  ains  s'esloigne  tant  com* 
me  il  fu  convenable.  Et  quant  li  chevaliers  voit  que 
li  Roys  s'estoit  esloigniez  pour  jouster  a  lui,  il  dist 
contro  son  cuer  que  pour  Tonneur  de  la  Royaute  et 
pour  ce  qu*il  scet  qu*il  est  moult  preudomme  et  de  grant 
valeur  lui  fera  tant  d*onneur  qu*il  joustera  a  lui  a  lance» 
et  lors  s'appareille  de  la  jouste. 

Et  quant  li  Roys  et  li  chevaliers  ftirent  appareil- 
liez,  il  n*y  firent  nulle  demourance,  ains  burtent  che* 
vaulx  des  esperons,  viennent  les  glaives  bessiez  tant 
comme  ilz  pevent  des  chevaulx  traire,  et  quant  ils 
s'entrevindrent  des  glaives  ils  s*entrefierent  dessus  les 
escus  de  toutes  leur  forces.  Le  Roy  brise  sa  lance, 
et  le  chevalier  fiert  lui  si  durement  que  il  le  porte  a 
la  terre  moult  felonnessement,  et  lui  fait  une  grant 
plaie  en  mi  le  pis,  puis  s*en  va  oultre  pour  foumir  son 
póindre;  et  quant  les  Roys  et  les  dames  et  les  da* 
moiselles  voient  leur  Roy  leur  seigneur  gesir  a  la  terre 
en  tei  maniere,  si  cuident  vraiement  que  leur  sires  soit 
mors.  Si  en  font  tuit  si  grant  dueil  que  par  l  pou 
que  il  n*en  ragent  de  dueil;  il  batent  leur  paumes  en- 
semble et  lievent  une  noise  et  i.  cri  si  grant  que  Tea 
n*y  oist  pas  Dieu  tonnant.  Monseigneur  Gauvain  et  mon- 
seigneur  Lancelot  et  monseigneur  Tristran  et  les  aatrea 
chevaliers  qui  abatus  estdient,  voient  leur  Roy  leur 
seigneur  gesir  en  tei  maniere,  si  ont  doubte  que  il  ne 
soit  mors.  Si  s'en  vont  erramment  celle  partie  et  lui 
ostent  le  heaume  de  chief ,  et  li  Roys  ouvri  les  yeux 
et  geta  i.  grant  cri  de  cuer  parfont,  et  puis  si  dist: 
ha!  sires  Dieux  aidiez  moy.  —  Monseigneur  Gauvain 


Digitized  by 


Google 


RUSTICIANO  DA  PISA  281 

et  maint  antre  li  demandent  comment  il  se  sent.  — 
Sachiez,  fet  il,  seigneurs  chevaliers  que  cestui  n'est  pas 
homme  terrien,  ains  povez  dire  seurement  que  il  est 
le  meilleur  chevalier  et  le  plus  puissant  qui  oncques 
ftist  yen;  mes,  sans  fietille,  ne  croy  mie  que  il  sdt  che- 
valiers, mes  foudre  et  tempeste.  Car  nous  povons  dire 
toQt  seurement  que  voirement  avons  trouve  a  cestui 
point  tei  chevalier  qui  passe  de  jouste  tous  les  cheva- 
liers qui  oncques  portassent  armes  anciennement  ne 
noavellement.  Et  s'il  est  aussi  bon  chevaliers  de  Tespee 
comme  il  est  de  la  lance  on  puet  bien  dire  que  il  n*a 
8on  pareil  au  monde  — .  Et  endementiers  que  il  par- 
loient  eDtr'euhc  a  tant  es  vous  venir  le  Roy  Karados 
armez  moult  richement  et  asceniez  moult  bien  a  ma- 
niere de  Roy.  Le  Roy  Artus  et  monseigneur  Lancelot 
et  tait  les  autres  le  congnoissent  bien.  Hs  dient  en- 
tr  eulx:  veez  ci  venir  le  Roy  Karados  qui  nous  veult 
flùre  compaignie.  Que  vous  diroie  je?  Li  Roys  qui  bien 
avoit  veu  que  le  chevalier  avoit  tant  mis  de  preudom- 
mes  a  terre,  si  s'en  va  vers  lui  a  grant  doubte.  Et 
qmit  il  fu  a  lui  il  le  salue  honnorablement,  et  le  che- 
Valier  li  rent  s'on  salu  assez  saiffisamment;  pour  ce 
qa*il  voit  que  il  est  si  richement  asceniez  pense  il  bien 
que  il  est  homs  de  grant  valeur.  Si  lui  demande  tan- 
tost  qui  il  est  et  il  respont  en  ceste  maniere:  Sire, 
fet  il,  le  Roy  Karados  m*appellent  ceulx  qui  me  con- 
gnoissent — .  Et  quant  li  chevaliers  entent  que  c*estoit 
ti  Roys  Karados,  si  dist  a  soy  meismes  que  pour  Fa- 
moor  du  Roy  Artus  il  joustera  a  lui  a  glaive,  et  pour 
Toimeur  du  Roy  Karados  et  de  lui  aussi.  Si  lui  dist 
tont  nudntenant:  Comment  Sire,  dist-il,  estes  vous 
Roys?  Oil  voir,  respont  li  Roys  Karados,  Roys  sui 
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jd  yoìrement,  et  toii3  oeulx  que  tous  ve6z  la  montos 
8ont  ftussi  Rojs,  et  eeulx  sans  nul  escusement  V0l^ 
lent  a  vous  jouster.  Et  en  ceste  maniere  Yoni  il  to- 
corde  pour  vengier  la  honte  a  tous  ces  eheraliers  que 
vous  avez  abatus,  et  c'est  la  cause  pour  quoj  iks 
nent  a  vous  jouster. 


Ci  endroU  meonte  Vistoire  comment  le  viel  chevalier  jausta  au 
Eùy  Karados  et  Tàbati  a  la  terre  vdanl  tous  ceulx  qui  la  estoietU, 
et  eomment  il  lui  advint  si  eomme  Vistoire  nous  le  rotante  ei 
apres  au  litre. 

Apres  ces  paroles  il  n*y  font  nul  delajement,  ains 
s'esloigneot  li  uns  de  Tautre  et  abessent  les  glaives  et 
s'entrevieonent  li  uns  contre  Tautre.  Et  quant  ik  Tìett- 
nent  au  joindre  des  glaives,  il  s' entrefierent  sur  les 
escus  de  tonte  leur  force,  si  que  le  Roy  brìsa  sa  lance 
et  le  chevalier  le  flert  si  roidement  qu'il  le  porte  a  la 
terre  navre  moult  durement.  Et  apres  ce  que  li  Royi 
Karados  fu  abatus,  il  ne  demoura  mie  grantaent  que 
li  Roys  Yons  viot  moult  richement  armez  pour  jouatBr 
au  chevalier,  et  brìsa  sa  lance,  et  le  chevalier  flsfc  de 
lui  autretel  ocanme  il  avoit  fet  des  autres.  Et  Toofi  en 
diroie  je?  sachiez  bien ,  tout  vraiement  que  li  xmj  Ro^s 
qui  prisrent  aormes  aree  le  Roy  Artus,  tuit  aleivat 
jouster  au  chevalier»,  et  tuit  brisierent  leurs  glaiTSB 
sus  lui,  ne  de  selle  remuer  ne  le  porent,  et  le  cherik 
lier  les  abati  tous  a  la  terre  moult  eruelment,  et  sai- 
chie2  que  li  plusieurs  en  fìirent  navrez.  Et  quant  li 
chevaliers  ot  abatu  tant  Roys  et  tant  barone  oomme 
je  vous  ay  compte,  il  demoura  puisj  une  gvaat  piMe 
pour  veoir  se  nul  venist  plus  avant  pour  jouster.  Bt 
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qomt  il  volt  que  nul  u'y  vient  il  oste  son  escu  qui 
estoit  la  moitie  gteignear  que  nul  des  autres  chara- 
Uara,  et  estoit  mipartis  de  Uanc  et  de  noir  et  de  Ione, 
il  le  baille  a  sod  escuier  et  le  ghdye  aussi,  et  puis  s'en 
Yient  la  ou  li  Roys  Artos  estoit  et  tous  ceolx  qu*il 
ayoit  abatus.  A  tant  [M^oles  et  dist:  Sire  Roys  Artus, 
sacbier  de  voir  que  il  a  pkis  de  xl.  ans  que  je  ne  por- 
taj  armeSy  et  sachiez  que  je  aj  plus  de  yi^  ans,  mes 
je  ayoie  grant  desirier  d*esproQver  vos  chevalìers  avant 
que  je  trespassasse  pour  ce  que  il  ont  grant  renommee 
de  GbeyalerJe,  ponr  ce  ayoie  je  talent  d*esppouyer  les 
chevalìers  da  cesi  pays  pour  sayoir  combien  ilz  ayo- 
ient  de  poyoir,  et  pour  sayeìr  li  quel  estoient  meilleur 
cbeyalier  oa  li  ancien  cu  li  nouyel.  Esprouye  Taj  la 
Dna  mereis.  Si  yous  di  que  je  yi  jadis  tdz  deox  cb^ 
yafiers  qui  trespassez  sont,  que  tous  les  cfaeyaliers  qui 
seot  en  vostre  bostel  pour  qn'  il  fussent  jnsqne  u.  cena, 
3»  Isa  aroient  moult  test  mis  a  la  terre  les  uns  apres 
les  aartres,  si  yous  nommeray  li  quel  furent  cil:  li  uns 
fa  monseigneur  Hector  le  brun  oestui  fu  li  ainsaez, 
OBBtm  ih  bien  parfait  chevalier  et  pnissant  le  phu  qai 
tmk  a  son  temps;  et  l'autras  fti  Oafehot  le  brun;  voire^ 
oMOt  In  eofltui  le  meilleur  ébeyalìer  dn  siede  a  9on 
temps.  Dea  autres  assez  ne  yous  di  je  mie  qui  fiorent 
pine  nooviaux  et  des  plus  aneiens,  ccanment  fu  Phebos 
qui  de  haulto  cheyalerie  passa  tout  le  monde  -— .  A 
tant  se  taist  li  cheyaliers  que  il  ne  dist  plus,  -r-  Sire 
chevalier,  se  dist  U  Roys  Artus,  nous  avons  veu  ap- 
pertement  que  yous  estes  tout  le  meiUeur  chevalier 
que  nous  aions  veu  a  nostre  vivant,  mes  nous  vous 
priens  tant  tomma  Fan  ponrroit  pLxm  prier  que  yous 
didB9  vostre  nom  et  qui  voas  eatos,  car  saidnez 
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de  voir  que  nous  le  desirons  moult  a  savoir  — .  Mon- 
seigneur  le  Roy,  fet  le  chevalier,  je  vous  pri  par 
amours  qu'il  ne  vous  poise  de  ce  que  je  vous  en  diray  ; 
mon  notn  ne  mon  estre  ne  povez  vous  savoir  a  cestui 
point,  mais  sachiez  que  je  vous  manderay  mon  nom 
et  mon  estre  assez  tost,  et  seur  en  soiez  que  je  sui 
vostre  ami  et  vostre  bien  voulant  — .  Et  quant  li  Roys 
et  li  barons  ont  entendu  la  volente  au  chevalier  qu'  il 
ne  se  veult  descouvrir  de  son  estre,  si  lui  dient:  Sire 
chevalier,  quant  vous  ne  voulez  descouvrir  vostre  nom, 
or  nous  faictes  tant  par  bonneur  de  chevalerie  et  par 
vostre  bonte  que  vous  demourez  avecques  nous  ii. 
jours  ou  m,  si  nous  dires  li  quel  furent  bon  chevalier 
anciennement.  —  Seigneurs,  fet  le  chevalier,  je  ne  de- 
mourray  pas  a  cestui  point  avecques  vous,  et  si  vous  pri 
qu'  il  ne  vous  anuit,  car  sans  faille  je  ne  puis  a  ceste  fois, 
mais  je  vous  creant  loyaument  que  avant  qu'il  soit  passe 
gramment  de  temps,  je  vous  feray  savoir  mon  estre  — . 
A  tant  n*y  fet  plus  de  delaiement  le  Roy  Artus,  et 
tous  a  dieu  et  se  met  au  chemin  entro  lui  et  la  dame  et 
ses  escuiers,  et  chevauche  toute  le  voie  vers  la  forest 
de  Eamaalot.  Mes  a  tant  lesse  ores  li  contes  a  parler 
du  viex  chevalier  que  bien  y  saray  retoumer  procfaai- 
nement,  et  retourne  a  parler  du  Roy  Artus  et  de  tous 
les  autres  Roys  et  barons  qui  ylecques  estoient  assemblez. 


Ci  devise  eomment  le  Roy  Artus  li  XIIIJ^  de  Roys  se  fisi  de- 
sarmer  Usquélz  li  vieux  ckevaliers  atoit  àbatuè  tous  de  sa  main 
sans  Vautre  chevalerie. 

Or  dìt  li  contes  que  quant  li  Roys  Artus  et  tous 
les  autres  barons  et  Roys  et  chevaliers  qui  avotent 
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este  abatus,  que  quant  ilz  virent  le  chevalier  et  la  dame 
qui  partis  s'en  estoient,  ilz  s'en  alerent  tuit  a  la  maistre 
sale  du  palais  ou  ilz  se  firent  desarmer,  et  manderent 
par  toat  les  bons  mires  qui  en  la  ville  estoient.  Ilz 
regarderent  premierement  le  Roy  Artus  et  trouyerent 
qu*il  estoit  navrez  moult  durement,  et  disrent  que  il  le 
rendroientguerisprochainement.  Apres  regarderent  Tri- 
stran  et  monseigneur  Lancelot  et  les  autres  Roys  et 
barons,  et  trouyerent  qu*ilz  estoient  navrez  moult  du- 
rement.  Et  quant  ilz  furent  bandez  au  miex  que  il  so- 
rent,  li  Roys  si  dist  ent^e  ses  barons:  Seigneurs,  vous 
avez  veu  en  cestui  jour  du  tout  la  greigneur  merveille 
qui  avenist  a  nostre  temps.  Si  prie  a  chascun  que  il 
die  ce  que  il  scet  de  ce  chavalier,  et  je  puis  cuidier 
que  il  ne  soit  chevalier,  mes  aucun  enchanteur;  mais 
toutesvoies  il  nous  dist  toutes  choses  anciennes  et  de 
tant  viex  chevaliers  nous  parla  qu'  il  nous  donne  creance 
qu'il  soit  chevalier  mais  terrien. 

A  tant  respondirent  monseigneur  Tristran  et  mon- 
seigneur Lancelot  et  maint  autre  baron  et  chevalier, 
et  disrent:  Sire,  vous  sachiez  de  voir  que  de  la  jour- 
nee  d*ui  avons  nous  tous  veu  la  greigneur  merveille 
du  monde,  et  povons  dire  que  nous  avons  trouve  le 
plus  puissant  chevalier  du  monde,  et  sans  faille  ce  est 
bien  aventure  de  mettre  en  escript  entro  les  aventure 
de  la  table  ronde.  Et  du  chevalier  nous  disons  que 
nous  ne  savons  qui  il  est,  ne  ne  povons  cuidier  par 
pensee  qui  il  soit  — .  Et  li  Roys  Artus  fist  venir  i.  derc, 
et  fist  mettre  en  escript  tout  T  affaire  de  ceste  aventure. 
Mes  le  nom  du  chevalier  n'  y  mist  il  pas  pour  ce  que 
il  ne  le  savoit  mie.  Mes  le  Uvre  le  nous  nommera  ci 
apres.  Et  sachiez  que  ceste  nouvelle  aventure  veult 
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regarder  le  temps  et  lee  ayentores  qui  avindreot  peor 
le  temps,  ceste  ne  seroit  pas  de  mettre  en  escript  en 
dùef  de  cestai  livre,  pour  ce  qae  telz  noovelles  sont 
eacrìptes  eo  cestai  livre  apres  ceste  qoi  fbrent  assez 
deyant,  mais  pour  ce  qae  maistre  Rusticiens  le  trouya 
OH  livre  au  Roy  d'Engleterre,  taat  premierement  et 
tout  devant  en  ftai  il  chief  de  son  livre  pour  ce  qu^eDe 
est  la  plus  belle  aventure  et  la  plus  merveilleuse  qui 
soìt  eseritte  entre  tous  les  rosmians  du  monde.  Mus  a 
taut  lesses  ores  li  contea  a  parler  du  Roy  Artus  et 
de  tous  les  autres  Roys  et  barons,  et  retoume  a  par- 
ler d*une  moult  belle  aventure  qui  lors  advint  et  trat- 
terà en  son  dittie  du  vìel  chevalier  meismes  et  du  viel 
chevalier  qui  s'en  vait  apres  lui. 


Ci  dU  camment  wie  damoiseUe  »e  lesse  ehesir  dswnU  mtx  pie» 
du  viel  chevalier  et  li  erte  tnerci  que  il  aii  pitie  de  li  et  de  sa 
mere  que  i.  conte  guerroie.  Et  camment  il  li  respondi.  Et  com- 
ment  U  li  advint,  si  camme  le  conte  le  vous  devisera  ci  apres. 
ensuivant,  et  lee  grane  merveiUes  que  il  a  ce  temps. 

Or  dit  li  contee  que  a  Eamaalot  a  la  court  le  Roy 
Artus  estoit  venne  une  damoiselle  de  si  loingtaine  terre 
oomme  de  Listmiois  et  avoit  demoure  a  la  court  le  Roy 
Artus  bien  i.  moys  et  lui  demandoit  tousjours  aide.  Et 
vous  &is  assavoir  que  ceste  damoiselle  estoit  fille  a 
une  venivo  dame  qui  fu  seur  a  monseigneur  Lamorat 
de  Listenois  et  si  T  avoit  sa  mere  envoiee  au  Roy  Ar> 
tue  pour  querre  aide,  car  i.  grant  conte  qui  ses  voi- 
sins  estoit,  puissans  d'avoir  et  d^amis  et  de  terre,  pour 
ce  que  la  dame  n' avoit  baron  ne  hòmme  qui  la  deffisn- 
dist,  cellui  contee  lui  avoit  toUu  maintes  terres  et  maint 
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cfaastel,  et  Tavoit  assegiee  dedens  le  chastel  a  v.^  cbe- 
valiers  et  estoH  demonre  aa  siege  un  demi  an,  et  avoit 
jore  sur  tous  les  sains  que  il  ne  s' en  partiroìt  deyant 
oe  qu'il  enst  la  sagneurie  da  chastel;  et  la  dame  ot 
Gonseil  de  ses  hommes,  et  oil  li  louerent  qu'elle  en- 
Yoyast  aa  Roy  Artas  qnerre  aìde.  Et  pour  ce  que  le 
Hoy  en  eust  greigneur  pitie  lui  loerent  que  elle  y  en- 
Toyast  sa  fiUe,  et  pour  ceste  achoison  estoit  v^nue  la 
éamoiselle  a  la  court  le  Roy  Artus.  Celle  avoit  main- 
tes  £m  demande  aide,  et  li  Roys  lui  avoit  promis  qu*il 
Ini  donroìt  et  aide  et  secours. 

Quant  ceste  damosielle  ot  tant  demonre  a  court 
eomme  voos  avez  oy,  et  ceste  aventure  advint  du  bon 
elievalier,  et  la  damoiselle  qui  bien  ot  vene  la  grant 
merveille  que  cist  avoit  faicte,  et  avoit  veu  que  le 
ehevalier  s'en  aloit.  Et  elle  comme  sago  damoiselle  a 
soy  meismes  dist  que  cestuì  ehevalier  pourroit  seurement 
aecourre  sa  mere.  Lors  n*y  flst  nulle  demouree ^  mais 
tantoat  monte  sur  son  cheval  entro  lui  et  n.  varles 
avecques  hii  qui  la  conduisoient  et  estoient  avecques 
hii  venus  pour  lui  faire  compaignie.  Elle  ne  pristpas 
eongie  au  Roy,  mais  se  mist  tout  maintenant  au  che- 
min  la  ou  elle  avoit  veu  le  ehevalier  aler.  Si  chevau* 
che  si  hastivement  que  elle  va  ateignant  le  ehevalier 
et  la  dame.  Et  quant  la  damoiselle  fu  venne  au  ehe- 
valier elle  descent  a  terre  et  se  giete  a  genouis  devant 
les  piez  du  cheval  au  ehevalier  et  li  crie  merci  que  il 
entende  de  ca  que  elle  vouldra  dire.  Et  le  ehevalier 
foi  voit  aifiei  la  dame  a  genoub  qui  lui  crie  merci  en 
ot  mottit  grant  pitie.  Si  lui  dist:  belle  tres  douloe  amie, 
ìevmiL  SU3  erramment  et  demandez  ce  que  vous  voul- 
dres,  car  je  vous  di  vrayement  que  je  vous  aideray 
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de  tout  moQ  povoir.  —  Lors  se  dresce  en  estant  et 
dist:  ha!  frane  chevalier  et  gentil,  aies  pitie  de  moy 
et  d*une  moje  mere  qui  est  de  moult  grant  aage  et 
mettez  conseil  en  nostre  afijEure,  car  sachiez  de  voir 
que  nous  sommes  les  plas  desconseiUiees  femmes  du 
monde,  et  celles  a  qui  greigneur  tort  est  fait  — .  Et 
quant  le  chevalier  ot  ainsi  parler  la  damoiselle,  il  en 
ot  si  grant  pitie  que  il  en  plora  des  yeux  de  son  chief 
et  lui  dit:  damoiselle:  or  m^asenez  du  fait  et  je  yous 
di  loyaument  que  je  y  mettrai  conseiL  —  Grant  mercis. 
Sire,  fet  la  damoiselle,  et  je  le  vous  conteray,  sire, 
fet  elle.  Il  est  voir  que  je  ay  une  moie  mere  qui  est 
de  moult  grant  aage,  et  fu  suer  a  monseigneur  Lamo- 
rat  de  Listenois  qui  moult  fu  bon  chevaMer.  Gellui  Lar 
morat  se  mourut  avant  que  Uterpendragon  le  Roy.  Et 
quant  il  trespassa  il  ne  remest  nul  hoir,  dont  la  terre 
remest  a  madame  de  mere  qui  la  tint  apres  i.  grant 
temps  tout  en  paix.  Or  avint  que  or  est  creuz  el  pays 
I.  conte  qui  moult  cruel  homme  est,  et  marchist  en 
nostre  terre.  Et  pour  ce  qu'  il  a  greigneur  povoir  que 
nous,  il  nous  a  tolues  maintes  terres  et  maintchastel 
que  nous  n'en  avons  que  i.  seulement,  et  la  il  est  ve- 
nus  a  tout  son  povoir  assegier  ycellui  chastel  qui  nous 
est  remes  a  bien  v®  chevaliers,  et  ma  mere  est  de- 
dens  avec  e.  chevaliers.  Et  quant  ma  mere  se  vit  a 
si  grant  meschief  elle  m'envoye  a  la  court  du  Roy  Ar- 
tus  pour  querre  aide,  et  li  Roys  si  m*avoit  ottroye  de 
metre  bon  conseil  en  mon  affaire.  Mes  quant  je  vis  huy 
la  grant  chevalerie  que  vous  feistes  en  la  place  de  Kar 
maaloty  je  dis  a  moy  meismes  que  je  ne  pourroie  avoir 
meilleur  aide  que  vous.  Et  pour  ce  me  mis  je  apres 
vous  au  chemin,  et  Dieux  en  soit  merciez  et  aourez 
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quant  je  vous  ay  trouvez,  dont  je  vous  cri  merci  pour 
r  amour  de  la  doulce  Mere  Dieu  que  vous  veingniez 
avecques  moy  pour  aidier  ma  mere  contre  ce  mauvais 
homme  — . 

Damoise11e>  fet  le  chevalier,  je  vous  fais  assavoir 
que  il  a  passe  plus  de  xl.  ans  assez  que  je  ne  portay 
armes  se  huy  non  certainement  comme  vous  meismes 
dictes  que  vous  veistes,  ne  n'avoie  volente  de  plus  faire 
d*armes,  mais  quant  je  regart  a  vostre  affaire  dont  a 
si  grant  meschief  estes,  je  vous  di  que  je  suis  cellui 
qui  osterà  de  son  cuer  ce  que  il  avoit  pourpense  et 
me  vueil  traveillier  de  ceste  besoigne,  et  la  me  fait 
faire  une  autre  chose  que  je  vueil  que  vous  saichiez 
que  monseigneur  de  Listenois  fu  moult  mon  ami,  et 
pour  ce  soiez  tonte  asseuree,  car  je  prens  desormes 
vostre  fet  sus  moy  — .  —  La  Mere  Dieu  vous  en  rende 
bon  guerredon,  dist  la  damoiselle;  a  tant  montdessus 
son  palefroy  et  se  met  au  chemin  avecques  son  che- 
valier  et  chevauchent  tout  cellui  jour  jusques  au  soir. 
Et  quant  le  soir  fii  venus  le  chevalier  fait  drecier  un 
bel  paveillon  emmi  la  forest,  et  ylecques  demourerent 
tonte  la  nuit.  L'endemain  se  leverent  et  monterent  sur 
les  chevaulx,  et  chevauchierent  tant  qu'ilz  vindrent  en 
terre  foraine  en  i.  lieu  moult  repost,  et  illecques  se- 
journerent  iii.  jours,  et  au  quart  jour  monterent  es 
chevaux  et  entre  le  chevalier  et  la  damoiselle  et  in. 
escuiers  au  chevalier  et  u.  varles  a  la  damoiselle,  et 
lessent  la  dame  et  la  commandent  a  Dieu,  et  le  che- 
valier ne  la  voult  pas  mener  avecques  lui,  et  se  mi- 
strent  au  chemin  et  chevauchierent  tant  que  ilz  vin- 
drent a  Listenois  pres  du  Ghastel  a  ni.  lieues  et 
yllecques  demourerent  au  soir.  Et  quant  la  nuit  fu. 
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venue»  si  entrerent  dedens  le  chastel  et  monterent  eD 
la  raaistre  forteresse.  Et  quant  la  mere  voit  sa  fille^ 
si  lui  fait  nioult  grani  feste  et  au  chevalier  aussi,  non 
mie  si  grant  comme  elle  eust  fait  se  elle  eust  sceu  qui 
il  estoit  Que  vous  en  diroie  je?  la  damoiselle  fist  ap- 
pareillier  a  soupper  moult  richement,  si  mangierent, 
et  burent  moult  aisiement.  Et  quant  ilz  orent  mengiez 
si  firent  oster  leurs  tables,  et  la  dame  trait  a  une  part 
sa  fille  en  sa  chambre,  et  a  fait  appeller  jusques  a  xii. 
chevaliers  des  plus  sages  qui  ou  chastel  estoient,  mes 
li  viex  chevaliers  ny  fu  pas. 

Quant  la  dame  voit  ses  chevaliers  en  sa  chambre, 
si  dist:  belle  fille,  est  cestui  chevalier  laide  que  li  Rojs. 
Artus  nous  envoye?  mauvaìsement  avez  pourcliaciee 
nostre  besoigne  selene  le  mien  advis,  car  je  cuidoie 
que  vous  m'eussiez  amene  monseigneur  Lancelot  ou 
monseigneur  Tristran  ou  monseigneur  Gauvain  ou  mon- 
seigneur Palamedes  ou  des  autres  bons  chevaliers  de 
la  table  ronde  jusques  a  xii.,  et  vous  avez  amene  un 
viel  chevaliers  qui  semble  qu'il  ait  plus  de  e.  ans  d'aage; 
maleraent  avez  fet  ce  pourquoy  je  vous  envoyai  a  la 

court .  Et  quant  la  damoiselle  ot  bien  ce  escoute 

que  sa  mere  lui  avoit  dit,  elle  respondi:  mere,  pour 
Dieu  ne  me  blasmez  mìe  jusques  a  tant  que  vous  voiez 
miex  le  fait,  car  je  vous  di  que  je  vous  ay  amene 
meilleur  secours  que  se  je  vous  eusse  amene  xx.  des 
meilleurs  chevaliers  de  la  maison  au  Roy  Artus,  car 
sachiez  de  voir  que  je  lui  vy  abatre  plus  de  xxx. 
chevaliers  en  i.  jour  de  la  maison  le  Roy  Artus,  et 
tous  les  meilleurs  de  son  hostel ,  et  furent  cils  que  je 
vous  nommerai  ci,  car  il  fu  monseigneur  Lancelot  du 
Lac,  et  monseigneur  Tristran  et  monseigneur  Palarne- 
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des  et  Monseìgneur  Gauvain,  et  monseigneur  le  Roy 
Artus  que  je  deusse  avoir  nomme  premier ,  et  mon- 
seigneur Hector  des  mares,  et  monseigneur  Lamorat 
de  Galles,  et  des  autres  tant  qu*  ilz  furent  bien  xxx 
entre  Roys  et  barons.  —  Lors  s*  en  vont  tout  deux  en- 
semble la  ou  li  chevaliers  estoit,  et  tuit  li  chevaliers 
s*umilierent  moult  vers  lui  et  le  couchierent  moult  hon- 
nourablement. 

Et  quant  le  matin  fu  venus  le  chevalier  se  lieve 
et  va  oir  messe;  puis  furent  les  tables  mises,  et  men- 
gierent,  et  quant  ilz  ont  mengie  et  les  nappes  furent 
ostees,  et  tuit  li  chevaliers  et  les  dames  de  cel  hostel 
estoient  tous  en  celle  sale  assemblez;  et  a  tant  se  dreca 
en  estant  li  viex  chevalier  et  parla  en  tei  maniere: 
dame,  fet  il,  je  suis  ci  venus  pour  vostre  besoigne 
achever,  et  vostre  fille  si  m'a  fait  entendant  que  ce- 
stui  conte  qui  la  hors  est  vous  a  tolues  voz  terres  et 
voz  chasteaux,  et  encore  vous  veult  il  tollir  cestui, 
dont  je  vueil  savoir  par  vous  et  par  ces  preudes  hom- 
mes  qui  ici  sont  se  il  est  ainsi  comme  ceste  damoiselle 
m'a  fait  entendant  — .  A  tant  respont  la  dame  et  dit: 
Sire,  ainsi  vraiement  m'ait  Dieux  et  voux  doint  venir 
a  bon  chief  de  cestui  fait  comme  il  est  tout  aussi  comme 
ma  fille  vous  a  fait  entendant.  —  Apres  la  dame  dis- 
rent  maint  chevalier  que  voirement  est  il  ainsi  comme 
nostre  dame. et  sa  Alle  vous  ont  dit — .  Dont,  dist  li 
chevaliers,  or  me  combatray  je  pour  vous  seurement 
quant  je  scay  que  le  droit  est  devers  vous.  Car  sai- 
chiez  tout  vraiement  que  cellui  qui  a  le  droit  a  Dame 
Dieu  devers  lui,  et  cellui  qui  a  cel  sire  a  compaignon 
seurement  se  puet  combatre.  Et  pour  ce,  seigneurs 
chevaliers,  que  nous  avons  le  droit  et  que  nous  avons 
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avecques  noas  tei  champion  cornine  est  nostre  sires 
seorement  noos  povons  combatre  contre  nos  ennemiz, 
car  s' ilz  estoient  la  moitie  plus  de  gent  que  ilz  ne  sont 
au  grant  droit  que  nous  avons  et  au  bon  champion 
si  yous  di  je  yrayement  que  nous  les  metrons  a  la 
Yoie,  et  yous  loz  que  domain  nous  metous  au  cbamp 
pour  combatre.  — .  A  tant  se  taist  le  yiel  cheyalìer. 
Quant  li  cheyaliers  du  chastel  ont  ainsy  07  parler  le 
cheyalier,  si  dient  entr^eulx  que  yoirement  est  moult 
sago  le  cheyalier,  et  dient  que  yoirement  feront  il 
tout  ce  que  il  commandera. 

Quant  li  yiex  cheyalier  yoit  la  bonne  yolente  des 
cheyaliers  du  chastel  il  en  a  grant  joie  dedens  son 
cuer.  Si  prist  tout  maintenant  i.  yarlet  et  li  dist:  tu 
t*en  iras  au  conte  et  li  di  que  je  suis  un  cheyalier  de 
grant  aage  et  qu'il  a  plus  de  xl  ans  passez  quejene 
portaj  armes,  et  pour  le  grant  oultrage  que  il  a  oj 
dire  que  il  faisoit  a  ceste  dame,  est  il  yenus  icj,  pour- 
quoj  je  li  mans  que  se  il  yeult  rendre  tonte  la  terre 
a  la  dame  et  a  sa  Alle,  et  il  se  yeult  oster  du  siege 
de  ce  chastel  que  il  me  plait  assez,  et  se  il  ne  le 
yeult  faire,  si  lui  faites  assayoir  quejeTiray  demain 
assaillir.  —  Et  le  yarlet  respont  que  ce  fera  il  bien. 

A  tant  s*en  parti  le  yarlet  et  s*en  ya  ou  champ  cu 
les  ennemis  estoient  et  descent  emmi  le  payeillon  da 
contea.  Li  yarles  salue  le  conte  bien  et  sagement,  et 
le  conte  lui  dist  que  bien  soit  il  yenus.  —  Sires  conte, 
fait  li  yarles,  i.  cheyaUer  a  qui  je  suis  yous  mando 
telles  paroles  comme  yous  orrez.  Il  yous  fait  assayoir 
que  il  est  uns  estranges  cheyaliers,  et  qu'il  a  bien  plus 
de  e.  ans  daage,  et  si  a  bien  plus  de  xl.  ans  qu'U  ne 
porta  armes  ;  mes  pour  ce  qu*il  a  entendu  le  grant  tort 
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qae  yous  faictes  a  la  dame  de  celiai  chastel  la  devant» 
il  yous  mande  que  se  yous  li  youlez  rendre  la  terre 
que  yous  lui  ayez  tolue  et  que  yous  yous  leyez  du 
siege  de  ce  chastel  et  yous  yous  en  alez,  ce  li  plest 
bien;  et  se  yous  ce  ne  youlez  &ire,  il  yous  fait  assa- 
yoir  qu'il  yendra  domain  en  champ  pour  combatre  a 
yous  et  a  yoz  gens.  Et  si  yous  mande  que  se  yous 
ayiez  la  moitie  plus  de  gent  que  yous  n*  ayez  si  yous 
cnide  il  mettre  assez  tost  au  dessoubz  et  a  desconft- 
ture  quant  il  scet  que  la  dame  a  bon  droit  — -  Et 
quant  le  conte  07  ce,  si  dist:  yariet,  fet-il,  retourne 
a  ton  seigneur  et  lui  di  que  se  il  est  forsenez  que  sa 
forsenerìe  lui  pourra  faire  grant  dommage  -».  Et  quant 
le  yariet  07  la  responso  du  conte ,  il  ne  se  puet  tenir 
qu'il  ne  die:  Sire  conte,  demain  porrois  yeoirs'ilest 
sago  ou  forsenez.  Puis  s*en  part  li  yariet  sans  prendre 
congie  au  conte,  et  cheyaucha  tant  qu'il  fu  reyenus  au 
chastel  la  ou  il  trouya  son  seigneur.  Si  lui  conta  tout 
mot  a  mot  ce  que  li  conte  lui  mandoit.  Lors  dist  li 
yiex  cheyaliers  a  tous  les  cheyaliers  du  chastel  :  Sei- 
gneurs,  fet-il,  nous  ayons  fet  tout  ce  qui  a  droit  con- 
yient  deyers  nous.  Et  pour  ce  yous  prì  que  chascun 
s^appareiUe  de  tout  ce  qui  a  bataille  mortel  conyient 
si  que  demain  nous  alons  esprouyer  a  noz  ennemis. 
Si  yous  pri  que  la  mort  yous  ne  prisiez  i.  esperon, 
car  chascun  doit  le  droit  de£fendre.  Et  les  cheyaliers 
respondirent  qu'il  en  feroient  tout  leur  poyoir.Que  yous 
en  diroie  je?  Par  tout  le  chastel  font  ^rant  appareil- 
lement  de  tout  ce  qu'il  yoient  qui  a  emx  flst  mestier. 
La  nuit  dormirent  jusques  au  jour  de  lendemain  a 
grant  doubte,  car  sans  faille  il  congnoissoient  bien  qu'il 
ayoient  affaire  a  trop  grant  gent. 
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.  Quant  lendemain  fii  venas,  les  dievaliers  se  leve- 
rent  et  alerent  oir  trestouz  la  messe  et  batìrent  leans 
coolpes  pour  leurs  pechiez;  pois  s^armereat  au  miex  qu^il 
porent,  et  monterent  sus  lear  chevaux.  Et  quant  ilz 
furent  montez  li  vìex  chevaliers  fist  faire  une  bataille 
et  une  baniere  seulement  et  y  mist  bon  conduiseur. 
Apres  yssirent  hors  du  chastel  et  se  misrent  a  aler 
vero  le  champ  ou  li  contes  estoit.  Et  les  dames  et  les 
damoiselles  et  les  autres  du  chastel  qui  armes  ne  pò- 
rent  porter,  estoient  montèz  aux  creniaux  du  chastel 
pour  yoir  la  bataille.  Et  tuit  prierent  Dame  Dieu  et  sa 
dottlce  Mere  que  par  leur  pitie  donnast  Y  honneur  de  la 
bataille  a  leur  hommes.  Et  quant  li  viex  chevaliers  et 
les  autres  qui  avec  lui  estoient  qui  bien  povoient  estre 
jusques  a  cent  chevaliers,  furent  pres  du  champ  ou  li 
contes  estoit  logiez  a  une  arbaleste,  il  commanda  que 
la  bataille  n^alast  plus  avant,  a  tant  s^arresterent  tuit 
par  le  commandement  au  viel  chevalier.  Et  pourquoy 
les  fist  il  ainsi  arrester?  ne  mes  que  par  grant  cuer, 
car  il  vit  que  li  contes  et  sa  gent  n*  estoient  mie  appa- 
reilliez.  Car  li  contes  avoìt  tenu  a  fable  ce  que  li  viex 
chevalier  lui  avoit  mande. 

Quant  li  contes  et  sa  gent  virent  venir  la  gent  du 
chastel  si  ordoneement,  si  crierent  aux  armes  aux  ar- 
mes, sis'armerent  et  monterent  sur  leurs  chevaulx. 
Et  quant  ilz  furent  armez  et  appareilliez,  le  conte  fist 
faire  u.  batailles,  et  en  chascune  bataille  ot  bons  con- 
duiteurs  et  ii.  e.  chevaliers,  puis  se  misrent  a  aler 
vers  la  gent  du  chastel  bien  et  sagement  Tune  bataille 
apres  Tautre.  Et  quant  le  conte  et  le  viex  cheValier  et 
leur  gent  furent  appareilliez,  il  commande  tout  main- 
tenant  a  sa  gent  que  il  lessent  courre  a  leur  ennemis. 
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Et  cil  qui  ont  oy  le  commandementn'y  font  autre  de- 
laiement,  mes  tout  maintenant  abessent  les  glaives  et 
fierent  chevaux  des  esperons,  et  vont  vers  leurs  en- 
nemis  bien  et  hardiement  comme  preudommes. 

Et  quant  la  premiere  bataille  du  conte  vit  venir 
leur  ennemis,  ilz  ne  firent  semblant  que  il  fussent  de 
riens  esbaliis,  ains  vont  contr'  eulx  au  ferir  des  espe- 
rons moult  hardiement.  Et  quant  ilz  vindrent  au  join- 
dre  des  glaives,  ilz  s'entreflerent  sur  leur  escus  de  tonte 
leur  force.  Si  fu  si  tres  grant  le  froessis  des  lances 
que  ce  fu  une  merveille.  Or  puet  on  chevalier  veoir 
verser  a  la  terre  et  chevaulx  tresbuchier  honteuse- 
jnent.  Or  puet  on  oìr  si  grant  la  criee  que  Ten  n'y  oist 
pas  Dieu  tonnant.  Que  vous  diroie  je?  li  viex  cheva- 
liers  ne  fet  reus  d'armes  a  cellui  point.  Car  il  vouloit 
qae  toutes  les  gens  au  conte  feussent  avant  en  la 
bataille.  Et  quant  li  conte  voit  que  la  bataille  estoit 
ainsi  commenciee  et  voit  les  gens  du  chastel  qui  esto- 
ient  si  pou  de  chevaliers  et  qui  sont  venus  si  hardie- 
ment, il  .en  ot  grant  merveille.  Si  commanda  mainte- 
nant a  deux  de  F  autre  eschielle  que  il  lessent  courre 
sur  leur  ennemis  si  hardiement  que  il  n'en  remaigne 
un  Seul  a  pie  ne  a  cheval.  Quant  les  hommes  du  conte 
oirent  le  commandement  de  leur  seigneur,  il  n'yfont 
nul  delaiement  ains  bessent  les  gleves  et  flérent  che- 
vaux des  esperons  et  lessent  courre  a  leur  ennemis 
moult  hardiement,  et  quant  ilz  vindrent  au  joindre  des 
glaives,  ilz  misrent  assez  de  ceulx  du  chastel  a  la  terre 
6t  les  manient  si  malement  a  ce  qu'il  estoient  si  pou 
de  gent  envefs  la  gent  du  conte  qu*il  ne  pevent  plus 
soufirir,  ains  convint  a  fine  force  que  ilz  guerpissent 
le  champ  et  de  ce  ne  sont  pas   a  blasmer,  car  ilz 
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ayoient  bonne  gent  contr*eulx.  Et  quant  li  viex  che- 
valiers  voit  que  li  contes  et  toute  sa  gent  estoient  ra- 
valez  en  la  meslee,  et  voit  bien  que  ses  gens  ne  pe- 
vent  plus  souffinr,  si  dist  que  desormes  pouroit  il  trop 
demourer. 


Ci  tndroit  raconte  comment  li  viéx  ehevaUers  est  decani  i.  ckattd 
au  il  regarde  ceutx  du  chastel  qui  te  cambatetU  €m  eanU  ei  a 
sa  gent,  et  tant  que  ceulx  du  chastel  tournoignt  a  desconfiture. 
Et  quant  li  viex  chevaliers  vit  ee  il  (da  aidier  a  ceulx  du  eha* 
stel  et  vafnqui  le  conte  et  toute  sa  gent,  et  mist  bonne  paix 
entr'eulx. 

A  tant  n'y  fait  li  viex  chevaliers  plus  de  delaiemeot 
Si  empoigne  sa  lance  et  hurte  le  cheval  des  esperons, 
et  se  va  ferir  en  la  greigneur  presse  qu*il  yoit  de  ses 
ennemis.  Si  fiert  si  roidement  le  premier  chevalier  qu*il 
encontre  que  il  le  porte  a  la  terre  tout  mort 

Et  quant  il  ot  abatu  cellui,  il  ne  s'arresta  pas  sos 
lui  ains  fiert  un  autre  de  cellui  poindre  si  qu'il  le  fot 
flatir  a  la  terre.  Que  yous  diroie  je?  il  reflert  si  le 
tiers  et  le  quart  et  le  quint  et  le  yl^  Il  fet  tant  de 
la  lance  et  du  pis  du  cheval  et  de  soy  meismes  que 
il  abati  en  son  venir  plus  de  xx  chevaliers.  Et  quant 
il  ot  brisie  son  gleve,  il  mist  la  main  a  Tespee  et  fiert 
a  destre  et  a  senestre,  il  esrache  heaumes  de  testes 
et  escus  de  cols,  il  tresbuche  chevaux  et  chevaliers  a 
terre,  il  fait  si  grans  merveilles  d^armes  que  tous  ceulx 
qui  en  la  meslee  estoient  et  se  combatoient  en  estoient 
tous  hesbahis.  Et  quant  les  chevaliers  du  chastel  ont 
veu  la  grant  merveille  et  li  grans  damages  que  li  viex 
chevaliers  fasoit  de  ses  ennemis,  si  que  a  chascua 
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d'eolx  ea  croist  sa  force  et  son  boban.  Si  queorent  sus 
lear  ennemis  moult  hardiement  et  recommencent  la 
meslee  assez  plus  aspre  que  devant,  car  ilz  valoient 
assez  miex  que  devant,  et  li  viex  chevaliers  si  espreuve 
d  et  7  fait  tant  d*annes  que  il  ne  semble  pas  que  il 
8oit  chevalier  mais  foudre  et  tempeste.  Car  si  comme 
Fistoìre  nous  tesmoigne  que  se  monseigneur  Tristan  et 
monseigueur  Lancelot  et  monseigneur  Palamedes  ou  L. 
des  meillenrs  chevaliersf  de  la  table  ronde  fiissent  a 
cellui  point  avecques  les  hommes  le  conte,  si  n*eussent 
il  peu  souffris  le  tres  grant  povoir  du  viex  chevalier. 
Et  pour  ce  ilz  ne  Tenchaucierent  plus,  ains  s*en  retour* 
nerent  arrieres,  et  prisrent  le  conte  et  bien  e.  cheya- 
liers  de  leur  ennemis  et  les  emmenerent  dedens  le 
diastel.  Li  yiex  chevaliers  se  fist  desarmer  et  les  au« 
tres  aussi,  et  li  fet  chascun  telle  chiere  comme  se  ce 
feust  un  Saint  corps. 

Et  quant  li  viex  chevaliers  fu  desarmez  il  com- 
iiiande  que  li  contes  et  ses  chevaliers  fussent  mis  en 
benne  garde.  Et  aussi  dist  que  on  alast  en  la  place 
OQ  la  bataille  avoit  este,  et  preissent  tous  les  mors 
et  qa'il  les  feissent  enterrer  en  terre  benoite.  Et  il  le 
ftrent  aussi  comme  il  1*  avoit  commande.  Que  vous  di- 
roie  je?  La  nuit  se  riposerent  et  dormirent  jusques  au 
jonr.  Et  quant  lendemain  fu  venus  et  tuit  les  chevaliers 
furent  venus  a  court,  li  viex  chevaliers  les  fet  tous 
assembler  en  la  maistre  sale;  puis  dist:  Seigneurs,  fet  il, 
Dame  Diex  nous  a  donne  grant  grace  qui  avez  en  vo- 
stre povoir  cellui  qui  vous  a  fet  si  grant  damage,  et  de 
ce  devez  vous  savoir  bon  gre  a  nostre  Seigneur  et  a  sa 
doulce  mere.  Si  vous  loz  que  vous  faciez  paix  a  vostre 
volente  a  lui  et  soiez  bons  amis  et  bons  voisuns. 
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Lors  se  met  avant  i.  cbevalier  qui  dist:  Monsei- 
gneur,  vous  nous  avez  ostez  de  grant  perii  comme  de 
perdre  la  vie  et  nostre  terre,  et  estes  romme  du  monde 
que  miex  noas  devons  amer  et  tenir  a  seigoeur.  Or 
nous  avez  mis  devant  tout  ce  qui  a  nostre  affaire  est 
bon,  comme  de  faire  paix  a  ce  conte  ^.  Et  li  viex 
chevaliers  dist  a  la  dame  se  elle  veult  faire  accort.  — 
Sire,  fet  elle,  vous  este  le  nostre  seigneur,  et  s'il  plest 
a  vous  et  a  ces  autres  chevaliers  nous  le  voulons  bien. 
Si  si  accorda  aussi  la  fille.  A  tant  commande  li  viex 
chevaliers  que  on  li  amenast  le  conte  et  xri.  cheva- 
liers de  ceulx  qui  avecques  lui  avoient  este  pris.  Lors 
s'en  vont  maint  cbevalier  a  lui.  Et  quant  il  furent  en 
la  maistre  sale,  U  contes  et  ses  chevaliers,  quant  ilz 
treuvent  si  grant  gent  il  ont  doubte  et  grant  paour 
de  mourir.  Et  quant  li  contes  fu  devant  le  cbevalier, 
il  le  salua  moult  humblement,  et  lì  chevaliers  si  H  rent 
son  salu  et  le  fet  seoir  de  coste  li  —  Sire  contes ,  fet 
li  viex  chevaliers,  vous  avez  veu  que  pour  le  grant 
oultrage  que  vous  avez  fet  a  ceste  dame,  nostre  Sei- 
gneur vous  en  a  fet  venir  en  tei  point  que  Ten  vous 
en  pourroit  bien  mettre  a  mort  qui  vouldroit.  Et  pour 
ce  que  Toutrage  et  la  guerre  n'est  pas  benne,  et  pour 
ce  que  la  paix  est  benne ,  si  vous  loz  que  vous  faciez 
paix  a  ceste  dame.  Et  je  scay  que  vous  n'  avez  femme, 
ne  ceste  damoiselle  baron,  et  vous  estes  de  grant  li- 
gnage,  et  elle  aussi,  dont  je  vous  loz  et  conseille  que 
vous  la  damoiselle  prengniez  a  femme  a  toutes  les  ter* 
res  et  chasteaux  et  faictes  paix  et  soiez  bons  amis  en- 
semble. Quant  le  conte  ot  ainsi  oy  parler  le  chevalier 
il  en  a  moult  grant  joye  au  cuer,  car  il  avoit  eu  de- 
vant paour  de  mort.  Si  en  domande  conseil  a  ses  hom- 
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mes.  Et  puis  respont  au  viex  chevalier,  si  lui  dist: 
Sire,  tout  ce  que  vous  en  louez  et  charchiez  feray  je. 

Lors  fait  le  chevalier  venir  avant  i.  prestre,  et 
fet  mettre  Tanel  a  la  damoiselle  au  doit,  et  la  donne 
a  femme  au  conte  Guiot ,  qui  ainsi  estoit  appellez.  Et 
il  confesse  qu'il  a  pou  douaire  de  sa  femme  les  cha- 
steaux  et  les  terres  que  il  li  avoit  tolues,  et  avec  le 
chastel  de  Belloc  la  cu  il  estoient. 

En  tei  maniere  fu  donee  la  damoiselle  de  Listenois 
au  conte  Guiot,  et  quant  cestui  mariages  fu  fais  et 
confermez  entr'enlx,  a  tant  commence  la  joie  et  la  fe- 
ste. Que  vous  diroie  je?  yceste  feste  dura  bien  i.  mois 
et  y  fu  le  viel  chevalier ,  car  tuit  li  faisoient  si  grant 
jbonneur  comme  s'il  feust  i.  corps  saint,  et  toutesvoies 
le  requeroient  de  son  nom  et  de  son  estre  savoir,  mais 
riens  ne  leur  en  dist.  Et  quant  il  ot  demoure  en  ce 
chastel  plus  d*un  moys,  si  dist  que  il  vouloit  retourner 
en  son  pays. 

A  lendemain  se  lieve  bien  matin,  et  quant  il  ot 
oy  le  service  nostre  Seigneur,  il  prent  ses  armes  et  se 
fet  armer.  Et  quant  les  dames  vìrent  qu*il  s*en  vou|oit 
aler,  elles  vindrent  a  lui  et  lui  disrent:  Sire,  nous  ne 
savons  qui  vous  estes  dont  il  nous  poise,  mes  qui  que 
vous  soyez  nous  vous  tenons  pour  seigneur.  Et  li  viex 
chevalier  les  en  mercie  assez,  et  dist  qu'il  est  leur  amis 
et  leur  bienvueillant.  A  tant  s*  entrecommandent  a 
Dieu,  et  li  viex  chevaliers  monte  entre  li  et  ses  m. 
escuiers  et  se  met,  et  le  convoierent  tous  ceulx  du 
chastel.  Li  contes  et  li  autres  chevalier  qui  a  lui  esto- 
ient ofirirent  au  viex  chevalier  bonneur  et  service,  et 
lai  distrent  qu*il  sont  ses  chevaliers  atout  leur  vivant, 
et  li  viex  chevaliers  les  en  mercie  moult  doulcement, 
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et  dìst  qu'il  veult  estre  leur  amis.  A  tant  s' entreccwi- 
mandent  a  Dieu,  li  contes  et  les  chevaliers  s'en  retoar- 
nent  a  leiir  hostelz,  et  li  viex  chevaliers  et  ses  esca- 
iers  se  mettent  au  chemin  et  chevaachierent  inaiate 
joumee  sans  aventores  trouver  qui  a  ramentevoir  fiioe 
en  conte.  Il  chevaachierent  tant  qae  il  vindrent  au 
rojaome  de  Norhomberlande.  Et  advint  i.  joor  qae  il 
chevauchoient  par  leurs  journees  qa*il  passerent  par  une 
grant  forest  A  tant  encontrerent  xx.  chevaliers  dont 
li  sire  d'eulx  estoit  nommez  Sadoc,  et  les  aatres  esto- 
ient  a  lui,  et  estoit  i.  des  plus  crueux  hommes  da 
monde,  et  vouloit  grant  mal  a  tous  les  chevaliers  er* 
rans  et  a  tous  ceuh^  qae  il  trouvait  en  forest  ou  loing 
de  gent  ou  il  peust  venir  au  dessus  d*eulx  il  les  met- 
toit  a  la  mort  sans  nulle  faille. 


Ci  dit  et  raeont  eamment  li  Hex  chewUier  Jougte  a  Sado^  et  a 
BBS  ehevàliers,  et  les  mist  tous  a  desconfiture,  si  eomme  Vistùke 
le  racotUe  ei  apres. 

Et  sachiez  de  voir  que  cellui  Sadoch  haioit  moult 
les  chevaliers  errans,  car  il  avoient  occis  son  pere  qui 
estoit  I.  des  bons  chevaliers  du  monde.  Et  quant  Sar 
doch  voit  li  viex  chevalier  si  en  a  moult  grant  joye» 
car  il  voit  qu'il  Ta  trouve  en  si  repost  lieu  qu'il  le  met- 
tra  a  mort  si  que  ja  ne  sera  sceu.  Lors  commande  a 
I.  de  ses  chevaliers  qui  moult  preudoms  estoit  qu*il  aille 
jouster  au  chevalier,  et  cellui  qui  le  commandement 
de  son  seigneur  n*ose  refuser,  ne  fet  nul  delaiement 
Quant  il  fu  a  li  venus,  il  ne  le  salue  pas,  ains  lui  dist: 
frane  chevalier,  gardez  vous  de  moy  car  a  jouster  voos 
convient  — .  Sire  chevalier,  fet  il,  alez  de  par  Diea 
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que  je  ne  vueil  la  jouste  de  vous  ne  de  nul  autre  che- 
valier,  car  saichiez  qu*il  a  moult  grant  temps  que  je 
ay  lessiee  ceste  coustume,  mais  grant  besoing  est  ponr- 
quoy  je  vois  ainsi.  Sire  chevalier,  fet  cil,  sachiez  de 
voir  que  je  ne  puis  que  il  ne  conviengne  que  je  jouste 
a  vous,  car  monseigneur  qui  la  est  le  m'a  commande  — 
Sire,  fet  li  viex  chevalier,  quant  vous  estes  a  seigneur, 
alons  a  li,  si  ferons  assavoir  mon  estat,  et  je  croy 
qu'il  soit  tant  sage  et  tant  courtois  que  quant  il  saura 
mon  affaire  il  m*en  laira  aler  tout  quittement.  —  Sire, 
dìst  le  chevalier,  quant  vous  ce  voulez  il  me  plest  as- 
sez  — .  A  tant  n*y  font  plus  de  delaiement,  ains  s'en 
vont  la  ou  Sadoch  estoit.  Et  quant  il  fu  a  lui  venus  il 
le  salue,  et  Sadoch  a  grant  paine  lui  rendi  son  salu. 
Sire,  dist  le  viex  chevaliers,  costui  chevalier  m'appello 
de  jouste  et  je  vous  di  que  quant  j'aloie  querant  aven- 
tures  ainsi  comme  chevaUers  errans  la  vont  querant, 
je  ne  refusasse  pas  la  jouste,  mes  saohiez  de  voir  qu'il 
a  grant  temps  que  je  ne  portay  armes,  et  ce  que  vous 
me  veez  ainsi  aler  le  me  fet  faire  grant  besoing,  dont 
je  vous  pri  que  vous  ne  m'arestìez  de  riens.  —  Et 
quant  Sadoch  entent  ainsi  parler  le  viex  chevalier  si 
lui  respondi:  Sire  chevalier,  fet  il,  deffendez  vous  tant 
comme  vous  pourrez,  car  je  vous  fais  assavoir  que 
vous  ne  povez  passer  sans  jouster  et  sans  meslee, 
mes  il  vous  convient  mourir  ou  vous  nous  mettrez  a 
desconfiture  trestouz. 

Quant  li  viex  chevaliers  oy  ainsi  parler  Sadoch  et 
voit  quMl  ne  puet  passer  sans  jouster  et  sans  meslee, 
il  en  est  moult  courrouciez.  Si  respont  a  Sadoch  moult 
irreement:  Vassal,  fait  il,  quant  je  voy  que  vous  ne 
me  voulez  laissier  passer  sans  jouste  et  sans  meslee, 
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et  veez  que  je  suis  si  anciens  homs,  je  voas  di  vraye- 
ment  que  vous  n^estes  pas  jcr  tant  de  chevaliers  que 
je  ne  vous  mette  tous  a  oultrance.  —  A  tant  appelle 
un  de  ses  escuiers  et  demande  son  escu  et  son  glaive. 
et  s*apareiUe  de  la  jouste.  Et  quant  il  fu  appareilliez, 
il  dist  a  Sadoch  et  a  ses  chevaliers:  Vassal,  fet  ìK 
la  Dieu  merci  je  suis  appareilliez  de  jouster.  —  Vas- 
sai,  ce  dist  Sadoch,  vous  parlez  moult  fierement,  mes 
je  vous  le  feray  acheter  chierement  — .  Lors  commande 
Sadoch  a  cellui  chevalier  a  qui  il  avoit  premierement 
commande  de  jouster,  qu*il  aille  erramment  jouster  au 
chevalier.  Lors  bessent  les  glaives  et  hurtent  chevaulx 
des  esperons,  et  s*  entrefierent  moult  hardiement.  Et 
quant  ilz  viennent  au  joindre  des  glaives,  ilz  s'entre- 
fierent  sur  les  escus  de  toute  leur  force.  Li  chevalier 
Sadoc  brise  sa  lance,  et  li  viex  chevalier  flert  lui  si 
roidement  que  il  le  porte  a  la  terre  navre  a  mort.  Et 
li  viex  chevalier  quant  il  a  costui  abatu  il  ne  s\irreste 
pas  sus  lui,  ains  s'en  va  vers  les  autres  le  glaive  abais- 
sie,  et  leur  dist  que  ilz  sont  tuit  mort  II  fiert  le  pre- 
mier qu'il  encontre  si  que  il  le  porte  a  la  terre  tei 
atourne  qu'il  n'a  mestier  de  mire.  Il  fiert  le  tiers  et  puis 
le  quart  et  les  porte  a  la  terre.  Et  quant  Sadoch 
et  ses  chevaliers  virent  ce,  si  li  coururent  tous  a  i.  fois 
et  devant  et  derriere  et  tuit  brisierent  leur  glaive  sur 
lui,  mas  de  selle  ne  le  remuent  ne  pou  ne  grant.  Et 
quant  li  viex  chevalier  ot  brisie  son  glaive,  si  met  la 
main  a  Fespee  et  commence  a  donner  grans  cops,  il 
esrache  escus  de  cols  et  heaumes  de  testes,  il  met  che* 
vaulx  et  chevaliers  par  terre,  il  fet  tant  qu'il  est  plus 
redoubtez  que  tonnoirre.  Il  ne  semble  pas  homme  mais 
foudre  et  tempeste ,  et  tant  fet  que  Sadoch  et  ses  che- 
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valiers  en  sont  tous  esbahis.  Car  de  tous  ses  ch6y<i- 
liers  il  n'en  Temeste  que  x  a  cheyal,  et  pour  ce  se 
mistrent  tout  maintenant  a  la  fine  tant  comme  ilz  peu- 
vent  des  cbevaulx  traire.  Et  quant  li  viex  cbevaliers 
volt  que  il  les  a  desconfis,  il  ne  les  va  pas  enchacant, 
ains  baille  son  escu  a  i.  de  ses  escuiers  et  chevauche 
toute  celle  journee  jusques  au  soir.  Lors  l'apporta  aven- 
ture  a  i.  moustier  de  nonains,  la  cu  il  se  hebergierent 
celle  nuit  aaisieement,  et  les  freres  de  Teaus  Tonnore- 
rent  et  servirent  de  tout  leur  pooir,  et  a  lendemain 
bien  matin  se  leva  et  ala  oir  le  service  nostre  Sei- 
gneur,  et  puis  monta  et  ses  escuiers,  et  commande  les 
freres  de  Y  eaus  a  Dìeu ,  et  se  remet  au  chemin  entre 
lui  et  ses  escuiers,  et  cbevaucbe  celiai  jour  jusques  a 
heure  de  midi  passe.  A  tant  entra  en  une  forest  moult 
grant  et  cbevaucbe  moult  pensis. 

Quant  il  ot  aur.ques  chevaucbie  par  la  forest,  il  oy 
crier  une  dame  qui  faisoit  moult  grant  noise,  et  li  viex 
chevalier  tout  maintenant  qu'il  oy  le  cri  si  s'en  va  celle 
part  moult  hastivement.  Et  quant  il  fu  la  venus,  si 
trouva  une  moult  belle  dame,  mais  sans  faille  elle 
estoit  aucques  d'aage,  et  ycelle  dame  avoit  en  son  gi- 
ron  un  chevalier  qui  navrez  estoit  tout  nouvellement. 
Et  quant  la  dame  voit  le  chevalier,  si  lui  dist  moult 
piteusement:  ha!  gentil  chevalier,  aiez  merci  d'une  si 
desconseillie  dame  comme  je  suis.  —  Le  viel  chevalier 
qui  voit  la  dame  qui  si  durement  se  demente,  et  qui 
lui  crie  si  piteusement  merci,  si  en  a  grant  pitie  et 
lui  dist:  Dame,  sachiez  de  voir  que  je  mettray  tout  le 
oonseil  que  je  pourray  pour  vostre  courroux  appai- 
sier.  —  La  Mere  Dieu  vous  en  rende  bon  guerredon , 
se  vous  en  moi  mettez  conseil,  dist  la  dame  — .  Dame, 


Digitized  by 


Google 


304  APPENDICE  I 

dìst  le  yiex  chevaliers ,  cestai  chevalier  qui  si  est  na- 
vrez,  dittes  moy  qui  il  est,  et  qui  Ta  ainsi  navre,  et 
pourquoi.  Sire,  fet  la  dame,  ce  vous  dirai  je  tout  er- 
ramment.  Sire,  il  est  voirs  que  orendroit  chevauchions 
par  ceste  forest  entre  cestai  chevalier  qui  mon  baron 
est  moy  et  une  moie  Alle.  Si  advint  que  nous  encon- 
trames  i.  grant  chevalier  qui  Karados  estoit  appellez 
qui  est  bien  le  plus  cruel  bomme  du  monde.  Et  tan- 
tost  qu*il  vit  ma  fille  qui  pucelle  est,  si  lui  plut  tant 
qu*il  la  voult  avoir  pour  soy.  Et  mon  baron  qui  moult 
bon  chevalier  et  preudomme  est,  lui  dist  qu*il  ne  la  por- 
roit  avoir,  et  qu'il  la  deffendroit  contre  lui  et  contre 
tous  ceulx  du  monde.  A  tant  commenda  la  meslee,  et 
ainsi  comme  la  meschance  le  voult,  et  encore  que  Ka- 
rados est  plus  puissant,  tourna  le  pieur  dessus  mon 
mari,  et  Ta  tei  atourne  comme  vous  veez,  car  il  Ta 
laissie  pour  tout  mort.  Et  quant  il  Tot  tei  atourne,  il 
prist  ma  Alle  et  Tenmena  avecques  lui,  et  ce  m'a  mis 
si  grant  dueil  au  cuor  que  je  ne  quier  jamais  vivre, 
et  pour  ce,  frane  chevalier,  vous  cri  je  merci  que  vous 
nous  secourez,  et  que  vous  alez  apres  le  chevalier  et 
vous  combatez  a  lui.  Et  se  aventure  veult  que  vous 
la  puissiez  recouvrer,  vous  nous  arez  rendue  la  vie  et 
ostez  de  grant  douleur. 

Dame,  dist  le  viex  chevalier,  combien  puet  estre 
esloigniez  cellui  chevalier  qui  vostre  fille  enmaine?  --. 
Sire,  fait  la  dame,  sachiez  de  voir  qu'il  ne  puet  estre 
esloigniez  demie  lieue,  et  s*en  va  ceste  voie;  —  et  lui 
monstre  quele.  —  Dame,  ce  dist  le  chevaliers,  or  ne 
vous  esmaiez  mie,  mais  reconfortez  vous,  car  je  vous 
creaut  loyaument  que  je  feray  tout  mon  povoir  de  re- 
scourre  vostre  fille,  et  priez  pour  Dieu  qu'il  nous  en 
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doini  grace  — .  Ainsi  soit  il ,  dist  la  dame  — .  A  tant 
demandd  son  escu  et  son  glaive,  et  s*apareille  de  toat 
ce  qui  mestier  li  avoit,  et  puis  dist  a  ses  escuiers  que 
U  Tatendent  tant  que  il  reviengne.  Apres  ceste  parole 
le  chevalier  n*y  fait  autre  demourance,  ains  monte  et 
se  met  a  la  voie  celle  part  que  la  dame  lui  avoit  mon- 
stre. Si  chevauche  tant  efforcieement  que  il  ataint  le 
chevalier  qui  la  damoiselle  enmaine.  Si  le  salue  tantost 
comme  il  vint  a  lui  moult  courtoisement,  et  messire 
Karados  lui  rent  son  salu  assez  souffisament ,  et  sachiez 
qu'il  estoit  sage  chevalier  —  Sire,  dist  li  viex  chevalier, 
je  vous  pri  par  amours  que  vous  ceste  damoiselle  me 
bailliez,  car  je  Fai  promise  a  rendre  a  sa  mere  et  de 
ce  vous  sarai  je  bon  gre,  et  se  vous  en  autre  ma- 
niere ne  le  faictes,  vous  ferez  encontre  chevalerie,  car 
vous  savez  bien  que  nul  ne  puet  mettre  main  a  da- 
moiselle qui  soit  pucelle  tant  comme  elle  soit  avecques 
son  pere  et  avecques  sa  mere,  et  vous  savez  tout  cer- 
tainement  que  ceste  damoiselle  est  pucelle  et  que  vous 
Tavez  tolue  a  son  pere  et  a  sa  mere.  — .  Et  quant 
messire  Karados  oy  ainsi  parler  le  viex  chevalier ,  il 
scet  certainement  que  il  dit  verite,  mais  tant  est  arieulx 
homme  et  tant  li  plest  la  damoiselle,  qu'il  li  respont: 
Sire,  vous  pourrez  dire  ce  que  il  vous  plaira  car  la 
damoiselle  ne  rendray  je  ne  a  vous  ne  a  autre  tant 
comme  je  la  puisse  deffendre  — .  Ha!  Sire,  fet  li  viex 
<$hevalier,  ne  vous  plese  que  meslee  en  soit  entre  nous 
deux,  car  sachiez  que  se  vous  ne  la  me  rendez  par 
bon  gre,  je  la  conquerray  par  force  d'armes.  A  ce  mot 
fut  courrouciez  messire  Karados,  et  lui  dist:  vassal,  il 
ne  me  chaut  de  vostre  paix  ne  de  vostre  guerre,  car 
Tous  dictes  que  vous  la  vouldres  conquester  par  force 
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d*armes ,  dont  je  yous  faìs  assavoir  que  se  vous  esties 
tels  mi.  comme  yous  estes  i.  seul,  si  la  cuìderoie  je 
deflTendre.  —  De  ce  serez  vous  a  Tespreuve  prochaine- 
ment,  fet  li  viex  chevaliers,  dont  il  m*en  poise  se  Dieu 
me  fault.  — .  Je  ne  scay  comment  il  en  ira,  fait  Ka- 
rados,  mais  selon  mon  cuidier  je  croj  qu*il  vous  en 
peserà  avant  que  vous  partez  de  moy.  — .  Je  ne  scay 
comment  il  en  avendra,  fait  li  viex  chevaliers,  mais 
ce  verrez  vous  erramment.  Or  vous  appareilliez  car  a 
la  jouste  estes  venus  tout  maintenant. 

Apres  ceste  parole  n'y  font  plus  nul  delaiement,. 
ains  s*esloignent  et  bessent  les  glaives  et  flerent  che- 
vaulx  des  esperons  et  viennent  li  uns  vers  Tautre 
moult  hardiement.  Car  sachiez  que  les  chevaulx  esto- 
ient  fors  et  isnelz,  et  les  chevaliers  qui  dessus  éstoient 
furent  preux  et  puissans.  Hz  venoient  si  grant  aleure 
que  ilz  ne  sembloient  pas  chevaliers  mais  foudre  et 
tempeste.  Et  quant  ilz  viennent  au  joindre  des  lance», 
ilz  s'entrefierent  sur  les  escus  de  toute  leur  force,  si 
que  messire  Karados  brisa  sa  lance,  et  li  viel  cheva- 
lier  fiert  lui  si  roidement  que  il  le  porte  a  la  terre 
moult  felonnessement,  et  s'en  passe  oultre  pour  parfour- 
nir  son  poindre.  Et  quant  messire  Karados  se  voit  a 
la  terre,  s*il  fu  airiez  et  courrouciez,  ce  ne  fet  pas  a 
demander,  car  saichiez  et  sans  nulle  faille  qu'il  a  si 
grant  yre  que  par  un  pou  qu'il  n'en  rage  de  dueil.  Car 
il  n*estoit  pas  accoustumie  de  tei  affaire,  e*  est  a  dire  de 
cheoir,  mais  de  tant  li  vint  il  bien  quMl  ne  fijst  mie 
navrez,  si  se  relieve  moult  vistement  comme  cellui  qui 
estoit  isnel  fort  et  legier,  si  ne  fait  nulle  demourance^ 
ains  mist  tout  maintenant  la  main  a  Tespee  et  vint 
vers  le  chevalier  hardiement  qui  ja  enmenoit  la  pu- 
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celle.  —  Dans  chevaliers,  fet  Karados,  n*en  emmenez 
pas  le  damoiselle  plus  avant,  la  cuidiez  vous  dono  avoir 
gaingniee  par  une  jouste?  non  mie,  car  elle  est  moie, 
et  je  la  deffendray  a  mon  povoir,  car  je  ay  yeu  au- 
cune  fois  que  un  mauvais  cbevalier  abat  i.  preudomme. 
Or  vous  deffendez  a  pie  ou  a  cbeval  car  je  vous 
deffi  — .  Et  quant  li  viex  cbevaliers  voit  que  il  n*en 
puet  passer  sans  bataille»  si  dist  que  ja  Diex  ne  vueille 
qu*ìl  se  combate  a  nul  cbevalier  qui  a  pie  soit  tant 
qu*il  fust  a  cbeval.  Et  pour  ce  descent  tout  mainte- 
nant  et  baille  son  cbeval  a  la  damoiselle  meismes,  la 
quelle  prioit  moult  doulcement  la  Mere  Dieu  que  elle 
doint  Tonneur  de  la  bataille  au  cbevalier  qui  pour  li 
se  combat.  Et  quant  li  viex  cbevaliers  fu  emmi  le 
cbamp,  si  met  Tescu  devant  son  pis,  et  trait  Tespee  et 
vient  vers  le  cbevalier  Karados  qu'il  ne  refuse  pas.  Si 
coururent  sus  li  uns  a  Y  autre  moult  bardiement  et  s*en- 
tredonnent  grans  coups  de  leurs  espees  trencbans,  et 
recommencent  une  meslee  moult  dure  et  moult  aspre. 
Or  puet  on  veoir  au  cbamp  deux  des  merveilleux  cbe- 
valiers du  monde  et  les  plus  puissans,  car  je  vous  fais 
assavoir  que  Karados  estoit  bien  aussi  grant  et  aussi 
corsu  comme  estoit  le  viex  cbevalier  et  pou  s*en  fail- 
loit  qu*il  n*  estoit  jaiant,  et  ces  ii.  cbevaliers  sans  nulle 
faille  estoient  bien  li  greigneur  et  le  plus  puissant  que 
on  trouvast  en  tout  le  monde.  Si  se  donnent  grans 
coups  et  ne  se  vont  mie  espargnant,  et  se  vont  bien 
monstrant  qu'il  sont  ennemi  mortel. 

Quant  li  uns  et  li  autres  ont  esprouve  leur  force 
si  se  prisent  assez,  si  a  Karados  grant  merveille  qui 
le  cbevalier  puet  estro,  et  dist  a  soy  meismes  que  il 
est  bien  le  meUleur  cbevalier  et  le  plus  puissant  a  qui 
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il  se  combatist  des  le  premier  jour  qu'il  portast  armes 
premierement,  et  se  Dieu  me  sault  qu'il  ne  fust  si 
grant  et  si  corsus,  je  cuideroje  que  ce  fust  monseigneur 
Lancelot  da  Lac,  cu  Tristan  de  Leonnois,  mes  ce  ne 
puet  estre,  car  je  le  voy  greigneur  que  nul  d^eulx 
mais  je  puis  bien  dire  sourement  que  selene  ce  que  il 
est  grant  est  il  de  valeur  — .  Et  li  viex  chevaliers  dist 
contre  son  cuer  que  voirement  est  cestui  un  des  bons 
chevaliers  du  monde,  et  ce  n'est  pas  merveille,  car  je 
voy  qu*il  est  fournis  de  corps  en  guise  de  campion, 
mais  ore  aille  comme  il  pourra  aler,  car  je  me  com- 
batray  jusques  a  la  fin  pour  ce  que  j*ai  promis  a  la 
dame  a  rendre  sa  fille.  — .  Que  vous  diroie  je?  li  che- 
valier  maintiennent  tant  le  premier  assault,  et  tant 
s*estoient  entredonnez  grans  coups  et  petis  que  c'estoit 
une  merveille  comment  ilz  n*  estoient  mors.  Ilz  avoient 
despeoiez  des  escus  et  les  haubers  desmailliez.  Ilz  ont 
si  toutes  leurs  armes  malmenees  que  pou  vauldront 
au  departir.  Car  sachiez  tout  vrayement  que  la  place 
ou  ilz  se  combatoient  estoit  toute  converte  des  pieces 
des  escus  et  des  mailles  des  haubers.  Ilz  se  vont  en- 
tredonnans  grans  coups,  car  sans  nulle  faille  il  n'a-- 
voit  chevalier  au  monde  qui  tant  peust  avoir  souffert 
la  meslee  de  eulx  ii.  Quant  il  ont  maintenue  leur  meslee 
une  grant  piece,  Karados  estoit  plus  traveiUiez  que 
n* estoit  li  viex  chevaliers,  car  il  aloit  affebliant,  et  li 
viex  chevaliers  estoit  plus  viex  et  si  estoit  plus  fort 
que  au  commencement  Que  vous  yroie  je  disant?  Ka- 
rados suefire  tant  comme  il  puet  plus,  mes  au  parfiner 
tout  ce  est  neant.  Car  li  viel  chevaUer  le  maino  a  tei 
maniere,  et  tant  li  donne  a  faire  que  Karados  ne  puet 
plus  en  avant,  ains  va  guerpissant  la  place. 
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Quant  li  yìex  chevaliers  volt  cellui  semblant,  il  li 
court  sus  plus  asprement  que  devant,  et  li  donne  tant 
de  coups  souvent  et  menu  que  messire  Karados  en  est 
tout  chargiez  et  ne  fet  semblant  de  soj  deffendre  fors 
que  souffrir,  et  soy  couyrir  de  sou  escu,  et  toutes- 
voies  aloit  guerpissant  la  place.  Et  quant  li  viex  che- 
valiers voit  que  cil  ne  puet  plus  en  avant,  il  se  hurte 
en  lui  si  durement  que  il  Y  enverse  tout  escondu  a  la 
terre,  et  tantost  liqueurt  sus,  et  le  esrache  le  heaume 
du  chief,  et  li  vouloit  copper  la  teste.  Quant  messire 
Karados  se  vòit  a  si  grant  meschief  et  a  si  grant  paour 
de  mourìr  si  dist:  ha!  gentil  chevalier,  merci  ne  moo- 
ciez  mie,  mes  laissiez  moy  yivre  et  je  vous  quitte  la 
damoiselle  •».  Vassaul,  dist  le  viex  chevalier  quant 
vous  me  quittiez  la  damoiselle  je  vous  perdonray  la 
vie,  mais  ci  endroit  vueil  je  savoir  qui  vous  estes  pour 
ce.  que  je  ay  trouve  en  vous  trop  grant  povoir  et  trop 
grant  force.  — .  Sire,  fet-il,  Karados  sui  nonunez,  che- 
valier sui  de  povre  affaire.  Je  ne  scay  se  vous  oistes 
oncques  parler  de  moy.  — .  Sire  Karados,  fet  li  viex 
chevaliers,  de  vous  ay  je  oy  maintes  fois  parler;  et  a 
tant  le  commande  a  Dieu  et  lui  dist:  Sire,  je  vous  pris 
que  vous  me  pardonniez  ce  que  je  me  suis  combatus 
a  voos  que  vous  savez  que  ce  fu  contre  ma  volente  — ' 
Sire,  ce  dist  Karados,  je  vous  pri  que  vous  me  le  per- 
donnez  car  vou§  avez  droit  et  je  ay  tort  — .  Et  je  vous 
le  pardonne  debonnairement,  fet  li  viex  chevaliers  — . 
Sire,  fet  Karados,  je  vous  pri  que  vous  me  fiiciez  tant 
de  bonte  que  vous  me  dites  vostre  nom  et  qui  vous 
estes.  —  Sire,  fet  li  viex  chevaliers,  je  vous  pri  qu*il 
ne  vous  anuit,  car  je  ne  vous  en  dyrai  riens  a  ceste 
fois.  A  tant  s*  entrecommandent  a  Dieu.  Li  viex  che^ 
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valiers  monte  sur  son  cbeval  et  se  met  a  la  voie  entre 
lui  et  la  demoiselle  qui  moult  estoit  liee  et  jojeuse  de 
ce  qu'  elle  se  volt  delivree  de  si  grant  perii.  Si  chevau- 
cherent  tant  qu*ils  sont  venus  la  ou  le  pere  et  la  mere 
de  la  damoiselle  estoient  qui  iUecques  endroit  les  ai» 
tendoient;  et  quant  la  dame  et  son  baron  virentleur 
fille,  il  n*atendent  pas  tant  que  elle  fust  a  eulx  venue 
ains  viennent  encontre  liez  merveilleusement,  la  damoi- 
selle descent  de  son  palefroy  et  court  a  son  pere  et 
a  sa  mere  et  les  acole  et  eulx  li,  et  ont  si  grant  joje 
que  puis  qu*il  furent  nez  n*orent  si  grant,  et  segie- 
tent  a  genouls  devans  les  piez  au  viel  chevalier  et  lui 
distrent:  Sire,  sus  tous  ceulx  du  monde  gart  Dieux 
et  deffende  le  vostre  corps ,  car  vous  estes  li  homs  du 
monde  que  nous  devons  miex  amer,  car  vous  noas  avez 
oste  de  grant  douleur  et  de  grant  tristesse,  et  nous 
avez  mis  a  grant  loesce.  —  Li  chevalier  ne  sueffre  pas 
que  cil  demourassent  a  genouls,  ains  les  fet  drecier 
erramment,  et  puis  dist  au  chevalier  se  il  estoit  ainsi 
navrez  que  il  ne  puisse  chevauchìer.  Sire,  fet  le  che- 
valier, sachiez  de  voir  que  je  sueffre  assez  de  maulx, 
mes  vous  m*avez  donne  tant  de  joye  et  de  leesce  de 
ma  fille,  que  je  ne  sent  nul  mal  et  porray  bien  che- 
vauchier  aisieement. 

A  tant  n*7  font  nul  delaiement,  mes  tout  mainte- 
nant  monterent  sus  les  chevaulx  et  se  mistrent  a  la 
voie  tout  ensemble.  Sire  chevalier,  dist  li  viex  chev»- 
liers  au  baron  a  la  dame,  savez  vous  aucun  recept 
ou  nous  puissions  huymes  hebergier?  — .  Sire,  fet  fl, 
voirement  le  scay  je,  car  il  est  pres  de  ci  et  est  a 
moi  et  a  vous  se  il  vous  plest  la  ou  vous  pourrez  he- 
bergier aisieement.  —  Dont  nous  en  alons  la,  fet  li 
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vidx  chevaliers,  car  il  en  est  bien  temps.  —  Si  taiit 
86  mistrent  a  la  yoie  et  chevauchierent  tant  quMl  fu 
venus  au  recet  du  chevalier  la  ou  ils  se  desmonterent, 
et  les  yarles  les  desarmerent,  et  trouverent  que  le  bar 
ron  a  la  dame  estoit  navrez  durement;  si  lui  lavent 
€t  bandent  ses  plaies  moult  bien,  car  li  viex  cheva- 
liers  estoit  bon  mire.  Et  quaut  il  ot  bien  ariee  le  che- 
valier navre,  la  dame  fist  donner  au  viex  chevalier 
draps,  et  lui  font  la  greigneur  honneur  que  ilz  pevent. 
A  tant  furent  les  tables  mises  et  li  mengier  appareil- 
liez.  Ils  s*assient  aux  tables  et  souppent  aisieement. 
La  dame  fist  appareillier  i.  lit,  et  le  mainent  en  une 
chambre,  et  varles  si  le  servent  honnourablement  au 
couchier,  et  se  dormi  jusques  au  jour,  et  lendemain 
bien  matin  se  lieve  et  prent  ses  armes  et  comande  la 
dame  et  son  mari  a  Dieu;  et  au  despartir  lui  distrent 
qu*il  sont  ses  hommes  de  tout  ce  qu*ilz  pourroient 
faire  en  ceste  monde,  et  le  viel  chevalier  les  en  mer^ 
eie  assez.  A  tant  montent  es  chevaulx  et  se  mistrent 
au  chemin  entre  lui  et  ses  escuiers,  et  chevauchierent 
tant  cellui  jour  sans  aventure  trouver  que  la  nuit  rap- 
porta par  aventure  chiez  i.  vavassour  qui  moult  l'on- 
noura  de  tout  son  povoir  et  le  fist  servir  aisieement 
de  quanque  mestier  li  fa. 

Quant  le  matin  fu  venu  le  viel  chevalier  se  leva  et 
prist  ses  armes,  et  monta  sur  son  che  vai  et  commanda 
le  vavassour  a  Dieu,  et  se  met  au  chemin  entre  li  et 
ses  escuiers,  et  chevauche  par  une  grant  forest  tout 
cellui  jour  jusques  a  midi  sans  aventure  trouver.  A 
tant  ont  trouve  un  ohevaliers  qui  sont  armez  de  tou- 
tes  armes,  et  emmenoient  i.  chevalier  prisonnier  He 
les  mains  devant  et  les  piez  dessoubz  le  ventre  aa 
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cheval,  et  emmenoient  aussi  une  moult  belle  dame  qui 
aloit  faisant  le  greìgnear  dueil  du  monde.  Et  quant  la 
dame  voit  li  viex  chevaliers,  elle  lui  crie  merci  et  lui 
dist:  ha!  frane  chevalier,  pour  Dieu  secourez  cestui 
chevalier  qui  est  mon  baron  que  ces  mauvais  hommes 
et  desloyaux  mainent  a  mort. 

Quant  li  viex  chevaliers  oy  ainsi  parler  la  dame 
et  voit  qu'elle  faisoit  si  grant  dueil,  et  aussi  voit  le 
chevalier  qui  si  mauvais  estoit,  si  en  a  grant  pitie  et 
dist  tout  maintenant  aux  mi.  chevaliers:  Seigneurs, 
fet-il,  pourquoy  menez  vous  cestui  chevalier  et  ceste 
dame  si  villainement?  —  Et  ilz  respondirent:  qu*en  af- 
fiert  il  a  vous  se  nous  le  menons  bien  cu  mal?  —  Se 
n'est  mie  bien  fait,  dist  li  viex  chevaliers,  si  vous 
vouldroie  prier  que  vous  delivrissiez  le  chevalier  et  la 
dame  aussi.  —  Alez  vostre  voie,  font  cils,  que  nous  ne 
les  lairons  pour  vous  ne  pour  homme  du  monde  se  il 
n'ont  plus  de  povoir  que  nous.  —  Dont  les  lairez  vous 
pour  moy,  dist  li  viex  chevalier  — .  Et  comment?  font 
cil,  cuidiez  vous  avoir  plus  de  povoir  que  nous  qui 
sommes  mi?  — .  Oil  vraiement,  fet  li  viex  chevalier, 
et  a  r  espreuve  en  serez  prochainement.  — .  A  tant  de- 
mande  son  esca  et  son  glaive  a  son  esooier,  et  quant 
il  est  bien  appareilliez  si  leur  dist:  Seigneurs  che  va* 
liers,  or  vous  deffendez  car  a  la  jouste  este  venus.  — 
Et  quaot  les  mi.  chevaliers  Teatendent,  si  le  tiennent 
pour  fol  quant  il  se  veult  prendre  a  eulx  im.,  dont  li 
uns  d*ealx  ne  fet  nul  delaiement,  ains  lui  dist:  vassal, 
quant  vous  jouste  alez  querant,  trouvee  V  avez  tout 
maintenant.  —  Apres  ce  n*y  font  nulle  demourance, 
aias  se  tret  en  sus  li  uns  de  Tautre  et  besseftt  le» 
gleves  et  fierent  chevaulx  des  esperons  et  viennent  K 
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ìins  vers  Tautre  tant  cornine  ilz  pevent  des  chevaulx 
traire.  Et  quant  ilz  vindrent  au  joindre  des  glaives, 
ilz  s'entrefierent  sus  les  escus  si  que  le  chevalier  brise 
son  glaive  et  li  viex  chevalier  fiert  Ini  si  roidement 
que  il  le  port  a  la  terre,  tei  atourne  que  il  ne  scet 
s'il  est  ou  nuit  ou  jour,  et  s'en  va  oultre  pourpar- 
foumir  son  poindre.  Et  quant  li  iii.  compaignons  vi- 
rent  ainsi  aler  a  la  terre  le  compaignon,  si  dient  entre 
eulx:  cestui  chevalier  semble  de  grant  puissance,  et  se 
nous  alons  Tun  apres  Tautre  sus  lui  il  nous  metra 
tous  III.  ensemble  a  la  terre,  mes  tous  trois  alons  sus 
lui  et  le  metons  a  mort  tout  erramment.  Si  n'y  font 
nul  autre  delaiement,  ains  bessent  les  glaives  et  fie- 
rent  chevaulx  des  esperons  et  viennent  vers  le  che- 
valier. Et  quant  il  les  vit  venir  en  tei  maniere,  si  no 
les  refase  pas,  ains  va  contro  eulx  le  gleve  bessie  au 
ferir  des  esperons  moult  hardiement.  Et  quant  les  au- 
tres  chevaliers  vindrent  au  joindre,  ilz  brisierent  glaives 
sur  li  viex  chevaliers,  et  li  viex  chevalier  en  flert  i. 
si  roidement  qui  li  fet  ambedeux  vidier  les  arcons 
moult  felonnessement.  Et  les  ii.  chevaliers  qui  remains 
estoient,  mistrent  la  main  aux  espees,  et  vont  encontre 
lui  moult  hardiement  les  espees  nues.  Et  quant  li  viex 
chevaliers  vit  ce,  si  baille  sa  lance  a  son  escuier  et 
nkrt  la  main  a  Tespee,  si  donne  au  premier  chevalier 
sf  grant  coup  dessus  son  heaume,  que  il  lui  fet  sentir 
Tespee  jusques  a  la  char  nue,  et  cil  en  fot  tant  char- 
giez  qu'il  ne  se  pot  tenir  en  sele,  ains  chay  du  cheval 
a  la  terre  si  felonnessement  qu*il  se  debrise  tout.  Si 
les  a  li  viex  chevaliers  tous  ini.  telz  atournez  que  il 
ne  font  nul  semblant  de  eulx  deifendre.  Et  quant  il 
voitqtie  il  les  a  telz  atournez,  il  ne  leur  fet  plus  mal 
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ains  s*en  va  tout  maintenant  au  chevalier»  et  lui  desile 
les  piez  et  les  mains,  et  le  chevalier  et  la  dame  oot 
grant  joye  de  ce  quMlz  se  voient  delivre  et  mercient 
assez  li  vìex  chevaliers.  Et  il  leur  dist  se  il  se  doubto- 
ient  plus  de  nuUui  — .  Oil  Sire,  font  il»  voirement  nous 
doubtons  nous,  et  pour  ce  si  vous  prions  que  vous 
nous  conduisiez  jusques  a  nostre  repaure  qui  n*est  mie 
gramment  loin  de  ci  — .  Volentiers ,  fet  li  viex  cheva- 
liers.  A  tant  montent  et  se  mist  au  chemin  qui  estoit 
tout  droit  le  chemin  au  viex  chevalier.  Lors  lui  de- 
manda la  choison  pourquoy  ilz  Tavaient  pris,  et  la  ou 
ilz  le  menoient  — -.  Sire,  fet  cìl,  ce  vous  diraj  je  espe- 
cialment.  Or  saichiez  que  les  un.  chevaliers  que  vous 
avez  desconfis  sont  freres  de  pere  et  de  mere,  et  ilz 
avoient  encore  i.  anitre  frere.  Et  quant  ilz  estoient 
trois,  ilz  occistrent  mon  pere  sans  nulle  achoison,  dont 
je  estoie  a  cellui  temps  encore  varlet,  et  pource  que 
je  me  pouvoie  mettre'main  aux  chevaliers  tant  conune 
je  fusse  varlet,  m'en  alai  je  moult  jeune  a  la  court 
le  Roy  Àrtus  et  me  fis  adouber  a  chevalier  assez  plus 
tost  que  je  n*eusse  fet,  se  ce  ne  fust  pour  vengier  la 
mort  mon  pere.  Et  quant  je  fu  chevalier,  je  fis  puis 
tant  que  je  mis  a  mort  i.  des  iii.  freres,  et  apres  le 
vengement  fis  je  requerre  de  paix  les  il  qui  demou- 
rez  estoient,  et  ilz  n*en  vouldrent  a  riens  entendre, 
mes  me  deffierent  de  la  vie.  Et  quant  je  vi  ce,  si  me 
garday  au  miex  que  je  pos,  et  yceulx  repairoient  loing 
de  mox  plus  de  xx.  liues.  Or  advint  huy  que  entro 
moy  et  ceste  moie  dame  alions  par  ceste  forest,  et 
volions  aler  chiez  la  mere  ma  femme;  et  ces  mi  che- 
valiers que  vous  avez  desconfis  nous  assaillirent  ^et 
coarurent  sus;  et  je  me  defiendi  tant  comme  je  pos. 
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mes  ma  deffense  ne  me  valat  rìens.  Si  me  pristrent 
et  me  voaloient  enyoier  a  leur  perer  qui  encore  est  tout 
vìfs,  et  me  distrent  que  devant  leur  pere  me  coppe- 
roient  la  teste.  Tout  ainsi  est  V  afiaire  comme  je  yous 
ay  compte.  Et  que  yous  en  diroie  je?  Ainsi  parlant 
cheyauchierent  tant  que  ilz  furent  yenus  au  repaire  de 
ycellui  cheyalier  la  ou  ibs  se  hebergierent  aaisiement, 
et  li  cheyaliers  et  sa  femme  bonnourerent  le  yiel  che- 
yalier et  seryirent  au  poyoir.  Et  lendemain  au  matin  se 
leya  li  yiex  cheyaliers,  et  prist  ses  armes  et  command 
le  cheyalier  et  sa  femme  a  Dieu.  Et  au  departtr  lui 
dist  le  cheyalier:  Sire,  nous  yous  disons  que  yous  estes 
r  emme  du  monde  que  nous  deyons  miex  amer  et  tenir 
a  seigneur,  car  yous  nous  ayez  ostez  de  grant  perii, 
et  moj  ayez  rendu  la  yie  dont  nous  yous  disons  que 
nostre  corps  et  quanque  nous  ayons  est  yostre  et  a 
yostre  commandement.  — .  Et  li  yiel  cheyalier  les  en 
merde  assez.  A  tant  se  met  au  chemin  entro  lui  et  ses 
escuiers  et  cheyauchent  tant  par  leurs  joumees  sans 
ayenture  trouyer  qui  face  a  ramenteyoir  en  compte, 
tant  qu'ilz  furent  yenus  a  leur  hosteL  Car  sachiez  que 
la  dame  que  il  mena  a  Kamalot  si  richement  asceniee 
quant  il  abati  tant  des  cheyaliers  de  la  table  ronde, 
estoit  suor  germaine  monseigneur  Segurades  le  brun, 
et  estoit  niepce  au  yiex  dieyalier.  Et  ceste  dame  le 
recut  moult  honnourablement  et  moult  li  fait  grant 
feste  et  lai  demando  de  son  estre.  Ainsi  repaire  le  yiel 
dieyalier  a  son  hostel  et  tout  ce  que  yous  ayez  07 
adyint  au  yiex  cheyalier  a  ceste  foia. 

Or  yous  yeult  compter  le  maistre  qui  estoit  li  yiex 
cheyalier  et  dont  il  fu  nez  et  comment  il  manda  a  la 
court  le  R07  Artus  trestout  son  estre  et  qui  il  estoit 
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et  son  affaire.  Or  sachiez  que  li  viex  chevalier  estoit 
nommez  Branor  le  Brun,  et  fu  oncles  monseigneur  Se- 
gurant  le  Brun.  Car  il  fu  frere  charnel  son  pere;  et  fu 
en  son  temps  r.  des  meilleurs  chevaliers  du  monde  et 
des  plus  puissans.  Car  il  n*ayoit  a  cellui  temps  che- 
valiers au  siecle  si  grant  ne  si  corsu  comme  il  estoit, 
et  fu  le  chevalier  au  monde  qui  plus  longuement  vesqui 
en  cellui  temps»  et  qui  miex  s'aida  en  son  grant  aage 
jusques  a  la  fin  ;  et  estoit  de  la  lignee  a  ceulx  de  Brun 
dont  comme  vous  povez  savoir  par  maint  livre  qui 
anciennement  ont  este  en  cellui  lignage  li  meilleur  che- 
valier et  li  plus  puissant  du  monde.  Car  sachiez  que 
Phebus,  qui  fu  tei  chevalier  comme  vous  savez  et  com- 
me le  monde  tesmoigne,  fu  de  cellui  lignage.  Or  vous 
ay  compte  qui  fu  li  vìex  chevaliers  et  dont  il  fu  nez; 
or  vous  deviseray  comment  le  maistre  le  mande  a  la 
court  au  Roy  Artus.  Or  sachiez  que  quant  messire 
Branor  le  Brun  fu  repairez  a  son  hostel,  il  prist  un 
varlet  et  V  envoya  a  la  court  le  Roy  Artus  et  lui  manda' 
tels  paroles  comme  vous  oirez.  Et  le  varlet  a  qui  son 
seigneur  avoit  enchargie  la  besoigne  se  met  a  la  voie 
et  chevauche  tant  par  ses  joumees  qu*il  vint  a  Ka- 
maalot  la  ou  il  trouva  le  Roy  Artus  a  grant  compai- 
gnie  de  barons  et  de  chevaliers.  Et  le  varlet  s'en  va 
tout  droit  devant  le  Roy  et  le  salue.  Et  le  Roy  lui 
dist  que  bien  fust-il  venus.  —  Sire,  fet  li  varlet,  le 
viex  chevalier  qui  jousta  a  vous  et  a  voz  ch0valia*a 
a  cellui  point  qu'il  avoit  avecques  lui  la  dame  qui  si 
richement  estoit  asceniee,  vous  salue  si  comme  a  son 
seigneur,  et  vous  prie  et  crie  merci  que  vous  lui  per- 
donniez  ce  qu*  il  jousta  a  vous  et  a  voz  chevaliers.  Car 
il  vous  fait  assavoir  qu*il  ne  le  flst  pour  nul  mal  qu'il 
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vous  voulsist  ne  a  homme  de  vostre  hostel,  mais  le 
flst  pour  savoir  le  povoir  des  chevaliers  de  cestui  monde 
a  cestui  temps,  et  pour  congnoistre  li  quelz  estoient 
meilleurs  chevaliers  ou  li  ancien  homme  ou  li  nouvel. 
Et  pour  ce  que  vous  lui  priastes  de  savoir  son  nom 
et  son  estre,  or  sachiez  qu*il  a  nom  Branor  le  Brun 
le  chevalier  au  dragon,  et  consin  Hector  le  Bran. 

Quant  li  Roj  Àrtus  et  Lanbcelot  du  Lac,  et  Gau- 
vain  et  Tristan  et  tuit  li  autre  barons  qui  estoient 
jlec  ont  entendu  ce  que  cestui  varlet  leur  avoit  compte, 
et  ont  sceu  que  cestui  chevalier  estoit  Branor  le  Brun, 
si  en  ont  tuit  grant  merveille  pour  ce  qu*  il  cuìdoient 
qu'il  fust  trespassez  du  siecle,  que  il  avoit  grant  temps 
qu  il  n*en  avoient  oy  parler;  mais  monseigneur  Segu- 
rant  le  Brun  avoient  ilz  bien  veu  qui  son  nepveu  estoit, 
et  distrent  que  voirement  fu  monseigneur  Branor  le 
Bmn  le  meilleur  chevalier  du  monde,  et  est  encore 
ainsi  ancien  comme  il  est,  et  moult  en  ont  par  toute 
la  court  grant  merveille.  Et  li  Roy  dìst  qu'il  veult 
que  li  noms  soit  mis  en  escript;  a  tant  commande  a 
un  clero  le  nom  du  bon  chevalier  qu*  il  fust  mis  entre 
les  aventures  du  jour  que  la  bataille  fu  entre  Roys  et 
barons  et  chevaliers  et  meesmement  tant  chevaliers  de 
la  table  ronde. 

Or  avez  oy  de  monseigneur  Branor  Tistoire.  Ce 
sont  les  chevaleries  et  les  aventures  qu'il  flst  derre- 
niement  Et  sachiez  qu*il  ne  fist  apres  ceste  aventure 
riens  plus  d*armes.  Mais  a  tant  laisse  li  maistres  a  par- 
ler de  monseigneur  Branor  le  Brun  que  plus  en  parlo 
en  cestui  livre.  Et  veuU  retoumer  le  maistre  Rusti- 
ciens  a  acomplir  son  livre  des  merveilleuses  aventures 
de  tons  le  bons  chevaliers  du  monde,  et  traitera  pre- 
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mierement  de  point  en  point,  sana  riens  adjouster  q«i*il 
ne  face  a  dire  selene  les  fais  qui  en  ce  temps  advin- 
drent  des  barons  et  des  batailles  et  aventareft  qai  aven» 
toreasement  advindrent,  des  batailles  et  aveatares  qpd 
forent  entre  monseigneur  Lancelot  du  Lac  et  mooset- 
gneor  Tristan  de  Loonnois,  et  maint  autre  chevalier» 
ainsi  cornine  vous  oyrez  yci  apres  clerement  se  il  vous 
plest  a  Tescouter. 

Ci  devise  li  contee  comment  monseigneur  Tristan  chevauehoH 
parmi  une  foresi  jusques  a  la  nuU  et  tant  qu'H  deseendi  e 
s'endormi  sua  san  escu. 

On  dit  li  contes  qae  monseigneur  Tristan  le  filz  le 
Roy  Meliadus  de  Loonnois  estoit  venus  au  rojaume 
de  Logres  nouvellement,  en  cellui  an  meismeB  qu*il 
avoit  pris  a  femme  Yseult  aux  blanches  mains.  Si  che- 
vauchoit  panni  une  forest  qui  estoit  toute  la  greigneui- 
du  royaume  de  Logres;  et  la  on  trouvoit  plus  d'aven- 
tures.  Monseigneur  Tristan  chevaucha  tout  celIui  jour 
sans  aventure  trouver  ne  homme  ne  femme  ne  maison 
ne  recet»  et  quant  il  fu  anuitie,  qu'il  ne  veoit  plus  a 
aler  le  chemin,  si  descendi  de  son  cheval  eatre  trop 
beaux  arbres,  et 'oste  le  frain  et  la  sele  a  son  cheval 
et  le  lesse  aler  pestre,  et  puis  oste  son  heaume  et 
s*espee,  et  se  couche  sur  son  escu  ets*endormi  ylec. 

Et  apres  ce  ne  demoure  mie  gramment  qua  Pala- 
medes  le  bon  chevalier  vint  et  descendi  assez  pres  de 
monseigneur  Tristan,  mais  il  ne  le  veoit  pas  ne  n^ap* 
percevoit  Si  se  desarma  de  heaume  et  d*  escu  et  osta 
a  son  cheval  le  frain  et  la  sele  et  le  laissa  aler  pestre 
et  se  coucha  sur  son  escu.  Et  sachiez  que  entre   Tri- 
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stitn  et  Palamedes  avoit  grant  hayne  pour  madame 
Yseult  la  Royne  de  Cornouaille,  et  celle  hayne  pristrent 
ilz  en  Irlande  a  celiai  temps  que  la  Royne  Yseult  estoit 
encore  pucelle.  Et  quant  Palamedes  fu  couchiez  sus  son 
escu,  il  ne  pot  dormir,  ains  se  drece  en  son  estant, 
et  se  commence  a  complaindre  d'amour  si  durement 
que  Tristan  8*en  esveille.  Et  Palamedes  recommenoe 
son  dueil  en  tei  maniere:  bay!  Palamedes,  fet  il.  Gom- 
me tu  es  le  plus  meschant  du  monde  de  par  chevalier, 
dar  tu  aimes  la  fleur  et  la  rose  du  siede,  et  oncques 
ne  Ven  vint  se  mal  non.  Hay!  madame,  comme  ce  fu 
de  male  heure  que  je  vous  yy  premierement.  Hay  ! 
madame  Yseult,  Royne  vaillant  et  debonnaire  qui  de 
bonte  de  yaleur  et  de  sens  passez  toutes  les  dames 
mortels  du  monde,  hay!  fontaine  de  beaute,  pour  qui 
je  ay  faites  maintes  chevaleries,  pour  qui  je  ay  mis 
maint  chevalier  a  outrance,  comment  vous  m'avez  ou- 
blie,  et  comment  n'ay  je  un  petit  de  confort  de  vous! 
ou  je  fusse  ausai  vostre  chevalier  comme  est  Tristan  ! 
Ja  Dieu  ne  me  lest  porter  armes  se  je  ne  meisse  au 
dessoubz  Tristan  et  Lancelot  et  tout  le  monde  de  che- 
valerie.  Ha!  maleoìt  soit  le  jour  que  Tristan  fu  nez,  car 
il  m*a  tolu  la  royne  que  je  plus  aime,  car  il  en  a  toujours 
eu  bien  et  joye,  et  je  en  ay  mal  et  travail.  Moult  se  de- 
mente Palamedes  et  moult  maino  grant  dueil  et  grant 
courroux.  Et  quant  il  ot  son  dueil  demene  une  grant 
piece  si  se  test  qu*il  ne  dist  plus,  et  puis  ne  demoura 
mie  gramment  qu'il  recommence  son  dueil  de  rechief 
plus  fort  que  celui  de  devant.  Et  tant  flst  que  Tristan  fu 
esveilliez  •et  avoit  bien  entendu  ce  que  Palamedes  avoit 
dit  Que  vous  diroie  je?  tonte  celle  nuit  demeure  Pala- 
medes une  heure  en  paix,  et  une  autre  demenoit  dueU. 
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Quant  Trìstan  ot  entendu  tout  ce  que  Palamedes 
avoit  dit,  si  est  si  durement  yiriez  que  par  i.  pou  qu'il 
ne  muert  de  dueil  ;  si  ne  se  pot  tenir  qu*  il  ne  die  a  soy 
meismes  que  s*il  ne  met  Palamedes  a  la  mort  il  ne 
quiert  jamais  porter  armes.  En  tei  maniere  demeurent 
jusques  au  jour.  Et  quant  li  jour  fii  venus,  et  Pala- 
medes ot  veu  Tristan  tout  arme  qui  si  pres  avoit  de- 
moure  toute  nuit  si  en  a  trop  grant  ire.  Car  il  cuide 
bien  que  il  ait  ouy  tout  ce  qu'il  avoit  dit.  A  tant  lui 
demando  et  lui  dist:  Sire,  qui  estes  vous  qui  si  coie- 
ment  vous  estes  toute  nuit  tenus  empres  moy?  —  Yas- 
sal,  fet  Tristan,  sachiez  de  voir  que  je  suis  cil  qui  sui 
appello  Tristan  le  vostre  ami,  qui  vous  fera  acheter 
chierement  ce  que  je  vous  ay  oy  dire.  —  Ha!  Tristan, 
fet  Palamedes,  je  ne  domande  toy  fors  la  meslee  — . 
A  Tespreuve  en  serez  assez  tost,  fet  Tristan — .  Que 
vous  diroie  je?  ilz  n'y  font  plus  de  delaiement,  aias 
prennent  leurs  chevaulx,  et  mettent  les  seles  et  les 
frains  et  lacbent  les  hyaumes  es  testes  au  miex  qu*ilz 
pevent  et  montent  es  chevaulx,  et  s*en  alerent  en  une 
petite  praeire  qui  pres  d*ilec  estoit. 

A  tant  n'y  font  plus  de  delaiement,  ains  se  traient 
enssus  li  uns  de  Tautre,  et  bassent  les  gleves  et  fio- 
rent  chevaulx  des  esperons,  et  viennent  li  uns  vers 
Tautre  tant  comme  ilz  pevent  des  cbevaulx  traire,  et 
s*  entrefierent  sus  les  escus  de  toute  lor  force ,  si  roi- 
dement  que  ilz  font  eulx  deux  voler  les  glaives  en 
pieces.  Et  apres  le  debrisement  des  glaives  ilz  s' entre- 
fierent des  escus  et  des  corps  si  roidement  ensemble 
que  ambedeux  alerent  a  la  terre  tek  atournez  que  ilz 
ne  scevent  se  il  est  nuit  ou  jour.  Et  quant  les  che- 
vaulx se  sentirent  deschargiez  du  fes  si  s*en  foirent 
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et  tournent  en  fiiic  ca  et  la.  Et  quant  les  chevaliers. 
furent  demourez  a  la  terre  une  grant  piece,  si  se  lie- 
yent  telz  atoumez  qu*  ilz  aloient  chancellant  aussi  com- 
me  si  la  terre  se  remuast  dessoulz  ealx.  Et  puis  ne 
demoura  moult  gramment  quMlz  fnrent  revenus  en  leur 
povoir  et  en  lenr  force.  Si  ne  font  nul  delaiement, 
ains  gettent  les  escus  devant  eulx,  et  mettent  les  mains 
aux  espees  et  courent  sus  Tun  Fautre  moult  hardie- 
inent  et  s*  entredonnent  grans  coups  de  leurs  espees 
trenchans  »  et  commencierent  une  raeslee  moult  dure  et 
moalt  aspre,  et  ne  se  vont  mie  espargnant,  ains  mon- 
strent  bien  qu*  ilz  sont  mortelz  ennemis.  Lors  puet  on 
voir  donner  et  recevoir  grans  coups,  et  moult  se  main- 
tiennent  bien  andui  et  monstrent  leur  povoir.  Et  qui 
l'affaire  d*euTx  regardast,  seurement  peust  dire  que  il 
sont  andui  ii.  des  meilleurs  chevaliers  du  monde.  Que 
vous  diroie  je?  Dz  coururent  sus  li  uns  a  Tautre  moult 
hardìement,  et  tiennent  li  uns  Tautre  si  court  qu'ilz 
ne  se  pevent  mie  gramment  gaber  li  uns  de  V  autre. 
Moult  est  cruelle  et  felonnesse  a  regarder  la  meslee. 
Si  Tristan  lì  donnoit  grans  coups,  Palamedes  ne  l'espar- 
gnit  mie,  si  que  Tristan  dist  a  soj  meismes  que  voi- 
rement  èst  Palamedes  le  meilleur  chevalier  du  monde. 
Et  Palamedes  redisoit  tout  autre  tei  de  Tristan.  Si 
maintindrent  tant  ycellui  assault  qu*  il  ne  povoient  mie 
gramment  avant.  Car  tant  avoient  feru  et  taillie  et 
maillie  li  uns  sus  T  autre  que  c*estoit  merveilles  que 
ilz  ne  estoient  mors  andui,  et  tant  veoit  li  uns  Tautre 
a  outrance  qu'ilz  n' avoient  cner  d'eulx  reposer  pour 
recouvrir  alaine  et  force. 

Quant  ilz  estoient  si  laz  et  si  traveilliez  comme  vous 
avez  oy,  a  tant  es  vous  venir  aussi  comme  aventure 
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plot  I.  chevalier  qui  avoit  en  sa  compaignie  deux  escu- 
iers  qui  lui  portoient  son  escu  et  son  glaive.  Et  s*au- 
cun  me  demandoit  qui  lì  chevaliers  estoit  je  diroie  que 
c*6stoit  Brandelis  le  fils  Lac.  Et  quant  il  est  jusques 
a  eulx  venus,  et  il  veoit  que  ilz  estoient  si  traveilliez 
et  telz  atournez  qu'ilz  ne  povoient  mie  gramment  en 
avant,  et  qu'il  se  tenoient  si 'court,  si  en  ot  grant 
pitie.  Si  leurs  dist:  Seigneurs  chevaliers,  j e  vous  prie 
que  vous  me  distes  qui  vous  estes  et  rachoison  de 
vostre  baine,  pour  ce  que  je  voy  que  vous  voulez 
mener  vostre  bataille  a  outrance.  —  Et  Tristan  et  Pa- 
lamedes  a  tout  ce  que  Brandelis  disoit  ne  respondirent 
mot,  ains  coururent  sus  li  uns  a  Tautre  plus  aspre- 
ment  que  devant.  Et  quant  Brandelis  avoit  veu  que 
ilz  ne  li  respondent  mot,  il  ne  fet  autre  delaiance,  ains 
se  met  tout  maintenant  ainsi  a  cheval  comme  il  estoit 
entre  eulx  deux. 

Sire  chevalier,  fet  Tristan,  vous  faictes  grant  vil- 
lenie  que  despartez  nostre  bataille  sans  nostre  volente. 
Nous  vous  prions  que  vous  nous  laissiez  nostre  bataille 
mener  a  fin.  Et  Palamedes  lui  redist  tout  autretel.  Et 
Brandelis  prie  tant  Tun  et  1*  autre,  et  tant  dist  et 
tant  fet  que  il  les  fet  remanoir,  et  puis  leur  dist:  Sei- 
gneurs chevaliers,  poroie  je  savoir  la  bay  ne  de  vous,  et 
rachoison  par  quoy  je  puisse  mettre  paix  entre  vous  se 
je  oncques  povoie  ?  —  Tristan  qu  i  moult  avoit  grant 
haye  sus  Palamedes  de  ce  qu'il  li  avoit  oy  dire,  re- 
spont  a  Brandelis  tout  premierement  et  li  dist:  Sire, 
nostre  bay  ne  est  par  telle  achoison  que  nullui  n'y 
pourroit  mettre  paix  se  mort  non,  et  la  chose  ne  po- 
vez  vous  savoir  a  maintenant.  Et  pour  ce  vous  en 
convient  soufiWr,  car  du  savoir  seroit  pai  ne  perdue.  — . 
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Et  Palamedes  s*  acorda  bien  a  tout  ce  que  Tristan  avoit 
dity  car  il  respondi  tout  autretel  a  Brandelis.  Et  quant 
Brandelis  vit  qu*il  ne  povoit  mettre  paix  entre  eulx, 
si  leur  dist  :  Seìgneurs  chevaliers»  je  vous  pri  par  amours 
et  pour  honneur  de  chevalerie  que  vous  m'otriez  que 
vous  ne  vous  combatez  plus  a  cestui  jour.  Et  tant  les 
en  prie  Brandelis,  et  tant  leur  dist  que  il  lui  creau- 
tent  quMlz  ne  se  combatront  ja  plus  en  cellui  jour.  A 
tant  se  depart  Brandelis  d'eulx  ne  ne  congnut  mie 
Palamedes  pour  ce  qu'il  estoit  armez,  ne  Tristan  n'avoit 
oncques  veu.  Et  quant  Brandelis  s*eB  fut  partis,  Pa- 
lamedes respont  et  dist:  Sire  Tristan,  je  vous  ay  oy 
dire  de  vostre  bouche  meismes  que  nul  ne  pourroit 
mettre  acord  entre  nous  deux  se  morte  non  — .  Voire 
sans  faille,  ce  dist  Tristan.  —  Adone  faisons  ainsi,  dist 
Palamedes  et  ottroions  entre  nous.  deux  une  bataille 
ou  plus  desvoiable  lieu  que  nous  pourrons  oncques 
trouver,  et  ylecques  nous  alons  esprouver  tout  seulz 
et  faire  nostre  bataille  a  outrance  en  tei  maniere  que 
li  uns  de  nous  y  mourra;  ou  par  aventure  ambedui, 
ainsi  fauldra  nostre  baine  et  rancune  et  courroux.  — 
Sire,  ce  dist  Tristan,  il  me  plest  bien,  mais  pour  ce 
que  vous  avez  repairie  en  cestui  pays  plus  que  je  n'ay, 
et  savez  miex  les  desvoiables  liex  et  les  estranges,  si 
le  nommez.  — .  Ce  vueil  je  bien,  fet  Palamedes,  je  scay 
tout  vraiement  que  le  perron  Merlin  est  le  plus  des- 
voiable lieu,  et  le  plus  estrange  qui  soit  entour  le 
royaume  de  Logres  la  ou  nous  pourrons  bien  prouver 
tout  nostre  affaire  que  nuUui  n*  en  saura  riens.  — .  Le 
lieu  me  plest,  ce  dist  Tristan,  car  je  Tay  oy  nommer 
pour  desvoiable  lieu.  — .  A  tant  creautent  entr'eulx 
deux  la  bataille  au  perron  Merlin  et  nomment  le  jour 
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et  ottroient  Tun  et  Tautre  que  il  ne  le  feront  savoir 
a  homme  ne  a  femme  ne  a  personne  du  monde;  et  a 
ceste  chose  s*  accordent  ambedui  et  dient  chascun  que 
il  vendront  au  jour  nomme  bien  matin  au  perron  Mer- 
lin. En  tei  maniere  comme  yous  avez  07  fu  creautee 
la  meslee  au  perron  Merlin  entre  Tristan  et  Palamedes. 
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Appendice  II 

RISTORO  D'  AREZZO  -  La  Composizione  del  Mando 

(Codice  Riccardiano,  n<>  S164) 


Encomenzisi  ellìbro  delaconpositione  del  mondo  colle 
sue  cascioni.  conposto  darestoro  darezzo  in  quella  no- 
bilissima Cita .  et  endoi  libri  diuiso  laquale  cita  eposta 
fore  delzodiaco  uerso  la  fine  del  quinto  clima.  Elasua 
latitudine  dalequatore  del  die  e  quaranta  edoi  gradi 
e  quindeci  menuti.  elasua  longitudine  dala  parte  doc- 
cidente  etrenta  edoi  gradi  euinti  menuti. 

Libro  primo  deltrouamento  delmondo  edela  forma 
edela  sua  despositìone.  Capitolo  primo  e  prologo  et  an- 
damento allibro. 

Cumcio  sia  cosa  ke  lomo  e  più  nobele  detutti  li 
ammali  degna  cosa  ekelli  debbia  entendare  enpiu  no- 
bili cose,  ke  noi  uedemo  li  animali  auere  revolte  le 
reni  elespalle  enuerso  locielo  ke  la  più  nobele  cosa  ke 
noi  vediamo,  elloro  pecto  elloro  capo  pondoroso  pie- 
gato giù  a  terra  quasi  adomandare  lopasto.  Elomo  en- 
contra  tutti  lialtri  animali  eritto  sualto.  eia  sedia  de- 
lanima  intellectiva  fo  sualto  ella  parte  desopra  delongata 
dalaterra  eapressata  alcielo  lo  più  ke  potesse  essare. 
a  respecto  del  suo  corpo.  Elanima  intellectiua  sedde 
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ella  parte  desopra  acio  kella  entcndesse  el  corpo  del 
mondo  especialmente  le  parti  de  sopra  più  nobili  come 
lamirabele  sustantia  del  cielo  per  kelli  e  co[m]elli  efacto 
e  li  suoi  mouementi  e  le  sue  mirabili  operationi.  Banco 
linstrumento  del  uiso  e  delaudito  fo  su  alto  ella  parte 
de  sopra  delongato  da  laterra  lo  più  ke  potesse  essare. 
per  udire  mellio  e  per  vedere  lo  mondo  più  adalonga. 
Come  lomo  ke  sale  elio  monte  più  alto  peruedere  mel- 
ilo epiu  adalonga  lacontradia.  Adomqua  pare  ke  lomo 
fose  per  conosciare  e  per  sapere  e  per  entendare  e 
per  audire  e  per  vedere  lemirabili  operationi  dequesto 
mondo,  acio  kel  gloriosissimo  deo  sublime  e  grande 
loquale  e  artifice  del  mondo,  loquale  noi  douemo  lau- 
dare e  venerare  per  esso  sia  conusciuto.  concio  sia  ke 
per  altro  non  se  pò  conosciare.  E  una  laida  cosa  ala- 
betatore  dela  casa  de  non  sapere  co[m]ella  e  facta  ne- 
deke  figura  ella  e  sella  e  longa  ocorta  oquadra  ore- 
tonda.  Anco  denon  conosciare  lotecto  nele  pareti  nel 
pauimento  nelecascioni  dellegname  ke  posto  per  lemem- 
bra  delacasa  ke  ordenato  qua  eia  peressare  più  sauio 
eacio  kela  bontà  delartifice  dela  casa  se  possa  laudare, 
e  altra  guisa  sarea  per  rascione  quasi  come  lobrutto 
animale  stando  ala  mangiadoia.  Capitolo  secondo,  et- 
loquale  soposte  alequante  cose  generali  le  quali  so  tro- 
uate  elio  mondo. 

Eretrouandone  en  questo  mondo  loquale  per  ra- 
scione sepo  asemelHare  aduno  regno  o  adunai  casa. 
Aguardando  uedemo  marauillie.  e  considerando  cerca- 
remo  per  trouare  le  rascioni  elecascioni  dela  conposi- 
tione  del  mondo  e  specialmente  li  ordinamenti  elimo- 
uementi  del  cielo  loquale  e  più  nobele.  E  facemone 
daloncomenzamento  e  trouamo  enprima  kel  mondo  e 
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6  potaremmo  adomandare  per  kelli  e.  Euedemo  la  sua 
figura  retonda.  e  aquattro  parti  oposite  luna  alaltra. 
luna  ekiamata  oriente,  laquale  sale,  laltra  parte  ekia- 
mata  occidente  laquale  scende,  laltra  parte  ekiamata 
mezodie.  e  laltra  settentrione.  E  uedemo  questo  cielo 
mouare  sopra  doi  ponti  opositi  luno  alaltro.  liquali 
so  kiamati  poli,  luno  e  kiamato  dali  sauij  polo  artico, 
et  ponnolo  ella  parte  de  septentrione.  e  laitro  e  kia- 
mato polo  artantico  et  ponnolo  ella  parte  delmezzodie. 
E  uedemo  laparte  de  septentrione  laquale  e  enuerso 
lo  polo  artico  spessa  e  vestita  de  stelle,  e  la  parte  del 
mezo  die,  laquale  e  enverso  lopolo  artantico  aquello 
respecto  rada  et  ennuda  destelle,  e  uedemo  elio  cielo 
stelle  alte,  et  stelle  basse  arespecto  luna  dalaltra.  e 
uedemo  stelle  uariate  de  coluri.  e  uedemo  steUe  ke 
non  se  delonga  luna  dalaltra  e  stanno  tutta  uia  inuno 
essare.  e  tali  se  delunga  luna  dalaltra  e  nonstanno 
tutta  uia  inuno  essare.  e  uedemo  elloro  corpo  retondo, 
e  appaiono  luminose,  etale  alume  dase  etale  daltrui. 
etale  uedemo  lo  suo  corpo  ottuso,  e  appaiono  magior- 
mente  lanocte  kel  die.  e  uegonse  tutte  mouare.  etale 
semoue  e  a  grande  corso,  e  tale  semoue  e  apiccolo 
corso,  e  uedemo  elio  cielo  tali  ke  pare  ke  se  mouano. 
e  anno  piccolina  uia  e  pugnata  adandare  quanto  quella 
ka  lamagiore  uia.  Ecoloro  ke  guardaranno  sutìlemente 
trouerano  aloro  diuersi  mouimenti  e  uedemole  mouare 
da  oriente  ad  occidente,  e  potarease  dire  ke  questo 
mouemento  fosse  per  longo.  epercio  kelli  e  lomagiore 
mouemento  kesia  e  lopiu  manifesto.  Etrouamo  unaltro 
mouemento  contrario,  andare  da  occidente  adoriente  e 
questo  epiu  celato.  E  uedemo  parte  dequeste  stelle  le 
più  capotane  partirese  dala  parte  del  mezo  die  e  uè- 
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nire  alaparte  de  settentrione,  e  mouarese  dalaparte 
desettentrione  e  uenire  a  quella  del  mezo  die.  e  pò- 
taremolo  kiamare  zoto  periato.  E  queste  stelle  ano 
altri  mouementi  per  giù  su  e  per  su  giù.  e  quandelle 
sogiu  ella  parte  desotto  so  apressate  alaltra  e  paiono 
grosse,  e  quando  elio  so  su  ella  parte  desopra  so  de- 
longate  dalaterra  e  paiono  menute. 

Capitulo  terzo,  del  trouamento  de  li  cerki  liquali 
se  descriuono  elio  cielo  e  atorno  alaterra  e  le  loro  si- 
gnificationi. 

Ecoloro  kestanno  elio  mezzo  delaterra  uegiono  am- 
bedoi  lipoli.  e  ueggono  uno  cerkio  elio  mondo  loquale 
giace  edifenesce  locielo  permezo.  luna  parte  pone  de- 
sopra, e  laltra  parte  pone  de  sotto  dalaltro  lato,  e 
questo  cerkio  passa  per  ambedoi  lipoli.  e  passa  gia- 
cendo per  oriente  e  occidente  e  posse  kiamare  enquello 
loco  difinitore  del  uiso.  enperzo  kelli  diflnesce  locielo 
aluiso  laparte  de  sopra  da  quella  de  sotto,  e  non  lascia 
uedere  più  duna  deleparti  come  quella  desopra,  e  anco 
e  kiamato  orizonte.  e  aquesto  cerkio  separtesce  unaltro 
cerkio  ke  quasi  suo  parente,  ke  enqualunque  parte  uai 
luna  parte  te  uà  denanti  e  laltra  te  uene  deretro,  laparte 
de  nanti  se  kina  e  quella  deretro  se  leua.  e  questo  cer- 
kio adoi  ponti  opositi  luno  e  dalato  manco  e  laltro  e 
dallato  ritto  giacendo  fermi,  e  questo  aquello  medesmo 
nome,  cioè  arizonte  o  definitore  deuiso.  e  questo  cerkio 
te  demostra  ke  laterra  elio  mezo  delcielo  epercio  ke 
lametta  delcielo  te  sta  de  sopra  e  laltra  de  sotto. 

Anco  trouamo  unaltro  cerkio  leuato  su  alto  acon- 
trario de  quello  ke  giace,  loquale  passa  per  lomezo 
cielo  segando  quello  cerkio  per  ambedoi  lipoli  passando 
dalai  tra  parte  desotto,  e  questo  cerkio  ekiamato  oer- 
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kio  del  mezo  die .  e  pò  essare  kiamato  cerkio  del  mezo 
cielo  acio  keUi  desegna  lomezo  die  e  lo  mezo  cielo  et 
edifitore  delcielo  delaparte  doriente  dequella  doccidente 
e  diuide  locielo  inquarto.  Etroaamo  unaltro  cerkio  ke 
passa  da  oriente  adoccidente  loquale  diflnesce  locielo 
per  mezo.  e  pone  luno  polo  daluno  lato  e  laltro  dalaltro 
et  e  kiamato  equatore  e  quando^losole  e  ensu  enquesto 
cerkio  e  uguale  lo  die  colla  nocte  en  tutto  lo  mondo. 
Equesto  cerkio  diuide  per  mezo  tutti  li  cerki  ke  pas- 
sano dalnn  polo  alaltro.  Trouamo  un  altro  cerkio  mi- 
rabile loquale  e  ampio  et  e  tutto  sturiate  deflgure  et 
e  kiamato  zodiaco,  loquale  sega  lo  equatore  per  mezo 
endoi  ponti  oppositi.  luno  e  kiamato  lo  primo  ponto 
dariete  e  laltro  e  kiamato  lo  primo  ponto  de  libra  e 
quando  luno  e  inoriente  e  laltro  e  in  occidente .  e  quando 
luno  e  amezo  cielo  e  laltro  e  elloposito  sutto  terra .  e 
quando  lo  sole  passa  per  questi  ponti  e  uguale  lo  die 
colla  nocte  en  tutto  lomondo  e  questo  cerkio  trouamo 
partito  e  declinato  da  ogne  parte  ugualemente  enuerso 
lopolo  desettentrione .  e  lopolo  del  mezo  die  e  lo  punto 
ke  più  apressato  alpolo  del  mezo  die  pò  essare  kia- 
mato decapricomo  epercio  kine  sencomenza  locapri- 
como.  e  lo  ponto  ke  più  apressato  al  polo  desetten- 
trione pò  essere  kiamato  ponto  decancro  epercio  kine 
sencomenza  el  cancro,  e  questi  doi  ponti  son  detti  sol- 
stitio  e  perciò  ke  quando  lesole  e  ensu  questi  doi  ponti 
sta  et  non  uà  più  enuerso  settentrione  ne  enuerso  lomezo 
die  anti  toma  enderetro.  E  questi  doi  ponti  opositi  se- 
gone sopra  imo  cerkio  del  quale  noi  auemo  facto  men- 
tione  loquale  sega  in  ambedoi  lipoli  unaltro  cerkio  ke 
passa  per  loponto  dariete  et  de  libra  liquali  diuidono  lo 
cielo  enquarto.  Questo  cerkio  ke  decto  zodiaco  e  decli* 
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nato  dal  cerkio  delequatore  da  ogne  parte  uinti  et  tre 
gradi  et  cinquanta  et  uno  menuto  secondo  lasententia 
deptolomeo.  et  secondo  laconsideratione  prouata  da 
Jouanni  flliolo  delalmasore  cun  multitudine  daltri  sauij 
elli  die  del  Re  Mannone  e  trouata  uinti  et  tre  gradi  et 
trenta  et  cinque  menuti .  questo  cerkio  secondo  ke  detto 
e  ampio  dodeci  grad^  et  lalinea  encliptica  cioè  lauia 
delsole  passa  per  lo  mezo  luna  parte  pone  dal  meza  die 
et  laltra  pone  dasettentrione. 

Capitolo  quarto,  del  trouamento  deli  dodici  segni 
del  cielo. 

Locerkio  del  zodiaco  trouamo  diuiso  endodicÌBengni. 
aliquali  fo  posto  nome  dalìsaui  aries.  Taurus.  Gemini. 
Cancer.  leo.  virgo,  libra.  Scorpius.  Sagìttarius.  Ca- 
pricomus.  Aquarius.  pisces.  Et  ciaskeduno  segno  tro- 
uamo diuiso  dali  saui  entrenta  parti  uguali  liquali  so 
kiamati  gradi.  Àdomqua  lozodiaco  e  diuiso  entrecento 
sesanta  gradi  et  logrado  trouamo  diuiso  ensesanta  me- 
nuti. et  lomenuto  ensesanta  secondi,  et  lo  secondo  en 
sesanta  terci.  et  trouamo  diuiso  dali  saui  per  fine  alide- 
cimi.  Li  saui  sacordano  tutti  en  questo  et  e  rascione. 
ka  lecose  fo  posto  nome  secondo  laloro  significatione 
et  la  loro  similitudine,  et  enperzo  kiamato  lalucerna 
dalaluce  et  lore  fo  detto  dal  regname  et  lartifice  dalarte 
come  lo  fabro  dala  fabrica.  Adomqua  lisaui  posaro  nome 
ali  segni  secondo  la  loro  significatione.  et  laloro  simili- 
tudine. Adomqua  lo  segno  dariete  significo  el  montone 
et  tutte  lesue  similitudine.  Elsegno  deltauro  significo 
lotoro  et  tutte  le  sue  similitudine,  come  loceruo  et  lo 
bufalo,  et  altri  animali  simili. 

El  segno  umano  come  elgemini  significo  lomo  cun 
tutte  le  sue  similitudine.  El  segno  del  cancro  significo 
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tute  le  sue  spetie  et  le  sue  similitudine  come  so  liani- 
mali  dure  teste. 

£1  segno  del  leone  significo  tutte  le  sue  similitu- 
dine et  le  sue  spetie  come  son  lupardi  et  tutti  lianimali 
feroci  et  audaci  de  quella  similitudine. 

Lauirgine  significo  la  uirginita  et  lecose  necte  et 
pure  cun  tutte  lesue  similitudini,  et  trouamola  dese- 
goata  dalisaui  cun  doe  ale  et  questo  se  uede  ella  spera 
corporea  laquale  fo  facta  per  exemplo  del  cielo  dali 
saui.  Elaquale  spera  delotone  trouamo  descripti  et  de- 
segnati per  li  saui  tutti  li  cerki  et  tutti  lianimali  et 
tutte  le  stelle  ke  so  ellotaua  spera  cun  tutte  le  sue 
figure  et  positione  et  sito.  Lalibra  significo  lebilance 
et  lalibra  cun  tutti  lipondi  cun  ke  se  pondoregiano 
le  cose,  et  e  facta  a  modo  debilancia  quasi  apesare 
iustitia  et  rascione  et  lauita  collo  suo  contrario .  et  elle 
bilance  se  contene  iustitia  et  rascione.  questo  loco  del 
celo  a  cascione  deli  bilance  ke  scine,  potaremolo  kia- 
mare  loco  de  iustitia  et  de  santità.  Enquesta  parte  del 
cielo  come  enquesto  segno  uedemo  una  strada  aselciata 
et  sofolta  destelle  et  luminosa  laquale  sedestende  per 
locelo  uenendo  dala  parte  del  mezo  die  et  passando 
quasi  perfinal  polo  delseptentrione.  Et  albomasar  dice 
et  pone  kella  tene  per  lolato  dalidiciotto  gradi  delali- 
bra  per  final  terzo  grado  deloncomenzamento  del  scor- 

f>ione.  et  foro  saui  ke  la  kiamaro  uìa  conbusta,  et  tali 
a  kiamaro  galasia.  El  segno  del  scorpione  significo  lo 
scorpione  et  lianimali  de  la  sua  similitudine  et  laloro 
natura.  El  sagittario  edesegnato  parte  homo  et  parte 
bestia  cun  quattro  piei.  et  tene  larco  et  lasaietta  en 
mano  quasi  amenaciare  et  significo  limostri  et  lecose 
monstruose  et  limiracoli  et  le  marauellìe  et  significara 
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Io  spauimento  uentamento  ke  uene  delogne.  et  tutte 
lecose  ke  se  fegono  dalalonga  conparaule  o  cun  facto 
et  significara  arcieri  et  balestieri  et  tutte  lesue  simi- 
litudine. Locapricorno  significo  lecapre  et  stabecki  et 
li  animali  dequella  simelitudine.  Laquario  e  designato 
elio  cielo  figura  de  uilano  et  sta  erto  et  spargie  aqua 
con  un  naso,  et  questo  se  uede  elio  cielo  ella  spera 
seconda  soda  laquale  e  kiamata  corporea,  laquale  e 
afigurata  amodo  del  cielo,  et  e  facta  per  exemplo  del 
celo  dali  saui.  et  pare  ke  sia  signore  de  laquale  et 
pare  kabia  cura  sopra  lecose  alequali  somestieri  la- 
quale  come  alanecessita  deli  animali,  et  pare  kelli  si- 
gnifiki  lifiumi  et  lefonti  et  limari  et  condocti  daqua 
kerìgano  et  passano  per  laterra.  et  potarea  significare 
lefusata  et  lelogora  cupe  laosta  laqua  et  pare  kabia 
oficio  da  adaquare  et  umidire  terra  perke  liuilani  come 
so  li  lauoratori  possano  cultiuare  la  terra  per  recoUiare 
lopasto  per  loro  et  per  laltre  gente,  et  li  saui  ke  con- 
siderano acio  per  lasua  significatione  et  perla  sua  opera 
liposaro  nome  aquario.  Lo  pesce  loquale  confina  col- 
laquario  auarea  significare  lipesci  et  tutta  laloro  simi- 
litudine et  lusamento  delaqua  et  questo  loco  setroua 
desegnata  lafigura  delpesce.  et  semo  uenuti  ordenata- 
mente  per  lo  cerkio  del  zodiaco  per  fine  adariete. 
Gapitulo  quinto  dalcuna  altra  distintione  de  li  dodlsci 
segni. 

Trouammo  ellocerkio  del  zodiaco  loquale  e  kiamaCo 
orbis  signa  dodeci  segni  deliquali  neso  undeci  kano 
figura  danimale.  et  laltro  a  figura  de  iustitia  come  so 
lebilance  et  liquattro  dequesti  son  detti  dali  saui  ke 
considerare  acio  auere  figura  umana,  come  logemini 
et  lauergine  et  laquario  et  loncomenzamento  del  sagit- 
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tario.  Et  cinque  dequesti  so  detti  quadrupedia  come 
arìes.  taurus  leo  capricornus .  et  lafine  del  sagittario. 
Adomqua  pare  kel  sagittario  sia  conposto  defigura 
umana  et  defigura  danimale  cun  quattro  piei  et  è 
monstruoso.  Et  trouamolo  entalliato  et  scolpito  dali 
saui  entalliatori  antichi  mesto  cavallo  et  homo  asieme. 
et  tali  lotalliaro  mesto  cun  toro .  et  tenne  larco  et  la 
saiecta  en  mano  amodo  desaitare.  et  questo  mostro 
e  miraculo  già  fu  ueduto  secondo  ke  se  dice  andare 
sopra  la  terra.  Et  cun-  ciò  sia  cosa  ke  enquestó  mondo 
non  sia  nulla  cosa  ke  non  abbia  casione  potaremmo 
adomandare  per  ke  questo  segno  fo  monstruoso.  et 
per  kelli  tenne  larco  et  la  saiecta  conmano  et  per  kelli 
stette  enquello  loco  et  non  altro.  Et  quando  noi  ase* 
gnaremo  lerascioni  de  quello  ke  noi  uolemo  dire,  come 
dela  compositione  del  mondo  comelli  efatto  et  perkelli 
fo  cosi  facto,  asegnaremo  lecascioni  del  sagittario  et 
deli  altri  segni. 

Capitulo  sexto.  dela  dispositione  et  delordene  dop- 
pio deli  dodeci  segni. 

Trouamo  uno  grande  ordene  seguire  elli  dodeci  se- 
gni secondo  lodetto  dèli  saui  ke  posare  et  parlare  de 
ciò.  ke  uno  segno  e  masculino  et  laltro  feminino.  et 
a  questo  fa  testimonio  6ael  elloncominciamento  del 
suo  libro,  et  pone  et  dice,  scito  quum  signa  sunt  duo- 
decim.  etexeis  sex  sunt  masculina  et  sex  sunt  feminina 
Aries  est  ergo  signum  masculinum  ex  signis  diei.  et 
Taurus  femininum  ex  signis  noctis.  et  similiter  succedit 
masculinum  femininum  et  femininum  masculinum  usque 
in  finem  signorum  et  uedemo  ella  terra  li  animali  quasi 
abilanciati  li  maski  cun  lefemine.  Trouamo  unaltro  or- 
dene decto  per  quelli  medesimi  saui  ke  uno  segno  e 
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mobele  et  laltro  fermo,  et  laltro  comune.  Àries  ponono 
mobele.  et  lotauro  fermo,  elgemini  comune,  el  cancro 
mobile  elleone  fermo .  et  lauergine  comune .  et  cosi  soc- 
cede  questo  ordene  elli  dodeci  segni. 

Dicono  et  per  rascione  potemo  dire  keli  segni  mar 
sculini  ano  a  significare  tutte  lecose  masculine  et  li 
segni  feminini  ano  asigniflcare  tutte  lecose  feminine. 
et  li  segni  fermi  ano  asignificare  tutte  lecose  ferme  et 
lisegni  mobili  ano  asignificare  .tutte  lecose  mobili,  et 
li  segni  comuni  ano  asignificare  tutte  le  cose  comune. 
Capitulo  sectimo  deli  altri  segni  et  delaltre  figure  ke 
so  foro  delzodiaco.  et  delestelle  lequali  so  atribuite 
aleloro  membra. 

Trouamo  eUo  cielo  desegnati  perii  sani  altri  animali 
ke  quelli  delzodiaco.  come  vultur  uolans.  et  ulturca- 
dens  et  ursa'maior.  et  ursa  minor,  et  trouamo  la 
figura  de  Boote  ke  un  uilano  ke  guarda  el  carro  et 
trouamo  lafigura  dun  vilano  kiamato  Vrione .  trouamo 
lafigura  delpesce  meridiano,  trouamo  la  figura  del  ca- 
uallo  cenale,  trouamo  lafigura  del  corbo.  et  quella 
dela  galina.  et  quella  delcane.  trouamo  ligrandi  ser- 
pentari.  trouamo  uno  altare  ensagittario.  trouamo  la 
figura  delalepore.  trouamo  lafigura  delanaue  collo  ca- 
uallo  stello  trouamo  lafigura  delatestugine .  trouamo 
una  figura  humana  collo  coltello  enmano  ellaltra  mano 
tene  una  testa  domo  talliata.  trouamo  altre  figure 
humane.  trouamo  uno  grande  serpente  auolto  datomo 
alpolo  de  septentrione  et  parte  dela  coda  destende  en 
uerso  lo  mezodie.  trouamo  designate  altre  figure  le- 
quali tra  tutte  quelle  ke  so  designate  elio  cielo  so  qua- 
ranta et  octo.  secondo  keposto  perii  sani,  vinti  et  sette 
ne  so  poste  ella  parte  de  settentrione  et  vinti  una  en 
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quella  del  mezo  die.  Pare  ke  le  figure  del  cielo  fossaro 
deaegnate  et  conposte  destelle  almodo  deli  saui  artifici 
ke  fano  lanobilissima  operatione  musaica  adadornare 
et  astoriare  lepareti  et  lipauimenti  delipalazi  deligrandi 
onperadori  et  deli  ree  et  de  li  grandi  tenplì.  Et  aue* 
ranno  pezzolì  deuetro  endéorati  et  bianki  et  neri  et 
ogne  altro  colore  et  conponono  dequesti  uetri  lafigura 
delaquale  lanimale  kelli  uole  fare,  et  selli  uole  fare 
lafigura  delomo  lipezzoli  deluetro  ke  se  confanno  ali 
capelli,  et  quelli  del  uiso  ponono  aluiso  et  quelli  dela 
mano  ponono  alamano.  et  quelli  delpe  alpe,  et  quelli 
ke  seconfano  aluestimento  ponono  aluestimento.  et  cosi 
poimo  ciaskeduno  laosafere  al  suo  luogo,  et  quello  ke 
se  confa  alokio  non  ponono  alpe  et  quello  delpe  non 
ponono  alokio.  Adomqua  pare  ke  ogne  pezzolo  deuetro 
sia  alogato  alsuo  luoco  la  o  elli  sa  fere  et  se  stesse 
altro  sarea  inconueniente.  Et  lo  cielo  pare  ke  sia  or- 
dinato et  storiato  defigure  danimali  conposte  destelle 
quasi  elio  modo  musaico,  et  enpercio  e  molto  delecte- 
uele  auedere.  Li  saui  feciaro  mentione  deli  animali  del 
cielo  et  deleloro  menbra  liquali  soconposti  destelle  et 
specialmente  quelli  ke  feciaro  mentione  delemansioni 
delaluna  et  posare  et  diserò  ke  sartan  era  doe  stelle 
lucide  poste  elle  corna  dariete.  Àdonqua  questo  ariete 
a  coma  et  selli  a  corna  a  capo.  Et  poi  poaaro  albutan 
et  so  tre  stelle  lucide  parue.  et  posaro  et  dixero  kel 
erano  elio  neutre  dariete.  Adonqua  pare  ke  quello 
Ariete  abia  coma  capo  et  neutre  et  deppo  eluentre  dea 
uenire  lagroppa  et  lacoda.  Trouamo  sei  stelle  annate 
dele  quali  lequattro  fanno  uno  quadrangolo  et  le  doe 
stanno  con  una  coda  ritta  et  son  kiamate  pliades  et 
tali  le  kiamaro  galinelle.  et  tali  lekiamaro  fronte  de- 
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tauro  eli  saui  leponono  ella  fronte  del  tauro.  Anco 
posaro  unaltra  stella  et  nominarla  cor  tauri,  et  locore 
e  posto  elio  pecto  et  longo  lopetto  dea  seguire  locorpo 
et  tutte  laltre  membra.  Posaro  ke  albacar  erano  tre 
stelle  parue  perpinque  edixero  kelle  rano  elio  capo  del 
gemini  posaro  doe  altre  stelle  le  quali  kiamaro  ancha- 
cha  et  dissaro  kelle  erano  entra  lipiei  delgemini  adon- 
qua  logemini  acapo  et  piei.  Posaro  et  trouaro  unaltra 
stella  laquale  kiamaro  caputgemini  antecedens.  Unal- 
tra stella  laquale  kiamaro  caputgeminorum  subseqùens. 
Àdonqua  pare  per  questo  kel  gemini  sieno  doe  figure 
designate,  et  potaremmo  adomandare  perke.  etsokelli 
eia  cascione.  Vedemo  doe  stelle  uguali  encancro  lequali 
sokiamate  ocki  decancro.  Adonqua  secondo  questo  Io- 
cancro  a  ocki  et  selli  a  ocki  de  rascione  dea  auere 
laltro  corpo.  Posero  anachata  et  kiamarola  bocca  de 
leone,  poi  posaro  artuf  et  sono  doe  stelle  parue  le- 
quali nominaro  li  arabi  doi  ocki  deleone .  puoi  posaro 
albegen  et  sono  quatro  stelle  lucide  expanse  settentrio- 
nali delequali  una  e  core  delleone.  Vnaltra  stella  la- 
quale  ekiamata  ascaifa.  et  ponnola  ella  coda  delleone. 
Adonqua  quello  leone  a  bocca  et  ocki  et  core  loquale 
6  posto  elio  pecto  et  acoda.  et  cosi  andare  nominando 
lemembra  dele  figure  deli  segni.  Trouamo  unaltra 
stella  laquale  e  kiamata  humeris  orionis.  vnaltra  stella 
ke  kiamata  humerus  prionis  sinister.  Vnaltra  stella  ke 
kiamata  pes  orionis  adonqua  pare  ke  orione  abia  figura 
liumana  kabia  omaro  manco  et  ritto  et  anno  pee  et 
uno  pee  non  pò  essare  senza  laltro.  Trouamo  una 
stélla  ke  kiamata  vultur  uolans  laquale  potaremmo 
dire  ke  fosse  posta  ellauoltoio  ke  uola.  trouamo  un 
altra  laquale  e  kiamata  vultur  cadens.  et  potaremmo 
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dire  ke  fosse  posta  ella  figura  delauoltoio  kecade.  tro- 
uamo  unaltra  stella  presso  alpolo  desettentrione .  la- 
quale  e  kiamata  bootes  et  tali  la  kiamaro  guardiano 
delocarro.  Laquale  e  posta  elio  uilano  ke  guarda  el 
carro,  trouamo  unaltra  stella  ke  chiamata  bocca  del 
pesce  merediano.  et  non  sarea  kiamata  cosi  sella  non 
fosse  posta  ella  bocca  delpesce.  Et  ciasckeduna  stella 
dea  essare  kiamata  dalmembro  delanimale  la  o  ella  sta, 
come  licapelli  foro  kiamati  dal  capo.  Àdonqua  quello 
pesce  a  bocca  et  selli  a  bocca  a  locapo  et  tutto  laltro 
corpo. 

Trouamo  unaltra  stella  kiamata  core  del  pesce  àdon- 
qua quello  pesce  acore.  trouamo  unaltra  stella  ke  kia- 
mata coda  degalina  adonqua  quella  figura  de  la  galina 
a  coda  et  sella  a  coda  sia  tutto  laltro  corpo,  trouamo 
doe  stelle  ke  soposte  ella  figura  del  cauallo.  luna  e  kia- 
mata omaro  del  cauallo  et  laltra  e  kiamata  coda  del 
cauallo.  Adonqua  pare  ke  quello  cauallo  abia  omero  et 
coda,  et  per  lomaro  et  per  la  coda  potemo  entendare 
laltre  menbra.  trouamo  unaltra  stella  ke  kiamata  collo 
de  corbe  adonqua  pare  ke  la  figura  del  corbe  abia 
collo,  et  per  lo  collo  potemo  entendare  locapo  et  tutte 
laltre  membra,  trouamo  un  altra  stella  lucida  rubea 
laquale  e  kiamata  core  descorpione,  trouamo  unaltra 
stella  ke  kiamata  cauda  del  scorpione,  per  locore  ipo- 
temo entendare  lopecto  et  laltre  membra,  et  per  quella 
stella  ke  kiamata  cauda  del  scorpione  potemo  entendare 
kelli  abia  coda,  trouamo  doe  stelle  ke  sokiamate  acu- 
leus  scorpionis  potemo  entendare  ke  quello  animale  abia 
pognolone  per  pognare.  Trouamo  unaltra  stella  lucente 
grossa  laquale  e  posta  ella  figura  del  cane,  et  enpercio 
fo  kiamata  cane  et  potaremola  kiamare  cor  canis.  acio 
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kella  e  posta  elio  pecto  dela  figura. del  cane,  et  questa 
se  conosce  elio  celo  et  ella  spera  corporea  la  quale  fo 
faeta  per  exenplo  del  cielo  dali  saui.  Questa  figura  del 
cane  tene  el  capo  apiei  dele  figure  humane  come  loge- 
mini,  et  seguiscelo  et  ualli  deretro  quasi  ad  ubedire. 
Et  potaremmo  dire  secondo  questa  uia  ke  questa  sia  la 
cascione  perke  locane  e  ubediente  et  fedele  alomo  più 
ke  nullo  animale,  questa  stella  ke  kiamata  cane  e  en* 
tra  el  gemini  el  cancro,  et  questa  stella  pare  lama- 
giore  ke  sia  entra  lestelle  fixe  et  pare  quasi  come 
uenne  quando  elli  e  più  delogne  dalaterra  et  e  delen- 
quindeci  principali  stelle  ke  so  poste  ellastrolabio  di- 
finendo logemini  dal  cancro.  Trouamo  unaltra  stella  ke 
kiamata  ockio  del  sagittario.  Trouamo  una  stella  ko 
kiamata  galoppola  desagittario.  Trouamo  unaltra  stella 
ke  kiamata  saetta  desagittario.  Adonqua  pare  kel  sar 
gittario  abia  ocki  et  galloppola  collo  pee.  et  perquesto 
poterne  entendare  laltre  membra,  et  kelli  tenga  laroo 
e  lasaietta  enmano  et  la  saieta  non  starea  bene  senza 
larco.  Adonqua  pare  per  lodetto  deli  saui  ke  feciaro 
mencione  delemembra  deli  animali  delcielo  per  casione 
delestelle  lianimali  delcielo  sieno  aflgurati  et  conposti 
destelle  almodo  musaico  loquale  e  conusciuto  dali  su- 
tili depentori  elocielo  cosi  afigurato  de  le  sue  figure 
apaiono  ellui.  et  apaiono  ella  spera  corporea  laquale 
fo  facta  per  exenplo  delcielo  dadi  saui.  La  taula  rasa 
non  dea  essare  rasa  kelli  non  lidebia  auere  alcuno 
desegnamento  ke  designi  quai  ke  figure,  et  non  dea 
essare  portata  ne  designata  decosa  ke  nonabia  alcuna 
similitudine.  Et  locielo  non  dea  essare  portato  ne  de* 
segnato  destelle  ke  non  abia  alcuna  figura  ne  akuna 
«imilitudine.  et  siena  poste  lestelle   desordenatamente 
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et  questa  figura  et  questa  similitudine  non  dea  essare 
ke  non  facia  utilità  et  non  signifiki  quelle  ke  altra 
cosa  elio  mondo  ke  serea  otiosa.  et  noi  trouamaello 
delo  multitudine  desteUe.  adonqua  queste  stelle  non 
saranno  poste  desordenatamente  keHe  non  desegnono 
quaFi  ke  figure.  Capitolo  ootauo  dela  signiflcatione  de 
le  figure  lequali  so  fore  del  zodiaco. 

Li  saui  ke  consideraro  et  feciaro  mentione  dele 
figure  et  de  queste  stelle  ke  sodette  desopra  odaltre 
non  auareano  facto  mentione  se  non  liauessaro  trouato 
grandissima  uirtnde  enquesto  mondo,  et  specialmente 
sopra  lianimali  et  sopra  leplante  et  sopra  leminere.  se 
lisaìii  posaro  nome  alianimali  del  celo  secondo  quello 
kelfi  aueno  asignificare  enquesto  mondo,  potaremmo 
dire  secondo  rascione.  keyultur  uolans  auesse  asigni- 
ficare tutte  legenerationi  deli  auoltoi  dequesto  mondo, 
et  specialmente  lucelli  kano  longhie  et  lobecco  retorto 
et  uiuono  derapto  et  ano  altissimo  uolato.  et  nonpotare 
asignificare  sola  una  generatione  dauoltoi.  epercio  ke 
quanto  la  cosa  e  più  nobele  tanto  a  più  uirtude  et 
magiure  operatione  et  adopera  più  cose.  Et  uedemo 
ke  quanto  lomenbro  e  più  nobile  tanto  a  più  uirtude 
et  più  diuersa  operatione.  Vn  yultur  uolans  e  delino- 
bili  menbri  delcelo  ke  la  più  nobile  cosa  ke  sia  fore 
dedeo.  Adonqua  yultur  uolans  non  poterea  significare 
sola  una  generatione  dauoltoi.  anti  emestieri  dera- 
sdone  kelli  significhi  molte  generation!  dauoltoi.  et 
specialemente  quelli  kano  altissimo  uolato.  et  potarea 
se  dire  ke  laquila  fosse  dequella  bailia  et  altri  come 
so  girfalki  et  falconi  et  altre  generationi  dauoltoi.  et 
uedemo  yultur  uolans  tenere  aparte  lale  quasi  anelare 
et  yultur  cadens  tenere  lali  su  alte  quasi  kiuse  come. 
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acadere,  et  fanno  triangulo  collo  corpo  et  coUale.  Et 
potaremo  dire  ke  vultur  cadens  auesse  asignificare  tutti 
liucelli  de  questa  bailia  ke  nolano  basso.  Laflgura  del 
corbo  auerea  a  significare  locorbo  et  tutti  liucelli  de- 
quella bailia  kano  alcuna  (bailia)  similitudine  coUocorbo. 
La  figura  delagalina  auarea  asignificare  tutti  liucelli 
kano  alcuna  similitudine  colla  galina.  come  so  fasciani 
et  starne  et  cotornici  et  qualle  et  quelli  ke  beccano 
ligranellL 

Laflgura  delcane  auarea  asignificare  locane  et  tutti 
lianimali  kano  alcuna  similitudine  collo  cane.  C!ome  so 
uulpi  et  altri  animali  simili,  et  cosi  detutti.  Capitolo 
nono  delluogo  dele  figure  delcielo.  et  delloro  sito  alcielo. 

Trouamo  lianimali  kabetano  ellozodiaco  andare  per 
ordene  et  tenere  laparte  desotto  come  solipiei  reuolti 
enuerso  laparte  delmezodie  ellaquale  arespecto  delaparte 
del  septentrione  so  poke  stelle.  Come  ariete  et  tauro 
et  gemini  et  locancro  tene  lipiei  dalunlato  et  dalaltro 
quasi  peruno  oposito  et  non  e  aconcio  astare  enquella 
guisa.  Et  eie  loleone  et  lauergine.  Lo  scorpione  tene 
reuolta  laparte  donanti  uno  poco  enuerso  settentrione 
quasi  coeUi  se  uolesse  uolgiare  et  salire  enquellaparte. 
et  laparte  derietro  come  lacoda  tene  enuerso  laparte 
delmezo  die  et  lasumita  dola  coda  come  elpognolone 
tene  reuolta  enuerso  septentrìonoi  Lo  Sagittario  tene 
reuolto  lipiei  enquella  parte  et  locapricorno  et  la- 
quario.  et  laquario  sparge  aqua  enquella  parte  cpolla 
andasse  alangiu.  lipisci  tengono  lo  capo  enuerso '^- 
parte  del  mezo  die.  trouamo  una  nane  desegna^ 
destdle  poco  delogne  dalpolo  delmezo  die.  la  quale 
tene  lesponde  elcastello  et  leuela  reuolte  enuerso  la- 
parte  desettentrione,  et  litemoni  et  lofondo  tene  re- 
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uolto  enuerso  laparte  delmezo  die.  Et  per  questo  pò- 
temo  dire  ke  enquella  parte  delcielo  laostanno  reuolte 
lesponde  et  locastello  et  leuela  sia  laparte  desopra, 
et  enquella  parte  laostanno  reuolti  litemoni  et  lofondo 
et  anco  lipiei  delianimali  sia  laparte  desotto.  Enquella 
parte  trouamo  altri  animali  poki.  come  lalepore  et  lo 
corbe  et  doi  grandi  serpenti,  luno  e  cenale  amodo  de- 
dracone.  et  tengono  reuolte  lecapeta  quasi  asalire  en- 
uerso laparte  desettentrione  et  lacoda  enuerso  lomezo 
die.  Trouamo  unaltro  serpente  reuolto  ellaltra  parte, 
epare  ke  metta  locapo  giù  quasi  anascondarse  e  tro- 
uamo enquella  parte  poki  altri  animali  (ke  en  quella 
parte)  e  tutti  lianimali  ke  enquella  parte  so  tengono 
laparte  desotto  come  so  lipiei  enuerso  lopolo  delmezo 
die.  senon  loserpente  kepare  ke  se  nasconda  euada 
giù.  questi  animali  et  altri  appaiono  elio  cielo  dese- 
gnati de  stelle .  et  uengose  desegnati  el  spera  corporea 
laquale  fo  facta  per  exemplo  delcielo  dalisaui.  Capitolo 
decimo  deleparti  delcielo  per  conparatione  asei  oposi- 
tioni  liquali  so  elli  animali. 

Secondo  questa  uia  ke  noi  auemo  decta  de  sopra 
potaremo  kiamare  la  parte  del  mezo  die  parte  desotto . 
encio  kequesti  animali  kenoi  auemo  decto  et  altri  ten- 
gono la  parte  de  sotto  come  so  lipiei  reuolti  enquella 
parte  elaltra  parte  oposita  come  la  parte  desetentrione 
per  rascione  lapotemo  kiamare  parte  desopra,  acio 
kella  parte  deli  animali  desopra  ereuolta  enquella  parte. 
E  secondo  questa  uia  potaremo  dire  arascione  kello 
cielo  sia  laparte  desopra  enquella  desotto,  e  laparte 
desopra  epiu  nobele  dequella  desotto.  Adonqua  laparte 
desetentrione  sarà  più  nobele  de  quella  delmezo  die. 
Trouamo  laparte  desetentrione  tutta  piena  e  storiata 
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danimali  liquali  so  conposti  edesignati  destelle,  et  e 
tutta  piena  defigure  e  sofolta  destelle  enquella  parte 
elauertude  elapotentia.  equesta  parte  poterne  kiamare 
parte  dericta  delcielo.  epercio  kella  e  piuforte  epiena* 
deuirtude  dequella  delmezo  die  acasione  kelli  lia  più 
figure  et  più  stelle .  ella  parte  delmezo  die  perrascione 
poterne  kiamare  parte  manca,  enpercio  kelle  più  debole 
emeno  potente  acasione  demeno^figuro  edemeno  stelle, 
lia  parte  delcielo  keua  ennanti  potemola  kiamare  per 
rasdone  parte  donanti,  elaltra  parte  oposita  potremo 
kiamare  parte  derietro.  Adonqua  pare  ke  noi  trooiamo 
elio  corpo  delcielo  laparte  desotto  e  quella  desopra  e 
laparte  donanti  e  quella  derietro  laparte  ritta  elaparte 
manca  eomodo  duno  animale*  Capitolo  undecime  ke 
alquanti  aaimali  delzodiaco  seaguardano  donanti,  e 
alquanti  derietro. 

Trouamo  elio  cerkio  delzodiaco  lianimali  stare  oi*- 
denatamente  aguardando  etenendo  eluiso  reuoito  en 
quella  parte  laoelli  uà  epotarea  essere  ke  alcuno  deloro 
andando  tuttauia  ennanti  tenga  locapo  reuoito  ende- 
retro  perpiu  bello  atto  quasi  aguardara  alconpagno 
keli  uene  deretro,  et  etenuto  più  bello  atto  dali  saui 
des^natori  edepentori  se  una  gente  uaperuia  salcuno 
deloro  sereuolge  enderetro  egia  auemo  ueduto  lopla- 
neto  congionto  colesei  stelle  lequali  sokiamate  pliades. 
eso  ella  fronte  deltauro  e  auemolo  adequato  eauemolo 
trouato  quasi  amezo  lotauro.  Adonqua  pare  ke  lotauro 
tenga  reuoito  lo  capo  enuerso  lacoda  quasi  amezo  lo 
uentre.  Capitolo  duodecimo  deltrouamento  edeladisposi- 
tione  deli  sette  pianeti  edeli  cerki  edeli  loro  mouamenti. 

Trouamo  andare  entro  porlo  cerkio  delzodiaco  sette 
stdle  capotane  epaiono  per  loloro  efifecto  quasi  donne 
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delaltre  leqaali  sokiamate  pianeti,  euenendo  già  enaerso 
laterra  sopostì  ordenatamente  uno  deppo  laltro  deliquali 
trouamo  posto  enprima  Saturno,  et  loseeondo  Japiter 
«t  loterzo  mars.  et  loquarto  elosole.  et  loquinto  e  ve- 
nere, et  losexto  emercorìo.  et  loseptimo  e  lahina.  et 
dalalana  engiu  non  trouamo  stella  nulla.  Senoi  saremo 
adomandati  perke  liplaneti  fuoro  sette,  et  perke  Sa- 
turno foposto  enprima.  et  perke  Jupiter  fodepolui.  et 
perke  mars  stette  encotale  loco,  et  perke  ciaskeduno 
pianeta  fo  posto  dio  luooo  lauelli  e  rt  nonfo  altro  ke 
enquello  loco,  asegnaremo  larascione  et  lacasione  pérke 
ciaskeduno  fo  enqudlo  loco  et  no  altro.  Trouamo  eia- 
d^eduno  pianeta  essare  portato  ennerso  oriente  da  uno 
suo  grande  cerkio  laquale  ekiamato  deferente  et  cia- 
skeduno dequesti  cerki.  se  non  se  quello  del  sole  porta 
unaltro  cerkietto  loquale  ekiamato  epiciclo,  et  lo  cen- 
tro dequesto  epiciclo  sede  en  su  enquesto  grande  cerkio 
loquale  e  kiamato  deferente,  et  lo  centro  del  corpo 
del  pianeta  sta  enquesto  cerkietto  loquale  e  kiamato 
epiciclo,  et  questo  epiciclo  trouamo  postò  dio  defe- 
rente per  giù  su.  et  questo  esegno  de  ciò.  kenoi  ue- 
demo  una  uolta  loplaneta  essare  alto  delogne  dala- 
terra  et  pare  piccolo,  et  unaltra  uolta  louedemo  basso 
apressato  et  pare  grosso.  Adonqua  se  mone  dalaparte 
desopra  ddepicido  et  uene  aquella  desotto  sale  aquella 
desopra.  Et  quando  eUi  e  ella  parte  desopra  e  diricto . 
et  uedemolo  andare  enuerso  laparte  doriente.  et  quando 
elli  sciende  ella  parte  desotto  delepiciclo  sta  quasi  fer- 
mo et  nonlouedemo  quasi  mouare  elio  dek>  et  edetto 
alora  stattonario  enstatione  prima  udendo  retrogra- 
dare, et  quando  elli  esceso  ella  parte  desotto  delepi- 
cido  edecto  retrogrado,  et  alora  louedemo  andare  elio 
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cielo  enverso  occidente.  Et  quando  elli  semoue  peran- 
dare  allaparte  desotto  uedemolo  stare  fermo  et  poco 
mouare  ellocielo  et  e  detto  stationario  enstatione  se- 
conda uolendose  dirizare.  et  perquesti  mouementi  uè- 
demo  manifestamente  essare  liepicicli.  et  questo  pare 
kesia  encontra  coloro  ke  contradicono  liepicicli.  Alfageno 
pone  ellotercia  decimo  capitolo  delsuo  libro.  Requando- 
luna  e  ella  parte  desopra  del  suo  epiciclo  semoue  en- 
uerso  occidente  et  quando  ella  e  ella  parte  desotto  se 
moue  enuerso  oriente.  Adonqua  semoue  ella  acontrario 
delialtri  pianeti. 

Logrande  cerkio  loquale  ekiamato  deferente,  porta 
lopiciclo  et  porta  loplaneto.  Lisaui  ponono  ke  questo 
cerkio  se  moue  daoccidente  inoriente  et  questo  pare  ke 
sia  ueritade  kenoi  uedemo  mouare  loplaneto  da  ariete 
et  uenire  altauro  et  altauro  uene  algemini  et  algemini 
uene  alcancro  e  alcancro  alleone  et  dalleone  uene  ala 
aergine  edalauergine  uene  alalibra.  et  se  Ariete  sera 
inoccidente  trouaremo  portato  lopiciclo  et  lo  pianeta 
inoriente.  Adonqua  lodeferente  semoue  et  uolge  enuerso  * 
oriente,  et  a  questo  grande  cerkio  fo  posto  nome  se- 
condo la  sua  significatione  et  folli  posto  nome  defe- 
rente enpercio  ke  elli  portaua  lopiciclo  et  loplaneta. 
Trouamo  kel  Sole  nona  apiciclo  et  questo  e  segno  de 
ciò  ke  noi  trouamo  stare  fermo  enuUastatione.  et  non 
lo  trouamo  scendare  ne  salire  enpiciclo  secondo  ke  noi 
trouamo  lialtri  pianeti,  et  perquesto  conoscemo  kelli 
nona  epiciclo  et  pare  kel  centro  del  suo  corpo  uada 
ensu  losuo  deferente.  Trouamo  locentro  de  laltra  essare 
centro  delaspera  delestelle  flxe.  epotemolo  kiamare  cen- 
tro del  mondo.  Trouamo  keli  centri  deli  grandi  cerki 
liquali  sokiamati  deferenti  so  fore  del  centro  delaltra 
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cioè  locentro  delmondo  et  quale  e  più.  e  quale  e  meno, 
et  potremoli  chiamare  excentrici  enpercio  kelcentri  loro 
so  fore  del  centro  delaterra .  Vnaparte  dequesti  cerki . 
sarà  leuata  su  alto  delogne  dalaterra  et  laltra  parte 
sera  bassa  apressata  più  alaterra  et  quella  parte  del 
cerkio  ke  piuleuata  dalaterra  kiamata  auge,  et  quella 
parte  ke  più  apressata  ala  terra  ekiamata  oposito  dauge. 
Capitolo  terciadecimo  delalatitudine  delzodiaco  et  delar 
declinatione  deli  cerki  deferenti  in  esso 
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IL  FIORE  PI  VIRTCj 


Io  non  oserei  certo  asserire  che  sìa  da  porre  fra  le 
prose  del  secolo  xm  il  Fiore  di  Virtù.  Che  debba 
però  ritenersi  per  molto  antico,  mi  pare  provarlo  quella 
ragione  già  recatane  dal  Bottari,  nella  prefiizione  alla 
sua  edizione  (Roma,  1740),  che  costantemente  cioè  vi 
si  legge  Fra  Tommaso,  méntre,  se  il  libro  fosse  po- 
steriore alla  canonizzazione  dell' Aquinate,  avvenuta 
nel  1323,  sembra  che  lo  scrittore  non  avrebbe  mancato 
di  dargli  il  suo  nuovo  titolo. 

Io  posso  ora  aggiungere  che  varìi  codici  hanno 
Frate  Tommaso,  quali  sono  i  Magliabechiani  II,  ii,  66; 
n,  IV,  125. 

Ci  sono  poi  altri  manoscritti  che  correggono  il 
Frate  in  Santo,  e  sono  i  Magliab.  n,  u,  61  ;  n,  ii,  89; 
II,  vni,  33.  -  Due  codici  attribuiscono  l'opera  a  Frate 
Tommaso,  e  sono  il  Magliab.  Il,  ii,  66,  e  il  Riccar 
diano  1294  che  dice:  <  Qui  comincia  illibro  chiamato 
Flore  di  virtìi,  chompilato  per  Frate  Tommaso  >. 

In  alcuni  codici  è  stato  aggiunto  in  fine  un  brano 
dell'Ars  ioquendiet  tacendi  di  Albertano,  che  forma 
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nell'edizione  di  Roma,  1740,  il  cap.  xxxviii.  A  questo 
il  cod.  Magliab.  II,  viii,  33  aggiunge  ancora  un  Be- 
stiario  moralizzato. 

Nel  cod.  Riccardiano  1084,  al  cap.  ultimo  «  della 
raoderanza  »  è  interpolato  un  brano,  dove  si  parla  di 
Dante  :  «  Dante  neir  ultima  stanza  della  sua  chanzone 
che  fecie  della  gientilezza  che  chomincia  le  dolci  rime 
damore  »  etc. 

In  generale  tutti  i  codici  oflTrono  molte  varietà  di 
lezione  e  di  divisione  della  materia.  Per  addurne  un 
esempio  dirò  che  nel  cod.  Riccardiano  1396  i  capitoli 
V,  VI  della  stampa  sono  riuniti  in  uno  solo;  che  il 
cap.  VII  ha  di  più  una  moraUtà,  dopo  T  esempio  di 
Lostigo.  In  questo  codice  il  cap.  vm  corrisponde  al 
XVII  della  stampa;  il  ix  al  xv;  l'xi  al  xvi;  il  xii  al 

XIX  ;  il  XIII  al  XX  ;  il  xiv  al  xiii  ;  il  xv  al  xiv  ;  il  xvi 
al  IX  ;  il  xvii  al  x;  il  xviii  all'xi;  il  xix  al  xii;  il 

XX  al  XXI  ;  il  xxi  al  xxii;  il  xxii  al  xxin;  il  xxiii 
al  xxiv;  il  XXIV  al  xxv  e  cosi  di  seguito.  Dopo  il 
cap.  XXIX  seguono  240  proverbi  in  versi.  Il  codice 
termina  al  cap.  xxiii. 

Il  libro  del  Fiore  di  Virtii  sembra  in  qualche  modo 
riconnettersi  per  una  parte  al  Fiore  di  Filosofi  e  per 
r  altra  alle  Novelle.  Anche  in  esso  si  raccolgono  sen- 
tenze da  molti,  e  non  solo  da  scrittori  dell'età  di 
mezzo ,  ma  anche  dagli  antichi.  Gli  scrittori  che  trova 
citati  sono  questi:  Frate  Tommaso  (d'Aquino);  Santo 
Agostino;  Santo  Paolo;  Aristotile;  Salomone;  Tullio; 
Socrate;  Plato;  Santo  Bernardo;  Marsilio;  uno  Savio; 
Origene;  Ipocrate;  Omero;  Salustio;  Avicenna;  Se- 
neca; Santo  Gregorio;  Ovidio;  Tolomeo;  Gesù  Sidrac; 
Macrobio;  Ipocras;  Boezio;  Pittagora;  Cassiodoro;  Isaia 
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Profeta  ;  Santo  Isidoro  ;  Barbarico  ;  Cesaro  ;  Pietro  Al- 
fonso; Beda;  Varrò;  Longino;  Alessandro;  Giovenale; 
Pittagora;  Massimiano  ;  Ermes  ;  Cato  ;  Faceto  ;  Persio  ; 
Terenzio;  Celsio;  Prisciano;  Diogene;  Isopo;  Argio; 
Braschio;  Marziale;  Frate  Gilio;  Prudenzio;  Orazio; 
Assaron;  Panfilio. 

Molti  di  questi  scrittori  sono  appunto  quelli  stessi 
del  Fiore  di  Filosofi, 

Ma  nel  Fiore  di  Viriti ,  oltre  le  sentenze,  ci  sono 
anche  gli  esempii,  le  novelle \  e  sono  queste: 

I  (cap.  Il)  Novella  di  Damone  e  Pitia.  Pitia  è 
fatta  femmina,  e  Damone  è  il  suo  amante. 

II  (cap.  IV )  Novella  di  LartariOy  nel  cui  cuore  i 
compagni  trovarono  scritto  :  «  amore  mio  Gesù  Cristo  >. 

in  (cap.  vi)  Novella  di  Alessandro. 

IV  (cap.  vii)  Novella  d'Ipolito  e  Lostigo. 

V  (cap.  vili)  Novella  di  David  ed  Uria, 

VI  (cap.  IX )  Novella  di  Alessandro  e  del  Pirata. 

VII  (cap.  x)  Novella  di  Giasone  e  Medea. 

Vni  (cap.  XI )  Novelle  Ai  Alessandro  e  di  Antigono. 

IX  (cap.  XII )  Novella  di  Gemino  avaro. 

X  (cap.  XIV )  Novella  del  corvo  e  della  volpe. 

XI  (cap.  XV )  Novella  deW  Imperatore  e  del  Fi- 
losofo. 

XII  (cap.  XVI )  Novella  di  Alessandro  e  del  matto. 

XIII  (cap.  XVII  )  Novella  àe\Y  Angiolo  e  del  Romito. 

XIV  (cap.  xvm)  Novella  del  Demonio  e  delle 
sue  sette  figliuole. 

XV  (cap.  XIX )  Novella  di  Marco  Regolo. 

XVI  (cap.  XX )  Novella  di  Lotto. 

XVn  (cap.  XXI )  Novella  del  Monaco  che  va  a 
vendere  gli  asini  al  mercato. 
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XVin  (cap.  xxn)  Novella  di  Lerma  figliuola  del- 
V  Imperatore  Anastagio,  che  per  vendicarsi  di  non 
essere  corrisposta  in  amore  da  un  suo  donzello,  l'ac- 
cusa di  averla  voluta  sforzare. 

XIX  (cap.  XXIII )  Novella  di  Sansone, 

XX  (cap.  xxnr)  Novella  del  Re  Dionisio. 

XXI  (cap.  XXV )  Novella  del  medico  e  di  Pirro. 
xxn  (cap.  XXVI )  Novella  AeìV  Angiolo  e  del  Ro- 
mita. 

XXin  (cap.  XXVII )  Novella  d'un  Re  de'  Greci. 
XXrV  (cap.  XXVIII )  Novella  del  ladro  e  del  romito. 

XXV  (cap.  XXIX )  Novella  del  Re  Priamo  e  del 
filosofo  Coarda. 

XXVI  (cap.  XXX )  Novella  di  Jaccina. 

XXVn  (cap.  XXXI )  Novella  de'  tre  onori  e  tre  di- 
sonori. 

XXVin  (cap.  xxxn)  Novella  di  Lucifero. 

XXIX  (cap.  XXXIII )  Novella  di  Alessandro  e  delle 
melarance. 

XXX  (cap.  XXXI v)  Novella  di  Adamo  ed  Eva. 

XXXI  (cap.  XXXV )  Novella  della  monaca  che  si 
cavò  gli  occhi. 

xxxn  (cap.  xxxvi)  Novella  del  figliuolo  dell' Im- 
peratore  Teodosio,  al  quale  piacquero  più  di  tutte  le 
altre  cose  le  donne,  sebbene  gli  fosse  detto  ch'erano 
diavoli. 


FIKB  DKL  TOMO   TERZO 
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AL 

Dottore  Enrico  Bartoli 


Tu  non  sei  sotamente  il  mio  caro  fratdlo,  ma  sei 
ancora  il  jpiò  antico  ed  il  migliore  dei  miei  amici.  Ac- 
cetta dunque  questo  libro  ^  come  ricordo  di  qud  sacro 
affetto  che  ci  unì  per  tutta  la  vita. 


Il  tuo  Adolfo 


Firenze,  i  novembre  1881, 
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CAPITOLO  I 


LAPO  GIANNI  E  DINO  FRESCOBALDI 


La  lirica  amorosa  italiana  si  affermò  per  la 
prim^  volta  nel  Guinicelli,  tentando  con  lui  di 
uscire  dalle  nebulosità  provenzali,  tentando  di 
emanciparsi  dalla  frase  convenzionale,  provan- 
dosi a  nuovi  concetti,  e  ripulendosi  insieme  delle 
ruvidità  di  forma  e  di  contenuto  plebeo.  Conti- 
nuatori della  riforma  poetica  del  Bolognese  fu- 
rono i  Toscani  del  dolce  stìl  nuovo  y  continua- 
tori ed  ampliatori,  s'intende,  che  pur  derivando 
la  loro  arte  dal  massimo  Guido,  T oltrepassarono 
tanto  da  farlo  quasi  dimenticare. 

I  poeti  principali  della  nuova  scuola  lirica 
furono  Lapo  Gianni,  Dino  Frescobaldi,  Guido 
Orlandi,  Gianni  Alfani,  Gino  da  Pistoia,  Guido 
Cavalcanti  e  Dante  Alighieri. 

È  necessario  per  noi  lo  studiarli  uno  per  uno. 

Di  Lapo  Gianni  conosciamo  dodici  ballate, 
due  canzoni  e  un'altra  poesia  che  crediamo  un 
sonetto  doppio  o  rinterzato. 


Babtoli.  —  St.  della  Letterit.  Itil.  —  Voi   IV. 
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Le  ballate  sono  qoeste:  Io  sono  Amor  che 
per  mia  Ubertade^  -  Gentil  donna  cortese  e  di- 
honaire^  -  Dolce  è  il  pender  che  mi  nutrica  il 
core^  -  Amore,  io  non  son  degno  ricordat-e^  - 
Angelica  figura  nuovamente^  -  Amor,  io  prego 
la  tua  nohiltate^  -  Angioletta  in  sembianza"^  - 
Sorelle  grazie  alla  novella  gioia  ^  -  Ballala,  poi 
che  ti  compose  Amore^  -  Sei  vostro  viso  ange- 
lico amoroso^^  -  Questa  rosa  novella ^^-'  Siccome 
i  Magi  a  guida  della  stella.^' 

Le  due.  canzoni  sono:  Donna,  se  il  prego 
della  mente  mia^^  -  Amor  nuova  ed  antica  vor 
nitate. 

Del  sonetto  doppio  parleremo  più  innanzi. 

Non  poche  di  qaeste  poesie  di  Lapo  appar- 
tengono alla  vecchia  maniera  della  lirica  siculo- 
provenzale.  L' amore  e  la  donna  vi  sono  rappre- 
sentati come  là,  in  quella  forma  stereotipa  che 


1  Codd.  Slairlialiecb.  PalaL  204;  Riccard.  2S46;  Chig.  Utiu,  305; 
Marc.  IX,  292;  Magliab.  VII,  7,  1208. 

«  Valic.  3214;  Palai.  204;  Riccard.  2S46;  Chìg.  L,viii,3(»;  Marc. 
IX,  292. 

3  Vatic.  3214;  Riccard-  2846;  Palai.  204;  Marc.  IX,  292;  Magliab. 
VII,  7,  1208. 

4  Valic  3214;  Riccard.  2846;  Magliab.  VII,  7,  1208. 

5  Valle.  3214;  Riccard.  2846. 

«  Valic.  3214;  Riccard.  2846;  Magliab.  VII,  7,  1208. 

?  Valic.  3214;  Riccard.  2Si6. 

«  VaUc.  3214;  Riccard.  2846. 

•>  Vatìc.  3214;  Riccard.  2S46. 

w  Valic  3214;  Riccard.  2846;  Chig.  ciL;  Magi.  VII,  8, 112. 
»  VaUc.  3214;  Riccard.  2846. 
»  Valic  3214- 
>3  Riccard.  2846. 
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noi  ben  conosciamo,  senza  affetto  e  senza  calore. 
È  reterno  motivo  del  chiede?*  mercede  a  una 
madonna  cortese  ;  è  il  ripetersi  continuo  di  frasi 
tutte  uguali  5  che  dicono  sempre  la  cosa  medesima. 
Chi  legge  i  versi: 

Io  sono  Amor,  che  per  mìa  liberiate 
Venuto  sono  a  yoi,  donna  piacente, 
Che  al  mio  leal  servente 
Sue  greye  pene  deggiate  alleggiare. 

Madonna,  e*  non  mi  manda,  questo  è  certo. 
Ma  io,  reggendo  il  suo  greve  penare, 
E  r  angosciar,  che  'i  tene  in  malenanza. 
Mi  mossi,  con  pietanza  a  voi  vegnendo. . . . 

si  ricorderà  facilmente  di  tutta  una  scuola  che 
fece  consistere  in  siffatte  freddure  la  propria 
arte,  senza  uscir  mai  dal  giro  della  più  mono- 
tona e  stucchevole  ripetizione.  Lo  stesso  potrebbe 
dirsi  delle  ballate,  Gentil  Donna  cortese  e  dibo- 
naire  —  Novelle  grazie  alla  novella  gioia,  e  di 
alcune  altre. 

Però,  anche  dove  Lapo  si  mostra  della  vec- 
chia scuola,  qualche  cosa  di  nuovo  in  lui  appa- 
risce. Neir  esprimere  concetti  già  mille  volte  messi 
in  rima,  egli  ha  un  vigore  di  linguaggio  che 
farebbe  quasi  credere  a  un  sentimento  vero  e 
profondo.  Che  cosa  di  più  comune  della  donna 
senza  pietà,  spietosa ^  come  Lapo  la  chiama?  Che 
cosa  di  più  rancido  della  disperazione  a  freddo 
del  poeta,  dinanzi  alla  crudeltà  della  dea?  Ma 
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questi  versi,  pur  vecchissimi  per  quello  che  vo- 
gliono dire,  hanno  un  che  d' insolito  : 

Odi  la  nimistà  mortai,  che  regna 
Tra  lo  suo  cor  e  '1  mio  novellamente, 
Amor,  ch'esser  solevamo  una  cosa. 
Con  sì  fieri  sembianti  mi  disdegna. 
Che  par  che  *1  mondo  e  me  aggia  a  niente, 
E  se  mi  vede,  fugge  e  sta  nascosa; 
Dnde  non  spero  eh*  io  mai  aggia  posa. 
Mentre  che  in  lei  sarà  tanta  fierezza 
.    Vestita  d*  un*  asprezza 

Che  par  che  sia  nemica  di  pietade. 

E  più  insolita  ancora  è  questa  immagine,  colla 
quale  comincia  una  Canzone,  che  seguita  poi  e 
finisce  affatto  provenzalescamente  :   ' 

Donna,  se  il  prego  della  mente  mia, 
Come  bagnato  di  lagrime  e  pianti. 
Venisse  a  voi  incarnato  davanti 
A  guisa  d*  una  figura  pietosa  • . . . 

Qui  il  poeta  sembra  che  senta  ciò  che  scrive: 
questa  preghiera  fatta  persona  e  bagnata  di  la- 
crime è  cosa  nuova. 

Non  nuovo,  ma  degno  di  attenzione  è  pure  un 
altro  gruppo  delle  poesie  di  Lapo,  quello,  cioè, 
dov'  egli  introduce  nella  sua  poesia  concetti  filo- 
sofici. Abbiamo,  per  esempio,  nella  ballata  An- 
gelica figura  nuovamente  questi,  versi: 

Dentro  al  tuo  cor  si  mosse  un  spiritello 
Che  uscì  per  gli  occhi,  e  vennemi  a  ferire, 
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Qoando  guardai  io  tuo  viso  amoroso; 
B  fé*  *l  cammin  pe*  miei  sì  fiero  e  snello 
Che  *1  core  e  Talma  fece  via  partire 


In  altra  ballata  egli  scrive: 

Nel  vostro  visp  angelico  amoroso 
Vidi  i  begli  occhi,  e  la  luce  brunetta, 
Che  'n  vece  di  saetta 
Mise  pe'  miei  lo  spirito  vezzoso. 
Tanto  venne  in  suo  abito  gentile 
Quel  nuovo  spiritel  nella  mìa  mente, 
Che  *1  cor  s*  allegra  della  sua  veduta. 
Dispose  qui  T  aspetto  signorile, 
Parlando  assensi  tanto  umilemente, 
Ch^ogni  mio  spirito  allora  il  saluta. 
Or  hanno  le  mie  membra  conosciuta 
Di  quel  Signore  la  sua  gran  dolcezza, 
E  il  cor  con  allegrezza 
L'abbraccia  poi  che  '1  fece  virtuoso. 

Molti  di  questi  ^tritelli  ci  si  presenteranno 
nel  seguito  dei  nostri  studi  sui  poeti  del  nuotx} 
stile.  Qui  intanto  avvertiamo  come  questo  lin- 
guaggio erotico  e  metafisico  a  un  tempo  si  ricol- 
lega col  genere  del  Guinicelli,  ma  riceve  ampio 
sviluppo  nell'arte  di  questi  lirici,  che  stiamo  esa- 
noiinando.  Ed  in  Lapo  Gianni  è  curioso  che  la 
smania  dialettica  si  mostra  perfino  in  una  forma 
affatto  esteriore.  In  una  sua  canzone  contro 
l'Amore,  Amorj  nuova  ed  antica  vanitatCy  egli 
dice  di  provare  ciò  che  asserisce,  e  il  provo  ciòy 
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provola  si  ripete   in   ogni  stanza,  ome  in  que- 
sta prima: 

Amor,  nuora  «d  antica  vanhate 

Ta  fosti  sempre,  e  sei  *gnndo  eom' ombra: 

Donque  Testir  non  pooi,  se  non  di  gvaL 

Deh  chi  ti  dona  tanta  podestate, 

Ch*  umanamente  il  too  podere  ingoml»ra, 

E  ciaschedan  di  senno  ignudo  Du? 

Provo  dò;  che  sorente  ti  portai 

Nella  mia  mente,  e  da  te  fai  diviso 

Di  savere  e  di  bene  in  poco  giorno: 

Venendo  teco,  mi  mirava  intorno, 

E  s*  io  Tedea  Madonna,  eh*  ha  1  bel  riso. 

Le  sae  bellezze  fiso  immaginava; 

E  poi  fuor  della  rista  tormentara. 

Se  noi  potessimo  essere  sicuri  *  che  apparte- 
nesse a  Lapo  Gianni  il  sonetto  doppio:*  Amor, 
eo  chero  mia  donna  in  domino ,  per  esso  ve- 
dremmo ricongiungersi  il  poeta  al  gajo  Folgore  di 
San  Gimignano.^  Ma  né  questa,  ad  ogni  modo, 
né  le  altre,  di  cui  abbiamo  parlato,  sono  le  poesie 
di  maggiore  importanza  che  ci  abbia  lasciate 
Lapo.  Noi  abbiamo  di  lui  una  ballata  che  attrae 
in  modo  speciale  la  nostra  attenzione.  E  di  questa 
parleremo  tra  poco,  quando  potremo  metterla  in 
relazione  con  un  altro  componimento  dello  stesso 


1  Diciamo  cosi ,  perchè  non  abbiamo  trovata  qaeBta  poesia  che  nel 
solo  codice  Barberiniano  XLV,  47. 

*  Ci  pare  un  sonetto  doppio,  con  due  versi  di  coda. 

3  Cfr.  Carducci,  Intorno  ad  alcune  Rime  ecc.,  pag.  44. 
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genere,*  appartenente  ad  un  poeta  che  ha  col 
Gianni  stretti  vincoli  intellettuali. 

D  nome  di  Dino  Frescobaldi  si  trova  con- 
giunto a  quello  di  Dante,  per  ciò  che  di  lui  rac- 
conta il  Boccaccio,  cioè  che  «  alcuno  . . .  cercando 
fra  le  cose  di  Dante  in  certi  forzieri .  . .  •  trovò 
li  sette  canti  stati  da  Dante  composti ....  e  li 
portò  ad  uno  de' nostri  cittadini,  il  cui  nome  fu 
Dino  di  messer  Lambertuccio  Frescobaldi,  in 
quelli  tempi  famosissimo  dicitore  per  rima  in 
Firenze».*  A  noi  non  importa  ora  di  ricercare 
se  sia  vero  o  no  il  racconto  del  Boccaccio.  Per 
il  momento  quello  che  in  esso  dobbiamo  notare 
specialmente  si  è  che  vi  sia  ricordato  il  Fresco- 
baldi,  e  detto  famosissimo  dicitore  per  rima.  Le 
poesie  del  Frescobaldi   che  ci  rimangono  sono: 

Le  canzoni  :  Un  sol  pensier^  che  mi  vien  nella, 
mente  *  -  Poscia  che  dir  conviemmi  ciò  eh'  io  set^- 
io^  -  Voi  che  piangete  nello  stato  amaro  ^  -  Morte 
avversaria y  poi  ch'io  son  contento^  -  Tanta  nel 
meo  lamentar  sento  doglia^  -  Per  gir  verso  la 
spera  la  Fenice'^  -  Donna  da  gli  occhi  tuoi  par 
che  si  mova.  ^ 


'  Vita  di  Dante  t  Accidenti  occorsi  intorno  alla  Divina  Camme- 
^ìia,  pag.  70. 

«  Paiat  204;  Chìg.  L,  viii,  305;  Laur.  90,  inf.  37. 

3  Palat  204;  Cbig.  cit.;  Laur.  90,  inf.  37. 

<  Palat  204;  Chig.  cit;  Laur.  90,  inf.  37.      . 

5  Strozz.  1040. 

«  Vatic.  3214. 

7  Palat  204;  Chig.  cit  ;  Laur.  90,  inf.  37. 

«  Palat  204;  Chìg.  cit;  Laur.  90,  inf.  37. 


Digitized  by 


Google 


8  CAPTTOU)  I 

I  sonetti:  Amor  $e  tu  9e'  vago  dicosiei^''  -  Tamia 
è  r angoscia  che  nel  cor  mi  troto-  -  Una  siella 
con  à  nuota  bellezza^  -  Questo  è  la  giorinMa 
eh* Amor  guida^  -  Per  ianio  pianger  che  i  miei 
occhi  fanno^  -  Non  spero  di  trovar  giammai 
pieUUe^  -  In  quella  parie  ove  luce  la  siella'  - 
Poscia  eh'  io  veggio  F anima  partila  *  -  Giovane, 
che  così  leggiadramente^  -  Quest'altissima  siella 
che  si  vede *®  -  ha  foga  di queWarco  che  s  aperse ". 
-  Deh,  giovanetta,  de*  begli  occhi  tuoi^-  -  Al  vo- 
stro dir  che  d'Amor  mi  favella}^ 

II  sonetto  doppio  :  L'alma  mia  trista  segui-- 
tando  7  core.  ** 

La  nota  fondamentale  delle  poesie  del  Frc- 
scobaldi  è  il  dolore  e  il  desiderio  della  morte;. 
Egli  scrìve  in  un  luogo: 

Un  sol  pensier,  che  mi  vien  Della  mente 
Mi  dà  con  suo  parlar  tanta  paora, 
Che  '1  cor  non  si  assìcnra 


«  P«!at,  204;  Chig.  L,  viii,  305;  Uor.  90,  inf.  37. 

«  Palai.  204;  Laur.  90,  inf.  37. 

»  Palat.  204;  Chig.  cit.;  Laar.  90.  ini  37. 

<  Palat.  204;  Chig.  cit.;  Laur.  90,  inf.  37. 

5  Palat.  204;  Chig.  cit;  Laur.  90,  inf.  37. 

«  Palat.  204;  Chig.  cit;  Laur.  90,  inf.  37. 

7  Laur.  90,  inf.  37. 

«  Palat  204;  Chig.  cit;  Vatìc.  3214;  Laup.  90,  Inf.  37. 

»  Palat  204;  Chig.  cit;  Laur.  90,  inf.  37. 
w  Palat  204  ;  Chig.  cit  ;  Laur.  90,  inf.  37. 
"  Palat.  204;  Chig.  cit;  Laur.  90,  inf.  37. 
»«  Palat  204;  Chig.  cit;  Laur.  90,  inf.  37. 
"  Palat  204;  Chig.  cit;  Laup.  90,  inf.  37. 
*<  Vatic.  3214. 
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Di  Volere  ascoltar  quanto  ei  ragiona. 
Perchò  mi  move,  parlando,  sovente 
Una  battaglia  forte  e  aspra  e  dura; .... 

e  chiama  sé  stesso: 

colui 

Che  la  morte  aspettando 
Vede  la  fine  de*  martiri  sui. 

Una  sua  canzone  comincia  così: 

Morte  avversaria,  poi  eh*  io  son  contento 
Di  tua  venuta,  vieni, 

E  non  m*aver,  perch'io  ti  prleghi,  a  sdegno, 
Nò  tanto  a  vii ,  perch*  io  sia  doloroso'  ; , . 

Nella  canzone  stessa  ci  sono  questi  versi,  che 
paiono  scritti  sotto  l'impressione  di  un  dolore 
profondo  : 

La  mente  mia  trafitta  e  derubata 
Da*  ladri  miei  pensieri, 
Che  m*han  promesso  il  tempo  e  non  atteso, 
Yeggendosi  così  distratta,  piange. . . . 

Ed  un  sonetto  comincia  con  questa  vigorosa 
quartina  : 

Tanta  è  1*  angoscia,  che  nel  cor  mi  trovo, 
Donde  la  mente  tremando  sospira. 
Che  spesse  volte  in  tal  pensier  mi  tira, 
Nel  qual  pensando  assai  lagrime  piovo. 

Non  c'è  alcun  dubbio  che  questo  dolore,  cos\ 
intensamente  espresso,  non  sia  cosa  nuova  nella 
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lirica  hbli^n^  C*  è  ima  eraa  di^en^lza  fra  i  so- 
spiri piietaeilati  dai  reccii  p:*r-ii.  ^  qsesia  jm^ 
^Mi  <fi  lagnine  del  ctit  :•  F::rer.:ii:?.  che  bacia  in 
bocca  :I  pecsierj  della  r^ir.e, 

Iwi  t-3  pan*  il  pecser.  £1  b»*K?  in  boecs: 

e  che  ha  T  anima  inrolia  dT  angopyìa^ 

Deir  amica  maniera  sìcala  Bel  Frescobaldi 
resta  poco.  A  quella  compassata  e  gelata  smania 
amorosa,  a  quel  frasario,  a  quel  catalogo  dì 
concetti  piccini,  si  è  sostituito  in  lui  un  fare  tutto 
diverso  :  un  giro  di  pensieri  grandioso,  ma  oscuro: 
un  bisogno  dì  tofTarsi  quanto  più  gli  sia  possìbile 
ndle  astruserìe  metafisiche;  un  desiderio  del 
difficile^  che  pur  troppo  ricorda  qualche  volta 
Guittone.  Non  dico  già  che  ci  sìeno  le  strambe- 
rie del  poeta  Aretino;  dico  solo  che  anche  il 
Frescobaldi,  specialmente  nelle  Canzoni^  sembra 
affaticarsi  a  dire  le  cose  meno  chiaramente  ch^ei 
possa.  Leggiamo  questa  strofa: 

11  consolar  che  fa  la  vostra  vista, 
E  che  per  mezzo  il  fianco  m*  apre  e  fende, 
E  quivi  tanto  attende, 
Che  '1  cor  convien  che  rimanga  scoperto, 
Poi  si  dilunga,  che  valore  acquista. 
Gridando  forte,  un  suo  durar  contende, 
E  la  saetta  prende, 

Tal  che  Decidermi  ei  crede  esser  certo. 
Ed  apre  Terso  questo  fianco  aperto. 
Dicendo,  fuggi  air  anima  che  sai. 
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Che  campar  noi  porrai. 

Ma  ella  attende  il  suo  crudel  fedirà, 

E  fasci»  il  cuor  nel  punto  che  saetta, 

Di  quel  forte  disire 

Che  non  uccide  colpo  di  saetta. 

Qualche  volta  è  certo  che  T  oscurità  deriva 
dall'avere  introdotto  nella  lirica  qualche  cosa  di 
simbolico,  di  allegorico,  che  noi  non  riesciamo 
bene  ad  intendere,  come  nella  canzone:  Voi  che 
piangete  nello  sialo  amaro.  Sarebbe  molto  dijQScile 
il  raccapezzare  il  senso  di  quei  versi  ;  e  quando 
anche  si  giungesse  a  raccapezzarlo;  quando  dopo 
lunghe  riflessioni,  dopo  pazienti  cure  si  potesse 
dire:  mi  pare  di  averlo  trovato,  resterebbe  sem- 
pre indubitabile  che  quei  versi  rappresentano 
una  maniera^  che  si  è  sostituita  alle  maniere  pre- 
cedenti. Anche  nel  Frescobaldi  predomina  la  ten- 
denza a  quel  genere  erotico-fìlosofico,  che  co- 
minciò il  Guinicelli,  cjie  abbiamo  notato  in  Lapo 
Gianni  e  che  ritroveremo  negli  altri  poeti  di  que- 
sta scuola.  Anche  queir  arzigogolare  sugli  spiriti 
della  vita^  si  ripete  in  lui.  Eccovi,  per  esempio, 
un  sonetto,  che  comincia,  direi,  maestosamente: 

Donna,  dagli  occhi  tuoi  par  che  sì  mova 
Un  lume,  che  mi  passa  entro  la  mente; 
E  quando  egli  è  con  lei  par  che  sovente 
Si  metta  nel  desio,  che  in  lei  si  trova. 

Ma  nella  seconda  terzina  escon  fuori  gli  spiriti 
a  guastare  quel  poco-  di  buono  che  si  poteva 
esser  notato  avanti: 
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Gli  spirti  che  noi  pomom  aofferere, 
Cisacun  si  lieo  «TaTer  maggior  TÌrtnte: 
Qoal  poò  dìoana  a  lei  partirli  vìa. 

Alto,  veramente,  è  il  principio  di  qoest^  altro  so- 
netto, dove  noi  ritroviamo  il  dolore  che  ange 
il  Frescobaldi,  e  che  è,  come  ci  sembra,  la  sua 
più  bella  e  più  spiccata  caratteristica: 

Per  tanto  pianger  che  i  miei  occhi  fanno. 
Lasso,  faranno  F  altra  gente  accorta 
Deir  aspra  pena  che  lo  mio  cor  porta 
Delli  rei  colpi,  che  ferito  T hanno. 

Se  egli  seguitasse  la  pittura  del  suo  dolore!  Ma 
no  :  ecco  tosto  gli  spiriti:  ecco,  cioè,  un  concetto 
filosofico  che  ci  guasta  la  poesia: 

Che  i  miei  dolenti  spiriti,  che  vanno 
Pietà  caeodo,  che  per  loro  è  morta, 
Fuor  della  labbia  sbigcAtita  e  smorta 
Partirsi  vinti,  e  ritornar  non  sanno. 

Peggio  accade  nel  sonetto:  Poscia  ch'io  veggio 
r anima  partita;  dove  la  4c  donna  dì  gaia  giovi- 
nezza» mi  pon,  dice  il  Frescobaldi: 

....  con  le  sue  man  nel  core 
Un  genti  letto  spirito  soave 
•  Che  piglia  poi  la  signoria  d*  amore. 

Questi  ha  d*ogoi  mio  spirito  la  chiave, 
Accompagnato  di  tanto  valore, 
Ch'esser  non  può  con  lui  spirito  grave. 
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Io  non  dico  già  che  tutto  questo  non  si  possa 
spiegare;  non  dico  che  colle  dottrine  platoniche, 
aristoteliche,  tomistiche,  non  si  possano  apaliz- 
zare  questi  spiriti  e  questi  spiritelli^  e  intendere 
quello  che  sieno  e  quello  che  valgano  per  il 
poeta.  Ma  dico,  bensì,  che  poesia  vera,  espan- 
sione forte  di  sentimento,  o  anche  riflessione 
sincera  del  cuore,  è  diflScile  che  si  accordi  con 
questo  fraseggiare  astruso,. con  qfiesto  sottiliz- 
zare acuto,  con  questa,  insomma,. indebita  inva- 
sione della  filosofia  nel  campo  dell'arte.  Tanto 
vero  è  questo,  che  dove  le  astruserie  non  ci 
sono,  o  dove  ce  ne  son  meno.  Farle  è  un  poco 
più  vicina  alla  verità,  come   in    questo  sonetto: 

Non  spero  di  trovar  giammai  piotate 
Negli  occhi  di  costei;  tanto  è  leggiadra. 
Questa  si  fé  per  me  sì  sottil  ladra, 
Che  il  cor  mi  tolse  in  sua  giovine  etate. 

Trasse  Amor  poi  di  sua  nuova  beltate 
Fere  saette  in  disdegnosa  quadra; 
Dice  la  mente,  che  non  ò  bugiadra, 
Che  per  mezzo  del  fianco  son  passate. 

Io  non  ritrovo  lor,  ma  il  colpo  aperto, 
Con  una  voce,  che  sovente  grida, 
Mercè,  donna  crudel,  giovene  e  bella. 

Amor  mi  dice  che  per  lei  favella. 
Nuovo  tormento  convien  che  ti  uccida, 
Poi  non  se' morto  per  quel  ch'hai  sofferto. 

Ho    detto,    badate,    che   qui  l'arte   è  un  poco, 
solamente  un  poco,  più  vicina  alla  verità,  perchè 
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infatti  quella  mente  che  si  accorge  delle  saette 
passate  per  il  fianco;  quel  poeta  amante,  che 
non  5f trova  le  saette,  ma  il  colpo  aperto^  sono 
sottigliezze,  niente  altro  che  sottigliezze. 

Ma  dunque,  potrebbe  dirsi,  come,  perchè  an- 
che il  Frescobaldi  appartiene  al  dolce  siti  nuovoì 
Che  cosa  è  in  lui  che  lo  diparta  dalla  schiera 
numerosa  dei  poeti  precedenti  ?  Al  dolce  séti  nuovoy 
rispondo,  ap^rtiene  il  Frescobaldi  appunto  per 
tutte  quelle  qualità  che  siamo  andati  fin  qui 
notando  in  lui:  per  avere  introdotto  nel  campo 
della  poesia  erotica  un  elemento  filosofico,  astruso, 
difficile  ;  per  avere  spesso  sentita  la  sua  poesia  ; 
per  averla  anzi  qualche  volta  sentita  fortemente, 
come  là  dove  invoca  la  morte  e  canta  il  proprio 
dolore.  È  questo  un  primo  saggio  di  poesia  psi- 
cologica, che  vedremo  in  un  altro  poeta  di  questa 
scuola  svolgersi  largamente. 

Ma  c'è  poi   qualche   altra    cosa   da  notare. 
Leggiamo  questa  ballata  di  Lapo  Gianni: 

Dolce  è  il  pensier,  che  mi  nutrica  il  core 
D'una  giovane  donna,  eh' e' desia, 
Per  cui  si  fé' gentil  l'anima  mia, 
Poi  che  sposata  la  congiunse  Amore. 

Io  npn  posso  leggieramente  trare 
Il  nuovo  esemplo,  ched  ella  somiglia. 
Quest'Angela,  che  par  dal  ciel  venuta, 
D'Amor  sorella  mi  sembra  al  parlare. 
Ed  ogni  suo  atterello  è  maraviglia. 
Beata  Talma,  che  questa  saluta! 
In  colei  si  può  dir  che  sia  piovuta 
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Allegrezza,  speranza,  e  gio' compita, 
Ed  ogni  rama  di  virCù  fiorita, 
La  qaal  procede  dal  suo  gran  valore. 
Il  nobile  intelletto,  ched  io  porto 
Per  questa  giovin  donna  eh' è  apparita. 
Mi  fa  spregiar  viltade  e  villania. 
Il  dolce  ragionar  mi  dà  conforto. 
Ch'io  fei  con  lei  dell' amorosa  vita; 
Essendo  già  in  sua  nuova  signorìa 
Ella  mi  fé' tanto  di  cortesìa, 
Che  non  sdegnò  mio  soave  parlare: 
Ond' io  voglio  Amor  dolce  ringraziare, 
Che  mi  fé' degno  di  cotanto  onore. 
Com'io  son  scritto  nel  libro  d'Amore 
Conterai,  Ballatetta,  in  cortesia, 
Quando  tu  vederai  la  donna  mia, 
Poi  che  di  lei  fui  fatto  servidore. 

Ed  ora  vediamo  se  non  esista  una  parentela, 
stretta,  intima  parentela,  tra  questa  ballata  e  il 
sonetto  del  Frescobaldi: 

Questa  è  la  giovinetta,  ch'Amor  guida, 

Ch'  entra  per  gli  occhi  a  ciascun  che  la  vede. 

Questa  è  la  donna  piena  di  mercede, 

In  cui  ogni  virtù  bella  si  fida. 
Yienle  dinanzi  Amor,  che  par  che  rida 

Mostrando  il  gran  valor,  dov'ella  siede; 

E  quando  giunge  ove  umiltà  la  chiede, 

Par  che  per  lei  ogni  vizio  s'  uccida. 
E  quando  a  salutare  Amor  la  induce. 

Onestamente  gli  occhi  move  alquanto. 

Che  danno  quel  disio,  che  ci  favella. 
Sol  dov'è  nobiltà  gira  sua  luce, 

Il  suo  contrario  fuggendo  altrettanto, 

Questa  pietosa  giovinetta  bella. 
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Noi  abbiamo  qui  una  contemplazione  della  domia 
che  io  direi  affatto  nuova.  Non  è  più  certo  la 
dama  sbiadita  delle  poesie  cortigiane;  non  è  anzi 
una  donna;  notatelo  bene;  è  la  giovinetta^  la 
pietosa  giovinetta  bella.-  Dino  Frescobaldi  prefe- 
risce la  fanciulla  alla  donna  :  lo  dice  egli  stesso 
espressamente,  in  un  sonetto  che  è  un  documento 
importante  non  solo  per  il  modo  di  sentire  del 
nostro  poeta,  quanto  per  le  questioni  che  si  pro- 
ponevano allora  scambievolmente  i  poeti.  Noi  ab- 
biamo questo  sonetto  che  un  poeta  di  nome  Ver- 
zellino rivolge  a  Dino: 

Una  piacente  donna  conta  e  bella 
Un  valletto  riguarda  tanto  fiso, 
Che  gli  ha  lo  cor  per  lo  mezzo  diviso  : 
E  similmente  il  guarda  una  pulzella. 

Ciascuna  per  amore  a  so  l'appella; 
La  donna  il  mira  tuttor  senza  riso; 
E  la  pulcella  s'allegra  nel  viso, 
Quand'ella  il  vede,  e  tutta  ri  novella. 

Onde  il  valletto  dice,  che  lo  core 
Donar  vorria  alla  più  amorosa 
E  sol  di  lei  vuol  esser  servidore. 

Veder  non  sa  cui  più  distringe  Amore, 
Nò  qual  di  lui  si  sia  più  disiosa. 
Dunque  sentenzia  chi  ha  più  valore. 

Ed  ecco  la  curiosa  risposta  del  Frescobaldi: 

Al  vostro  dir,  che  d'Amor  mi  favella. 
Risponderò  perchè  io  ne  son  priso. 
Dico,  che  se  'i  valletto  è  saggio  e  intiso 
Lasci  la  donna,  e  prenda  la  pulcella. 
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Che  Sheila  ò  gaia,  giovinetta,  e  bella. 
Dee  il  core  aver  più  caldamente  acciso; 
E  se  la  donna  l'ama,  e  mira  fiso. 
Esser  può  vaga,  ma  non  siccom'ella. 

Però  che  la  pulcella,  che  ha  il  suo  core 
Mosso  ad  amare  è  fatta  disiosa, 
E  non  chiede  altro  che  *1  disio  d* amore: 

Non  può  esser  così  donna,  ch'ò  sposa: 
Questo  mi  mostra  il  dolce  mio  Signore, 
Che  andar  mi  fa  con  la  mente  pensosa. 

Lo  sentite  bene:  V Angela,  la  sorella  d^Aìnore 
di  Lapo  è  la  stessa  cosa  deììsi  giovinetta  di  Dino, 
di  questa  giovinetta  che  fa  andare  il  poeta  con 
la  mente  pensosa.  Dicevo  che  mi  par  nuova  questa 
contemplazione  della  donna.  Nuovo  è  certo  che 
ci  sparisca  davanti  la  dama,  a  cui  i  legami  del 
matrimonio  non  impedivano,  secondo  il  codice 
della  poesia  cavalleresca,  T amore;  e  che  sparisca 
per  dar  luogo  ad  un  essere  più  puro,  più  soave, 
più  casto,  a  cui  il  poeta  si  potrà  avvicinare  più 
sereno,  più  tranquillo,  più  vero,  senza  sentirsi 
impacciato  dalle  teorie  del  provenzalismo,  senza 
esser  costretto  a  rinvoltarsi  nel  suo  frasario  di 
convenzionale  galanteria. 

Qui  siamo  ugualmente  lontani  dallo  imbellet- 
tato fantasma  della  canzone  trovadorica,  come 
dalla  femmina  troppo  nuda  del  canto  popolare,  dal- 
l'idealità  affatto  anemica  degli  uni,  come  dal  ple- 
torico realismo  degli  altri.  Qui  abbiamo  qualche 
cosa  che  sorge  ora,  un  essere  non  visto  prima. 
Analizziamo  le  due  poesie  di  Lapo   e   di  Dino. 


Baktoii.  —  6t  della  LetterU.  lui.  —  Voi    IV. 
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i:  Lapo  ci  dice  che  per  la  sua  giovane,  donna  la 

^'  saa  anima  si   fece  gentile;  dice   che  essa  è  un 

K  angiolo  che  par  venuto  dal  cielo;  che  è  sorella 

di  Amore;  che  ogni  suo  atto  è  meraviglia;  dice 

che  chi  è  salutato  da  lei  può  dirsi  beato: 

Beata  Talma  che  questa  saluta. 

Dice  che  per  essa  egli  spregiò  viltà  e  villania. 

Quasi  identica,  se  bene  osservate,  è  la  pit- 
tura del  Frescobaldi:  anche  la  sua  giovinetta  è 
ricetto  di  ogni  virtù  :  e  Amore  sorridente  la  pre- 
cede, e  per  lei  ogni  vizio   si   uccide.  Anch'  essa 

'  saluta,   con  un  lento   muovere  d'occhi,  e  non 

volge  gli  occhi,  se  non  dove  è  nobiltà. 

Questo  essere  che  contemplano  i  due  poeti  è  un 
essére  umano  ?  È  un  essere  reale  ?  La  domanda 
è  molto  ardua,  direi  anzi  che  è  molto  pericolosa. 
Né  per  ora  mi  sarebbe  possibile  rispondere  in 
modo  compiuto.  Qui  mi  basterà  di  notare  che, 
pure  ammettendo,  pure  riconoscendo  che  Lapo 
e  Dino  possano  avere  amata  una  donna  di  carne 
e  d'ossa,  a  me  pare  difficile  il  poter  credere  che 
a  questa  donna  si  rivolgano  le  loro  poesie  ama- 
torie. La  carne  e  le  ossa  qui  sono  compiutamente 
sparite:  non  resta  che  una  parvenza  di  donna, 
qualche  cosa  d'idealizzalo,  di  angelicato,  uno 
spirito,  un  alito,  un  soffio;  due  occhi  che  salu- 
tano, due  occhi,  ai  quali  non  fa  contorno  un 
corpo,  ma  dietro  ai  quali   spuntano  le   ali   del- 

M;,  l'angelo,  in   un   cielo   a   oro   e  ad  azzurro.  La 
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donna  è  proprio  ridotta  alla  sua  minima  espres- 
sione, è  un  essere  sentito^  ma  sentito  affatto 
spiritualmente;  non  desiderato,  non  anelato,  non 
amato,  ma  solamente  contemplato  in  un'estasi 
celeste. 

Può  essere,  io  lo  ripeto,  che  una  figura  di 
donna  reale  lampeggiasse  agli  occhi  del  poeta; 
ma  quella  forma  terrena  si-  assottigliava  in  una 
idealità,  vaniva  in  un  essere  astratto,  a  cui  non 
restava  quasi  nulla  dell'umano.  Il  sensibile  e 
l'intelligibile  si  fondevano  per  guisa  in  quelle 
menti  e  in  quei  cuori,  t^he  noi  oggi  non  sap- 
piamo più  bene  dove  finisca  Tuno  e  dove  co- 
minci r  altro. 

L'amore  s'idealizzava  compiutamente,  come 
la  donna  s'indiava.  L'amore  non  era  passione 
dei  sensi,  ma  contemplazione  dello  spirito;  non 
era  desiderio,  ma  preghiera;  e  la  calma  preghiera 
dell'amante  saliva  come  profuma  d'incenso  al 
trono  della  nuova  dea,  che  beatificava  di  un 
saluto,  e  di  nuli' altro  che  di  un  saluto,  il  suo 
devoto  :  questo  asceta  dell'  amore  che  viveva  di 
sospiri  e  di  lacrime,  inginocchiato  davanti  al- 
l'immagine  dell' 

....  Angela,  che  par  dal  ciel  venuta. 

Tutto  ciò  è  molto  importante  a  notarsi  fin  d'ora, 
perchè  ci  aiuterà  ad  intendere  quella  lirica  di 
Dante,  che  è  così  vicina  a  questa  del  Gianni  e 
del  Frcscobaldi;  e  ci  aiuterà  a  decifrare  quella 
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Beatrice  misteriosa,  intorno  alla  quale  si  sono 
così  contradittoriamente  affaticati  tanti  ingegni, 
senza  forse  vedere  che  quel  mistero  che  la  cir- 
conda è  il  mistero  stesso,  nel  quale  si  agitava 
faticoso  e  sofferente  lo  spirito  del  poeta /anzi  lo 
spirito  di  tutta  quella  scuola  della  casistica  amo- 
rosa^ e.  dell' amore  ideale.  È  per  questo  che  io 
credo  assurdo  cercare  là  dentro  la  realtà.  Ma  di 
ciò  verrà  il  momento  che  potremo  ampiamente 
discorrere.  Il  farlo  ora  sarebbe  prematuro. 


1  Così,  e  molto  bene,  la  chiama  il  prof.  Del  Lungo  nel  Dino 
Compagni  e  la  stia  Cronaca. 
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Le  poesie  di  Guido  Orlandi*  che  ci  restano, 
sono: 

I  sonetti:  Troppo  servir  iien  danno  ispessor 
mente  ^  -  Per  troppa  soUiglianza  il  fil  si  rompe  ^ 
-  Amico,  saccio  ben  che  sai  limare^  -  A  suon 
di  trombe  innanzi  che  di  corno  ^  -  Onde  si  muove 
e  donde  nasce  amore  ^  -  Al  motto  diredan  prima 
ragione  ®  -  Ahi  conoscenza  quanto  mal  mi  fai^  - 
Amor,  s*  i*  parlo  U  cor  si  parte  e  dole  ^  -  La 
luna  e  7  sole  son  pianeti  boni^  -  Pitc  ch^  ami- 
state  in  terra  nulla  vale^^  -  Nel  libro  del  rCj  di 


J  Chig.  L,  vili,  305;  Rice.  2846  ;   Vatic.  3793.  * 

«  Vatic.  3214. 

3  Vatic.  3214. 

<  Chig.  L,  vili,  305;  Vatic.  3214;  Rice.  2846. 

5  Chig.  L,  vili,  305;  Rice.  2846;  Magliab.  VII,  7,  1208. 

6  Sonetti  e  Canzoni',  Giunti,  1527. 

7  Vatic.  3214. 

8  Chig.  L,  VITI,  305;  Rice.  2846. 

»  Vatic  3214.  -  Pub.  nella  Riv.  di  Fil  Rom.  I,  2. 
10  Ibid.,  Ibid. 
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kui  si  favola  ^  - .  Poi  che  traesti  infino  al  fet^ro 
V  arco  ^  "  Le  grandi  bellezze  caudo  in  voi  con- 
tare ^  -  Chi  non  sapesse  che  la  gelosia  *  -  Color 
di  cener  fatti  son  li  bianchi.  ^ 

I  sonetti  doppi  ;  ®  Se  avessi  dettOy  amico^  di  Ma- 
ria ''  -*  Ragionando  d*  amore.  ^ 

E  le  ballate  :  Come  sono  francato  ^  -  Partire^ 
amorj  nonn  oso^^  -  Lo  gran  piacer  K  i^  porto 
immaginato.  ^^ 

Si  hanno  poi  alcune  poesie  variamente  attri- 
buite. Così  il  ^sonetto  Poi  eh'  aggio  udito  dir 
dell' uom  selvaggio ,  che  nel  Chig.  L,  viii,  305 
e  nel  Rice.  2846  è   dato   all'Orlandi,   è  invece 

1  Vatic.  3214.  -  Pubbl.  nella  Riv.  di  Filol.  Rom.y  I,  2. 

2  Ibid.,  Ibid. 

3  Vatic.  3793. 

4  Vatic.  3214. 

5  Ibid. 

^  Sulla  forma  ritmica  del  sonetto  doppio  ved.  Minturno,  Arte 
Poetica,  III,  pag.  246. 

7  Vatic.  3214. 

8  Rice.  2846;  Vatic.  3214. 
»  Vatic.  3214. 

w  Ibid.  —  Il  signor  Manzoni  sembra  credere  {Riv.  FU.  Rom., 
I,  2,  pag.  85,  nota)  che  ogni  stanza  di  questa  ballata  sia  un  compo- 
nimento separato.  Ma  ò  evidente  il  contrario,  osservando  che  i  versi 
di  ogni  stanza  rimano  con  quelli  della  stanza  seguente.  Così:  sone- 
raggio  con  maggio,  'ntera  con  vera,  »  foglia  con  doglia,  cera  con  spe- 
ra ecc.  E  anche  la  prima  stanza  rima  con  la  seconda,  se  divisa  bene, 
<;ioè  cosi: 

Partir  talora  fue 

Mi  credea  da  amare 

Per  vero  intendimento  preso  novo, 

Ma  ciò  non  poria  fare 

Ke  per  un  ciento  e  piùe 

Doblato  lo  dixio  ke  mi  trovo 

1»  Vatic.  3214. 
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dato  a  Guido  Cavalcanti  nel  Vatic.  3214.  Nello 
stesso  Valic.  3214  sono  dell'  Orlandi  i  sonetti  del 
Cavalcanti  :  Io  vengo  il  giorno  a  te  infinite  volte  - 
Perkè  non  furo  a  me  gli  occhi  dispenti.  Nel  cod. 
Rice.  2846  sembrano  attribuiti  air  Orlandi  i  so- 
netti: Dante y  un  sospiro  messagger  del  cuore;  - 
Ciascuna  fresca  et  dolce  fontanella.  ^ 

Guido  Orlandi  è  un  rimatore  assai  meno  ge- 
niale del  Gianni  e  del  Frescobaldi.  Le  qualità  che 
lo  congiungono  alla  nuova  scuola  dei  lirici  non 
sono  certamente  né  un  forte  e  profondo  senti- 
mento, né  la  contemplazione  alta  e  serena  della 
dònna,  divenuta  al  poeta  come  cosa  celeste.  Tut- 
t' altro.  Non  c'è  un  solo  verso  di  lui  che  accenni 
a  queste  doti.  Parrebbe  anzi  che  egli  fosse  molto 
vicino  ai  rimatori  di  maniera  provenzale;  e  basta 
a  provarlo  questo  povero  e  stentato  sonetto  dop- 
pio, alla  cui  lettura  noi  sentiamo  Teco  di  altre 
rime  già  passate  di  moda: 

Ragionando  d* amore, 

Mi  conven  laudare 

Vostro  gentil  impero, 

Donna  di  gran  valore. 

Voi  sete  la  fior,  pare. 

Di  bene  amare  intero. 
Degna  d'avere  d'onore, 

Chi  ben  vuol  contemplare 

Senza  menzogna  il  vero; 

*  Nel  cod.  Vatic.  3793  è  attrib.  a  Guido  Orlandi  il  son.  Chi  sé 
-inedesimo  inganna  per  neghienza^  che  le  Rime  Ant.  daono  all'Ur- 
biciani,  e  il  Vaterianì  a  Lapo  Saltarello. 
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Poi  d'  amoroso  core 
In  un  sol  loca  amare 
Vi  fa  Tamor  sincero. 
«  Dunque  sol  siete  quella, 
In  cui  Tamor  si  vesta, 
E  fiore  in  fronda  cresce, 
Che  buon  frutto  conserva. 
À  gioire  m'appella, 

Membrando  come  presta 
Virtù  te  in  voi  segnisce 
Confortando  eh'  io  serva.^ 

Però  noi  sappiamo  anche  che  questi  lirici 
ebbero  un'altra  caratteristica,  introdussero  un 
altro  elemento  nelle  loro  rime,  quello  che  più 
degli  altri  li  riconnette  col  loro  predecessore  e 
maestro:  la  dialettica  amorosa,  il  sottilizzare  e 
il  disputare  sulle  qualità  dell'amore.  Ed  in  ciò 
appunto  si  distingue  (e  si  distingue  forse  troppo!) 
Guido  Orlandi,  In  lui  sembra  che  fosse  una  na- 
tura portata  al  contendere,  al  disputare,  al  con- 
traddire. Contende,  infatti,  di  astrologia  con  un 
frate  Guglielmo,  dicendogli,  a  proposito  di  pianeti i 

Non  mi  par  ben  diritta  sua  sentenza.^ 

Curiosa  è  la  risposta  ch'egli  fece,  come  dice  il 
cod.    Vaticano    3214,    «  ad    uno    sonetto    ke    li 


^  V.  anche  la  ballata  (pub.  dal  Trucchi,  Poes.  ital.  ined.^  L,  215): 

Come  servo  francato 
Sono  servo  d'  amore  ; 

^  SoD.  La  Luna  e  'l  sole  san  pianeti  honix  nella  Riv.  di  Fih 
Jiom.^  I,  II,  88. 
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mandò  Dante  Alighieri».^  Di  mezzo  air  oscurità 
indecifrabile  dei  suoi  versi,  quel  solo  che  si  può 
raccogliere  è  che  l'Orlandi  parla  a  Dante  con 
tuono  di  superiorità,  come  maestro  a  scolare: 


volentier  ti  parco. 


egli  dice;  e  sebbene  noi  non  riusciamo  ad  in- 
tendere quel  ch'ei  si  degnasse  di  perdonare,  pure 
la  frase  ci  colpisce  e  ci  scopre  il  suo  carattere 
altero  e  quasi  diremmo  un  po'  dispettoso.  Forse 
l'Orlandi  rimprovera  a  Dante  di  aver  trattato  un 
tema  troppo  arduo  di  casistica  d'amore;  ed  atteg- 
giandosi a  benevolo  compatitore  di  lui,  gli  dice: 

E  s'io  t'insegno  ^passar  questo  varco 
Si  che  '1  soverchio  non  vi  ti  discovra, 

Non  povramente  guadagnar  ne  voglio, 
Anzi  ke  prima  più  se  ne  riscriva; 
E  dico  a  te  che  lasci  star  l'orgoglio, 

E  t'assomigli  all'occhio  de  l' uliva, ^  . 
E  guarditi  di  non  ferire  a  scoglio: 
Colla  tua  nave  in  salvo  porto  arriva. 

Un  mal  celato  dispetto  io  sento  in  questi  ultimi 
versi:  quell'accenno  all'orgoglio,  quel  quasi  pa- 
terno consiglio  di  guardarsi  dagli  scogli,  mi  fanno 
balenare  davanti  agli  occhi  la  figura   del  rima- 


*  Son.  Poi  che  trctesti  in  fino  ai  ferro  Varco.  Ivi,  88-89. 
^  DeiruZioa  come  simbolo  d'umiltà  dice  TOrlaDdi  nella   ballata 
Come  serto  francato: 

Volto  mi  trovo  umil  come  l' uliva  . . . 
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lore  nell'atto  ch'egli  legge  una  poesia  dell' Ali- 
ghieri, e  sorridendo  di  stizzosa  compassione  di- 
nanzi a  qualche  ardimento  di  lui,  alfferra  la  penna 
e  risponde:  risponde  questo  sonetto  turgido  di 
vanità.  Né  ciò,  del  resto,  farà  meraviglia  a  chi 
conosca  altri  due  sonetti  dell'Orlandi  diretti  a 
Guido  Cavalcanti.  Nel  più  volte  citato  codice 
Vaticano  3214  si  legge:  «Questo  si  è  uno  re- 
specto,  il  quale  fece  Guido  Orlandi  a  Guido  Ca- 
valcanti, perchè  disse  k'  el  farebbe  piangere 
Amore».  Anche  qui  è  chiaro:  l'Orlandi,  letti 
certi  versi,  ne'  quali  il  Cavalcanti  aveva  detto 
che  «  farebbe  piangere  amore  » ,  ^  sentì  ribollire 
il  suo  sdegno  e  volle  dare  una  lezione,  una  dura 
lezione,  al  troppo  sottile  poeta: 

Per  troppa  sottiglianza  il  fil  si  rompe 

eì  gli  dice,  senza  sentire  che  quel  verso  a  sé 
stesso  pili  che  agli  altri  si  adattava;  e  seguita 
poi  insegnandogli  che 

.  .  .  Amor  sincero  non  piange  né  ride; 

e  lo  rimanda  a  leggere  Ovidio: 

Ovidio  leggi:  più  di  le  ne  vide; 
e  alla  fine  gli  scaraventa  addosso  un  verso  che 

1  Nella  ballata:  Poi  che  di  doglia  cuor  conven  eh'  i'  porti  il 
Cavalcanti  scrìsse: 

Karùne  di  pietà  piangere  Amore. 
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vorrebbe  essere  una  minaccia  terribile  e  che  non 
riesce  oggi  che  a  farci  ridere: 

Dal  mio  balestro  guarda  ed  aggi  tema. 

Il  Cavalcanti  rispose,  e  da  par  suo,  in  un  so- 
netto, d'onde  trapela  il  disprezzo  del  gentiluomo 
per  il  mercante,  T orgoglio  dell'artista  per  il 
mediocre  verseggiatore,  che  aveva  osato  muover- 
gli censura.  «Il  povero  Orlandi,  come  dice  il 
Del  Lungo  ,^  è  nel  sonetto  del  provocato  avver- 
sario una  specie  di  villan  rifatto,  che  per  avere 
alla  meglio  imparato  gli  esercizi  de'  nobili  uomini 
e  un  poco  di  lettere  stoltamente  si  dà  a  credere 
di  potere  con  le  sue  orecchie  plebee  ascoltare  i 
sottili  e  piani  insegnamenti  d' Amore ^  e  degna- 
mente riferirne».  Non  sarà  inutile  che  riferiamo 
questo  sonetto  del  Cavalcanti:^ 

Di  vii  matera  mi  conven  parlare, 
Perder  rime,  silabe  e  sonetto, 
Si,  eh'  a  me  stesso  giuro  et  imprometto 
A. tal  voler  per  modo  leggio  dare. 

Perchè  sacci^e  balestra  legare 
E  coglier  con  isquadra  archile  in  tetto, 
E  cierte  fiate  aggiate  Ovidio  letto, 
E  trar  quadrelli  e  false  rime  usare; 


1  Bino  Compagni  ecc.,  I,  360.  Non  sappiamo  con  lui  convenire, 
quando  egli  dice  che  T Orlandi  ha  col  Cavalcanti  «non  poca  somi- 
glianza morale  e  di  stile».  Neppure  ci  pare  ch'ei  possa  esser  chia- 
mato: «buon  trovatore  e  sonettieri  e  di  forti  rime».  Il  Del  Lungo 
guarda,  ci  pare,  P Orlandi  con  occhio  troppo  benevolo.  Buonissime 
però  sono  molte  sue  osservazioni. 

«  Cod.  Vatic.  3214;  pub.  nella  Riv.  di  FU.  Rom.,  I,  ii,  88. 


Digitized  by 


Google 


28  CAPITOLO  II 

Non  po'  venire  per  la  vostra  mente 
Là  dove  insegna  Amor  soctile  e  piano 
Di  sua  manera  dire  e  di  su'  stato. 

Già  non  è  cosa  che  si  porti  in  mano; 
Qual  che  voi  siate,  egli  è  d' un' altra  gente, 
Sol  al  parlar  si  vede  chi  v'  è  stato. 

Già  non  vi  toccò  '1  sonetto  primo, 
Amore  à  fabricato  ciò  eh'  io  limo. 

Ma  alle  orgogliose  rime  del  Cavalcanti  non  si 
acquietò  il  bizzarro  spirito  delF  Orlandi.  Ci  vo- 
leva ben  altro  per  lui!  E  rispose  alla  risposta 
con  un  altro  sonetto,  dove  prima  butta  giù  pa- 
role e  frasi  ironiche,  poi  torna  sulla  questione 
dell'aver  fatto  piangere  Amore,  e  finalmente 
sembra  con  una  frase  alludere  agli  amori  car- 
nali del  Cavalcanti: 

Amico,  saccio  ben  che  sai  limare 
Con  punta  lata  maglia  di  coretto, 
Di  palo  in  frasca  come  uccel  volare. 
Con  grande  ingegno  gir  per  loco  stretto, 

E  largamente  prendere  e  donare. 
Salvar  lo  guadagnato,  ciò  m'è  detto. 
Accoglier  gente,  terra  guadagnare; 
In  te  non  trovo  ma  che  uno  difetto. 

Che  vai  dicendo  intra  la  savia  gente. 
Faresti  Amore  piangere  in  tuo  stato: 
Non  credo,  poi- non  vede;  e  quest'è  piano. 

E  ben  dì  '1  ver,  che  non  si  porta  in  mano. 
Anzi  per  passion  punge  la  mente 
Dell'  uomo  eh'  ama,  e  non  si  trova  amato. 

Io  per  lung'  uso  disusai  lo  primo 
Amor  carnale,  e  non  tangio  nel  limo. 
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C'era  del  battagliero  in  questo  rimatore  bi- 
lioso e  sottile,  a  cui  non  poteva  andar  giù  non 
tanto,  forse,  là  frase,  délV Amore  che  piange, 
quanto  tutta  quell'arte  del  Cavalcanti  così  su- 
periore alla  sua,  così  diversamente  intonata.  Ma 
egli  era  poi  tanto  infelice  nelle  sue  risposte!  Il 
Cavalcanti  aveva  scritto  il  sonetto  Una  figura 
della  donna  mia,  ^  dov'  è  chiaro  il  concetto  sati- 
rico non  solo  contro  i  Frati  Minori,  ma  contro  i 
pretesi  miracoli  della  Madonna  di  San  Michele  in 
Orto.  Anche  a  questo  il  povero  Orlandi  risponde 
con  un  sonetto  doppio.  Comincia  dal  dirgli  come 
egli  avrebbe  dovuto  chiamare  Maria: 

Se  avessi  detto,  amico,  di  Maria, 
Grazia  piena  e  pia, 
Rosa  vermigHa  sei  piantata  in  orto. 
Avresti  scritto  dritta  similìa. 

Seguita  poi  con  un  elogio  della  Madonna: 

Del  nostro  fine  fu  magione  e  porto 
E  di  nostra  salute  quella  Dia, 
Che  prese  sua  contia,    , 
E  l'angelo  le  porse  il  suo  conforto. 

Fin  qui  può  dirsi  che  i  versi  dell' Orlandi  sono 
molto  brutti:  ecco  tutto.  Ma  il  buono  vien  ora. 
Egli  sa  le  voci  che  corrono  sulla  miscredenza  del 
Cavalcanti.  Questo  stesso  suo  sonetto  non  ne  è 


'  Ant.  Rime  Toscane ^  I,  174. 
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forse  una  prova?  Dunque  bisognerà  ricacciar  nella 
gola  air  empio  poeta  le  sue  parole;  bisognerà 
dirgli:  piangi  i  tuoi  peccati  e  non  quelli  degli 
altri,  impara  dal  Pubblicano  a  pentirti: 

Ah  qoal  conforto  ti  darà  che  plori 
Con  Dio  li  tuoi  fallori, 
£  non  r alimi!  Le  tue  parti  diclina, 
E  prendine  dottrina 
Dal  Pabblican,  che  dolse  i  snoi  dolori. 

Che  cosa  vieni  tu  a  mettere  in  canzone  i  Frati 
Minori?  Essi,  o  sciagurato,  e  non  essi  soli,  ma 
anche  i  Frati  di  San  Domenico,  sono  ì  santi  di- 
fensori della  fede  :  le  loro  parole  sono  il  farmaco 
delle  anime  nostre: 

Li  Fra  Minori  sanno  la  divina 
•  Tscrittura  latina; 
E  della  fede  son  difenditori 
Li  buon  Predicatori: 
Lor  predicanza  è  nostra  medicina. 

Questo  zelo  religioso  era  sincero  nelF  Orlandi?  Io 
credo,  veramente,  di  si;  ma  credo  anche  che  egli 
prendesse  volentieri  T  occasione  di  assalire  il  Ca- 
valcanti con  questi  versi.  Sincero  lo  credo,  perchè 
anche  altrove  esso  apparisce,  e  perchè  poi,  in 
sostanza,  tutta  questa  scuola  lirica  ha  il  senti- 
mento della  religiosità  e  confonde  T  amore  ter- 
reno coir  amore  celeste.  Qualche  cosa  di  ciò  è 
anche  nel  sonetto  dell'  Orlandi  A  suon  di  tromba 
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innanzi  che  di  corno^  per  quanto  almeno  si  può 
ricavare  da  quei  versi  oscuri. 

Abbiamo  già  detto  che  il  gruppo  delle  poesie 
di  Guido  Orlandi,  per  noi  più  importante,  è 
quello  dove  egli  pone  o  scioglie  questioni  d'amore, 
essendo  queste  le  poesie  che  ce  lo  fanno  anno- 
verare tra  i  poeti  della  nuova  scuola  lirica.  Ed 
in  quel  gruppo  ci  si  presenta  ora  un  suo  sonetto, 
innanzi  al  quale,  nel  cod.  Vaticano  3214,  sta 
scritto  cos\  :  «  Questa  si  è  la  difenxione  ke  ffa 
Guido  Orlandi  di  Firenze  d' una  canzone  ke  fece 
dì  gelosia  in  cierta  parte  dove  Dino  Compagni 
lo  riprese».^  Il  sonetto  è  questo: 

Chi  non  sapesse  che  la  gelosìa 
Si  parte  in  terzo,  ora  intenda  corno. 
Lo  saggio  amante  quando  prende  '1  pomo, 
Geloso  Tassavora  e  lo  dixia; 

E  '1  folle  siegue  amor  per  altra  via, 
Mai  non  riposa  in  sicura  domo. 
Nel  terzo  grado  non  fa  vita  d'omo 
Che  porti  'n  so  ragion,  ma  fantasia. 

Adunque,  amico,  guarda  ke  rispondi; 
Kè  ben  ài  senno,  ardimento  e  modo 
Di  saggio  parlador,  forse  c'offendi. 

Di  gelosia  d'amore  feci  un  nodo. 
Che  duro  a  scioglier  t'è,  se  non  intendi 
Lo  meo  sermone  ornato,  tondo  e  sodo. 

E  facile  nelle  due  quartine  del  sonetto  leggere 
tutta  una  teoria  sulla  gelosia,  divisa  in  tre  specie: 


^  Ani.  Rime  Toscane,  II,  363. 
*  Riv.  di  FU.  Rom.,  1.  e. 
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la  gelosia  savia,  la  folle  e  la  fantastica.^  Ma 
nelle  terzine  noi  ritroviamo  poi  l'Orlandi  attac- 
cabrighe; r  Orlandi  che  dopo  un  complimento, 
dice,  in  sostanza,  al  Compagni:  tu  non  sèi  ca- 
pace di  sciogliere  il  nodo  ch'io  feci,  perchè  non 
intendi  il  mio  parlare  «ornato,  tondo  e  sodo». 

Recentemente  è  stato  detto  che  la  canzone 
di*  gelosia  possa  essere  un  componimento  conte- 
nuto nel  Vaticano  3214,  ^  e  che  sarebbe  una  specie 
di  contrasto  tra  l'amante  e  la  donna;  un  con- 
trasto in  forma  di  ballata.^  Noi,  veramente,  in- 
tendiamo cesi  poco  di  quel  componimento,  che 
non  sapremmo  deciderci  né  ad  affermare  né  a 
negare  che  esso  sia  quella  canzone,  a  cui  si  ri- 
ferisce il  sonetto  citato.  Né  ciò,  del  resto,  ha 
grande  importanza. 

Tra  le  poesie  dell' Orlandi,  che  danno  regole 
intorno  all'amore,  abbiamo  questo  sonetto: 

Troppo  servir  tien  danno  ispessamente, 
Ed  amar  fuor  misura  è  gran  follore, 
E  non  deTuom  gradire  un  convenente 
Tanto,  che  se  ne  penta  nel  suo  core. 


*  Cfr.  Del  Lungo,  op.  cit.,  I,  i,  pagg.  364-65. 

*  Del  Lungo,  I.  e. 

3  Quella  che  comincia: 

Partire,  amor,  non  oso 

D*  amar  si  ini  dilecta. 

Voi,  donna,  ke  distrecta 

Tenete  la  mia  mente  a  cor  gioioso 


{Riv,  di  FU  Howi.,  1,  e.) 
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Ma  sempre  de*  servir  nella^  sua  mente 
Di  non  laudar  lo  frutto  per  lo  fiore; 
Che  visto  abbiam  che  può  esser  fallente 
Per  freddo,  che  sormonti,  o  per  calore. 

Avvegna  ch'io  non  saccia  perchè  *ù  fallo 
Mi  sia  tornato  il  fior,  eh*  io  adorai 
Conforto  n'averìa  s'io  lo  avesse. 
•       In  greve  tresca  m'è  tornato  il  ballo, 
E  centra  '1  ben  mi  darà  pena  assai. 
Po'  non  mi  son  tenute  le  'mpromesse. 

Più  caratteristico,  sempre  nello  stesso  genere, 
è  un  altro  sonetto  che  V  Orlandi  mandò  €  a  Ser 
Bonagiunta  monaco  della  Badia  di  Firenze»,^ 
proponendogli,  come  pare,  a  risolvere  la  que- 
stione, qaal  sia  il  più  forte  amore,  se  il  co- 
mune, il  carnale  o  il  naturale: 

Più  ch'amistate  intera  nulla  vale, 
E  tre  sono  gli  amori,  ond'ò  menzione. 
Primeramente  apparve  lo  comune, 
E  po'  congiunse  seco  lo  charnale, 

E  nacquene  d'amburi  il  naturale. 
Per  so  ciascuno  siegue  sua  ragione. 
Qual'  ò  '1  più  forte  in  vostra  oppinione  ? 
Saver  lo  voglio  se  '1  primo  v'assale. 

Come  dixio,  per  farne  gioia  e  festa 
Con  voi,  meo  sire.  Fat' esto  latino. 
Usandoci  rectorica  correo ta 


U  colmo  del  genere  è  finalmente  quello  tra 
i  sonetti  deir  Orlandi  che  è  più  conosciuto,  e  che 

1  Riv.  di  FU  Rom.,  1.  a 

Baitoli.  -  8t.  d«lla  Uttorat.  lui.  ^  Voi    IV.  3 

^  Digitized  by  VjOOQ IC 
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si  crede  abbia  dato  luogo  alla  celebre  canzone 
del  Cavalcanti:  Donna  mi pregay perch'io  voglio 
dire.  È  il  sonetto  sulla  natura  d'Amore: 

Onde  si  muove,  e  donde  nasce  Amore? 

Qual  è  suo  proprio  luogo,  ov'ei  dimora? 

È  e'sustanzia,  atcidente,  o  memora? 

È  cagion  d'occhi,  o  è  voler  di  cuore? 
Da  che  procede  suo  stato  o  furore? 

Come  fuoco  si  sente,  che  divora? 

Di  che  si  nutre?  domand'io  ancora. 

Come  e  quando  e  di  cui  si  fa  signore? 
Che  cosa  è,  dico.  Amore?  ha  e' figura? 

Ha  per  se  forma?  o  pur  somiglia  altrui? 

È  vita  questo  Amore,  o  vero  è  morte? 
Chi  U  serve,  dee  saver  di  sua  natura. 

Io  ne  dimando  voi.  Guido,  di  lui; 

Perch'odo  molto  usate  in  la  sua  corte. ^ 

La  casistica  amorosa  è  qui  giunta  al  suo  termine 
estremo.  Non  si  poteva,  certo,  sottilizzare  di  più; 
non  potevasi  essere  più  acuti,  o,  da  un  altro 
punto  di  vista,  più  insulsi.  E  qui  pure,  in  questo 
sonetto,  dove  ogni  domanda  implica  in  sé  un 
ampio  trattato  di  metafisica  amorosa,  T  Orlandi 
ha  voluto  sull'ultimo  essere  aggressivo,  ha  vo- 
luto scagliare  una  freccia  contro  il  Cavalcanti. 
Mi  par  chiaro.  Quel  verso: 

Perch'odo  molto  usate  in  la  sua  corte. 


1  Non  so  perchè  il  signor  Gaetano  CapaBso  in  un  suo  recente 
scritto  {Le  Rime  di  Guido  Cavalcanti,  Pisa,  1879)  sembri  mettere 
in  dubbio  che  questo  sonetto  sia  dell'Orlandi.  I  manoscritti  ci  pare 
che  risolvano  la  questione. 
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vuol  dire  tante  cose,  che  ognuno  intende,  e  non 
è  certo  un  elogio  a  Guido.  È  un  frizzo,  un'ironia, 
forse  un'impertinenza.  C'era  propriamente  nel- 
l'Orlandi una  spiccata  tendenza  alla  mordacità. 
Mordace,  fiero,  aspro  di  concetto  e  di  suono  è 
il  suo  sonetto  più  bello  :  un  sonetto  che  non  ha 
che  fare  colla  Iwica  nuova j  e  nel  quale  il  poeta 
si  è  dimenticate  le  sue  teorie  astruse  sulla  ge- 
losia e  sull'amore,  per  non  ricordarsi  che  dei 
fieri  odii  di  parte,  per  imprecare  ai  Bianchi^ 
odiati  e  vinti.  Questo  sonetto,  dicevo,  non  ha 
attinenza  nessuna  colla  lirica  dottrinale  e  amo- 
rosa, di  cui  parliamo;  anzi  se  ne  stacca  com- 
piutamente, e  ricongiunge  piuttosto  l'Orlandi  a 
quei  satirici  toscani,  di  cui  altrove  parlammo.* 

Ad  ogni  modo,  ci  sia  lecito  qui  riferirlo,  per 
mostrare  quanto  il  nostro  rimatore  fosse  più 
sciolto  e  più  franco  nell'arte  sua,  allorché  non 
lo  impacciavano  le  sue  teorie,  le  sue  metafisiche- 
rie, allorché  non  pretendeva  di  speculare  sulla 
natura  di  amore,  ma  lasciava  libero  sfogo  al- 
l'anima appassionata  dalle  sventure  della  patria: 

Color  dì  cener  fatti  son  li  Bianchi, 
E  vanno  seguitando  la  natura 
Degli  animali  che  si  noman  granchi, 
Che  pur  di  notte  prendon  lor  pastura. 


1  Ved.  D'  Ancona  ,  La  politica  nella  poesia  del  secolo  XIII  e 
XIV {Nuova  AntoL,  1876),  e  cfr.  Del  Lungo,  op.  cit.,  I,  ii,  pag. 
527,  nota  2. 

2  Tomo  III,  cap.  xi. 
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Di  giorno  stanno  ascosi  e  non  son  franchi, 
E  sempre  della  morte  Jianno  paura, 
Dello  leon  per  tema  non  li  abbranchi. 
Che  non  perdano  ornai  la  forfattura: 

Che  furon  Guelfi  ed  or  son  Ghibellini. 
Da  ora  innanti  sian  detti  ribelli. 
Nemici  del  Comun  come  gli  Uberti. 

Cosi  il  nome  de* Bianchi  si  declini, 
Per  tal  sentenza  che  non  vi  si  appelli. 
Salvo  che  a  San  Giovanni  aleno  offerti.^ 


Passiamo  ora  ad  un  altro  rimatore  della  nuova 
scuola,  a  Gianni  Alfani.  Di  ]ui  ci  rimangono  sei 
ballate  e  un  sonetto.  Le  ballate  sono  queste: 
Della  mia  donna  vo' cantar  con  voi  *  -  J)onna, 
la  donna  mia  ha  d*  un  disdegno  ^  -  Guaio  una 
donna  dov'io  la  scontrai^  -  Ballatetta  dolente"^  - 
Quanto  più  mi  disdegni  più,  mi  piaci  ^  -  Se 
quella  donna  ched  io  tegno  a mente'^  -  Il  sonetto: 
Guido j  quel  Gianni  che  a  te  fu  Valtr*ieri.^ 

Le  rime  dell' Alfani  sono  molto  diverse  da 
quelle  deir  Orlandi,  e  lo  riavvicinano  piuttosto  al 
Gianni  e  al  Frescobaldi.  Noi  ritroviamo  qui  quella 
poesia  del  saluto   che  tiene  si  larga  parte  nel 


1  Trucchi  op.  cit,  I,  244. 

«  Codd.  Rice  2846;  Chig.  L,  Vm,  305. 

3Id. 

4  Id. 

5  Id. 
^  Id. 
7  Id. 
«  Id. 
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concepimento  artistico  di  quei  lirici.  Dice  TAlfani 
che  la  sua  donna: 

con  gli  occhi  mi  tolse 

Il  cor,  quando  si  yolse 

Per  salutarmi,  e  non  mei  rendè  mai. 

E  ritorna  poi  sul  saluto ,  sul  bel  saluto  della  sua 
donna. 

Lo  quale  sbigottì  sì  gli  occhi  miei 
Ch'egli  incerchiò  di  stridi 
L'anima  mia  che  li  pingea  di  fuori. 

Questo  sbigottimento  davanti  alla  donna  amata, 
e  il  cambiar  di  colore  al  suo  cospetto,  e  tutti 
i  segni,  direi,  del  terrore  amoroso,  sono  espressi 
fortemente  dall' Alfani,  e  sono,  ripetiamolo  an- 
cora, una  delle  caratteristiche  di  questa. scuola: 

La  prima  volta  eh  ed  io  la  guardai 
Yolsemi  gli  occhi  sui 
Sì  pien  d*amor,  che  mi  preser  nel  core 
L'anima  sbigottita  sì  che  mai 
Non  ragionò  d'altrui, 
Come  legger  si  può  nel  mio  colore. 

La  donna  anche  per  l'Alfani  è  dea  che  spande 
raggi  di  luce: 

Amor  vi  vien  colà  dov'io  lo  miro 

Ammantato  di  gioia 

NeUi  raggi  del  lume  ch'ella  spande. 

Questo  lirico  ha,  come  il  Frescobaldi,  parole  di 
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forte  dolore.  In  un  luogo,  rivolto   alla  propria 
ballata,  le  dice: 

Ballatetta  dolente. 
Va  mostrando  il  mio  pianto , 
Che  di  dolor  mi  caopre  tutto  quanto. 

Altrove  egli  dice: 

Una  parola  nel  cor  mi  discende 

Che  dentro  un  pianto  di  morte  v'accende; 

ed  ancora: 

Però,  parole  nate  di  sospiri, 
Ch*  escon  del  pianto  che  mi  fende  *1  core, 
Sappiate  ben  cantar  de*  miei  martiri 
La  chiave,  che  vi  serra  ogni  dolore 
A  quelle  donne  e' hanno  '1  cor  gentile 


Due    componimenti    dell'  Alfani   e'  importano  • 
in  modo  speciale,  in  quanto' si  riferiscono  a  Guido 
Cavalcanti.  Ricordiamoci  che  T  Orlandi  con  chiara 
allusione  gli  aveva  •  già  detto  : 

Io  per  lung*uso  disusai  lo  primo 
Amor  carnale  e  non  tangio  nel  limo; 

ed  in  altro  luogo: 

Perch'odo  molto  usate  in  la  sua  corte, 

cioè  alla  corte  d'Amore. 

Presso  a  poco  lo  stesso  dice  del   Cavalcanti 
r Alfani,  scrivendo  di  lui  : 

Perch'  ^gli  è  sol  colui  che  vede  Amore, 
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e  dirigendogli  questo  sonetto: 

Guido,  quel  Gianni,  Ai' a  te  fu  T altrieri. 

Salute  quanto  piace  alle  tue  risa 
^  Da  parte  della  giovane  da  Pisa, 
Che  fìer  d'amor  me' che  tu  dì  trasfieri.^ 

Ella  mi  domandò  come  tu  eri 
Acconcio  di  servir  chi  Thae  uccisa, 
S'ella  con  lui  a  te  venisse  in  guisa, 
Che  no  '1  sapesse  altri  eh'  egli  e  Gualtieri, 

Sì  che  i  suoi  parenti  da  far  macco 

Non  potesser  giammai  lor  più  far  danno 
Che  dir  men  da  te  ^  dalla  lungo  iscacco. 

Io  le  risposi,  che  tu  senza  inganno 
Portavi  pien  di  tal  saette  un  sacco. 
Che  gli  trarresti  di  briga  e  d'affanno. 

In  mezzo  alle  molte  oscurità  di  questo  so- 
netto, mi  par  chiaro  che  la  «  giovane  da  Pisa  » 
richiedesse  d'amore  il  Cavalcanti;  e  le  parole 
delFAlfani: 

Io  le  risposi,  che  tu  senza  inganno 
Portavi  pien  di  tai  saette  un  sacco . .  • 

vogliono  certamente  dire  che  messer  Guido  era 
sempre  pronto  all'amore,  portava  con  sé  un  sacco 
di  saette  per  tutte  le  belle  donne  ;  e  confermano 
le  sue  inclinazioni,  quali,  satiricamente,  gli  rim- 
proverava r  Orlandi. 

*  Chig.  tra/Uri. 
<  Chig.  date. 
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GINO  DA  PISTOIA 

QUALCHE  APPUNTO  BIBLIOOEAFICO   SUL   TESTO 
DELLE   SUE   RIME 


11  testo  delle  rime  di  Gino,  come  quello,  di- 
sgraziatamente, di  quasi  tutti  i  nostri  scrittori, 
non  è  ancora  fatto,  secondo  le  regole  più  ele- 
mentari della  critica.  Non  solamente  noi  non  posse- 
diamo una  lezione  sicura  di  quelle  rime;  ma  non 
sappiamo  neppure  con  certezza  quali  tra  esse  sieno 
le  autentiche  e  quali  le  apocrife.  Né  qui  sarebbe  il 
luogo  di  esaminare  ex-professo  la  non  facile  que- 
stione. Ciò  spetta  a  chi  prenderà  a  trattare  T  ar- 
gomento in  un  lavoro  speciale.  Però,  siccome  non 
possiamo  accettare  alla  cieca  né  alla  cieca  riget- 
tare 0  tutte  0  parte  delle  poesie  del  Pistoiese, 
così  dobbiamo  prima  d'  ogni  altra  cosa  fare  uno 
studio  che  ci  ponga  in  grado  di  vedere  almeno 
quali  di  quelle  poesie  possano  da  noi  essere  rite- 
nute per  autentiche  indubbiamente. 

Il  più  antico  libro  a  stampa  che  contenga  rime 
di  .Gino  è  quello  intitolato:  Canzoni  di  Dante  j 
Madrigali  del  detto.  Madrigali  di  messer  Cino 


Digitized  by 


Google 


42  CAPITOLO  III  —  GINO  DA  PISTOIA 

e  di  messer  Girar  do  Novello,   In    Venetia^  per 
Guglielmo  de  Monferrato,  iiDxnn.^ 
In  esso  si  trovano  le  due  ballate: 

1.  Madonna,  la  pieiate; 

2.  Donna,  U  beato  punto  che  m'avvenne. 

La  prima  di  queste  due  ballate  si  le^;e  nei  codd.  Ma- 
gliab.  VII,  1041  e  371,  e  nel  Riccard.  1118.  La  seoonda 
non  mi  è  Tenuto  fatto  di  trovarla  in  nessuno  dei  mano- 
scritti da  me  veduti. 

Una  più  ampia  raccolta  delle  rime  di  Gino 
sta  nel  libro  intitolato:  Sonetti  e  Canzoni  di  di- 
versi antichi  autori  toscani  in  dieci  libri  raccolte. 
In  Firenze,  per  li  eredi  di  Filippo  di  Giunta,  1527. 
Eccone  la  nota,  colle  respettive  indicazioni  dei 
codici. 

3.  Son.  Deh  com'  sarebbe  dolce  compagnia, 

Vatic.  3213,  3214;  Chig.  L,  Vili,  308;  Barber.  XLV,  47; 
Magliab.  Palai  204.  Kei  Parmig.  1081  ò  adesp. 

4.  Son.  Se  non  si  muor  non  troverà  mai  posa, 

Vatic.  3213,  3214;  Magliab.  Palat.  204;  Chig.  L,  Vili,  305; 
Bologn.  Univ.  1289. 

5.  Son.  Lo  core  mio  che  negli  occhi  si  mise, 
Chig.  L,  VITI,  306. 


1  Questo  raro  libretto,  ohe  il  oomm.  Zambrioi  dice  di*  con  avor 
potuto  Tedere  {Le  Opere  voìg.  a  stampa,  Bologna,  1878,  col.  218-19)  « 
esiste  nella  Nazionale  di  Firenze ,  segnato  M.  1271.  8.  Le  prime  78 
pa^ne  contengono  Rime  di  Dante,  Le  Rime  di  Gino  stanno  alle 
pagine  78,  79,  80.  Da  pag.  80  a  84  si  contengono  Rime  di  Oiraréù 
Novello.  A  pag.  84-85  di  M,  Betrico  da  Reggio,  Da  pag.  85  a  95,  'che 
è  r ultima,  di  11.  Rueeio  Piacente  da  Siena. 
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6.  Son.  Ahi  Dio  come  s'accorse  in  forte  f  unto. 
Non  ho  trovato  qaesto  sonetto  in  nessuno  dei  codici  da  me 
Tisti,  salvo  che  nel  Chìg.  cit.,  il  quale  però  1* attribuisce 
a  Maestro  Rtnticcino.^ 

7.  Sori.  Signore  j  io  son  colui  che  vidi  Amore  y 
Vatic.  3213,  3214;  Chig.  L,  Vili,  305;  Barber.  XLV,  47; 
Magliab.  Palat.  204;  Laurenz.  XC  inf.  37. 

8.  Son.  Lo  intelletto  d' Amor  che  solo  porto, 
Vatic.  3213  e  3214;  Chig.  L,  Vili,  305;  Magliab.  VII,  7, 
1208  e  901;  Magliab.  Palat.  204;  Laurenz.  XC  ini  37; 
Casanat.  d.  V.  5;  Bologn.  1289. 

9.  Son.  Tu  che  sei  voce  che  lo  cor  conforta, 
Vatic.  3212  e  3214;  Cbig.  L,  Vili,  305;  Magliab.  Palat. 
204;  Laurenz.  XC  inf.  37;  Bologn.  1289. 

10.  Son.  Lo  dolor  grande  che  mi  corre  sovra  ^ 
in  nessuno  dei  codici  da  me  visti. 

11.  Son.  Ciò  ch'io  veggio  di  qua  m*è  mortai 
duolo y  Vatic.  3213  e  3214;  Chig.  L,  Vili,  305;  Magliab. 
Palat.  204;  Laurenz.  XC  inf.  37;  Bologn.  1289. 

12.  Son.  La  bella  donna  che  *n  virtù  d'Amore, 
T^tic.  3213  e  3214;  Chig.  L,  Vili,  305;  Barber.  XLV, 
47;  Magliab.  Palat.  204;  Laurenz.  XC  inf.  37;  Casanat.  d. 
V.  B;  Bologn.  1289. 

13.  Son.  Guarda,  crudel,  giudizio  che  fa 
Amore y  in  nessun  codice,  salvo  che  nel  Chig.  cit.,  che  lo 
attrìbnisce  a  Maestro  Rinuccino.  ^ 


^  Edìz.  Moltoni,  Monaci,  pag.  149. 
>  Ed  cit.,  pag.  221. 
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14.  Son.  Donna  y  io  vi  miro  e  non  è  chi  vi 
guidi y  Vatic.  3213  e  3214;  Chig.  L,  Vili,  305;  Ma- 
gliab.  Palat.  204;  Laurenz.  XG  ìnf.  37;  Bologn.  1289. 

15.  Son.  O  voi  che  siete  ver  me  sì  giudei  ^ 
VaUc.  3213  e  3214;  Chig.  L,  Vili,  305;  Magliab.  Palat. 
204;  Laurenz.  XC  inf.  37. 

16.  Son.  U anima  mia  che  va  sì  pellegrina, 
Chig.  L,  Vili,  305;  Magliab.  VII,  7,  1208;  Magliab.  Fa- 
lai.  .204;  Laurenz.  XC  inf.  37;  Casanat.  d.  V.  5. 

17.  Son.  Avvegnaché  crudel  lancia  intraversi, 
VaUc.  3213;  Chig.  L,  Vili,  305;  Magliab.  Palat.  204; 
Laurenz.  XC  inf.  37. 

18.  Son.  Ben  è  sì  forte  cosa  il  dolce  sguardo, 
Vatic.  3214;  Chig.  L,  Vili,  305;  Magliab.  Palat.  204; 
Laurenz.  XC  inf.  37;  Bologn.  1289. 

19.  Son.  Amore  è  uno  spirito  eh"  ancide, 
Vatic.  3213  e  3214;  Chig.  L,  Vili,  306;  Barber.  XLV, 
47;  Magliab.  Palat.  204;  Laurenz.  XC  inf.  37;  Casanat. 
d.  V.  5. 

20.  Son.    Moviti j  pietate,    e  va  incarnata,. 

Chig.  L,  Vili,  305. 

* 

21.  Son.  Uomoj  lo  cui  nome  per  effetto, 
Chig.  L,  Vili,  305. 

22.  Son.  Udite  la  cagion  da' miei  sospiri, 
in  nessun  codice. 

23.  Son.  Pietà  e  mercè  mi  raccomande  a  imi, 

in  nessun  codice. 

« 

24.  Son,  Gentil  donne  valenti,  or  m^aitcUe, 
in.  nessun  codice. 
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25.  Son.  Io  trovo  il  cor  feruto  nella  mente, 
in  nessan  codice. 

26.  Son.  Quella  donna  gentil,  che  sempre  maiy 
Vatic.  3214;  Parmig.  1081. 

27.  Son.  Ora  se  n'esce  lo  sospiro  mio,  Chig. 
L,  Vili,  305;  Magliab.  Palat.  204;  Laurenz.  XC  inf.  37. 

28.  Son.  Se  gli  occhi  vostri  vedesser  colui, 
Vatic.  3213  e  3214;  Chig.  L,  Vili,  305;  Magliab.  Palat. 
204;  Laarenz.  XC  inf.  37. 

29.  Son.  Se  voi  udiste  la  voce  dolente,  Vatic. 
3214.  Nel  Chig.  cit.  è  anonimo. 

30.  Son.  Gli  atti  vostri,  li  sguardi  e  il  bel 
diporto,  Vatic.  3213;  Chig.  L,  Vili,  305;  Magliab.  Palat. 
204;  Laupenz.  XC  inf.  37.  —  Nel  cod.  Riccard.  1118  è 
attrìb.  a  Guido  Cavalcanti. 

31.  Son.  Poscia  ch'io  vidi  gli  occhi  di  costei, 
Vatic.  3213  e  3214;  Chig.  L,  Vili,  305;  Magliab.  Palat. 
204;  Magliab.  VII,  1208  e  991;  Laurenz.  XC  inf.  37;  Ca- 
«anat.  d.  V.  5;  Bologn.  1289. 

32.  Son.  Madonna,  la  beltà  vostra  in  follie, 
Vatic.  3213;  Palat.  204;  Laurenz.  XC  inf.  37;  Chig. 
L,  Vili,  305;  Casanat.  d.  V.  5;  Marciano  IX,  CXCI. 

33.  Son.  Una  donna  mi  passa  per  la  mente, 
Vatic.  3214;  Palat.  204;  Laurenz.  XC  inf.  37;  Chig.  L, 
Vili,  305. 

34.  Son.  Egli  è  tanto  gentile  ed  alta  cosa, 
in  nessun  cod.  —  Nel  Chig.  è  adesp. 

35.  Son.  Ahimè  ch'io  veggio  pei*  entro  un 
pensiero,  Magliab.  VII,  7,  991, 1208;  Vatic  3214;  Chig. 
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L,  Vili,  305;  Casanat.  d.V.5;  Riccard.  1118;  Palai,  204; 
Laurenz.  XC  inf.  37. 

36.  Son,  Questa  leggiadra  donna  che  io  sento , 
Barber.  XLV,  47.  —  Nel  Chig.  è  attrib.  a  M.  Rinaccino. 

37.  Son.  Ogni  allegro  pensier  ch'alberga  meco, 
Vatic,  2213;  Palat.204;  Chig.  L,  Vili,  305;  Laurenz.  XC 
inf.  37. 

38.  Son.  0  giorno  di  tristizia  epien  di  danno  , 
Vatic.  3213;  Chig.  L,  Vili,  305;  Parmig.  1081. 

39.  Son.  Non  credo  che  'n  madonna  sia  venuto j 
Vatic.  3213  e  3214;  Chig.  L,  Vili,  305;  Palai  204;  Laa- 
renz.  XC  inf.  37;  Chig.  L,  IV,  131. 

40.  Son.  Veduto  han  gli  occhi  miei  sì  bella 
COSttj  Vatic.  3213;  Chig.  L,  VIII,  305;  Palai.  204;  Lao- 
renz.  XC  inf.  37;  Chig.  L,  IV,  131. 

41.  Son.  Ahimè  ch'io  veggio  ch'una  donna 
viene,  in  un  Trivulziano  citato  dal  Ciampi. 

42.  Son.  Senza  tormento  di  sospir  non  vissi  y 
Vatic.  3213;  Palai.  204;  Laurenz.  XC  inf.  37;  Chig.  L^ 
Vili,  305;  Magliab.  VII,  1208;  Casanat.  d.  V.  5. 

43.  Son.   Bella  e  gentile   amica  di  pie  tate,  . 
Vatic.  3213   e  3214;    Palai.   204;   Laurenz.   XC  inf.  37; 
Chig.  L,  VIII,  305;  Bologn.  1289. 

44.  Ball.  Madonna,  lapietate,  nei  codici  già  in- 
dietro  citati.  (Ved.  num.  1). 

45.  Ball.  Quanto  piti  fiso  miro ,  in  nessun  codice. . 

46.  Ball.   Deh  ascoltate  come  il  mio  sospiro, 

in  nessun  cod. 

47.  Ball.  Donna  j  'l  beato  punto  che  m^avenne^ 
in  nessun  cod. 
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48.  Son.  Deh  piacciavi  donare  al  mio  cuor 
vita^  in  nessun  cod. 

49.  Son,  Io  priegOj  donna  mia,  in  nessun  cod. 

50.  Canz.  La  dolce  vista  e  'l  bel  guardo  soave,. 
Chig.  L,  Vili,  305;  Palai.  204;  Laurenz.  XG  inf.  37;  Ca- 
sanat  d.  V.  5. 

Dopo  la  raccolta  Giuntina  del  27  segue  quella 
fatta  da  Niccolò  Pilli  col  seguente  titolo:  Rime 
di  M.  Gino  da  Pistoja^  jureconsulto  e  poeta  ce- 
leh^atissimo,  novellamente  poste  in  luce,  s.  d.,  ma 
Roma,  Biado,  1559.  In  quésta  edizione  si  trovano 
tutte  le  rime  già  pubblicate  nella  Giuntina,  e  di 
più  le  seguenti: 

51.  Sdn.  Qual  dura  sorte  mia,  donna,  ac- 
consente. In  nessuno  dei  codici  da  me  visti.  Nel  Laur.  XL,. 
50  è  stato  aggiunto  alle  rime  di  Gino,  di  mano  del  se- 
colo xvui. 

52.  Son.  In  sin  che  gli  occhi  miei  non  chiude 
morie,  Chig.  L,  Vili,  305;  Palai.  204;  Vaile.  3213;  Ghig. 
L,  IV,  131.  Il  Magliab.  VII,  991  raiirib.  a  Dante. 

53.  Son.  Io  son  sì  vago  della  bella  luce.  A  Gino 
lo  aiirib.  il  cod.  Bologn.  1289,  il  Magliab.  VII,  371  e  il 
Barberin.  XLV,  130.  Nel  Riccard.  1103  è  adesp.  I  Lau- 
renz. XL,  49;  XG,  37  e  135;  un  Trivulz.  e  Tediz.  Giun- 
tina del  27  lo  danno  a  Dante. 

54.  Son.  Il  zaffir  che  del  vostro  viso  raggia, 
Ghig.  L,  Vili,  305;  Laurenz.  XL,  50;  Vatic.  3213;  Bo- 
logn. 2448;  Ghig.  L,  IV,  131. 
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55.  Son.  Saper  vorrei  s' Amor  che  venne  ac- 
ceso j  Chjg.  L,  Vili,  305;  Laur.  XL,  50;  Palat.  204;  Va- 
tic.  3213. 

56.  Son.  Questa  donna  eh*  andar  mi  fa  pen- 
soso, Chig  L,  Vili,  305;  Laur.  XC  inf.  37;  Vatìc.  3214; 
Casanat.  d.  V.  5;  Palat.  204;  un  Trivulz.;  Bologn.  1289. 
La  Giuntina  del  27  a  Dante. 

57.  Son.  Sia  nel  piacer  della  mia  donna 
amore,  Chig.  L,  Vili,  305;  Vatic.  3213;  Laurenz.  XC 
inf.  37;  Palat.  204;  Cbig.  L,  IV,  131. 

58.  Canz.  Quando  Amor  gli  occhi  rilucenti 
e  belli,  in  nessun  cod. 

59.  Ball.  Amor^  la  doglia  mia  non  ha  con- 
forto,  Riccard.  1118;  Magliab.  VII,  1187;  Bologn.  1289. 

60.  Son.  Se  *l  vostro  cor  del  forte  nome  sente, 
Chig.  L,  Vili,  305,  Vatic.  3213;  Laurenz.  XL,  50;  Pa- 
lat.  204. 

61.  Son.  Occhi  miei^  deh  fuggite  ognipersona^ 
Palat.  204  ;  Vatic.  3213.  Nel  Chig.  L,  Vili,  305  è  adesp. 

62.  Son.  Lo  fin  piacer  di  quello  adorno  viso, 
Chig.  L,  Vili,  305;  Laurenz.  XC  inf.  37;  Vatic.  3213 
e  3214;  Palat.  204;  Casanat.  d.  V.  5;  due  Trivulz.;  Bo- 
logn. 1289.  La  Giunt.  del  27  a  Dante. 

63.  Son.  Voi  che  per  nova  vista  di  f erezza, 
Chig.  L,  Vili,  305;  Laurenz.  XL,  50;  Vatic.  3213  e  3214; 
Palat.  204;  Riccard.  1118;  Casanat.  d.  V.  5;  Bologn.  1289. 

64.  Son.  Gli  occhi  vostri  gentili  e  pien  d'amore, 
Chig.  L,  Vili,  305;  Laurenz.  XL,  50;  Vatic.  3213;  Palat. 
204;  Riccard.  1113;  Casanat.  d.  V.  5;  Bologn.  2448. 
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65.  Son.  Tutto  mi  salva  il  dolce  salutare, 
Chig.  L,  Vili,  305;  Vatic.  3213;  Palat.  204;  Chig.  L» 
IV,  131. 

66.  Son.  Se  mi  riputo  di  niente  alquanto , 
Vatic.  3213;  Palat.  204. 

67.  Ball.  Io  non  domando.  Amore,  in  nessuna 
dei  codd.  da  me  visti.  Il  Ciampi  dice  che  è  attrib.  a  Cino 
in  «  molti  manoscritti  ».  Ma  quali  sono  ?  L' attrib.  a  Gino 
il  Trlssino  nella  Poetica;  a  Dante  la  Giunt.  del  27. 

68.  Son.  Una  gentil  piacevo l  giovenella,  Chig. 
L,  Vili,  305;  Vatic.  3213;  Palat.  204;  Laurenz.  XL,  50. 

69.  Son.  Madonne  mie,  vedeste  voi  V  altineri, 
in  due  codd.  Trivulziani ,  dice  il  Fraticelli.  La  Giunt.  del  27 
a  Dante. 

70.  Son.  Vedete ,  donne ,  bella  creatura,  Chig. 
L,  Vili,  305;  Vatic.  3213;  Laurenz.  XL,  50;  Palat.  204; 
Magliab.  VII,  1208. 

71.  Son.  In  disnor  e'n  vergogna  solamente, 
Chig.  L,  Vili,  305;  Vatic.  3213;  Laurenz.  XL,  50;  Palat. 
204;  Riccard.  1118;  Casanat.  d.  V.  5. 

72.  Ball.  Com'in  quegli  occhi  gentili  e  ^n  quel 
viso,  Chig.  L,  Vili,  305;  Riccard.  1118;  Casanat.  d.  V.  5. 
Nel  Vatic.  3214  è  adesp. 

73.  Terzine.  ^  Io  non  so  dimostrar  chi  ha  il 
cor  mio,  in  nessun  cod. 

74.  Ball.  Angel  di  Dio  simiglia  in  ciascun  attOy 
Chig.  L,  Vili,  305;  Vatic.  3214;  Laurenz.  XL,  50;  Ric- 

I  II  Pilli f  e  tulli  gli  altri  dietro  di  lui,  intit.  questo  componi* 
mento:  Capitolo. 

Bartoli.  —  Stor.  della  Letterat.  lUl   —  Voi   IV.  '1 

Digitized  by  VjOOQ IC  -- 


50  CAPITOLO  m  ^  GINO  DA  PISTOIA 

card,  1118;  Casanat.  d.  V.  5;  Bologn.  1289;  Chig.  L,IV, 
131.  Il  Ciampi  cita  un  cod.  Ricasoli. 

75.  Sci).  Se  meì^cè  non  m*  aita  il  cor  si  more, 
Chìg.  L,  Vili,  305;  Vatic.  3214;  Palat.  204;  Laurenz. 
XL,  50;  Magliab.  VII,  1208;  Casanat.  d.  V.  5.  Nel  ood. 
Parmense  1081  è  adesp. 

76.  Son.  Lasso  ch'io  pii^  non  veggio  il  chiaro 
sole,  Chig.  L,  VIII,  305;  Riccard.  2846;  Bologn.  2448. 

77.  Son.  Se  ^l  viso  mio  a  la  terra  s^ inchina, 
Vatic.^  3214;  Bologn.  1289;  Nei  codd,  Riccard.  1118  e  Ba^ 
berin.  XLV,  47  è  attrib.  a  Dante.  Anche  nell' Allacci  è 
sotto  il  notne  di  Dante. 

78.  Son.  L'anima  mia  vilmente  è  sbigottita, 
Nel  Riccard.  1118  in  fronte  a  questo  sonetto  (e.  163p) 
è  scritto  :  «  di  non  so  cui  ».  Si  trova  attrib.  a  Gino  nella 
Poetica  del  Trissino. 

79.  Son.  La  grave  udienza  de  gli  orecchi  miei, 
Chig.  L,  Vili,  305;  Vatic.  3213;  Palat.  204. 

80.  Canz.  Degno  son' io  eh*  i' mora,  Chig.  L, 
Vili,  305;  Riccard  1118;  Casanat.  d.  V.  5;  Bologn.  1289; 
Chig.  L,  Vili,  301. 

81.  Son.  Oimè  lasso  or  sonv'io  tanto  a  noia, 
Chìg.  L,  Vili,  305;  Vatic.  3213;  Palat.  204;  Riccard. 
1118;  Casanat.  d.  V.  5;  Laurenz.  XL,  50. 

82.  Canz.  Quand'io pur  veggio  che  senvola'l 
sole.  Nel  Riccard.  2846  è  tra  le  rime  à"  incerti. 

83.  Canz.  Perchè  nel  tempo  rio,  Chig.  L,  Vili, 
305;  Vatic.  3213;  Palat.  204;  Magliab.  VII ,  993  ;  Casanat. 
d.  V.  5;  Laurenz.  XC,  37.  Il  Fraticelli  cita  anche  il  cod. 
Bossi,  il  cod.  Bembo,  il  cod.  Medici.  Nel  Riccard.  2846 è 
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tra  le  rime  d'  incerti,  A  incerto  Y  attrib.  la  Giuntina  del  27. 
A  Dante  T  attrib.  Tediz.  di  Venezia  1518,  e  T  altra  di 
Venezia  1731. 

84.  Son.  Io  sento  pianget*  V  anima  nel  core, 
Vatic.  3214;  Bologn.  1289. 

85.  Canz.  U  uom  che  conosce  è  degno  ch^aggia 
ardire,  Chig.  L,  Vili,  305;  Vatic.  3214  ;  Casanat.  d.  V.  5. 
L'ediz.  di  Venezia  del  18  T attrib.  a  Dante;  la  Giuntina 
del  27  a  incerto;  la  Venez.  del  1731  a  Dante. 

86.  Canz.  Io  non  posso  celare  il  mio  dolore, 
Chig.  L,  Vili,  306;  Vatic.  3214;  Magliab.  VII,  1208; 
Casanat.  d.  V.  5.  Il  Laurenz.  XC  inf.  37  T attrib.  a  Dante; 
Tediz.  Giuntina  del  27  a  incerto. 

87.  Canz.  La  bella  stella  che  7  tempo  misura. 
Nel  Bologn.  1289  è  attrib.  a  Gino;  nel  Vatic.  4823,  a  Guido 
Guinicelli.  Nel  Casanat.  d.  V.  5.  (e.  136)  è  sotto  il  nome 
di  €  Selvaggio  »;  ma  questo  nome  è  stato  poi  cancellato, 
e  di  mano  più  moderna  gli  fu  sostituito  €  Gino  ».  Nel- 
r  ediz.  Ven.  del  18  è  attrib  a  Dante;  nella  Giuntina  del  27 
a  incerto  \  nella  Venet.  del  1731  a  Dante. 

88.  Canz.  Da  che  ti  piace.  Amore  cKio  ritorni^ 
in  nessun  cod.  da  me  visto.  Nell'ediz.  Venet.  del  18  ò  attrib. 
a  Dante;  nella  Giuntina  del  27  a  incerto, 

89.  Son.  Ahimè  ch'io  veggio  per  entro  un 
pensiero^  Chig.  L,  Vili,  305;  Vatic.  3214;  Magliab.  VII, 
1208;  Riccard.  1118;  Casanat.  d  V.  5;  Bologn.  1289; 
Magliab.  VII,  991;  Palat.  204. 

90.  Canz.  Non  che  ^n  presenza  della  vista 
umana ^  Parmig.  1081;  Casanat.  d.  V.  5;  Bologn.  1289. 

91.  Canz.  Ualta  speranza  che  mi  reca  amore^ 
Chig.   L,  Vili,  305;  Vatic.   3214;  Magliab.   VII,   1208; 
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Riccard.  1118;  Casanat.  d.  V.5;  Chig.  L,  Vili,  301;  Chig. 
L,  lY,  131.  L'ediz.  Yenet.  del  18  ratirìb.  a  Dante;  la 
Giani,  del  27  a  incerto,  11  Corbiaelll  la  dà  a  Gino. 

92.  Sestina,  Mille  volte  fnchiamo  il  dì  mercede. 
In  forma  di  sestina,  come  la  stampa  il  Pilli,  non  la  trovo 
in  nessun  cod.  In  forma  di  canzone,  come  la  stampa  il 
Tasso,  vedremo  in  seguito  (n.  141). 

93.  Son.  Onde  ne  vieni ,  Amor,  cosi  soave, 
in  nessun  cod.  da  me  visto. 

94.  Son.  O  tu.  Amor,  che  mi  hai  fatto  morire, 
Chig.  L,  YIII,  305;  Yatic.  3213;  Palai.  204  ;  Laurenz.  XL,50. 

95.  Son.  Con  gravosi  sospir  traendo  guai, 
Chig.  L,  YIII,  305;  Magliab.  YII,  1208: 

96.  Son.  Vinta  e  lassa  era  già  V  anima  ma, 
Chig.  L,  YIII,  305;  Magliab.  YII,  1208;  Riccard.  2846, 
YaUc.  3213;  Palai.  204;  Laurenz.  XL,  50;  Bologn.  1289. 

97.  Ball.  Amor,  la  dolce  vista  di  pietate^ 
Riccard.  1118. 

98.  Canz.  Quando  potrò  io  dir:  dolce  mio  Dio, 
Laurenz.  XL,  50;  Magliab.  YII,  1076;  Casanat.  d.  V.5; 
Barbar.  XLY,  47;  Bologn.  1289. 

99.  Canz.  Di  nuovo  g  li  occhi  miei, per  accidente, 
in  nessuno  dei  codd.  da  me  visti. 

100.  Son.  Sì  è  incarnato  Amor  del  suo  piacere, 
in  nessun  dei  codd.  da  me  visti. 

101.  Son.  Il  sòttil  ladro  che  negli  occhi  porti, 
Casanat.  d.  Y.  5;  Bologn.  1289. 

102.  Son.  Amor  sì  come  credo  ha  signoria, 
Yatic.  3214;  Bologn.  1289.  L'attrib.  a  Maestro  Rinuccino, 
i  codd.  Chig.  L,  YIII,  305;  Yatic.  3793;  Magliab.  YII,  1208. 
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103.  Son.  Già  trapassato  oggi  è  rundecim' 
annOy  in  nessun  ood.  da  me  visto.  Nel  Laurenz.  XL,  50 
è  aggianto  in  fondo  alle  rime  di  Gino  da  mano  del  sec.  xvin. 

104.  Son.  Mille  dubbi  in  un  dì,  mille  querele ^ 
in  nessun  cod.  da  me  visto. 

105.  SoB.  Io  fui  'n  su  Inatto  e  *n  sul  beato 
morite^  Casanat  d.  V.  5;  Bologn.  1289. 

106.  Canz.  Oimèy  lasso ,  quelle  treccie  bionde^ 
Barber.  XLV,  47.  Nel  Riccard.  2846  ò  attrib.  a  incerto-, 
e  così  nella  Ginnt.  del  27.  Nella  ediz.  Yenet.  del  18  è 
data  a  Dante. 

107.  Son.  Ciò  che  procede  di  cosa  mortale ^ 
Chig.  L,  Vili,  305;  Vatic.  3213;  Palat.  204;  Laur.  XL,  50. 

108.  Son.  Amato  Gherarduccio ,  quand'  io 
scrivo  j  Casanat.  d.  V.  5;  Bologn.  1289. 

109.  Son.  Dante,  io  ho  preso  V abito  di  doglia, 
Chig.  L,  Vili,  305;  Palat.  204  ;  Vatic.  3213  ;  Chig.  L,  IV,  131. 

110.  Son.  Signor,  e' non  passò  mai  peregrino , 
Chig.  L,  Vili,  305;  VaUc.  3213;  Palat.  204;  Laurenz. 
XL,  50. 

111.  Canz.  Da  poi  che  la  natura  ha  fine  posto , 
Casanat.  d.  V.  5;  Bologn.  1289. 

112.  Son.  Quando  ben  penso  al  picciolino 
spazio,  Casanat.  d.  V.  5;  Bologn.  1289. 

113.  Son.  Druso,  se  nel  partir  vostro  in  pe- 
riglio, in  nessun  cod.  da  me  visto. 

114.  Son.  Se  tra  noi  puote  un  naturai  censi- 
glio,  in  nessun  cod.  da  me  visto. 
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115.  Son.  Lasso y  pensando  alla  distrutta  valle, 
Casanat.  d.  V.  5;  Bologa.  1289. 

116.  Son.  CeccOy  io  ti  prego  per  virtii  di  quella, 
Casanat.  d.  V.  5;  Bologn.   1289. 

117.  Son.  Non  credo  che  'n  Madonna  sia 
venuto,  Chjg.  L,  Vili,  305;  Vatic.  3213  e  3214;  Palai. 
204;  Bologn.  1289. 

118.  Son.  Poi  ch'io  fui,  Dante,  dal  mio  natal 
sito,  Bologn.  1289;  Vatic.  3213;  Palat.  204;  Riccard.  115G, 
1103;  Magliab.  VII,  1010,  991,  1041;  II,  li,  40. 

119.  Son.  Naturalmente  chere  ogni  amadore, 
Chig.  L,  Vili,  305;  Vatic.  3213;  Palat.  204. 

120.  Son.  Messer,  lo  mal  che  nella  mente 
siede,  Chig.  L,  Vili,  305;  Vatic.  3213;  Palat.  204; 
Magliab.  VII,  1187. 

121.  Son.  Anzi  che  Amore  nella  mente  guidi, 
Chig.  L,  Vili,  305;  Vatic.  3213;  Palat.  204  ;  Casanat. id. 
V.  5;  Bologn.  1289. 

122.  Son,  Se  mai  leggesti  gli  scritti  d'Ovidi, 
Chig.  L,  Vili,  305;  Vatic.  3213;  Palat.  204;  Casanat  d. 
V.  5;  Bologn.  1289. 

123.  Son.  Dehj  Gheì^arduccio ,  com' campasti 
tue,  Chig.  L,  Vili,  305;  Vatic.  3214. 

124.  Canz.  Deh  quando  rivedrò  7  dolce  paese, 
Casanat.  d.  V.  5;  Bologn.  1289. 

125.  Canz.  Si  m'ha  conquiso  la  selvaggia 
gente,  in  nessan  cod.  da  me  visto. 

126.  Son.  Cercando  di  trovar  lumera  in  oro. 
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Laupenz.  Red.  151;  Casanat.  d.  V.  5;  Bologn.  1289;  Chig. 
L,  IV,  131.  Il  cod.  Riccard.  1103  lo  attrib.  a  Dante. 

127.  Son.  A  che,  Roma  superba^  tante  leggio 
ÌVL  nessun  cod.  da  me  visto.  Lo  trovo  aggiuntg  in  fondo  alle 
rime  di  Gino,  di  mano  del  sec*  xviii,  nel  cod.  Laurenz. 
XL,  50. 

Alla  raccolta  del  Pilli  tenne  dietro  quella  di 
Faustino  Tasso  :  Delle  Rime  Toscane  dell'  Eccel- 
lentìssimo Giureconsulto  et  antichissimo  poeta  il 
sig.  Gino  Sigibaldi  da  Pistoja  raccolte  da  diversi 
luoghi  e  date  in  luce  dal  R.  P.  Faustino  Tasso 
de' Minori  Osservanti,  In  Venetia^  presso  Gio.  Do- 
menico Imhertì^  mdlxxxix. 

Questo  libro  contiene  le  poesie  già  pubblicate 
nella  ediz.  del  18,  nella  Giuntina  e  nel  Pilli,  se- 
gnate da  noi  coi  numeri  1,  2,  4,  9,  10,  11,  12, 
13,  14,  15,  16,  17,  18,  19,  21,  22,  23,  24,  27, 
28,  29,  31,  33,  34,  35,  36,  37,  38,  41,  42,  43, 
45,  46,  50,  51,  58,  95,  98,  101,  105,  108,  111, 
112,  115,  117,  118,  119,  124,  126,  127;  cioè 
contiene  le  due  poesie  della  ediz.  del  18;  tren- 
tadue della  Giuntina;  sedici  del  Pilli.  Di  più  con- 
tiene le  seguenti  :  nel  Libro  primo  : 

128.  Son.  Sarebbe  rara  e  dolce  compagnia, 
in  nessun  cod. 

129.  Son .  ^  si  fòrte  e  possente  il  dolce  sguardo, 
in  nessun  cod. 

130.  Son.  Oda  ogni  uom  la  cagion  de' miei 
sospiri,  in  nessun  cod. 
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131.  Son-  AUi  cortesi,  sguardo  e  bel  diporto, 
in  nessun  cod.  . 

132.  Son,  Non  ^o'  accorgete ,  donna,  d^un  che 
muore ^  Chig.  L,  Vili,  305;  Vatic.  3213;  Laurenz.  XC 
inf.  37;  Palat.  204;  un  Trivulz.  L'attrib.  a  Dante  il  cod. 
Laurenz.  Red.  151  e  la  ediz.  Giuntina  del  27. 

133.  Son.  Io  maledico  el  dì  ch'io  veddi prima  , 
Riccard.  1103.  Il  Cod.  Laurenz'.  XL,  49,  lo  attrib.  a  Dante. 

134.  Son.  Nelle  man  vostre,  o  dolce  donna 
miay  Magliab.  VII,  391. 

135.  Son.  Se  vedi  gli  occhi  miei  di  pianger^ 
vaghi y  Magliab.  VII,  1010. 

136.  Son.  Pianta  Selvaggia  a  me  sommo  diletto y 
in  nessun  cod. 

137.  Son.  Ben  dico  certo  che  non  fu  riparo y 
nel  Chig.  L,  VIII,  305  è  adesp.,  ma  tra  rime  di  Gino. 
La  Giuntina  del  27  lo  dà  a  Dante. 

138.  Son.  Donna,  vostra  beltà  tien  in  follie y 
in  nessun  cod. 

139.  Son.  È  sì  gentile  e  nobile  e  alta  cosa^ 
in  nessun  cod. 

140.  Son.  Tanf  è  V  angoscia  cK  aggio  dentro 
al  core^  in  nessun  cod. 

141.  Canz.  Mille  voUe  ne  chiamo  el  dì  mercede y 
Casanat.  d.  V.  5;  Bologn.  1289. 

142.  Son.  Tutto  ciò  cK  altrui  piace  a  me  di- 
sgrada ^  Chig.  L,  Vili,  305;  Casanat.  d.  V,  5;  Parmig. 
1081;  Bologn.  1289. 
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143.  Son.  Un" alta  ìncca  rocca  et  monte  manto, 
Casanat.  d.  V.  5;  Rìccard.  1118;  Bologn.  1289. 

144.  Son.  Come  li  saggi  di  Neron  crudele , 
Casanat.  d.  V.  5;  Bologn.  1289. 

145.  Son.  Quando  misero  avvien  eh*  io  spesso 
mirOj  in  nessun  cod. 

146.  Son.  Amor  che  vien  per  le  più  dolci 
porte,    Chig.  L,  Vili,  305;  Casanat.  d.  V,  5;  Bologn.  1289. 

147.  Son.  Dante,  io  non  odo  in  quale  albergo 
suoni,  Rice.  1103,  1306,  2846;  Vatic.  3214;  Bologn.  1289. 

148.  Son.  Perchè  voi  state  forse  ancor  pensivo, 
Casanat.  d.  V.  5;  Bologn.  1289. 

149.  Son.  Quai  son  le  cose  vostre  ch'io  vi 
tolgo?,  Chig.  L,  Vili,  305;  Barber.  XLV,  47; Rice.  1118; 
Casanat.  d.  V.  5;  Vatic.  3214. 

150.  Son.  Messer  Bozzon,  il  vostro  Manuello, 
Casanat.  d.  V.  5;  Bologn.  1289. 

151.  Son.  In  verità  questo  libet  di  Dante, 
Casanat.  d.  V.  5;  Bologn.  1289. 

152.  Son.  U  alta  virtù,  che  si  ritrasse  al  cielo, 
Barber.  XLV,  47;  Riecard.  1118;  Casanat.  d.  V.  5.  L'ediz. 
Venet.  del  18  l'attrib.  a  Dante. 

153.  Son.  A  la  battaglia,  ove  Madonna  abbatte, 
Casanat.  d.  V.  5;  Bologn.  1289. 

154.  Son.  Caro  mio  Gherarduccio ,  io  non  ho 
veggia,  Casanat.  d.  V^  5;  Bologn.  1289. 

155.  Son.  Ahi  lasso  ch'io  credea  trovar  pietate, 
Chig.  L,  Vili,  305;  Vatic.  3213  e  3214;  Palai  204;  Lau- 
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reoz.  XC  ìaC  37;   Magliab.   VII,   1010;   Riceard.   2B46. 
L*  ediz.  Giontina  del  27  lo  attriti,  a  Dante. 

156.  Son.  yiarauiglia  non  è  tahr  s*  io  movOy 
in  nessun  cod.  da  me  tìsìo. 

157.  Son.  Amor  che  viene  armato  a  doppio, 
dardo,  Casanat.  d    V.  5;  Boìogn.  1289. 

158.  Son.  In  fra  gli  altri  difetti  del  libello^ 
Casanat  d.  Y.  5;  Bolo^n.  1289. 

159.  Ball.  Poiché  saziar  non  posso  gli  occhi 
mieij  Magliab.  VII,  1187:  Boìogn.  1289.  La  Giunt.  del  27 
l'attrìb.  a  Dante. 

L^  edizione  di  Faustino  Tasso  è  divisa  in  dae 
libri.  Nel  libro  secondo  si  contengono  le  seguenti 
poesie  da  noi  non  ritrovate  in  nessun  codice: 

160.  Son.  Fenice  unica  in  terra,  in  cui  fortuna 

161.  Son.  Boschi,  selve,  giardin*,  bennati  fiori 

162.  Son.  Posta  di  lauro  amor  fra  l'aureo  crine 

163.  Son.  Cieco  stato  foss'io  quando  Amor  per  la 

164.  Son.  Piangete,  occhi  miei  lassi,  che  per  vostro 

165.  Son.  S'io  il  dissi  mai,  ch'io  sia  legato  e  cintò 

166.  Madr.  Quanto  più  amor  la  strada  m'assicura 

167.  Son.  Già  mi  fu  dolce  amore,  ora  è  sì  amaro 

168.  Son.  Entrato,  Signor  mio,  son  nel  terz*anno 

169.  Son.  Giunta  vera  onestà,  chiara  bellezza 

170.  Son.  Fondata  in  selva  spene,  ove  s'annoda 

171.  Son.  Nel  tempo  che  ha  roca  Cloto  implica 

172.  Son.  Dico  talor  a  me  stesso:  che  pensi  f 

173.  Son.  Egli  è  pur  vet^  ch'io  sento  dentro  al  petto 

174.  Son.  Io  cerco  pur  né  so  di  chi  dolermi 
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175.  Son.  In  disusata,  anzi  in  novella  pratica 

176.  Son.  Stato  foss'io  quel  dì  che  con  fan  f  arte 

177.  Son.  Benedetto  sia  il  dì  primo  eh'  io  apersi 

178.  Son.  Diana  scesa  dagli  etemi  regni 

179.  Son.  S"  al  camin  lungo,  ove  Amor  vuol  eh'  io 

vada 

180.  Son.  Amor,  che  senti  e  vedi,  intendi  e  odi 

181.  Son.  S'io  potessi  impetrar  un  giorno  pace 
JÌ82.  Son.  Caste  ripulse  e  piene  di  dolcezza 

183.  Son.  Selva  gentil,  che  nebbia  o  nembo  il  verno 

184.  Son.  Se  può  dolce  sputar  chi  ha  fele  in  bocca 

185.  Son.  Radice  ben  fondata  in  terren  saldo 

186.  Son.  Come  luce  da  luce  luce  prende 

187.  Madr.*  Molte  con  gli  occhi  guardo 

188.  Madr.*  Pietosa,  onesta  e  bella 

189.  Son.  Potess'io  indovinar,  perchè  si  raro' 

190.  Son.  Quando  s*  atterra  il  misero  naufrago 

191.  Son.  Questa  fiera  selvaggia  indomif  orsa 

192.  Son.  Due  lumi,  due  begli  occhi,  anzi  due  stelle 

193.  Son.  Questa  chi  è  mai  che  con  parole  accorte 

194.  Son.  Sdegni  leggiadri  che  i  bei  occhi  onesti 

195.  Son.  Io  vOj  tu  'l  vedi  Amor,  pur  come  soglio 

196.  Son.  Mentre  eh*  a  noverar  mi  pongo  gli  anni 

197.  Son.  Uomo  non  crederla  che  con  un  sguardo 

198.  Canz.  Fra  verdi  fronde  e  rose  fresche  a  l'aura 

199.  Son.  O  bennato  Giacob  che  de'  tuo'  affanni 

200.  Son.  Non  ha  tant'  onde  il  mar,  quand'  Eolo 

il  mena 


^  Cosi  nel  Tasso.  Ma  è  una  ballata. 
»C.  8. 
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201.  Son.  Se  senno  j  se  valor  j  se  gentilezza 

202.  Son.  Treccie  conformi  al  piit  chiaro  metallo 

203.  Madr.  Donna^  se  i  lumi  ardenti. 

Nella  raccolta  dell'Allacci,  Poeti  antichi  rac- 
colti da  codici  M^.  della  Biblioteca  Vaticana  e 
Barberina  da  monsignor  Leone  Allacci,  in  Na- 
poli, per  Sebastiano  d'Alecci^  1661^  oltre  le 
poesie  da  noi  segnate  coi  numeri  98,  152,  149, 
si  trovano  le  seguenti: 

204.  Canz.  O  morte  della  vita  privatrice, 
Barber.  XLV,  47;  Magliab.  VII,  1076  Nel  Vatic.  3214; 
nel  Magliab.  VII,  8,  113,  e  in  un  Pucciano  ò  attrìb.  a 
Lapo  Gianni. 

205.  Son.  Se  conceduto  me  fosse  da  Zove, 
Barber.  XLV,  47. 

206.  Son.  A  vano  sguardo  e  falsi  sembianti, 
Barber.  XLV,  47. 

207.  Son.  Vui  che  pet^  sèmiglianza  amat'  t 
cani,  Barber.  XLV,  47. 

208.  Son.  Homo  smarrito  che  pensoso  vai, 
Chig.  L,  Vili,  305;  Vatic.  3213  e  3214;  Palai.  204; 
Laurenz.  XL,  50;  Magliab.  VII,  991;  Riccard.  2846;  Bo- 
logn.  1289;  Barber.  XLV,  47. 

209.  Son.  Se  questa  gentil  donna  vi  saluta, 
Barber.  XLV,  47. 

210.  Son.  Disio  pur  di  vederla  e  s'eo  m'or 
presso^  Barber.  XLV,  47. 

211.  Son.  Se  non  si  move  d'onni parte  amore, 
Barber.  XLV,  47. 


1 


Digitized  by 


Google 


r 


APPUNTI  BIBLIOGRAFICI  01 

212.  Son.  Chi  a  falsi  sembianti  il  cor  arischa, 
Barber.  XLV,  47. 

Nel  1813  si  pubblicò  T opera  seguente:  Vita 
e  Poesie  di  messer  Cino  da  Pistoia^  novella  edi- 
zione rivista  ed  accresciuta  dall'  autore  abate  Se* 
bastiano  Ciampi^  Pisa,  Capurroj  mdcccxhl 
L' edizione  del  Ciampi  è  divisa  in  sei  parti.  Le 
prime  /r^^aWe  riproducono  tale  e  quale  l'edizione 
del  PillL  La  parte  quarta  contiene  Rime  tratte 
dalla  prima  parte  dell'  edizione  procurata  da 
Faustino  Tasso;  cioè  quelle  segnate  da  noi  coi 
numeri:  132,  133,  134,  135,  148,  159,  156, 
140,  142,  147,  158,  149,  150,  151,  153,  136, 
137,  141,  146,  152,  154,  157,,  155,  159^^  \ 

La  parte  quinta  comprende  molte  Rime  die  si 
credono  inedite;  cioè  le  seguenti: 

213.  Canz.  Su  per  la  costa.  Amor,  de  l' alto 
monte,  in  nessun  cod.  da  me  visto. 

214.  Son.  Sì  m' hai  di  forza  e  di  valor  di- 
strutto, Chig.  L,  Vili,  205;  Riccard.  2846;  Palat  204; 
Vatic.  3213;  Magliab.  VII,  991  e  1208;  Bologn.  2448. 

215.  Son.  Deh  non  mi  domandar,  perch'io 
sospiri,  Chig.  L,  Vili,  305;  Riccard.  2846;  Laurenz. 
XL,  50;  Vatic.  3213;  Palat.  204;  Bologn.  2448. 

216.  Son.  Poi  ched  e'  l'è  piaciuto^  Amor^ 
ch'io  sia,  Chig.  L,  Vili,  305;  Vatic.  7213  e  3214;  Palat. 
204;  Laurenz.  XL,  50;  Magliab.  VII,  991. 

1  li  Ciampi  ha  alterato  T ordine  delle  rime,  come  sta  nel  Tasso. 
I  nostri  nameri  indicano  questa  alterazione. 
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217.  Canz.  Lo  gran  disio  che  mi  stringe  co- 
tanto ^Chìg.  L,  Vili,  305;  Riccard  2846;  Bologn.  2448. 

218.  Canz.  S*io  smagato  sono  et  infralito  ^ 
Chig.  L,  VIII,  305;  Riccard    2846;  Bologn.  2448. 

219.  Son.  Lo  fino  Amor  cortese  cK  ammxie- 
stra,  Chig.  L,  Vili,  305;  Vatic.  3213;  Palat.  204;  Ric- 
card. 2846;  Bologn.  2448 

220.  Son.  Giusto  dolore  a  la  morte  m' invita  ^ 
Chig.  L.  vili,  305;  Vatic.  3213;  Palat.  204^  Riccard. 
2846;  Bologn.  2448. 

221.  Canz.  Sì  mi  distringe  Amore ,  Chig.  L, 
Vili,  305;  Riccard.  2846;  Bologn.  2448. 

222.  Canz.  Cuori  gentili  e  serventi  d' Amore ^ 
Chig.  L,  Vili,  305;.  Palat.  204;  Vatic.  3213;  Riccard. 
3846;  Bologn.  2448.  Nel  Vatic.  3214  è  adesp. 

223.  Son.  Tutte  le  pene  eh*  io  sento  d' Amore  y 
Chig.  L,  Vili,  305;  Riccard.  2846;  Bologn.  2448. 

224.  Son.  Guardando  voi  ^n  parlare  et  in 
sembianti y  Chig.  L,  Vili,  305;  Riccard.  2846;  Bo- 
logn. 2448. 

225.  Son.  Come  non  è  con  voi  a  questa  festa y 
Chig.  L,  Vili,  305;  Riccard.  2846;  Bologn.  2448. 

226.  Son.  Or  dov'è,  donne ^  quella  in  cui 
s"  avvista^  Chig.  L,  Vili,  305;  Bologn.  2448. 

227.  Canzonetta  :  ^  La  vostra  disdegnosa  gen- 
tilezza,  Vatic.  3214;  Riccard.  2846;  Bologn.  1289. 


1  Nella  metrica  del  secolo  xiii  non  si  conoscevano,  che  io  sappia, 
le  Canzonette,  È  probabilmente  la  stanza  di  una  canzone. 
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228.  Madr.  ^  Io  guardo  per  li  prati  ogni  fior 
bianco,  Rìccard.  2846;  Bologn.  1289.  In  qaest* ultimo  ò 
ripetuta  tre  volte,  a  carte  130  ^«s,  149,  178. 

229.  Madr.  ^  Io  mi  son  tutto  dato  a  tragger  oro, 
Chig.  L,  Vili,  305;  Vatic.  32 IS;  Palat.  204;  Bologn.  2448. 
Nel  Vatic.  3213  è  scritto:  €  Attribuita  da  alcuni  a  Guido 
Guinizzelli  ». 

230.  Canz.  Non  spero  che  già  mai  per  mia  sa- 
lute, Chig.  L,  Vili,  305;  Laurenz.  XL,  50;  Riccard.  1118; 
Bologn.  2448,  Casanat.  d.  V.  5.  Nel  Riccard.  2846  si  legge: 
«  Il  testo  del  Be.  (Bembo)  ha  questa  canzone  per  di  ser  Noffo 
d' Oltrarno  ».  Nei  Bologn.  2448  :  «  Questa  canzone  secondo 
il  texto  di  mons.  Bembo  è  di  ser  Noffo  Notaio  d^Oltrarno  ». 
Sotto  il  nome  di  ser  Noffo  fu  stampata  nella  Raccolta  di 
Rime  ani,  Toscane,  Palermo,  1817,  voi.  I,  pag.  288. 

231.  Ball.  Amor  che  ha  messo  "n  gioia  lo 
mio  core,  Chig.  L,  Vili,  305;  Riccard.  2846;  Magliab. 
VII,  1208;  Bologn.  2448. 

232.  Ball.  La  dolce  innamoranza  ,^  Chig.  L, 
Vili;  305;  Riccard.  2846;  Vatic.  3213;  Palat.  204. 

233.  Ball.  Li  pili  begli  occhi  che  lucesser  mai, 
Riccard.  1118. 

234.  Son.  Novellamente  Amor  mi  giura  e  dice, 
Riccard  1050. 

235.  Son.  O  voi,  che  siete  voce  nel  deserto, 
Chig.  L,  Vili,  305;  Vatic.  3214;  Bologn.  1289. 

1  E  una  Ballata, 

2  È  una  Ballata, 

3  La  seconda  stanza  di  questa  ballata  fu  stampata  a  parte,  come 
un  Madrigale  di  Mad,  Selvaggia,  da  varii  editori  delle  Rime  di  Gino. 
Questa  seconda  stanza  comincia:  Gentil  mio  Sire,  il  parlare  amoroso. 
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236.  Son.  Io  era  tutto  fuor  di  stare  amaro , 
Cbig.  L,  Vili,  305;  Vatic.  3213  e  3214;  Palat.  204; 
Riccard.  2846;  Magliab.  VII,  991;  Bologn.  1289. 

237.  Son.  Dante ,  quando  'per  caso  s'abban- 
dona ^  Magliab.  VII,  143*  Brera  C.  35  sup. 

238.  Son.  Fa'  della  mente  tua  specchio  so- 
vente, Chig.  L,  VIII,  305;  Vatic.  3213;  Palat-  204;  Lau- 
renz.  XL,  50,  Riccard.  2846;  Bologn.  2448. 

239.  Son.  Per  una  merla  che  d'intorno  al 
volto,  Chig.  L,  Vili,  305;  Vatic.  3213;  Palat.  204;  Rio- 
card.  2846;  Bologn.  2448. 

240.  Son.  Novelle  non  di  veritate  ignude, 
Chig.  L,  Vili,  305;  Vatic.  3213  e  3214;  Palat.  204;  Rie 
card.  2846;  Bologn.  1289. 

241.  Son.  Amico,  se  egualmente  mi  ricange, 
Chig.  L,  Vili,  305;  Vatic.  3213;  Palat.  204;  Bologn.  2448. 

242.  Son.  Graziosa  giovana ,  onora  e  eleggi, 
Chig.  L,  Vili,  305;  Vatic.  3213;  Palat.  204;  Riccard. 
2846;  Bologn.  2448. 

243.  Son.  Picciol  dagli  atti  rispondi  al  picciolo, 
Chig.  L,  Vili,  305;  Bologn.  2448. 

244.  Son.  Chi  ha  un  buon  amico  e  noi  tien 
caro,  in  nessuno  dei  codd.  da  me  visti. 

245.  Son.  Mercè  di  quel  signor  cKè  dentro 
a  meve ,  Chig.  L,  Vili,  305,  Vatic.  3213;  Palat  204; 
Laurenz.  XL,  50;  Riccard.  2846;  Bologn.  2448. 

246.  Son.  Sì  doloroso  non  potria  dir  quanto, 
Vatic.  3213;  Palat.  204  ;  Laurenz.  XL,  50;  Riccard.  2846; 
Bologn.  2448. 
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247.  Son.  Io  son  colui  che  spesso  m*  inginoc- 
chio^ Chig.  L,  Vili,  305;  Vatic.  3213;  f^alat.  204;  Bo- 
logn.  2448;  Chig.  L,  IV,  131. 

248.  Ball.  Lasso,  che  amando  la  mia  vita 
more,  Chig.  L,  Vili,  305;  Riccard.  1118;  Magliab.  VII, 
1208;  Casanat.  d.  V.  5;  Bologn.  1289;  Chig.  L,  Vili,  305; 
Chig.  L,  IV,  131. 

249.  Canz.  Tanta  paura  m* è  giunta  d*  amore^ 
Vatic.  3214;  Riccard.  2845;  Casanat.  d.  V.  5;  Chig.  L. 
IV,  131.  Nel  Chig.  L,  Vili,  305  è  adesp. 

250.  Son.  Fior  di  virili  si  è  gentil  coraggio^ 
il  Laurenz.  Gadd.  XC,  47  e  Bologn.  1289  Tattrib.  a  Cino;  il 
Laurenz.  Red.  151;  Riccard.  1100  e  1103  a  Dante;  Barberin. 
XLV,  47  a  Folgore  da  San  Gimignano;  Laurenz.  Leopold. 
118  a  Simone  Forestani  da  Slena;  nel  Laurenz.  SS.  An- 
nunz.  122;  Vatic.  4823;  Magliab.  VII,  1009  e  1060;  II,  40; 
nel  Borgiano  M ,  VII ,  23  è  adesp. 

251.  Canz.  0  Dio  ^  pò*  m*  hai  degnato ,  Riccard. 
2846;  Vatic.  3214.  In  marg.  a  quest'ultimo  è  scritto:  «  Noa 
par  di  M.  Cino  ». 

Altre  rime  si  trovano  nella  Parte  sesta  y 
€  estratte  dalla  Raccolta  dell'Allacci  »;  cioè  quelle 
segnate  da  noi  coi  numeri  204,  205,  206,  207, 
208,  209,  210,  211,  212.  Vengono  quindi  rime 
«  contenute  in  varii  Mss.  ». 

252.  Madr.  Guardate,  amanti,  io  mi  rivolgo 
a  vui,  in  nessan  codice  da  me  visto,  ma  cfr.  Ciampi, 
SuppL,  16. 

253.  Ball.  Se  tu,  martoriata  mia  soffrenza. 
In  un  cod.  Trivulziano,  dice  il  Ciampi. 

Babtoii.  —  St.  dtlU  Lettera.  lUl.  —  Voi   IT.  5 
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254.  Canz.  Amor^  il  veggo  ben  che  tua  virtute, 
in  un  cod.  Bossi,  dice  il  Ciampi. 

255.  Canz.  Nel  tempo  de  la  mia  novella  etadej 
in  un  Trivulz.,  dice  il  Ciampi.  Nel  Laurenz.  Red.  151  ò 
attrìb.  a  Dante.  ^ 

256.  Son.  Treccie  conformi  al  più  raro  me- 
tallo. Tolto,  dice  il  Ciampi,  «  dalle  Vite  mss.  de* poeti 
antichi  del  Zilioli  >. 

257.  Son.  Pippo j  se  fossi  buon  mastro  in 
grammatica,  che  il  Ciampi  dice  d*aver  tratto  dal  codice 
Laurenz.  1687. 

Un  altro  volume  .contenente  le  Rime  di  Gino 
è  il  seguente:  Le  Rime  di  messer  Gino  da  Pi- 
stoja  ridotte  a  miglior  lezione  da  Enrico  Bindi 
e  Pietro  Fanfani^  Pistoja,  Tip.  Niccolai,  1878. 

Questo  volume  riproduce  esattamente  Tediz. 
Ciampi  per  le  prime  409  pagine.  Seguono  poi 
alcune  «  Rime  trovate  in  varii  codici  sotto  il 
nome  di  messer  Gino  da  Pistoja  e  non  pubbli- 
cate dal  Ciampi  ».  * 

258.  Son.  Lasso!  eh*  io  feci  una  vesta  da 
amante,  Riccard.  1118. 

259.  Son.  Chi  sei  tu  che  pietosamente  cheri, 
Hiccard.  1118. 


1  Dopo  questo  segue  il  son.  Deh  moviti  pittale  e  vai  'neamata. 
Il  Ciampi  B^era  scordato  d*  averlo  già  pubblicato  a  pag.  51. 

*  Il  primo  sonetto  qui  dato  per  inedito  ò  quello  che  comincia: 
Una  rica  roca  et  forte  tanto,  già  pubblicato  dal  Tasso,  pag.  71. 


Digitized  by 


Google 


APPUNTI  BIBLIOGRAFICI  67 

260.  Son.  Sovra  ogni  altra  vaghezza  vago  sono^ 
Riccard.  110^. 

261.  Son.  Omè!  eh* io  sono  all'amoroso  nodo, 
Parmig.  1081. 

262.  Canz.  Avvenga  m'abbia  piti  volte  pe>* 
iempOy  Vatic.  3213;  Riccard.  1118  e  1156;  nel  Barber. 
XLV,  47  e  neir  Allacci  è  attrib.  al  Guinicelli. 

263.  Canz.  Naturalmente  ogni  animale  ha 
vita,  Magliab.  XXI,  675;  XXI,  85;  Casanat.  d.  V.  5; 
Bologn.  1289. 

264.  Canz.  La  somma  virtù  d' Amore ,  a  cui 
piacque j  Magliab.  VII,  1187.  Nel  Riccard.  1118  è  attrib. 
ad  incerto. 

265.  Son.  Prego  il  vostro  saver  che  tanto^ 
monta y  in  nn  cod.  Scappucci,  dice  il  signor  Fanfani. 

266.  Son.  Gentili  donne  e  donzelle  amorose  j 
in  un  cod.  Scappucci,  dice  il  signor  Fanfani. 

267.  Son.  Non  è  bontà  né  virtù,  né  valore, 
in  un  cod.  Scappucci,  dice  il  signor  Fanfani. 

268.  So\i.  Solo  per  tenir  vostra  amistia. 

269.  Son.  Di  quella  cosa  che  nasce  e  dimora , 
in  un  cod.  Scappucci,  dice  il  signor  Fanfani. 

270.  Son.  Angelica  figura  e  dilectosa,^  Chig. 
L,  Vili,  305. 

271.  Son.  Un  anel  corredato  d'un  rubino, 
Chig.  L,  Vili,  305. 

^  Dopo  questo  il  signor  F.  pubblica  il  son.  O  lasso  eh'  io  credea 
trovar  pietate^  scordandosi  che  lo  ayeva  già  pub.  avanti ,  a  pag.  245. 
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272.  Son.  Apparvemi  Amor  subitamente,  Chig. 
L,  Vili,  305. 

Due  sonetti  pubblicò  Carlo  Witte  in  Anzeige- 
Blatt  fùr  Wissenschaft  und  dieRunste,  voi.  XLII  :  ^ 

273.  E'  m*  ha  sì  punto  Cf^delm^nte  male. 

274.  Avvegna  che  mestier  non  mi  sia  mai. 

Due  altri  sonetti  furono  pubblicati  per  le  nozze 
Tonti-Franchini,  Pistoia,  1829: 

275.  S'io  avessi  creduto  che  si  caro. 

276.  Due  soli,  or  fino,  ebano  raro. 

Una  ballata  si  trova  nel  Trucchi  {Poes.  itaL 
di  dugento  autori  ecc.,  I,  288): 

277.  Giovine  bella,  luce  del  mio  core. 

A  Gino  è  attribuita  da  alcuni  (Fraticelli,  Canz. 
diD.  ^.,316)  la  ballata: 

278.  Io  son  chiamata  nuova  ballaiella. 

Di  questi  278  componimenti  molti  è  assai  in- 
certo che  appartengano  a  Gino  da  Pistoia.  Della 
ballata  2,  sebbene  non  trovata  da  me  in  mano- 
scritti, pure  non  saprei  dubitare,  essendo  essa 
nelle  tre  edizioni  del  1518,  del  1527  e  del  Pilli, 
fatte  sicuramente  su  codici. 


*  Furono  ristampati  nelle  DanU-Forschungen,  I,  454,  Veher  die 
ungedruckten  Gedichte  dee  D,  A. 
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Credo  invece  essere  da  rigettare  il  sonetto  6, 
il  quale  è  bensì  nel  cod.  Chigiano  L,  Vili,  305, 
ma  attribuito  a  maestro  Rinucclno. 

Finché  non  sia,  per  F  esplorazione  di  nuovi 
manoscritti,  trovato  che  appartiene  a  Cino  il  so- 
netto 10,  dovremo  intorno  ad  esso  sospendere 
ogni  giudizio. 

Nelle  stesse  condizioni  del  sonetto  6  è  il  so- 
netto 13,  che  si  legge  nel  solo  Chigiano,  e  sotto 
il  nome  di  maestro  Rinuccino. 

Non  avendo  trovato  in  nessun  codice  i  com- 
ponimenti 22,  23,  24,  25,  45,  46,  47,  48,  49, 
51,  58,  67,  73,  78,  82,  88,  93,  99,  100,  103, 
104,  113,  114,  125,  127,  dell'autenticità  di  tutti 
si  può  ragionevolmente  dubitare.  E  questi  dubbi 
sono  raflForzati  per  i  sonetti  113  e  114  dall'auto- 
revole giudizio  del  Carducci.^ 

In  quanto  al  sonetto  104  è  notabile  il  riscontro 
che  vi  si  trova  col  Petrarca,  nella  canzone  Quel- 
l'antiquo mio  dolce  empio  signore.  Uguale  il  con- 
cetto generale;  e  quasi  uguali  certi  versi: 

SON.   ATTRIB.  A  ClNO  CaNZONB  DBL  PETRARCA 

Dandoti  una  a  cui  *n  terra  egual  E  da  colei  che  fu  nel  mondo  soia 

non  era 

Convien  più  tempo  a  dar  sentensa  Ma  più  tempo  bisogna  a  tanta 

vera  lite 

Dico,  e  provai  già  di  tuo  dolce  0  poco  mei  molto  aloò  con  fele. 

il  fele. 


1  Rims  di  Gino,  Disc,  prelim.,  80.  Il  Chiappelli  crederebbe  il 
primo  del  poeta  pistoiese,  e  il  secondo  d*  altro  rimatore,  fatto  in  ri- 
sposta  air  altro  (Op.  cit,  52  n.). 
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È  noto  che  fa  creduto  da  alcuni  avere  il  Pe- 
trarca imitato  Gino;  «ma  credalo  chi  1  Tuole, 
scrive  il  Muratori,*  ch'io  per  ora  non  mi  sento 
inspirato  a  stimarne  autore  Gino  da  Pistoia,  pa- 
rendomi di  veder  qui  una  certa  attillatura  e  de- 
licatezza continuata  che  sì  di  leggieri  non  si 
truova  in  chi  poetò  prima  di  Francesco  Petrar- 
ca». E  ci  pare  che  il  grande  storico  anche  in 
ciò  abbia  ragione.  Geme  poteva  aggiungere  es- 
sere poco  probabile  che  il  Petrarca  sì  fosse  fatto 
cosi  umile  imitatore.  Noi  quindi  propendiamo  a 
credere  il  sonetto  opera  di  un  qualche  petrar- 
chista. * 

Non  abbiamo  maggior  ragione  di  credere  al- 
l'autenticità  del  sonetto  34,  il  quale  è  bensì  nel 
Chigiano  L,  Vili,  305,  ma  senza  nome  d'autore. 

In  maggiore  incertezza  restiamo  davanti  al 
sonetto  36,  essendo  esso  dato  da  un  codice  a 
Gino,  da  un  altro  a  Rinuccino;  sebbene  ci  sem- 
bri superiore  assai  per  autorità  il  cod.  Ghigiano 
al  Casanatense. 

Neppure  rispetto  al  sonetto  53  possiamo  dire 
con  sicurezza  se  appartenga  a  Gino  o  a  Dante. 
Non  ci  appagano  le  ragioni  del  Fraticelli  che  lo 
vuole  dell'  Alighieri  ;  ^  né  quelle  del  Giuliani  che 


1  Della  perfetta  poesia  italiana^  lib.  it,  pag.  246. 

*  Che  D6  sia  autore,  come  suppone  il  Muratori,  Gandolfo  Por- 
rìno,  poeta  modenese  morto  nel  1552,  non  ci  sono  ragioni  die  lo 
provino. 

^  //  Canzoniere  di  D.  A.,  pag.  114. 
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glie  lo  nega.  ^  Il  Witte  dice  che  non  sa  dare  un 
giudizio  certo.*  E  questa  incertezza  pare  a  noi, 
nello  stato  attuale  della  conoscenza  dei  codici, 
la  cosa  più  ragionevole.. 

L' autorità  del  cod.  Vaticano  3214  ci  farebbe 
ritenere  autentico  il  sonetto  77;  se  quest'autorità 
non  venisse  in  parte  infirmata  dal  sonetto  102, 
che,  dato  a  Gino  dallo  stesso  Vaticano  3214,  è 
poi  da  altri  manoscritti  di  molto  valore  attribuito 
a  maestro  Rinuccino. 

Non  possiamo  che  essere  incerti  sull'attribu- 
zione della  canzone  87.  Ci  pare  da  escludere  che 
essa  sia  del  Guinicelli.  Ma  tra  Dante  e  Gino  non 
sapremmo  con  sicurezza  risolverci. 

Per  la  canzone '106  dobbiamo  del  pari  rima- 
nere in  qualche  dubbio.  Non  può  sicuramente  che 
farci  meraviglia  la  critica  preistorica  colla  quale 
il  Fraticelli  vuol  provare  che  essa  non  è  di  Dante 
e  deve  essere  di  Gino.  Ma  noi  pure  propende- 
remmo a  crederla  di  quest'ultimo  piuttosto  che 
dell'Alighieri.  Potrebbe  poi  non  essere  né  dell'uno 
né  dell' altro.  3 


1  La  Vita  Nuova  e  il  Canz.,  pag.  379.  Il  nostro  illustre  amico 
e  collega  dice  :  «  Anche  il  modo  che  sono  rinterzate  le  rime  neppur 
qui  si  conforma  a  quello  che  apparisce  in  tutti  i  sonetti  del  nostro 
maestro».  Ciò,  veramente,  non  ci  pare  esatto.  Nel  sonetto  7o  «on  9i 
vago  della  bella  luce.  Io  schema  delle  rime  delle  terzine  èabb  —  baa. 
Lo  stesso  identico  schema  si  trova  nel  sonetto  E'  non  è  legno  di  si 
forti  nocchi,  della  cui  autenticità  certo  non  dubita  il  prof.  Giuliani  ^ 
che  lo  stampa  a  pag.  233  del  suo  volume. 

*  Dante  Alighieri' s,  lyrische  Oedichte,  I,  pag.  lxxii. 

3  Cfr.  WiTTB,  Dante  Alighieri' s  lyrische  Gedichte^  H,  lv. 
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Delle  rime  pubblicate  dal  Tasso  nella  prima 
parte  del  suo  volume  non  ho  trovato  in  nessun 
codice  i  numeri  128,  129,  130,  131, 136,  138,  139, 
140,  145,  156.  Di  tutte  queste  per  conseguenza 
io  sospetto,  ma  non  potrei  provare,  l'apocrifità. 

Il  sonetto  133,  che  il  Fraticelli^  con  i  suoi 
eoliti  argomenti  peregrini  vuol  dare  a  Dante,  è 
invece,  anche  per  giudizio  del  Witte,^  dubbio  che 
sia  di  Dante;  e  sebbene  un  solo  codice,  a  mia 
notizia,  lo  attribuisca  a  Gino,  pure  non  sembra 
t^he  ci  sia  ragione  per  duT3Ìtare  che  gli  appar- 
tenga. 

La  ballata  159  sembra  al  "Witte^  che  possa 
credersi  di  Dante;  ma  l'autorità  dei  due  codici 
che  la  danno  col  nome  di  Gino  farebbero  rite- 
nere il  contrario. 

Per  ciò.  che  riguarda  le  rime  contenute  nella 
seconda  parte  del  volume  del  Tasso,  già  il  Ciampi  * 
opinò  che  fossero  apocrife.  E  tali  paiono,  indi- 
scutibilmente, anche  a  noi.  Comincia  ad  essere 
sospetto  il  racconto  che  fa  l'editore  del  modo 
col  quale  quelle  poesie  gli  pervennero.  Ecco  le 
sue  parole  :  «  Et  acciò  il  mondo  creda  che  siano 
parti  del,  signor  Cino,  dirò  come  e  per  che  strada 
mi  siano  capitate  alle  mani.  Doppo  la  morte  del 
signor  Cino  sterono  per  molti  anni  insieme  con 


>  Op.  cit.,  pag.  140. 
*  op.  cit.,  pag.  Lxzii. 
'  Op.  cit,  pag.  Lxv. 
^  Op.  cit,  pag.  64. 
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alcune  altre,  che  furono  poi  date  in  stampa  dal 
signor  Nicolò  Pili  in  Roma,  e  queste  con  ànimo 
di  dar  loro  una  compita  forma  furono  lasciate 
da  parte.  Laonde  passarono  molti  anni  fino  al 
tempo  del  gran  Giuliano  de' Medici,  il  quale  ne 
fece  dono  al  fratello  Cardinale,  che  essendo  as- 
sento al  Sommo  Pontificato,  le  diede  a  Giacopo 
Sadoleto,  che  fu  poi  cardinale,  huomo  di  molte 
lettere  e  di  bellissimo  e  chiarissimo  ingegno.  Oc- 
corse doppo  alquanti  anni  che  essendo  il  Bembo 
in  Roma  fatto  da  Papa  Leone  decimo  scrittore 
dei  brevi,  et  essendovi  parimente  il  Sadoleto, 
congiunto  come  di  virtù  cosi  di  singoiar  amistà 
e  benevolenza,  il  Sadoleto  le  donò  al  Bembo, 
che  le  tenne  fra  le  cose  più  care  tutto  il  tempo 
che  visse.  Doppo  la  morte  del  Bembo  con  molti 
altri  scritti  capitarono  in  mano  del  signor  Carlo 
Gualteruzzi,  che  le  diede  a  vedere  a  monsignor 
Carafa  già  Arcivescovo  di  Napoli,  e  questo  Pre- 
lato ultimamente  Tanno  1575,  doppo  una  pre- 
dica ch'io  feci  nella  sua  chiesa,  fra  molti  favori 
e  doni,  mi  fece  questo  di  queste  poche  rime,  le 
quali  sono  state  sempre  appresso  di  me  fino  al 
giorno  d'oggi*.^  È,  prima  di  tutto,  ben  diffi- 
cile il  credere  che  se  il  Pilli  avesse  conosciuto 
quéste  poesie,  e  le  avesse  credute  di  Cine,  si 
sarebbe   astenuto   dal  pubblicarle  insieme  colle 

1  Cosi  BcrÌTe  il  Tasso  nella  lettera  dedicatoria  Al  molto  Magnù 
fico  et  Eccellentissimo  Sign.  Tomaso  Vecchia^  che  ha  la  data  del 
10  d*  aprile  15S6. 
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altre.  Che  cosa  poi  voglia  dire  quel  dar  loro  una 
compita  forma  non  s'intende.  Ancora  è  strano 
quel  passaggio  a  traverso  di  tante  mani;  e  pia 
strano  il  sentire  che  Carlo  Gualteruzzi  diede  a 
vedere  le  poesie  al  Carafa,  e  che  il  Carafa  le 
regalò,  come  ricompensa  di  una  bella  predica, 
al  Francescano.  Ma  se  il  Gualteruzzi  le  aveva 
date  solamente  a  vedere^  come  poi  rimasero  in 
possesso  dell'Arcivescovo,  tanto  in  possesso, 
ch'egli  ne  dispose  come  di  cosa  propria?  Del 
resto  è  già  noto  che  nessuno  di  questi  quaran- 
taquattro componimenti  si  trova  in  manoscritti; 
ed  è  poi  facile  il  dimostrare  che  essi  sono  fat- 
tura di  qualche  petrarchista,  probabilmente  del 
secolo  XVI.  Il  primo  sonetto:  Fenice  unica  in 
terra  in  cui  fortuna  ha  le  quattro  rime  in  egna 
uguali  a  quelle  del  sonetto  del  Petrarca:  Amor, 
Natura  e  la  beli'  alma  umile.  Il  primo  verso  del 
sonetto  terzo  :  Posta  di  lauro  amor  fra  l'aureo 
crine  ricorda  subito  quello  del  Petrarca:  L'aura 
che  7  verde  lauro  e  l'aureo  crine.  La  prima 
quartina  del  sonetto  29:  Questa  fiera  selvaggia 
indomit'  orsa  fa  pensare  alla  prima  quartina  del 
sonetto  Questa  umil  fera  un  cor  di  tigre  o  d'orsa. 
Il  motivo  così  caratteristico  di  quella  canzone  del 
Petrarca  :  S' il  'l  dissi  mai,  eh'  i'  venga  in  odio 
a  quella,  è  stato  copiato  nel  sonetto  6''  che  co- 
mincia :  S' i'  il  dissi  mai,  eh'  io  sia  legato  e  cinto, 
dove  il  s'io  il  dissi  mai  si  ripete  al  principio 
delle  quartine  e  delle  terzine,  come  al  principio 
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d^ogni  stanza  nella  canzone.  Questi  esempi  si 
potrebbero  moltiplicare;  ma  ci  pare  che  bastino 
per  dimostrare  che  tutti  quei  componimenti  non 
si  possono  attribuire  a  Gino.  E  che  essi  sieno 
stati  fabbricati  coir  intenzione  di  farli  passare  per 
cosa  del  Pistoiese,  è  chiaro  dal  trovarvi  così  fre- 
quentemente il  nome  di  Selvaggia.  Noi  vedremo 
in  seguito  che  questo  nome,  nelle  rime  autenti- 
che di  lui,  non  ricorre  che  pochissime  volte.  Qui 
invece  se  ne  fa  uno  scialo,  che  basterebbe  già 
per  sé  solo  a  mettere  in  sospetto.  Qui  la  Sel- 
vaggia, la  mia  Selvaggia,  la  Selva,  la  Selva  mia, 
la  Selva  gentile  ricorrono  ad  ogni  tratto.  E  spesso 
accanto  a  Selva  troviamo  anche  laura.^  Tutto 
ciò  basta  a  provare  la  non  autenticità  di  questi 
componimenti. 

Tra  le  poesie  della  raccolta  dell'Allacci  la 
canzone  204  può  lasciar  molto  dubbio. 

Nella  raccolta  del  Ciampi  propendiamo  a  cre- 
dere apocrifo  il  sonetto  244  ;  e  crediamo  una  fal- 
sificazione il  sonetto  256.  Del  sonetto  257  non 
è  neppur  da  parlare.  Ma  è  bensì  da  ammirare 
la  leggerezza  del  Ciampi,  che  stampa  un  sonetto 
di  Pippo  di  Franco  Sacchetti  a  M.  Cino,  e  la 
Riposta  di  M.  Gino  a  Pippo  ^  e  si  contenta  di 
dire  :  Forse  sembrerà  a  taluno  che  questo  sonetto 
abbia  da  tenersi  per  apocrifo.  Più  ammirabile 


>  Ved.  per  es.  la  canzone   Tra  verdi  fronde  e  rose  fresche  a 
l'aura^  dorè  l'aura  ripe  tesi  ad  ogni  stanza. 
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ancora  è  il  Fanfani  che  ricopia  dall'  edizione 
Ciampi  il  sonetto,  sopprimendo  quelle  parole  al- 
meno dubitative.  Che  un  figliuolo  di  Franco  Sac- 
chetti potesse  carteggiare  con  Cino  da  Pistoia  è 
fatto  veramente  meraviglioso,  sapendo  che  il  Si- 
nibuldi  morì  nel  1336  o  ai  primi  del  37,  e  che 
Franco  nacque  circa  nel  1335.  Qui,  del  resto,  il 
Cino  che  rispondeva  a  Pippo  è  Cino  Rinuccini^ 
poeta  del  secolo  xiv.  Lo  aveva  detto  fino  dal- 
l'anno 1858  il  mio  carissimo  Salvatore  Bongi.  ^ 

Nel  sonetto  260  ci  dà  qualche  sospetto  la  frase 
al  desio  che  monta  per  la  sua  conformità  con 
quella  del  Petrarca  e  l  desir  monta  e  cresce.^ 

I  quattro  Sonetti  265,  266, 267, 268  si  leggono 
non  in  un  codice,  ma  in  alcune  carte  sciolte  (ta- 
gliate probabilmente  da  un  codice)  le  quali  oggi 
dallo  Scappucci  sono  passate  al  signor  avv.  Carlo 
Bologna,  che  ha  avuto  la  cortesia  di  lasciarcele 
esaminare.  I  sonetti  hanno  in  fronte  la  sigla  C; 
e  non  si  può  dubitare  che  questa  sigla  non  vo- 
glia dir  Cino^  poiché  si  trova  in  fronte  ad  altri 
sonetti  già  conosciuti  per  opera  di  lui.  Queste 
carte  sono  di  scrittura  del  secolo  xiv.  Ma  sulla 
loro  sola  autorità  non  saprei  accertare  quei  so- 
netti per  opera  di  Cino. 

Nel  sonetto  275  notiamo  un  verso  :  Fu  peg^ 
gio  che'l  morir  farmi  contento,  il  quale  somiglia 

1  Ved.  Rime  di  M.  Cino  Rinuccini  Fiorentino,  Lucca,  1858, 
pag.  VII,  nota. 

'  SoD.  Mie  venture  al  venir  son  tarde  e  pigre. 


Digitized  by 


Google 


f 


APPUNTI  BIBLIOGRAFICI  77 

troppo  al  verso  del  Petrarca:  0  quanfera  ^l peg- 
gior  farmi  contento.^  L'altro  sonetto  276  è  chia- 
ramente una  falsificazione  conforme  a  quelle  già 
pubblicate  nel  secondo  libro  del  Tasso  a  pagine 
135  e  177. 

'  SoD.  Come  va  'l  mondo  !  or  mi  diletta  e  piace. 
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GLI  AMORI  DI  GINO 


Poiché  la  maggior  parte  delle  rime  di  Gino 
dei»Sinibuldi  sono  di  argomento  amoroso ,  sembra 
ragionevole  che  noi  rivolgiamo  la  nostra  atten- 
zione all'amore  del  poeta,  per  indagare  intorno 
ad  esso  più  e  diverse  cose.  Tutti  coloro  che  di  lui 
si  sono  occupati  ripetono  concordemente  ch'egli 
amò  e  cantò  Selvaggia  dei  Vergiolesi,  figliuola 
di  quel  Filippo  che  fu  a  Pistoia  capo  dei  Bianchi, 
e  che  ebbe  parte  notevole  nelle  vicende  della  sua 
patria.  Ciò  potrebbe  anche  esser  vero,  ma  oc- 
correrebbe prima  di  tutto  provare  cl^e  Filippo  dei 
Vergiolesi  ebbe  una  figliuola  che  si  chiamò  Sel- 
vaggia; e  dopo  questo,  provare  ancora  che  essa 
appunto  fu  la  Selvaggia  di  Gino.  Ora,  tanto  per 
l'uno,  quanto  per  l'altro  fatto  ci  mancano  i  do- 
cumenti. Vero  è  che  di  una  Selvaggia  Vergiolesi 
amata  dal  Sinibuldi  parla  Pandolfo  Arfaruoli  in 
alcune  notizie  scritte  nel  1626,  e  che  si  dicono 
tratte  da  un  manoscritto,  ora  perduto,  del  1337. 
Ma,  0  quel  manoscritto  del  1337  è  una  invenzione. 
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0  fino  dal  1337  si  narravano  di  Gino  cose  non 
vere.  Esaminiamo  lo  scritto  delPArfaruoli.^  E  pri- 
ma di  tutto  notiamo  non  essere  privo  di  qualche 
stranezza  che  propriamente  si  scrivessero  quelle 
notizie  della  vita  di  Gino  nel  37,  cioè  pochi  mesi 
dopo  la  sua  morte,  che  accadde  tra  il  23  decem- 
bre  1336  e  il  28  di  gennaio  dell' anno  successivo.* 
Ma  passiamo  pure  sopra  ciò.  Dice  dunque  TAr- 
faruoli  che  il  padre  di  Gino  morì  quando  questi, 
giovinetto  ancora,  studiava  a  Bologna,  «per  la 
cui  morte  tornò  a  Pistoia,  e  si  desviò  alquanto 
dalli  studi,  essendo  molto  inclinato  all'amore  di 
M.*  Selvaggia  diM.  Filippo  Vergiolesi,  bellissima 
di  corpo,  et  in  particolare  gli  occhi,  quale  M. 
Gino  nelle  sue  Ganzone  loda  tanto,  nominandola 
da  Vergiuole,  come  lo  manifesta  il  suo  sonetto  24®, 
Lasso  pensando  alla  destrulia  valle,  sino  al  2® 
verso  del  2°  quaderno  in  quel  verso;  Ch^  io  passai 
dalle  piante  di  Vergiole;  disse  da  Vergiole  per- 
chè la  famigha  de'  Vergiolesi  era  derivata  da  quel 
luogo,  e  tuttavia  vi  avevano  beni  e  gran  posses- 
sioni». Sembra  chiaro  adunque  che  TArfaruòli,  a 
provare  l'amore  di  Gino  per  la  Vergiolesi,  si  fondi 
sul  sonetto:  La^so  pensando  alla  distrutta  valle. 
Questo  sonetto  si  legge  nel  codice  Gasanatense  d. 
V.  5,  f.  89  t;;  nel  cod.  della  Biblioteca  Univer- 
sitaria di  Bologna. n"    1289,  e.  99  v.;  nell'edi- 

1  Ved.  in  Chiappellt,  Vita  e  Opere  giuridiche  di  Gino  da  Pistoia 
con  molti  documenti  inediti y  Pistoja,  1881,  pag.  99  sgg. 

*  Ved.  Sebastiano  Ciampi,   Vita  e  Poesie  di  M.  Gino,  Pisa  1813. 
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2Ìone  Pilli  e  in  quella  di  Faustino  Tasso.  Dal 
Pilli  s'intende  che  passò  poi  nel  Ciampi  e  negli 
altri  posteriori.  Nel  Casanatense  e  nel  Bolognese 
sta  scritto  così: 

Lasso  pensando  a  la  distrutta  valle 
Spesse  fiate  del  mio  natio  suole... 

Questo  suole y  evidentemente  usato  per  suolo y^  di- 
venta un  sole  nel  testo,  del  Pilli,  e  nel  natio  sole 
ci  conjiincia  ad  apparire  Selvaggia.  Ma  dovè  certo 
sembrare  strano  che  il  poeta  dicesse  di  pensare 
alla  valle  distrutta  della  sua  donna  nativa  ^  e 
probabilmente  venne  allora  fuori  la  correzione 
che  sta  nel  testo  del  Tasso: 

Lasso  pensando  a  la  distrutta  valle 

£  picciol  borgo  u*  nacque  il  mio  bel  Sole. 

Con  ciò  si  raggiungevano  due  intenti  :  si  can- 
cellava quel  natio  sole^  e  si  rendeva  più  chiara, 
più  certa,  più  immediata  Taljusione  alla  donna. 
Si  faceva,  anzi,  anche  qualche  cosa  di  più:  si 
dava  a  Gino  un  verso  che  somigliava  ad  un  verso 
del  Petrarca: 

Ed  or  di  picciol  borgo  un  Sòl  n*  ha  dato.^ 


1  Cosi  Dante  figliuole  per  figliuolo  nel  xxiii  del  Pargatorio  : 

Lo  più  che  padre  mi  dicea  :  figliuole , 
Vienne  oramai  ecc. 

Cìdo  stesso  usa  figliuole  nel  son.  Apparvemi  Amor  subitamente.  Si 
trova  anche  fume^  pome^  ame^  guerriere  ecc.  Ved.  Nannxjoci,  Teo- 
rica dei  nomi. 

s  Nel  son.  Qttel  eh'  in  finita  provvidenza  ed  arte. 


BAkTOLi.  ->  SI.  della  Lettent.  lui.  —  Voi    IV. 
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Non  mi  pare  che  si  possa  nemmeno  discutere 
r  autenticità  del  verso  del  testo  Tasso.  Quindi  co- 
piatore è  colui  che  ha  rifatto  il  testo  del  sonetto 
attribuito  a  Gino. 

Seguitiamo  a  leggere.il  cod.  Casanatense: 

Cotanto  me  ne  'ncende  et  me  ne  dole 
Che  1  pianto  dal  cor  fin  a  gli  occhi  salle. 

Quest'ultimo  verso  non  è  dì  misura.  E  e' è  quel 
salle  per  sale  che  non  è  bello.  Nel  Pilli  è  stato 
mutato  cosi: 

Che  '1  pianto  al  cor  infin  da  gli  occhi  valle. 

Si  capisce  che  siasi  voluto  fare  sparire  il  salle. 
Ma  col  salle  s' è  fatto  sparire  anche  il  senso  co- 
mune. Infatti  si  capisce  che  il  poeta  abbia  detto: 
il  pianto  sale  dal  cuore  -fino  agli  occhi;  ma  non 
già:  il  pianto  scende  dagli  occhi  al  cuore,  perchè 
il  dolore  non  comincia  dagli  occhi,  ma  dal  cuore, 
e  le  lacrime  sono  un  effetto  del  dolore.  Nel  Tasso 
s'è  aggiustata  la  misura  del  verso  lasciando  il  so/fe: 

Che  '1  pianto  del  mio  core  agli  occhi  salle. 

Andiamo  avanti  sul  testo  Casanatense: 

Et  rimembrando  ne  le  nove  tallo 
Ch'ivi  son  de  le  piante  di  Vergiole, 
Più  meco  l'alma  dimorar  non  vole, 
Si  la  speranza  del  tornar  mi  falle. 

Questa  quartina,  che  con  lievi  varianti  si  legge 
nel  Pilli  (il  quale  stampa  in  grossi  caratteri  ma- 


Digitized  by 


Google 


GLI  AMORI  DI  GINO  83 

iuscoli  la  parola  Vergiole)  e  nel  Tasso,  contiene 
la  magica  parola  che  ha  probabilmente  contri- 
buito a  creare  una  Selvaggia  dei  Vergiolesi,  cioè 
la  parola  Vergiole}  Ma  esaminiamo.  Il  poeta  ha 
detto  nella  prima  quartina  che  pensando  alla  sua 
valle  distrutta^  evidentemente,  distrutta  dalle  fa- 
zioni, egli  non  può  trattenere  le  lacrime.  Che  cosa 
possono  essere,  dunque,  le  nove  falle  de  le  piante 
di  Vergioleì  Se  anche  volesse  intendersi  i  nuovi 
discendenti,  i  nuovi  rampolli  della  famiglia  Ver- 
giolesi,  ciò  non  avrebbe  nulla  che  fare  con  una 
qualunque  Selvaggia;  sarebbe  anzi  ridicolo  il 
dire  eh'  egli  desidera  ,di  tornare  a  veder  la  sua 
donna,  rimembrando  le  nove  talle  della  famiglia 
di  lei.  Ma  quando  noi  sappiamo  che  un  Lippe  o 
Filippo  dei  Vergiolesi  fu  capo  della  parte  Bianca, 
della  parte  a  cui  appartenne  Gino,  non  è  forse 
agevole,  ovvio,  naturale  il  senso  di  quei  versi? 
Pensando  ai  nuovi  aderenti  della  parte  capita- 
nata dal  Vergiolesi,  pensando  alle  nuove  gene- 
razioni che  crescono  all'odio  dei  nostri  nemici, 
io  morirei,  egli  dice,  se  non  avessi  speranza  di 
ritrovarmi  in  mezzo  a  loro.  Noto  qui  che  il  cod. 
Casanatense  ed  il  cod.  dell' Unjv.  Bologn.  1289 
hanno  in  fronte  al  sonetto  queste  parole:  «  Es- 
sendo a  prato  ribello  di  pistoia».  È  dunque  la 
parola  dell'esule  che  si  volge  alla  cara  patria;  è  il 
desiderio  del  povero  e  perseguitato   ribelle  che 

*  Ved.  Ciampi,  Vita  e  poesie  ecc.,  p.  25. 
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anela  di  trovarsi  di  nuovo  in  mezzo  ai  suoi  con- 
cittadini serbatisi  fedeli  alla  parte  Bianca.  Non 
è  ramante,  ma  è  il  patriota  che  scrive.  E  non  fa 
difficoltà  la  terzina  che  segue,  e  che  è  stata, 
credo,  la  cagione  di  tutta  l'erronea  interpetra- 
zione  del  sonetto: 

Et  senza  hayer  creder  lo  frutto  mai 
Sol  di  veder  lo  fior  era  '1  diletto. 
Che  mentre  ch'altro  vidi  non  pensai. 

Così  ha  il  Casanatense.  Ed.  è  certo,  almeno 
il  pritno  verso,  spropositato.  Ma,  con  tutti  gli 
spropositi  che  possono  esservi,  il  senso  è  chiaro: 
un  senso,  s'intende  che  stia  in  relazione  con  ciò 
che  precede.  Dopo  aver  detto  che  morirebbe,  se 
non  avesse  la  speranza  di  tornare,  seguita  il 
poeta  dichiarando  che  coli' agognare  il  ritorno 
non  crede  già  aver  lo  frutto^  cioè  non  crede  ve- 
dere la  vittoria  della  parte  Bianca;  ma  gli  basta 
veder  il  fiorey  vedere  le  speranze  di  questa  vitto- 
ria, quasi  assistere  al  prepararsi  di  questa  vittoria, 

Che  mentre  ch'altro  vidi  non  pensai. 

Quel  frutto  e  quel  fiore  hanno  invece  fatto 
pensare  alla  donna  amata,  forse  per  rimembranza 
del  verso  del  Petrarca: 

Che  al  desiato  frutto  era  sì  presso.^ 


*  Son.  Se -col  cieco  desir  che  'l  cor  distrugge. 
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Ma  se  della  donna  non  si  parla  nei  versi  prece- 
denti, se  non  ce  n'èilpiù  lontano  accenno,  come 
può  essa  scappar  fuori  qui  tutfa  un  tratto?  Il 
Ciampi  annota  con  una  invidiabile  disinvoltura: 
«  il  poeta  vuol  far  intendere  la  purità  della  sua 
amicizia  con  M.  Selvaggia».^  Ma  noi  non  ci  acquie- 
teremo davvero  a  queste  parole,  gittate  là  per  un 
preconcetto,  e  non  giustificate  in  nessuna  ma- 
niera dal  testo  della  terzina.  La  metafora  del 
frutto  e  del  fiore  si  deve  per  necessità  logica 
riferire  a  quello  di  cui  parlasi  nelle  quartine,  e 
nelle  quartine  non  esiste  parola  che  si  riferisca 
ad  amore  di  donna,  ma  invece  vi  si  parla  della 
patria  chiarissimamente.  E  ciò  riceve  poi  conferma 
luminosa  dall'ultima  terzina,  dov'è  detto,  secondo 
la  lezione  Casanatense: 

0,  credere'  per  lor  nel  Macometto, 
Dunque,  parte  crudel,  perchè  mi  fai 
Pena  sentir  d'il  mal  ch'io  non  commetto? 

Chi  possono  essere  quei  for,  pei  quali  il  poeta 
rinnegherebbe  la  fede,  si  farebbe  turco,  crede- 
rebbe in  Maometto?*  chi,  se  non  le  nove  falle 

»  Op.  cit.,  p.  30. 

^  É  curioso  a  notare  che  il  primo  Terso  di  questa  terzina,  bellis- 
simo nel  Casanatense,  si  muta  cosi  nel  Pilli: 

B  se  creder  non  voglio  io  Macometto , 
dicendo  tdtto  il  contrario.  E  il  Macometto  sparisce   poi  affatto  nel- 
r edizione  di  Faustino  Tasso  che  ha: 

Né  so  d' esser  tenuto  anch'  a  sospetto , 
Dunque,  sorte  crudel,  perchè  mi  fai 
Pena  sentir  del  mal  eh'  io  non  commetto  ? 
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delle  piante  di  Vergioleì  Ma  che  cosa  c'entra 
dunque  in  tutto  questo  la  donna?  E  che  cosa, 
poi,  nel  rivolgersi  alla  parte  crudele  che  gli  fa 
portare  la  pena  del  male  che  non  ha  commesso? 

Ci  pare  da  tutto  questo  di  potere  legìttima- 
mente concludere  che  nel  sonetto  in  questione 
non  si  rinviene  alcun  accenno  a  nessuna  donna 
amata  da  Gino,  e  tanto  meno,  come  sostiene 
TArfaruoli,  ad  una  Selvaggia  dei  Vergiolesi. 

Ma  procediamo  ancora.  È  egli,  questo  Arfa- 
ruoli,  più  veritiero  nelle  altre  sue  asserzioni  ?  Leg- 
giamo il  seguito  delle  sue  preziose  rivelazioni. 
Gino,  secondo  lui,  «  amò  ancora  un'altra  donna, 
non  per  offesa,  ma  per  coprire  e  tener  vivo  il  primo 
amore,  essendo  già  morta  Mad.  Selvaggia,  e  più 
per  ricreazione  delli  suoi  studi  che  per  lascivia; 
che  fu  una  tale  donna  March  esina  Malespina,  il 
che  fa  chiaro  il  suo  sonetto  39^  che  comincia: 
Cessando  di  trovar  lumera  in  oro. 

Strani  questi  amori  di  poeti  che  si  assomi- 
gliano tanto!  Anche  Gino,  come  Dante,  finse  di 
amare  una  donna  per  nascondere  l'amore  che 
portava  ad  un'altra!  E  sia  pure.  Questa  seconda 
donna  sarebbe  una  Marchesina  Malaspina,  come 
canta  il  sonetto  39^.  Ed  è  vero.  Nel  testo  del 
Pilli  ed  in  quello  di  Faustino  Tasso  sì  parla  dì 
una  marchesa  Malaspina: 

Cercando  di  trovar  lumera  in  oro 
Di  quel  saper,  cui  gentilezza  inchina, 
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M'ha  punto  '1  cor  marchesa  Malaspina 
In  guisa  che  versando  '1  sangue  io  moro.  ^ 

Ma,  sventuratamente  per  TArfaruoli,  tre  co- 
dici contengono  quel  sonetto ,  il  Laurenziano  Re- 
diano 151,  il  Riccardiano  1103  e  il  Casanatense 
d.  V.  5.  Ora ,  questi  tre  codici  hanno  chiarissima- 
mente e  concordemente  non  già  marchesa  Mala- 
spina,  ma  sibbeno  marchese  Malaspina;  anzi  il 
Rediano  (e.  112r)  aggiunge  in  fronte  al  sonetto 
queste  parole:  «  Sonetto  di  messer  Gino  da  Pi- 
stoia mandò  al  marchese  Malaspina  ».  Dunque? 
Dunque  pare  che  la  Marchesina  dell'Arfaruoli  spa- 
risca affatto.  Che  cosa  dobbiamo  per  conseguenza 
pensare  del  manoscritto  del  1337?  Che  esso  non 
esistè  mai.,  o  che  raccontava  cose  non  vere.* 

Tolto  di  mezzo  il  racconto  dell' Arfaruoli ,  cosa 
rimane  a  provarci  V  amore  di  Cino  per  Selvaggia 
de'Vergiolesi?  Rispondesi  da  alcuni:  ci  sono  i 
versi  del  Petrarca: 

Ecco  Dante  e  Beatrice;  ecco  Selvaggia, 
Ecco  Gin  da  Pistoia  55 

Non  è,  veramente,  una  grande  scoperta  che 
Gino  canti  una  donna  sotto  il  nome  di  Selvaggia. 

1  A  questo  sonetto  si  ò  detto  da  alcuni  che  rispondesse  Dante ,  a 
Dome  di  Moroello  Malaspina,  coir  altro  son.  Degno  favvi  trovar  ogni 
tesoro^  già  pub.  dal  Tasso  (pag.  121),  e  ripubbl.  poi  da  altri.  Ved. 
Etruria^  I,  276,  e  cfr.  Wittb,  Rime  in  testi  ant.  attrib,  a  Dante ^ 
nelle  Danu-Forachungen ,  II,  561. 

*  Trionfo  d' Amore. 


Digitized  by 


Google 


•88  CAPITOLO  IV 

Ma  questo  solo  ci  è  detto  dal  Petrarca.  Che  poi 
Selvaggia  fosse  il  nome  vero  della  donna,  e  tanto 
meno  che  appartenesse  alla  famiglia  dei  Vergio- 
lesi,  non  pare  che  il  Petrarca  lo  dica. 

Vediamo  ora  quali  sono  i  luoghi  delle  rime 
dove  questo  nome  apparisce,  e  indaghiamo  che 
cosa,  si  possa  da  essi  ritrarre.  Nel  sonetto  :  U  af- 
prò  che  del  vostro  viso  raggia ^^  e  nell'altro:  Saper 
vorrei  s* amor  che  venne  acceso,'^  si  ha  una  fera 
selvaggia  : 

Come  d'  una  crudel  fera  selvaggia  ; 
Una  selvàggia  fera  esser  pietosa. 

Così  nell'  uno  come  nelF  altro  selvaggia  è  un  ag- 
gettivo, un  innocente  aggettivo  e  niente  più. 
Si  ha  un  avverbio  selvaggiamente  nel  son.  8^^ 
Vita  n'avrò  se  non  selvaggiamente.^  Ancora  si 
ha  una  selvaggia  gente;  ^  una  pianta  selvaggia;  ^ 
un'  ellera  selvaggia;  *  una  selvaggia  d' amore.  '' 
Fin  qui  ci  può  essere  allusione  al  nome,  ma  il 
xiome  non  c'è.  Selvaggia^  come  vero  e  proprio 

J  Cod.  Chlg.,  n.  270. 

"  Cod.  Chig.,  n.  255. 

3  Cod.  Chig.,  n.  254. 

<  Nel  son.  Ciò  eh'  i'  veggio  di  qtia  m' è  mortai  duolo;  e  nella 
canz.  Si  m'ha  conquiso  la  selvaggia  gente;  se  pure  quest*  ultima  è 
autentica. 

5  Nel  son.  Pianta  selvaggia  a  me  sommo  diletto  ;  ma  dubito  molto 
deirautenticitÀ  di  questo  sonetto,  specialmente  a  cagione  delP  ultimo 
verso.  Esso  non  è  in  nessun  cod.  da  me  conosciuto. 

^  Nel  son.  Se  conceduto  mi  fosse  da  Giove. 

7  Nel  son.  Ben  dico  certo  che  non  è  riparo;  il  quale  è  adesp> 
nel  Chigìano,  ma  tra  rime  di  Cino. 
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nome^  in  poesie  della  cui  autenticità  non  sia  dato 
dubitare ,  si  trova  in  tutto  il  grosso  volume  delle 
rime,  cioè  in  più  di  centocinquanta  sonetti,  di  ven- 
tisei canzoni,  di  ventidue  ballate,  in  più,  insomma, 
di  centonovanta  componimenti,  quasi  tutti  amo- 
rosi ,  si  trova  quattro  sole  volte.  Nel  sonetto  :  Io 
fui  'n  su  V alto  e  'n  su 'l  beato  monte ^  l'ultima 
terzina  dice: 

Ma  poi  die  non  m'intese  il  mio  Signore, 
Mi  dipartii,  pur  chiamando  Selvaggia: 
L'Alpe  passai  con  voce  di  dolore. 

Nella  canzone:  Mille  volte  ne  chiamo  el  dì  mer- 
cede^ si  ha  il  verso:  E  cerca  di  Selvaggia  ogni 
contomo.  Finalmente  nella  canzone:  Lo  gran 
disio  che  mi  stringe  cotanto ,  la  parola  selvaggia 
ricorre  quattro  volte,  due  come  nome,  due  come 
aggettivo.  Come  nome  nei  versi  seguenti: 

Ancor  che  quando  in  vostra  beltà  miro 
Che  fugge  il  saver  nostro,  quanto  e  come 
Selvaggia  v'è  il  bel  nome, 
Nò  fuor  di  sua  propietà  lo  tiro 


E  non  vi  sie  'n  disgrato 

Se  da  me  parte  chiamando  Selvaggia^ 

L'anima  mia  eh' a  voi  servente  vene. 

Ed  ora  noi  domandiamo:  possono  questi  quat- 
tro luoghi  delle  rime  autorizzare  a  credere  che 

1  II  Cbig^.  ha  9eL  Ma*  che  si  debba  le^fger  Selvaggia  lo  dice  lo 
schema  ritmico  delia  stanza. 


Digitized  by 


Google 


90  CAPITOLO  IV 

una  donna  chiamata  veramente  Selvaggia  fosse 
amata  da  Cine?  E  propriamente  un  caso  che 
questa  donna  avesse  un  nome,  il  quale  si  pre- 
stasse così  hene  a  un  altro  senso,  ed  a  quel  senso 
precisamente  che  predomina  nelle  poesie  del  No- 
stro, e  che  gli  cifre  occasione  a  tutti  quegli  epi- 
teti di  selvaggia  come  donna  priva  di  pietà?  È 
stato  da  alcuni  citato  il  verso,  che  è  il  primo 
d'un  sonetto: 

Se  '1  vostro  cor  del  forte  nome  sente. 

Ma  che  valore  ha  una  simile  citazione?  Ammet- 
tiamo pure  che  il  forte  nome  sia  un'allusione  al 
nome  di  Selvaggia;  e  che  per  ciò  ?  Se  Selvaggia 
fosse  un  nome  immaginano,  il  verso  ricordato 
non  proverebbe  in  contrario  nulla,  e  non  vor- 
rebbe dire  altro  che:  se  il  vostro  cuore  sente  di 
quel  nome  col  quale  vi  chiamo,  che  io  vi  attri- 
buisco; se  voi,  insomma,  siete  selvaggia  di  cuore 
com'  è  selvaggio  il  vostro  nome  poetico ,  io  non 
vi  chiederò  mai  mercede. 

Di  fronte  a  questi  resultati  negativi,  desunti 
dair  esame  della  narrazione  dell' Arfaruoli  e  delle 
rime,  abbiamo  noi  da  porre  qualche  cosa  di  po- 
sitivo? Mi  pare  di  sì.  C'è  un  sonetto,  sfuggito, 
per  quanto  io  so,  a  tutti  coloro  che  hanno  par- 
lato di  Gino ,  il  quale  ci  dice  nel  modo  più  aperto 
e  più  luminoso  che  egli  voleva  nascondere  chi 
fosse  la  donna  da  lui  amata,  che  egli  la  celava 
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agli  Sguardi  profani  in  guisa  che  nessuno  potesse 
indovinarne  il  nome: 

A  vano  sguardo  et  a  falsi  sembianti 
Celo  colei  che  nella  mente  ho  pinta, 
E  covro  lo  desio  di  tale  infinta, 
Ch'altri  non  sa  di  qual  donna  io  mi  canti.  ^ 

0  supponete,  dunque,  se  vi  riesce,  ch'egli 
amasse  la  figliuola  di  Filippo  dei  Vergiolesi ,  eh'  ei 
la  chiamasse  col  suo  nome  di  battesimo,  con  un 
nome  che  tutta  Pistoia  doveva  conoscere,  e  che 
poi  venisse  a  dirci  che  copriva 

lo  disio  di  tale  infinta, 

Ch*  altri  non  sa  di  qual  donna  io  mi  canti. 

Ma  a  me  la  verità  par  proprio  questa  :  noi  non 
sappiamo  di  qual  donna  egli  canti  ;  noi  anzi  ve- 
diamo nelle  belle  poesie  del  Sinibuldi  varie  figure 
di  donna,  che  ci  passano  davanti  agli  occhi  in 
atteggiamenti  diversi;  vediamo  la  bionda  e  la 
bruna,  la  superba  e  la  pietosa,  ed  ignoriamo  per 
quale  di  esse  sieno  state  scritte  le  varie  poesie,  le 
poesie  dell'alta  idealità  e  quelle  del  realismo  senza 
veli  :  ignoriamo  anzi  se  ci  sieno  poesie  scritte  per 
uria  donna  sola,  o  se  tutte  collettivamente  non 
abbiano  ispirato  il  poeta,  vagheggiatore  di  una 
bellezza  unica  divisa  in  tanti  esseri  amati. 


*  Questo  sonetto  trovasi,  come  già  è  detto  nelP altro  capitolo,  nel 
«od.  Barber.  XLV,  47;  nelle  ediz.  Allacci  e  Ciampi. 
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ì  Gli  amori  di  Gino  furono  molti.  Come  fareb- 

•  bero  i  critici   a  distinguere   quello  di  Selvaggia 

dagli  altri?  Direbbero  forse  che  F amore  di  Sel- 
f  vaggia  è  il  più  profondo,   il  più  elevato,  il  più 

\  puro?  Ebbene,  se  lo  dicessero,  direbbero  male. 

i  Sapete  voi  quello   che  egli   desidera   di   questa 

ideale  Selvaggia?  Ei  vorrebbe,  se  potesse,  mu- 
tarla in  un  bel  faggio,  e  vorrebbe  fare  di  sé  Tel- 
lera  su  quel  faggio  abbarbicata: 


f 


Ma  se  potessi  far  come  quel  Dio, 
*Sta  donna  muterei  in  bella  faggia, 


E  mi  farei  un'  oliera  d' intorno.  ^ 


Né  ci  è  dubbio  che  questa  donna  non  sia  Sel- 
vaggia, perché,  nella  terzina  che  segue,  Selvaggia 
è  nominata: 

Ed  un  ch'io  taccio  per  simil  disio 
Muterei  in  uccello,  che  ogni  giorno 
Canterebbe  suir  oliera  selvaggia, 

Beir  idealità , .  invero ,  purissimo  sogno  del  pu- 
dico e  timoroso  amante  per  l'angelica  donna! 
Né  noi  di  questo  lampo  di  sensualità  ci  dorremo; 
noi  anzi  plaudiremo  al  poeta  che  si  è  pure  una 
volta  ricordato  di  essere  uomo.  Ma  al  tempo 
stesso  non  anderemo  più  in  cerca  di  una  Sel- 
vaggia individuale,  perchè  sentiamo  che  questa 
ci   svanisce  davanti,    se  vogliamo   guardare  ad 

»  Cod.  Barber.  XLV,  47. 
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occhi  aperti.  Non  intendiamo  già  con  ciò  di  ne- 
gare '  la  realtà  del  suo  amore.  Solamente  ne- 
ghiamo che  questo  amore  fosse  per  una  donna 
chiamata  realmente  Selvaggia;  e  diciamo  invece 
che  r amore  vero  fu  per  molte  donne,  e  che  si 
^trinsecò  poeticamente,  come  vedremo,  secondo 
quelle  forme  che  il  tempo,  la  scuola  e  T animo 
stesso  del  poeta  imponevano. 

Che  Gino  fosse  inchinevole  a  mutare  spesso 
di  affetti,  anche  senza  le  rime  di  lui,  ce  lo  dicono 
altri.  Il  legista  Giulio  Claro  lo  chiama  maximum 
(mator;  il  Farinaccio  dice:  delieta  carnis  omnes 
iangunt ,  et  mihi  crede  etiam  jurisperitos  et  eos 
quidem  excellentes,  prout  Ctnum.  ^  Gino  istesso 
ci  ha  lasciato  scritto  che  a  lui  piacevano  più  i 
doni  dei  sospiri,  imo  suspirtum  nihil  valet  sine 
dono}  Di  un'  eloquenza  senza  pari  è  il  sonetto  che 
gli  manda  Dante,  in  risposta  ad  uno  di  lui.^  Leg- 
giamo questa  corrispondenza  curiosa.  Gino  scrive 
a  Dante: 

Novellamente  Amor  mi  giura,  e  dice: 
D*  una  donna  gentil  si  fa  riguardo , 


*'  Chi  APPELLI,  op.  cit,  pag.  54-55. 

*  Ivi,  pag.  55. 

^  II  Ghiappelli  cita  anche  an  sonetto  del  Petrarca  (pag.  54);  ma 
«  ut  errore.  Quel  sonetto,  attribuito  da  alcuni  al  Petrarca,  e  il  mio 
(lotto  amico  Antonio  Cappelli  lo  dice  chiaramente  {Che  cosa  è  Amore  f^ 
Modena,  1873,  pag.  8),  sarebbe  in  risposta  ad  un  sonetto  che  alcuni 
^dd.  danno  a  Gino,  altri  ad  Antonio  Beccar!,  ed  è  il  sonetto  già  edito 
dal  Cappelli  stesso  :  Deh  dite  il  fonte  d' onde  nasce  Amore.  Ma  nella 
«apposta  risposta  del  Petrarca  non  e*  è  rimprovero  alcuno  nò  allusione 
^ii  amori  del  proponente. 
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Che  per  viriate  del  suo  nuovo  sguardo 
Ella  sarà  del  mi'  cor  beatrice. 

Io  e' ho  provato  poi  come  disdice, 
Quando  vede  imbastito  lo  suo  dardo, 
Ciò  che  promette,  a  morte  mi  do  tardo 
Che  non  potrò  contraffar  la  fenice. 
*  S' i'  levo  gli  occhi  e  del  suo  colpo  perde 
Lo  cor  mio  quel  poco,  che  di  vita 
Gli  rimase  d*  un' altra  sua  ferita. 

Che  farò.  Dante?  ch'Amor  pur  m'invita, 
E  d'altra  parte  il  tremor  mi  disperde, 
Che  peggio  che  l'oscur  non  mi  sia  '1  verde. 

Il  senso  di  questo  sonetto  può  essere  qua  e 
là  dubbioso.  Ma  T  insieme  è  facile  a  capirsi.  Gino 
chiede  consiglio  airamico  intorno  ad  un  suo  nuovo 
amore,  all'amore  di  una  donna  che  sarà  heabnce 
del  suo  cuore.  Io  credo  che  questa  frase  dispia- 
cesse a  Dante,  il  quale  dovè  vederci  una  profa- 
nazione della  beatrice  sua.  Certo  è  eh' ei  rispose 
iratamente,  direi  quasi  con  isgarbato  dispetto. 
Comincia  dal  dire  che  non  credeva  di  dover  ri- 
cevere all'età  sua  questi  sfoghi  amorosi: 

Io  mi  credea  del  tutto  esser  partito 
Da  queste  vostre  rime,  messer  Cine; 
Che  si  conviene  omai  altro  cammino 
Alla  mia  nave,  già  lungo  dal  lite. 

E  seguita  con  un  tremendo  rabbuflfo: 

Ma  perch'i' ho  di  voi  più  volte  udito. 
Che  pigliar  vi  lasciate  ad  ogni  uncino, 
Piacemi  di  prestare  un  pocolìno 
A  questa  penna  lo  stancato  dito. 
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Chi  8*  innamora,  siccome  voi  fate, 
£  ad  ogni  piacer  si  lega  e  scioglie, 
Mostra  ch'Amor  leggermente  il  saetti. 

Se  '1  vostro  cor  si  piega  in  tante  voglie, 
Per  Dio  vi  prego  che  voi  '1  correggiate, 
Sì  che  s'accordi  i  fatti  addolci  detti. 

Non  si  potrebbe  davvero  desiderare  più  so- 
lenne testimonianza  di  questa  degli  amori  molte- 
plici, delle  facili  passioni  del  Pistoiese,  che  si 
lasciava  pigliare  ad  ogni  uncino.  Ed  a  noi  preme 
fermare  V  attenzione  su  queir  ultimo  verso  : 

Sì  che  s'accordi  i  fatti  a' dolci  detti, 

perchè  esso  ci  dice  che  tra  le  rime  del  poeta  e  i 
suoi  amori  non  c'era  sempre  accordo,  cioè  che 
egli  scriveva  dolci  parole  e  poi  s'abbandonava 
ad  amori  d' altra  natura.  Noi  vedremo  in  seguito 
quello  che  Dante  dovè  voler  significare  coi  dolci 
detti.  Troveremo  infatti  tutta  una  larga  serie 
delle  rime  di  Gino  spirante  appunto  una  soave 
ed  angelica  dolcezza.  Ma  siamo  avvisati:  a  quelle 
rime  non  s' accordano  i  fatti.  Tentò ,  è  vero , 
dalla  fiera  accusa  di  difendersi  il  Sinibuldi ,  pro- 
testando ch'egli  non  s'era  mosso 

dalle  prime  dispietate  braccia; 

ed  aggiungendo  poi: 

Un  piacer  sempre  mi  lega  e  dissolve, 
Nel  qual  convien,  eh' a  sirail  di  biltate 
Con  molte  donne  sparte  mi  diletti.  ^ 

*  Son.  Poi  ch'io  fuif  Dante ^  dal  mio  notai  sito, 
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Ma  difendendosi  còsi,  egli  veniva  a  confessare 
colla  propria  bocca  la  verità  dell'accusa. 

E  le  molte  donne  sparte  nelle  rime  di  Gino , 
a  chi  guardi  un  po' attentamente,  ci  sono. 

Abbiamo  sentito  quali  fieri  rimproveri  gli  fa- 
cesse Dante.  ^la  Gino  era,  come  sembra,  espan- 
sivo. Parlava  volentieri  de'  propri  amori  agli 
amici.  Ed  eccolo  sfogarsi  con  Gherarduccio  Ga- 
risendi  : 

Amato  Gherarduccio,  quand' i' scrivo, 

che,  rispondendogli,  lo  rimprovera  di  avere  il 
cuor  vano y  discioltà  e  lascivo  (Tasso,  pag.  114); 
eccolo  sfogarsi  ancora  con  Guelfo  Taviani  d' una 
bella  Pisana  dalla  bionda  treccia^  che  gli  ha  fe- 
rito il  cuore; ^  e  finir  poi  col  dire: 

Se  non  ch'io  porto  nella  mente  Teccia; 

cioè,  fortuna  ch'io  sono  innamorato  di  Teccia,  se 
no  m'invaghirei  della  Pisana.  *  Non  gli  risparmia 
neppure  il  Taviani  le  sue  osservazioni ,  e  gli  ri- 
corda ,  rispondendogli ,  Selvaggia ,  ^  e  gli  dice  che 

1  Son.  Al  mio  parer  non  è  chi  'n  Pisa  porti.  Vedi  il  testo  Chi- 
giano. 

'  Che  Teccia  aia  nome  di  donna  è  chiaro  dalla  risposta  del  Ta- 
viani, nelPediz.  Tasso,  pag.  117.  Al  son.  Al  mi'  parer  rispose  il 
Taviani  con  quello:  Molto  li  tuoipensier  mipaion  toni  (Tasso,  p.  116 ; 
Chiappblli,  233).  Al  son.  Alla  hattagia  ove  Madonna  abbatte  il  Ta- 
viani rispose  con  quello:  Pensando  come  i  tuoi  sermoni  adatte  (Tasso, 
pag.  117).  Queste  risposte  del  Taviani  si  leggono  nel  cod.  Casanatense 
d.  V.  5,  carte  98-99. 

3  Si  noti  bene:  il  Taviani  mette  perfettamente  a  pari  Selvaggia 
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egli  usa  fahe  carie  ad  Amore.  Ma  non  pare  che 
giovasse.  Altre  treccie  ìnonde  seguitarono  ad  am- 
maliarlo, 0,  come  egli  dice,  a  ritenerlo  stretto 
come  uccello  nel  vischio: 

Ornò  cfaMo  sono  ali*  amoroso  hodo 
Legato  con  due  belle  trozze  bionde, 
E  strettamente  ritenuto,  a  modo 
D'uccel  eh' è  preso  al  vischio  tra  le  fronde.* 

Né  le   bionde  treccie   solamente,  ma   anche  le 


col  Cavaliere  che  .é  la  Pisana.  Anzi  i  buoi  versi  ci  provano  che  i  duft 
amori  furono  simultanei  (Seguo  la  lez.  daia  dal  Chiappelli): 

Molto  li  tuoi  pensier  mi  paion  torti 
Per  ciò  che  la  taa  mente  n*  è  soocinta, 
Tanto  in  Selvaggia  *n  sin  hora  l' hai  sf^nta, 
Et  mo'  al  Cavalier  gitti  le  sorti. 

Par  che  ti  nutrìgaai  lungo  gli  orti, 
VoUr- portar  di  dito  la  cera  tinta  ^ 
Contra  ragion  d'amor,  che  non  ha  'nflnta 
La  'ntenza  toa,  et  dratti  desti  corti. 

I  cifnt  cortt  si  riferiscono  tanto  a  Selvaggia,  quanto  airaltra.  Ossenro 
ancora  che  il  nominare  una  delle  due  donne  col  soprannome  datole  da 
Gino  (il  Cavaliere)  avvalora  la  supposizione  che  anche  T  altra  {Sel- 
vaggia) sia  designata  con  il  soprannome  usuale.  Ma  c*è  di  più.  Il  so- 
Dotto  1^  di  Gino  al  Taviani  dice  che  s*  innamorerebbe  del  bel  Cavalier^ 
86  non  avesse  Tecoia  nella  mente.  Il  Taviani  risponde:  ma  come  puoi 
la  portare  Ja  cera  tinta  di  duet  E  nomina  Selvaggia  e  il  Cavaliere, 
Teccia  e  Selvaggia  sembra  dunque  che  sieno  la  stessa  persona.  Questo 
Guelfo  Taviani  doveva  essere  un  pistoiese.  Il  Ciampi  dice  che  un  ramo 
degli  Ughi-Taviani'Franchini  (discendente  da  quegli  Ughi,  a  cui  ap- 
partenne  la  moglie  di  Gino)  si  manteneva  ancora  ai  suoi  tempi  a  Pistoia. 
Vita  e  poesie^  pag.  27.  Di  esso  Taviani,  oltre  i  due  sonetti  a  Gino,  si 
ha  pure  un  sonetto  a  Cecco  Angiolieri,  stampato  già  dal  Cappelli  (Otto 
Sonetti  del  secolo  XI V^  Modena,  1868)  e  ristampato  dal  D* Ancona 
{Studi  di  Crii,  e  Stor.  letter.,  p.  139). 
1  Cod.  Parmense  1081,  e.  98o. 
f 
Bartoli.  -  8t.  della  Lettertt.  Ital.  ~  Voi.  MT.  7 


Digitized  by 


Google 


98  CAPITOLO  IV 

nere  gli  piacquero,  poiché  d'una  donna  dalle  nere 
chiome  mi  pare  evidente  che  parli  questo  sonetto  : 

Per  ana  merla  che  d'intorno  al  volto 
Sovra  volando  di  sicur  mi  venne, 
Sento  disamore  è  tutto  in  me  raccolto 
Lo  quale  uscio  de  le  sue  nere  penne, 

Ch*a  me  medesmo  m'ha  furato  e  tolto, 
Nò  d'altro  mai  poscia  non  mi  sovenne, 
E  non  mi  vai  trasmessere  (?)  in  volto 
Più  che  colui  che  'l  simile  sostenne. 

Io  non  so  come  ad  esser  mi  ritorni , 
Che  questa  merla  m'ha  sì  fatto  suo, 
Che  sol  voler  mia  libertà  non  oso. 

Amico,  or  metti  qui  '1  consigUo  tuo. 
Che  s'egli  avien  pur  ch'io  così  sogiorni, 
Almen  non  viva  tanto  doloroso. 

Notate,  vi  prego,  in  questo  sonetto  T espres- 
sione di  un  affetto  che  pare  profondo.  Non  sono 
fugaci  caprìcci,  se  almeno  la  poesia  non  men- 
tisce, ma  passioni  vere  quelle  di  Gino.  Come  si 
può  esprimerlo  meglio  di  cos\? 

.  .  .  questa  merla  m'ha  sì  fatto  suo, 
Che  sol  voler  mia  libertà  non  oso. 

E  se  la  merla  fosse ,  come  pur  potrebb'  es- 
sere, la  donna  istessa  che  altrove  chiama:  quella 
oscura,  velata  in  un  amanto  negro ^^  tanto  più 
avremmo  ragione   di   credere  ad  un   amore  ìn- 

1  SoD.  Amico  s' egualmente  mi  richange. 
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tenso/  e  cagione  di  forte  dolore  al  poeta.  Sicu- 
ramente però  non  da  tutti  i  suoi  amori*  ritrasse 
egli  quel  dolore,  che  sa,  come  altrove  vedremo, 
così  altamente  cantare.  Ci  sono  anche  i  versi  del- 
l'amore  felice,  deir amore  corrisposto.  Si  legga 
questa  terzina: 

Deh,  chi  potria  sentir  d*amor  ma'  doglia, 
Avendo  'n  tanta  altura  sa'  cor  messo, 
E  ancor  più  che  so  eh'  è  ben  sua  voglia  ?  ^ 

E  più  si  legga  questo  sonetto,  dove  combattono  la 
speranza  e  il  timore,  pur  rimanendo  la  prima  vin- 
citrice : 

Ora  che  rise  lo  spirito  mio 
Doneava  il  penserò  entro  lo  core, 
E  con  mia  donna  parlando  d'amore 
Sotto  pietade  si  covria  il  disio. 

Perch'ella  il  chiama  la  follia  ched  io 
Voi  seguendo  e  mostrone  dolore, 
E  par  ch'i' sogni  e  sia  com'era  eh' è  fere 
Tutto  del  senno,  e  so  stesso  à  'n  oblio. 

Per  questo  donear  che  fa  '1  penserò, 
Fra  me  medesmo  vo  parlando  e  dico 
Che  '1  suo  sembiante  non  mi  dice  vero, 

Quando  si  mostra  di  pietà  nemico, 
Ch'a  forza  pare  che  lo  faccia  fero! 
Perch'io  pur  di  speranza  mi  nutrico. 


1  É  affatto  arbitrario  il  dire  che  questo  sonetto  «  pare  scritto  neiroc- 
casione  che  la  sua  donna  (quale  f)  portava  bruno  per  la  morte  di  qual- 
che stretto  parente  9.  Critica  peregrina  ed  amena! 

s  Son.   Tutte  le  pene  ch'io  sento  d'amore. 
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Intanto,  però,  tutte  queste  donne  chi  sono? 
C  è  anche  tra  queste  colei  eh'  egli  qualche  volta 
chiamava  col  nome  di  Selvaggia?  Non  lo  sap- 
piamo. Né  già  a  queste  sole  si  arresta  la  dolce 
schiera  delle  bellezze  che  punsero  il  cuore  del 
Pistoiese.  C'è  quella,  da  cui,  fatta  sposa,  attende 
il  compenso  lungamente  aspettato  ;  ^  e'  è  la  bella 
Bolognese  : 

Et  posso  dir  che  mal  vidi  Bologna 
E  questa  bella  donna  eh*  io  sgaardai;^ 

c'è   un'altra  che  pare  sia  stata  prima  buona  e 
pietosa  e  poi  l'abbia  ingannato  e  deriso: 

Onde  non  chiamo  già'  donna,  ma  morte 
Quella  che  altrui  per  servitore  accoglie 
E  poi  gabbando  e  sdegnando  T uccide, 

A  poco  a  poco  la  vita  gli  toglie, 
E  quanto,  più  tormenta  più  ne  ride.  ^ 


1 


C'è,  se  il  sonetto  è  di  Gino,*  la  fante  ptacenie 
in  cera;^  e  quella  che  gli   è   cara  sol  di  stare 


^  SoD.  Angelica  figura  e  dilectosa.  Il  signor  Chiappelli  nel  suo 
libro  su  Gino  supporrebbe  che  quei  versi  si  riferissero  al  matrimonio 
di  Selvaggia  (pag.  39).  Dìstiuguiamo.  Per  chi  cr«d6  Selvaggia  la  donna 
ideale  cantata  dal  Sioibuldi,  quella  supposizione  è  impossibile.  Per  noi 
che  riteniamo  Selvaggia  un  nome  convenzionale,  sotto  il  quale  possono 
essersi  nascoste  anche  più  donne  successivamente,  quella  congettura 
non  ha  nulla  d'impossibile.  Ma  perde  però  ogni  valore. 

*  Son.    O  lasso!  ch'io  credea  trovar  pietade. 
3  Son.  Chi  a*  falsi  sembianti  il  core  arrisca. 

*  Ne  dubito  molto. 

•''*  Son.  Lasso^  eh'  io  feci  una  vesta  da  amante. 
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a  la  finestra^^  e  quell'altra  gioven  donna  gente y 
che  gli  versa  co' begli  occhi  fuoco  nell'anima,  e 
della  quale 

non  chieggio  altro  che  ponerle  mente, 

Poi  di  ritrarne  rime  e  dolci  versi.* 

In  mezzo  a  tutte  queste  non  à  lecito  nem- 
meno dire  che  Selvaggia  tenga  il  primo  luogo. 
Di  essa,  volendo  stare  rigorosamente  a  quello 
che  ci  esprimono  le  rime ,  non  si  può  dire  se  non 
che  è  un  nome,  il  quale  piacque  al  poeta,  perchè, 
forse,  esprimeva  uno  stato  frequente  dell' animo 
suo  :  un  fiero  e  selvaggio  stato  di  dolore  che  egli 
cantò  con  arte  sovrana.  E  lo  vedremo  tra  breve. 
Intanto  esaminiamo  quella  parte  delle  rime  di 
Gino,  dov'è  rappresentata  la  donna  nella  sua 
più  alta  idealità. 


'  Son.  Lo  fino  amor  cortese  eh' amctestra. 
2  SoQ.  Avvenga  che  crudel  lancia  intraversi. 
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CAPITOLO  V 


LA  DONNA  ANGELICATA 


Nelle  rime  di  Gino  si  trova  qua  e  là  una  qual^ 
che  traccia  di  quella  maniera  poetica  che  faceva 
consistere  il  proprio  pregio  nelle  sottigliezze  me* 
tafisiche  e  nella  casistica  dell'amore.  Abbiamo 
così  la  ballata:  Donna ^  *l  beato  punto  che  m' av- 
venne j  nella  quale  raer  del'sospir  compresa  trat- 
tiene Tanima  che  si  era  partita  dal  cuore;  abbiamo 
una  questione  d'amore  nel  sonetto  a  Dante:  Dante ^ 
quando  per  caso  s* abbandona;  ed  una  risposta 
ad  una  questione  d^  amore  nel  sonetto  a  Ghe^ 
rardo  da  Reggio:  Amor  che  viene  armato  a  dop- 
pio dardo.  ^  Abbiamo  l'analisi  del  come  nasce 
Tamore  e  delle  condizioni  d'amore;*  abbiamo  la 
visione   amorosa;^  ed  abbiamo,   in   abbondanza, 


1  II  sonetto  di  Gherardo  ò  nel  cod.  Casanat.  d,  V.  5^  e  neMa  edh. 
del  Tasso,  pag.  120.  SeDz*e880  il  sonetto  di  Gino  riesca  inìoCeUìg^ibìle. 

*  Ved.  il  sonetto:  Ben' è  sì  forte  cosa  il  dolce  sguardo \  «,  a^ 
appartiene  a  Gino,  come  credo,  la  2*  stanza  della  cannone:  L'uom 
<he  conosce  tegno  eh*  aggi  ardire,  E  V  altro  sonetto  :  Se  non  ti  mote 
d'ogni  parte  amore. 

'  SoD.  Vinta  e  lassa  era  già  V  anima  mia. 
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gli  giriti  e  gli  spiritelli;^  che  già  trovammo  in 
altri  rimatori  di  questa  scuola.  Né  mancano  le 
oscurità,  i  concetti  astrusi,  le  frasi  di  conven- 
zione, le  smanie  a  freddo,  i  lamenti  di  moda. 
Ma  tutto  ciò  nel  Pistoiese  è,  direi,  cosa  fu- 
gace,  e  non  costituisce  in  nessuna  guisa  il  fondo 
della  sua  arte;  s'impone  al  poeta  più  che  non 
esca  spontaneamente  dal  suo  spirito.  Dov'  egli 
invece  si  ferma  con  artistica  voluttà ,  dove  la  sua. 
mano  disegna  con  grazia  geniale,  dove  sale  ad 
eccelse  altezze  è  nella  pittura  della  donna,  di 
quella  donna  che  gli  sta  nella  mente,  ch'ei  va- 
gheggia quasi  in  un  sogno,  in  un'estasi,  in  un  ra- 
pimento.* La  donna  ch'egli  vede  ha  poco  dell'es- 
sere umano,  ma  somiglia  ad  un  angiolo  di  Dio: 

Angel  di  Dìo  simiglia  in  ciascun  atto 
Questa  giovane  bella  ^ 


»  Ved.  Son. 


-e  la  Caos. 


Una  donna  mi  passa  per  la  mente  ; 
Poscia  eh'  io  vidi  gli  ocelli  di  costei  ; 
Poi  ched  e'  a'  è  piaciuto  ohed  i'  sia  ; 

Lasso ,  ohe  amando  la  mia  vita  more  ; 
Non  che  'n  presenza  della  vista  umana ,  ecc. 


*  Nella  beUissima  canzone  :  L*  alta  speranza  che  mi  reca  aimore^ 
dopo  aver  descritto  gli  effetti  meravigliosi  che  produce  la  vista  e  la 
presenza  della  donna  gentile,  soggiunge  : 

Io  mi  sto  sol  com*  uom'  che  par  disia 
D*.  udir  le*  sospirando  sovente  ; 
Però  ch'i' mi  risguardo  entro  la  mente, 
E  trovo  eh'  eli*  è  la  donna  mia 

3  Ballata  che  comincia  cosi. 
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Iddìo  stesso  Tha  mandata  dal  cielo: 

Questa  non  è  terrena  creatura 
Dio  la  mandò  dal  ciel,  tanto  è  novella.  ^ 

La  creatura  bella  è  nuova  figura  che  fa  maru- 
vigliar  tutta  la  gente  ;^  guardandola ,  egli  diventa 
beato,  come  diventano  beati  gli  angeli  nella  con- 
templazione di  Dio: 

A  gnisa  d'angel  che  di  sua  natura 
Sopra  uman^  fattura, 
Divien  beato  sol  vedendo  Dio, 
Cosi  essendo  umana  creatura 
Guardando  la  figura 
'    Di  questa  donna  che  tiene  il  cor  mio 
Potrìa  beato  divenir  qui  io.  ^ 

In  lei  egli  scuopre  una  bellezza  sempre  nuova: 

Farmi  veder  in  lei,  quand*io  la  guardo 
Tuttor  nuova  bellezza.  ^ 

Il  suo  riso  rallegra  i  luoghi,  pei  quali  ella  passa: 

Ridendo  par  eh*  allegri  tutto  '1  loco 
Per  via  passando  angelico  diporto  ;  ^ 

dove  ella  apparisce  risplende  il  sole: 

Che  là  si  vede  *1  sole  ov'ella  appare;^ 


^  SoD.  L4  vostri  occhi  gentili  é  pien  d'amore, 

^  Soii«  Vedete,  dotine^  bella  creatura* 

'  Ball.  Poi  che  saziar  non  posso  gli  occhi  miei, 

*  Ball.  Quanto  pt'ii  /Ìso  miro, 

^  SoD.  Sta  nel  piacer  della  mia  donna  amore, 

'  Son.  Se  mi  riputo  di  niente  alquanto. 
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quel  sole  che  sembra  aver  meraviglia  di  lei  ed 
inchinarsele: 

Tanfo  la  sua  vertate  e  la  valensa, 
Ched  ella  fa  meravigliar  lo  sole, 
E  per  gradire  a  Dio  'n  ciò  oh*ei  vola 
A  lei  s* inchina  e  falle  riverenza.^ 

Tutte  le  cose  gentili  s'innamorano  di  lei: 

Tutto  ciò  eh* è  gentil  se  n'innamora, 

L'aer  ne  sta  gaudente, 

E  '1  ciel  piove  dolcezza  u*la  dimora.^ 

La  sua  virtù  opera  prodigi: 

Fa  rinovellar  la  terra  e  Taere 
E  rallegrar  lo  ciel  la  sua  virtute, 
Giammai  non  far  ta*  novità  vedute. 
Qua*  ci  face  Dio  per  lei  mostrare. 

Quando  va  fuor  adorna  par  che  *1  mondo 
Sia  tutto  pien  di  spiriti  d* amore, 
Sì  ch'ogni  gentil  cor  deven  giocondo.^ 

Ogni  pensiero  vile  fugge  da  chi  la  guarda: 

Io  la  vidi  SI  bella  e  si  gentile, 
Et  in  vista  si  umile  —  che  per  forza 
Del  suo  piacere, 

A  lei  veder  menaron  gli  occhi  il  core; 
Partissi  allora  ciascun  pensier  vile.  ^ 


1  Canz.  L'alta  speratura  che  mi  reca  amore. 

*  Qaesta  stanza  maDca  ad  alcaol  codd.,  e,  tra  gli  altri,  al  Chi* 
giano.  Ma  non  mi  pare. sufficiente  ragione  per  crederla  intraia. 

'  Son.  THitto  mi  salva  il  dolce  sahttare, 

*  Canz.  Non  spero  che  giammai  per  tnia  salute. 
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Cosa  dolcissima  e  terribile  insieme  è  il  suo  saluto  : 

Se  questa  gentil  donna  vi  salata 
Non  risgaardate  dentro  agli  occhi  sui, 
Che  è  tal  cosa  al  mio  cor  avvenuta 
Che  air  anima  non  cai  di  star  con  lui: 

E  dice  ben  che  ha  la  morte  veduta, 
Ma  non  pertanto  vuol  vedere  altrui, 
Che  vita  et  ogni  ben  per  lei  rifiuta. 
Si  chMo  mi  partirò  tosto  da  vui. 

AUor  trarrete  dal  mio  corpo  il  core, 
E  leggerete  ciò  che  mi  fa  dire 
Che  dentro  agli  occhi  suoi  non  riguardiate, 

Che  voi  vi  troverete^  scritto  amore  ^ 
Col  nome  che  chiamò  quando  a  ferire 
Venne  guarnito  della  sua  beltate. 

Davanti  a  questo  essere  che  non  ha  più  nulla 
dell'umano,  davanti  alla  donna  angelicata,  l'amore 
del  poeta  prende  qualche  cosa  del  mistico  :  nel 
suo  spirito  sembrano  confondersi  la  creatura  e  il 
creatore,  Tessere  terreno  e  Tessere  celeste;  dopo 
aver  détto  che  Dio  T elesse  fra  gli  angeli, 

E  *n  far  cosa  novella 

Prender  vi  fece  condicìone  umana,  ^ 

egli  non  la  vede  piti  come  donna,  ma  come  un 
segno  della  potenza  divina  :  le  lodi  che  salgono  a 
lei,  sono  lodi  al  creatore:  essa  è  trasumanata; 

Donna  per  deo  pensate 
Ched  e'  però  vi  fé*  meravigliosa 

^  Can«.  Sì  mi  costringe  amore. 
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Sovra  piacente  cosa. 

Che  ruom  laudasse  lui  nel  vostro  aviso; 

A  ciò  vi  die  beltate 

Che  voi  mostraste  sua  somma  potenca.  ^ 

Or  quale  sarà  in  cospetto  deir angelo  il  senti- 
mento e  Tattegglamenta  del  poeta  amante?  L'ap- 
pressarsi della  divinità  induce  terrore  nello  spi- 
rito: Tuomo  si  sente  annientato:  T amore  diventa 
spavento  : 

Amor  ch*ò  piena  cosa  di  paura  ^ 


Ella  m' ha  fatto  tanto  pauroso  ^ 

Tanta  paura  m'ò  giunta  d^  amore 

Che  io  non  credo  già  mai  spaurire, 

Né  che  mi  torni  ardire 

Di  parlar  mai,  si  sono  sbigottito; 

In  ciascun  membro  mi  sento  un  tremore^ 

Lo  qual  ogni  mio  senso  fa  smorire  ^ 

Gli  è  tanto  gentile  et  alta  cosa 
La  donna  che  sentir  mi  face  amore. 
Che  r  anima  pensando  come  posa 
La  virtù  eh' escie  di  lei  nel  mio  core, 

Sbigottisce  e  diviene  paurosa , 
E  sempre  ne  dimora  in  tal  tremore, 
Che  batter  F-aire  nessun  spiritosa. 
Che  dich*a  lei:  madonna,  questi  more.^ 

i  Iti. 

*  Ball.  Deh  cucoltate  come  '/  mio  sospiro. 

3  Canz.  Questa  donna  che  andar  mi  fa  pensoso. 

*  Canz.  Tanta  paura ,  ecc. 

s  Son.  Gli  é  tanto  gentile,  ecc. 
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Agli  occhi  del  poeta  amante  escono  dal  volto  della 
dea  raggi  di  luce  che  lo  abbarbagliano: 

esce  uno  ardente  splendore 

Che  toUe  agli  occhi  miei  tutto  valore.  ^ 

Egli  non  ha  coraggio  di  guardarla  in  viso,  perchè 
la  sua  bellezza  oltrepassa  troppo  Fumana  natura: 

Se  '1  viso  mio  alla  terra  s*  inchina 
E  di  vedervi  non  si  rassicura, 
Io  vi  dico,  madonna,  che  paura 
Lo  face,  che  di  me  si  fa  regina; 

Perchè  la  beltà  vostra  pellegrina 
Quaggiù  tra  noi  soverchia  mia  natura, 
Tanto  che  quando  vien,  se  per  ventura 
Vi  miro,  tutta  mia  virtù  ruina. 

L^ amante  prega  la  donna,  ma  non  sa  più  se 
preghi  un  essere  terreno  o  uno  celeste:  le  pa- 
role gli  si  confondono  quasi  sulle  labbra  :  V  invo- 
cazione a  Dio:  in  manus  tuas.  Domine ^  comr 
mendo  spiritum  meum ,  si  tramuta  in  una  invo- 
cazione d'amore,  ma  di  un  amore,  da  cui  si  è 
allontanata  ogni  eroticità,  e  che  si  confonde  con 
un  altro  sentimento,  con  un  vago  e  indistinto 
desiderio  delle  cose  celesti: 

Nelle  man  vostre,  dolce  donna  mia. 
Raccomando  lo  spirito  che  muore; 
E  se  ne  va  sì  dolente  eh'  amore 
Lo  mira  con  pietà,  che  1  manda  via. 

I  Ball.  Lasso,  che  amando  la  mia  vita  more. 
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Voi  mi  legaste  alla  sua  signoria, 
Sì  che  non  ebbi  poi  alcun  valore 
Di  potergli  dir  altro  che:  signore, 
Quel  che  tu  vuoi  di  me;  quel  vo'  che  sia. 

Io  so  che  a  voi  ogni  torto  dispiace; 
Però  la  morte  che  non  ho  servita, 
Molto  più  m*  entra  nello  core  amara. 

Gentil  madonna,  mentre  ho  della  vita. 
Acciò  ch'io  mora  consolato  in  pace, 
Piacciavi  agli  occhi  miei  non  esser  cara. 

Ed  ora  domandiamo:  questa  contemplazione 
e  rappresentazione  della  donna  è  cosa  reale?  II 
poeta  che  desiderava  di  diventare  ellera  sul  bel 
corpo  della  sua  donna,  era  ispirato  da  un  senti- 
mento vero  di  amore  quando  cantava  la.  paurosa 
deaì  È  la  stessa  domanda  che  ci  siamo  fatta  a 
proposito  di  Lapo  Gianni  e  di  Dino  Frescobaldi;  e 
la  risposta  non  può  esser  diversa.  Il  reale  sembra 
qui  dileguato  ^atto:  tutto  attesta  che  un^alta 
idealità,  un'idealità  trascendente  ha  invaso  lo  spi- 
rito del  poeta:  i  suoi  versi  d'amore  si  direbbero 
quasi  allucinazioni  ascetiche.  La  poesia  è  alta  a 
soave,  è  quasi  una  musica  sacra,  un  gemito  d'o^ 
gano  nelle  grandi  e  solenni  navate  d'una  catte- 
drale del  medio  evo.  Ma  di  umano  non  e'  è  nulla, 
ma  non  c'è  passione  che  scuota  le  fibre:  è  un 
lungo  lamento  che  dall'  anima  del  poeta  si  eleva 
ad  un  essere  vagheggiato  dalla  sua  mente.  B 
l'astratta  idealità  dell'amore  cantata  con  versi 
dolcissimi.  D'individualità  non  c'è  segno:  sono 
sempre  le  stesse  immagini  che  si  ripetono,  è  sem- 
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pre  lo  stesso  sentimento  affannoso  che  si  suscita 
nell'animo  del  travagliato  poeta:  travagliato  da 
quella  stessa  sua  contemplazione  di  un  essere  che 
oltrepassa  ogni  confine  umano  e  che  va  a  nascon- 
dere il  capo  tra  le  nuvole  d' oro  che  circondano 
il  trono  di  Dio.  Fra  la  donna  di  Gino  e  quella 
di  Lapo  Gianni  o  del  Frescobaldì  non  c'è  diffe- 
renza alcuna;^  Sono  le  stesse  creature ,  hanno  le 
medesime  qualità,  producono  i  medesimi  effetti. 
Questa  osservazione  sola  basterebbe  a  provare 
che  non  hanno  oggettività,  che  sono  creazioni 
dello  spirito  del  poeta,  il  quale  vede  quegli  esseri 
secondo  un  concetto  che  si  è  formato  nella  mente. 
E  quale  è  questo  concetto?  Io  ho  detto  indietro 
che  la  donna  contemplata  da  Lapo  e  da  Dino  è 
cosa  nuova.  Nuova  è  dunque  anche  la  donna  di 
Gino,  che  è  sorella  dì  quelle.  Ma  questa  novità 
in  che  cosa  consiste?  Determinialno  bene  il  no- 
stro concetto.  Il  trovatore  aveva  cantata,  esso 
pure,  una  donna  dotata  di  tutte  le  perfezioni;  ma 
quella  donna  restava  cosa  essenzialmente  feudale: 
era  la  bella,  la  immacolata,  la  orgogliosa  dama 
del  castello,  alla  quale  si  innalzavano  i  timidi  voti 
del  poeta;  Ora  quella  donna  cambia  di  aspetto. 
Non  assume  già  forme  più  umane,  non  s' indivi- 
dualizza, non  diventa  più  tenera,  più  compassio- 
nevole, più  femminea;  essa  resta  un  tipo,  ma  di 

1  Ansi,  già  nel  Qoinicelli  apparisca  la  doDoa  angelicata:  nella 
canz.  Al  cor  gentil  ripara  sempre  amore,  egli  dice  della  donna  che 
tenea  d*angel  sembiansa. 
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nn^ altra  natura;  dalla  sala  del  severo  castdlo 
discende,  e  sale  nel  tempo  stesso  i  gradini  ddla 
chiesa;  perde  le  fattezze  rìgide  della  fendalità,  per 
quelle  morbide  del  misticismo:  è  collocata  soll^ al- 
tare, somiglia  a  una  santa,  alla  Vergine,  è  circon- 
data di  luce,  simboleggia  ogni  cosa  alta,  bella, 
divina.  Tale  è  il  nuovo  essere  che  nasce  nel  Co- 
mune battagliero  ed  ascetico,  dove  si  pregava 
Dio  e  si  moriva  per  la  patria;  tale  è  Tessere  can- 
tato dal  poeta  della  lirica  nuova.  ^ 

Gli  amori  terreni  di  Gino  non  lasciano  dubbio 
intorno  alla  loro  natura.  Noi  non  sappiamo  oggi 
chi  fosse  la  Merla  o  la  Bolognese  o  Teccia  o  la 
Pisana;  ma  sentiamo  subito  che  dietro  a  quei 
nomi  si  nasconde  una  realtà:  tra  Gino  e  quelle 
donne  sentiamo  dai  suoi  versi  che  ci  furono  in* 
timi  legami.  Invece  che  cosa  possiamo  raccogliere 
della  donna-angelo?  C'è  in  tutto  il  canzoniere 
del  gran  Pistoiese  un  solo  dato  di  fatto  per  ista- 
bilire  che  essa  fosse  persona  reale?  C'è  almeno 
la  prova  che  la  dea  ispiratrice  di  così  alti  versi 
corrispondesse  all'amore  del  suo  poeta?  Nem- 
meno questo.  L' angelo  era  anzi  una  donna  senza 
pietà.  E,  se  osserviamo  bene,  doveva  proprio  es- 
sere cosi.  L'idealità  mistica  dell'amore  cantata 


1  Ciò  fu  già  accennato  dal  Carducci,  dove  parla  del  passaggio  dal 
«  tipo  cavalleresco  all'ideale  mistico  ».  {Delle  Rime  di  Dante  Ali- 
ghieri, pag.  185,  negli  Studi  Letterari,  Livorno,  1874);  ma  spero 
eh*  egli  riconoscerà  che  nella  donna  di  Gino  non  e*  è  minore  idealità 
mistica  che  in  quella  di  Dante. 
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dal  poeta  doveva  rimanere  inaccessibile  ad  ogni 
preghiera  mortale;  non  poteva  piegarsi  ai  voti 
deir amante  senza  distrugger  sé  stessa,  senza  ces* 
sare  di  essere  idealità:  la  donna-angiolo  era  hea- 
irice^  ma  doveva  essere  anche  selvaggia.  Il  suo 
devoto  non  chiede  altro  che  di  poterla  guardare: 

r la  pietate 

Che  v' addimandan  tutti  i  miei  sospiri 
É  sol  che  vi  degniate  chMo  vi  miri.  ^ 

Ma  essa  anche  solo  di  esser  guardata  si  sdegna  : 

Madonna  sdegna, 

E  sdegnando  mi  cela  sua  figura.^ 

Quest'  ultimo  verso  dice  forse  qualche  cosa  di  più. 
del  suo  senso  apparente.  A  me  pare  che  esprima 
il  lamento  di  non  aver  mai  potuto  vedere  quella 
desiderata  immagine;  di  non  averla  potuta  ve- 
dere altro  che  nel  sogno  penoso  dell'immagina- 
zione. E  si  confermerebbe  ciò,  se  io  interpetro 
bene,  da  quegli  altri  versi: 

Essa  mi  tiene  gli  occhi  su  la  mente, 
E  la  man  dentro  al  cor,  siccome  fera 
Nemica  di  pietà,  crudelemente , 

cioè,  io  non  posso  che  contemplare  l'immagine 
sua,  essa  tiene  gli  occhi  miei,  su,  in  alto,  fissi 


>  Ball.  Madonna ,  la  pietate. 

*  Ball.  Deh ,  ascoltate  come  'l  mio  eoepiro. 

BAtTOLi.  -.  St.  della  Lettene.  lui.  -  Yol    tV. 
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alla  sua  mente,  e  da  ciò  è  lacerato  crudelmente 
il  mio  cuore,  perchè  appunto  non  è  che  un'im- 
magine quella  che  io  amo.  E  vedete  come  tatto 
allora  si  collega  e  si  spiega:  mostrarle  il  suo 
amore  fu  folle  ardimento:  egli  con  ciò  si  rese 
<legno  di  morte: 

Degno  8on  io  di  morte. 
Donna,  qnand'io  vi  mostro 
Ch*i*ho  degli  occhi  vostri  amor  furato. 
Che  certo  si  celato 
M^avenni  al  lato  vostro. 
Che  non  sapeste  quando  n'uscì  fore; 
Ed  or,  po' che  davante  a  voi  m' atento 
Mostrarlo  a  vista  vera. 
Ben  è  ragion  ch'i' pera. 
Sol  per  questo  mio  folle  ardimento, 
Che  i'  dovè  'nnanzi,  po' che  cosi  era. 
Soffrirne  ogni  tormento, 
Che  fame  mostramento 
A  voi  ch'oltra  natura  siete  altera. 

Ma,  povero  innamorato  d' un  fantasma  della  sua 
mente!  come  può  egli  non  fissarsi  in  quella  ce- 
leste bellezza,  se  il  dimenticarsene  sarebbe  morire? 

Voi  che  per  nova  vista  di  ferezze 
Vi  sforzate  di  termi  quel  disio 
Che  nacque  allor  che  l'ardimento  mio 
Fu  prima  di  guardar  vostr' adornezza. 

Sapete  che  lo  cor  n'ha  tai  vaghezze. 
Che  vele  prima,  poi  che  lo  sentio 
Morire,  innanzi  che  averlo  in  oblio. 
Di  tal  vertute  òn  vostre  gentilezze. 
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A  tutto  qaello  che  siamo  andati  dicendo  fin 
qui  si  potrebbe  opporre  che  esistono  varie  poesie 
di  Gino,  nelle  quali  egli  parla  della  morte  della 
sua  donna.  Ma  questa  obiezione  non  avrebbe  va- 
lore. Sicuramente^  noi  lo  sappiamo  già,  Gino  amò 
delle  donne  di  una  realtà  oggettiva.  Qual  mera- 
viglia ch'egli  abbia. pianto  la  morte  di  alcuna 
di  quelle?  Bellissimo  è  il  sonetto,  dov'egli  dice 
d'aver  baciato  il  sepolcro  dell'amata  donna: 

Io  fai  'n  sa  Talto  e  'n  sai  beato  monte, 
Ov'  adorai  baciando  il  santo  sasso, 
E  caddi  *n  su  la  pietra,  ohimò  lasso! 
Ove  l'onesta  pose  la  sua  fronte, 

E  ch'ella  chiuse  d'ogni  virtù  'I  fonte 
Quel  giorno  che  di  morte  acerbo  passo 
Fece  la  donna  de  lo  mio  cor  lasso, 
Gi&  piena  tutta  d'adomezze  conte. 

Quivi  chiamai  a  qaesta  guisa  Amore: 
Dolce  mio  dio,  fa  che  qninci  mi  traggia 
La  morte  a  so,  che  qui  giace  il  mio  core. 

Ma  poi  che  non  m'intese  il  mio  Signore, 
Mi  dipartii,  pur  chiamando  Selvaggia: 
L'Alpe  passai  con  voce  di  dolore. 

Noi  siamo  dispostissimi  ad  ammettere  che  qui 
si  tratti  di  una  donna  veramente  amata  e  per* 
duta.  Ma  chi  era  essa?  Ghl  era,  ripetiamolo  nuo* 
vamente,  Selvaggia?  Goloro  che  hanno  tessuta 
la  storia  della  Vergiolesi  sembrano  credere  che 
essa  morisse,  mentre  Gino  era  assente,  e  citano 
il  sonetto  :  Con  gravosi  sospir  traendo  guaij  di* 
cendo  che  il  poeta  tornò  ancora  a  vederla  per 
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r ultima  volta.  Ma  converrebbe  allora  metter  d'ac- 
cordo con  ciò  il  sonetto  118,  che  nell'ediz.  Ciampi 
(pag.  127)  porta  scritto  in  fronte:  All^ annunzio 
della  morte  di  Selvaggia^  e  che  dice  così: 

Deh  non  mi  domandar  perch'io  sospiri , 
Ch'io  ho  testò  una  parola  udita, 
E  svariat"  ha  tutti  i  miei  desiri: 
Fuor  della  terra  la  mia  donna  ò  gita; 

Ed  ha  lasciato  me  *n  pene  e  martiri, 
Col  cuore  afflitto,  e  gli  occhi  Than  smarrita. 
Farmi  sentir  che  ormai  la  morte  tiri 
A  fine  oh  lasso  l  la  mia  grave  vita. 

Rimaser  gli  occhi  di  lor  luce  oscuri, 
Si  eh* altra  donna  non  posso  mirare; 
Ma  credendogli  un  poco  rappagare 

Veder  fo  loro  spesso  gli  usci  e' muri 
Della  casa  u*  s' andare  a  innamorare 
Di  quella,  che  lo  cor  fa  sospirare. 

Come  fa  il  poeta,  che  monti  e  valli  separano 
dal  luogo,  ove  giace  morta  Selvaggia,  a  far  ve- 
dere spesso  ai  propri  occhi  gli  usci  e  i  muri  della 
casa  di  lei? 

Ma  c'è  ancora,  si  aggiunge,  un'altra  testi- 
monianza storica  di  Selvaggia,  e  sono  i  versi, 
dove  si  dice  eh'  ella  morì  alla  Sambuca.  «  Qual 
senso,  dice  il  Ciampi,^  più  naturale  ed  ovvio  dar 
possiamo  a  queste  parole  se  non  d' intendere  che 
il  poeta  parli  della  morte  di  Selvaggia  accaduta 
nel  tempo  della  ritirata  sua  col  padre  in  mon- 

»  Pag.  23. 
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tagna,  e  probabilmente  quando  questi,  abbando- 
nato Piteccio,  dopo  averlo  tenuto  per  tre  anni, 
passò  alla  Sambuca  piantata  sugli  aspri  monti 
dell'  Appennino  ?  » 

Le  parole,  a  cui  allude  il  Ciampi,  sono: 

Ohimè,  vasel  compiuto 

Di  ben  sopra  natura. 

Per  voltar  di  ventura 

Condotto  fosti  suso  gli  aspri  monti, 

Dove  t'ha  chiuso,  ahimò,  tra  duri  sassi 

La  mortei 

Vedete  potenza  di  allucinazione!  Ma  quanti  non 
saranno  stati  in  quel  terribile  secolo  gli  esuli  da 
Pistoia,  rifugiatisi  sugli  aspri  monti \  Ma  quante 
donne  infelici  non  saranno  state  chiuse  dalla  morte 
tra  que'rfwW  sdssiì  C'è  proprio  bisogno  che  si  parli 
qui  della  Sambuca  e  di  una  Selvaggia  de'Vergio- 
lesi,  la  cui  esistenza  non  è  attestata  da  nessun 
documento? 

Del  resto  che  Cine  piangesse  amaramente  la 
morte  di  una  donna  amata  da  lui,  lo  sappiamo; 
e  sappiamo  anche  che  quei  suoi  versi  sono  bel- 
lissimi. Ma  non  occorre  per  questo  di  fantasticare 
sulla  Selvaggia.  La  poesia  del  dolore  è  nel  Pi- 
stoiese altissima,  e  ispirata  da  una  profonda 
verità.  In  ciò  consiste  anzi  la  sua  arte  veramente 
grande  e  originale. 


1  Canz.  Ohimè  lasso  quelle  treccie  bionde. 
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LÀ  POESIA  DEL  DOLORE 


/U-    l't    ri   J/'In.nC- 
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È  cosa  affatto  inattesa  trovare  un'arte  pro- 
fondamente psicologica^  quando  ap]f>ena  una  let* 
teratùra  esce  dal  suo  periodo  delle  origini.  Gino 
da  Pistoia  ci  si  presenta  innanzi  non  più  colle 
qualità,  perfezionate,  dei  suoi  predecessori;  ma 
in  un  aspetto  compiutamente  nuovo.  È  vero  che 
già  in  Dino  Frescobaldi  e  in  Gianni  Alfani  tro- 
vammo qualche  nota  di  dolore;  ma  quello  che 
in  essi  era,  se  così  possiamo  dire,  embrionale, 
appena  accennato,  appena  schizzato,  acquista  ora 
un  pieno  organismo,  diventa  un  quadro  dalle 
grandi  proporzioni  e  dal  disegno  finito.  Leggendo 
alcuni  versi  del  Pistoiese  noi  ci  scordiamo,  quasi, 
di  essere  appena  sul  finire  del  secolo  xiii,  e  ci 
sentiamo  invece  trasportati  al  secolo  delle  più 
delicate  analisi  interiori,  dei  più  ardui  raffina- 
menti dell'arte,  intenti  a  rappresentare  le  con- 
dizioni dello  spirito:  ci  balenano  dinanzi  certe 
grandi  figure  di  poeti  moderni,  e  domandiamo, 
meravigliati,  a  noi   stessi  la  spiegazione  di   un 


Digitized  by 


Google 


120  CAPITOLO  VI  —  GINO  DA  PISTOIA 

tale  fenomeno.  E  questa  non  è  poi  troppo  diffi- 
cile a  darsi  ;  ma  qui  non  n'  è  il  luogo.  Quando 
saremo  giunti  al  termine  del  nuovo  periodo  let- 
terario che  ora  si  apre;  quando  avremo  studiati 
i  grandi  prodotti  dell'arte  italiana  nel  xiv  se- 
colo, allora  potremo  guardare  indietro  e  spiegarci 
il  perchè  di  quella  mirabile  fioritura,  di  quello 
svolgimento  rapido,  vertiginoso,  di  queir  erom- 
pere improvviso  di  opere  così  artisticamente  ri- 
flesse dalle  viscere  di  una  letteratura,  nell'appa- 
renza, incipiente.  Per  ora  seguitiamo  la  nostra 
analisi,  lenta 'e  faticosa,  ma  non  priva  di  geniali 
attrattive. 

Gino  è  pittore  sovrano  del  dramma  psicolo- 
gico che  si  svolge  dentro  di  lui.  L'amore  non 
corrisposto,  tèma  vecchio  e  monotono  cosi  uni- 
formemente trattato,  prende  in  lui  novità,  diventa, 
lamento  vero,  espressione  di  dolore  sentito: 

Oimò  lasso,  or  sonvi  tanto  a  noia 
Che  mi  sdegnate  sì  come  inimico 
Sol  perch'  io  v'  amo  ? 

Morrò,  da  che  vi  piace  pur  ch'io  moia. 
Che  la  speranza,  per  cai  mi  nutrico 
Mi  torna  in  disperanza 

Di  tutto  ciò  chMo  mi  pasceva  in  pace 
E  davami  Tamor  dolce  conforto, 
Mi  torna  or  guerra 

L'avere  sperato  nelle  gioie  dell'amore  e  il 
non  sentirne  che  le  amarezze  è  fortemente  espresso 
in  questi  versi: 
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Credea.  che  quando  tu  uscissi 

Da  sì  begli  occhi,  portassi  dolci  ore, 
Non  già  che  fossi  amaro  e  fier  signore. 
Nò  che  'n  guisa  cotal  tu  mi  tradissi, 
Che  son  sollazzo  de  lo  mio  dolore 
Le  lagrime  che  piovon  da  lo  core.^ 

• 
Le  strazianti  titubanze  del  cuore ,  il  desiderio 
e  il  terrore  insieme  della  morte  non  sono  finzioni 
poetiche,  ma  terribile  realtà: 

Giusto  dolore  a  la  morte  mMnvita, 
Ch'io  veggio,  a  mio  rispetto,  ogni  uom  gialivo 


Ma  non  so  che  mi  far  della  finita, 
Ch'ai  morir  volentier  già  non  arrivo; 
Così  'n  questo  dolor,  misero,  vivo. 
In  fra  '1  grave  tormento  di  mia  vita. 

0  lasso  me  sopra  ciascun  doglioso! 
Se  gli  occhi  miei  non  cadessero  stanchi. 
Mai  non  avrei  di  lacrimar  riposo. 

Gino  nel  dipingere  il  proprio  dolore  è  inesau- 
ribile e  svariatissimo,  e  dipinge  con  colori  di  me- 
ravigliosa vivezza.  Guardatelo: 

£1  sen  va  sbigottito,  in  un  colore 
Che  '1  fa  parere  una  persona  morta. 
Con  tanta  pena  che  negli  occhi  porta 
Che  di  levarli  già  non  ha  valore. 

E  quando  alcun  pietosamente  il  mira. 
Il  cor  di  pianger  tutto  li  si  strugge, 
E  l'alma  se  ne  duol  sì  che  ne  stride.^ 


1  SoD.  Sensa  tormenti  di  sotpir  non  xdtsi, 
^  SoD.  Non  v'accorgete  voi  d'un  che  »i  muore. 


Digitized  by 


Google 


122  CAPITOLO  VI  —  GINO  DA  PISTOIA 

Altrove  lo  vediamo  stringersi  il  cuor  colla  mano  : 

pensoso  voe 

Tenendomi  la  man  presso  lo  core, 

Ch'io  sento  in  quella  parte  tal  dolore, 
Che  spesse  volte  dico:  ora  morroe.i 

E  il  dolore  cresce,  cresce  tanto  da  diventare 
cosa  cara  allo  sventurato  che  soflEre,  cresce  fino 
al  punto  da  essere  desiderato  con  voluttà  cru- 
dele, fino  al  plinto  che  il  patire  è  una  gioia,  e 
che  i  nuovi  patimenti  sono  invocati.  Questo  stato 
dello  spirito,  espresso  già  fuggevolmente  nel  verso: 

Parvemi  'n  quel  dolor  gioia  sentire,* 

è  poi   sviluppato  largamente  in  questo  sonetto 
stupendo  : 

Dante,  io  ho  preso  T abito  di  doglia, 
E  innanzi  altrui  di  lacrimar  non  curo, 
Che  '1  vel  tinto  ch'io  vidi  e  '1  drappo  scuro 
.   D*ogni  allegrezza  e  d'ogni  ben  mi  spoglia; 

E  lo  cor  m'arde  iu  disiosa  voglia 
Di  pur  doler,  mentre  che  'n  vita  duro, 
Facto  di  quel  che  docta  ogni  uom,  sicuro 
Che  di  ciascun  dolor  in  me  s'accoglia. 

Dolente  vo  pascendomi  sospiri. 
Quanto  posso  'nforzando  mi' lamento. 
Per  quella  che  si  duol  ne' miei  disiri. 

E  però,  se  tu  sai  novo  tormento. 
Mandalo  al  disioso  de' martiri, 
Che  fie  albergato  di  coral  talento. 


'  Son.  Signor^  io  san  colui  che  vidi  Amore. 
*  Canz.  Io  non  posto  celar  il  mio  dolore. 
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L'analisi  di  un  tale  sentimento  proprio  dei  do- 
lori più  cupi  e  più  intensi,  di  quei  dolori  che  non 
danno  tregua  né  riposo,  che  si  pascono  di  loro 
stessi  e  diventano  vita  che  si  rinnovella  nella 
perpetua  agonia,  F  analisi  di  un  tale  sentimento 
in  un  poeta  del  secolo  xiii  è  cosa  che  fa  stupire. 
Nulla  di  convenzionale  in  questi  versi,  nulla  che 
ricordi  una  scuola  qualunque  :  ma  Y  uomo,  Y  uomo 
solo  in  cospetto  del  proprio  dolore,  che  si  pasce 
di  esso,  e  dal  sentirlo  più  vivo  e  acre  e  profondo 
trae  T  unico  suo  conforto.  Non  indaghiamo  chi 
sia  la  persona  cara,  pianta  con  queste  lacrime 
veramente  divine.  Diciamo  solo  che  poche  donne 
ebbero  un  tributo  di  cosi  grande  dolore  sul  loro 
sepolcro  :  e  diciamo  ancora  che  male  si  concilie- 
rebbe  questo  realismo  colla  pittura  dell'essere 
aereo  che  abbiamo  studiato.  Qui  tutto  è  vero, 
tutto  è  intimo  e  originale:  là  non  sono  .che  pe- 
nembre, che  sfumature,  che  trasparenze;  qui  la 
realtà  psicologica  erompe .  in  tutta  la  sua  terri- 
bile evidenza  ;  là  non  ci  sono  che  i  contorni  di  un 
corpo,  che  le  ali  di  un  cherubino.  Una  donna 
rappresentata  in  quella  forma,  mentre  vive,  può 
esser  pianta  cosi  dopo  morte? 

Del  resto,,  il  sonetto  a  Dante,  testé  citato, 
non  é  ancora  la  più  alta  espressione  del  dolore 
di  Gino.  Non  si  crederebbe,  e  pure  è  così.  Egli 
sale  ancora,  egli  ritrae  con  poderosa  parola  un 
altro  stato  dell' animo  suo:  dall' agognare  i  pa- 
timenti, dal  sentire  la  gioia  del  dolore,  passa  ad 
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odiare;  ad  odiar  tutto,  il  mondo,  gli  uomini, la 
bellezza,  T  amore:  ai  miti  e  pietosi  occhi  del 
poeta  danno  allegrezza  le  cose  più  orrende:  egli 
si  sente  diventato  crudele,  e  sogna  il  male  con 
ebrezza  feroce;  vorrebbe  vedere  il  mondo  allagato 
di  pianto,  perchè  è  allagata  di  pianto  T anima  sua: 

Tutto  ch'altrui  aggrada  a  me  disgrada, 
Et  èmmi  a  noia  e  'n  dispiacere  il  mondo. 
Ov  dunque  che  ti  piace?  Tti  rispondo: 
Quando  Tun  T  altro  ispessamente  agghiada. 

E  piacemi  veder  colpo  di  spada 
Altrui  nel  viso,  e  nave  andare  a  fondo; 
E  piacerebbemi  un  Neron  secondo, 
E  eh*  ogni  bella  donna  fosse  lada. 

Molto  mi  spiace  allegrezza  e  sollazzo, 
E  sol  malinconia  m* aggrada  forte, 
E  tutto  dì  vorrei  seguire  un  pazzo; 

E  far  mi  piaceria  di  pianto  corte, 
E  tutti  quelli  aramazzar  eh*  io  ammazzo 
Nel  fier  pensier,  là  dove  io  trovo  morte. 

Il  ritrarre  così  nudamente,  in  tutta  la  sua 
spaventosa  realtà  questo  stato  dello  spirito;  il 
vestire  di  poesia  questa  disperazione,  ci  prova 
da  un  lato  la  verità  e  la  profondità  del  dolore 
del  poeta,  e  ci  mostra  dall'altro  quanto  grande 
fosse  la  sua  potenza  artistica,  la  sua  facoltà  di 
cogliere  certi  momenti  psicologici  che  sono  già 
per  sé  stessi  una  grande  poesia.  Se  il  sonetto  del 
Pistoiese  fosse  stato  scritto  nelP  epoca  nostra,  Del- 
l'epoca  dello  Shelley  e  del  Leopardi,  sarebbe  già 
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bellissimo.  Ma  V  averlo  pensato  sei  secoli  fa,  ma 
V  avere  osato  allora  sconfinare  così  da  ogni  con- 
venzione letteraria,  è  cosa  affatto  stupefacente. 
Ed  al  sonetto  della  disperazione  fanno  cornice 
altre  poesie:  quella,  dove  Gino  maledice  d'esser 
nato  : 

0  giorno  di  tristizia  e  pien  di  danno, 
Ora  e  punto  reo  che  nato  fai; 

e  quella,  dove  maledice  il  proprio  amore  e  la  sua 
stessa  poesia,  le  sue  dolci  rime  che  pure  dove- 
rono essergli  tanto  care: 

Io  maledico  il  dì  ch'io  veddi  prima 
La  luce  de' vostri  occhi  traditori, 
E  '1  punto  che  veniste  'n  su  la  cima 
Del  core,  a  trarne  l'anima  di  fuori; 

E  maledico  l'amorosa  lima, 
Ch'à  pulito  i  miei  detti,  e' bei  colori 
Ch'i' ho  per  voi  trovati  e  messi  in  rima, 
Per  far  che  '1  mondo  mai  sempre  v'onori; 

E  maledico  la  mia  mente  dura, 
Che  ferma  è  di  tener  quel  che  m'uccide, 
Cioè  la  bella  e  rea  vostra  figura .... 

Tanto  è  il  dolore   che   ange   il   suo  spirito, 
ch'egli  chiede  d'essere  ucciso: 

io  son  di  morte  visibil  figura, 

Sì  che  ad  ogn'uom  paura 

Dovria  far  l'ombra  mia, 

Che  ben  faria  merco  chi  m'uccidesse;^ 

1  Ball.  Cam'  in  quégli  occhi  gentili  e  'n  quel  viso, 
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e  invoca  la  morte  con  calde,  con  affannose  par 

role: 

Da  parte  dì  pietà  prego  ciascuno 
Che  la  mia  pena  e  lo  mio  torment*  aade, 
Che  preghi  Dio  che  mi  faccia  finire  ;i 

ed  alla  morte  grida: 

Dèh  vieni  a  me,  chò  mi  se' sì  piacente;^ 

deh  vieni,  che  mi  sembri  cosa  dolce  e  desidera- 
bile : 

....  tu  mi  par  dolce  e  piana.^ 

In  quale  altro  poeta  del  secolo  xiii  potremmo 
noi  ritrovare  una  cosi  elevata  poesia  del  dolore? 
Ma  il  dolore  di  Gino  sgorgava  forse  tutto  dalle 
sue  piaghe  d'amore?  0  altre,  e  forse  più  solenni 
ragioni  di  pianto,  ebbe  il  suo  nobile  cuore? 

Gino  da  Pistoia,  oltre  essere  un  poeta,  fu 
ancora  un  celebre  giureconsulto  ed  un  uomo  po- 
litico. Di  queste  sue  qualità*  noi  però  non  dob- 
biamo occuparci,  se  non  in  quanto  possono  inte- 
ressare la  sua  lirica.  Involto  nelle  grandi  sventure 
della  sua  patria,  egli,  esule  volontario  o  forzato,  ^ 
andò  vagando  qua  e  là  per  ritaEa.^  Ed  è  pro- 

*  Canz.  S'io  smagato  tono  et  infralito, 

s  Canz.  Si  tn'  ha  conquiso  la  selvaggia  gente, 

3  SoD.  Questa  leggiadra  donna  ehed  io  sento. 

4  Ved.  intorno  a  dò  T  eccellente  stadio  del  Chiappblli,  op.  cit., 
pag.  107  eegg.;  e  P  articolo  Cine  da  Pistqfa  Giurista  di  G.  Wittb. 

s  Cfr.  Chiappblli,  op.  dt.,  59;  Ciampi,  op.  cit,  50. 

6  Ci  sembra  un  poco  strano  che  il  Wegele,  fondandosi  semplìce- 
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babile  che  prima  di  partire  rivolgesse  a  Cecco 
d'Ascoli  quel  sonetto,  dal  quale  a  noi  sembra 
che  spiri  una  fiera  ambascia:  T ambascia  di  ve- 
dere straziata  la  sua  nativa  città,  e  di  non  sapere 
dove  rivolgere  il  piede: 

Cecco,  io  ti  prego  per  virtù  di  quella, 
Ch'ò  della  mente  tua  pennello  e  guida, 
Che  tu  scorra  per  me  di  stella  in  stella 
Ne  Talto  Ciel,  seguendo  la  più  fida; 

E  dicchi  m'assecnra,  e  chi  mi  sfida, 
E  qnal  per  me  ò  laida,  e  qual  bella; 
Perchè  rimedio  la  mia  vita  grida, 
E  so  da  tal  giudizio  non  s'appella; 

E  se  m*ò  buon  di  gire  a  quella  pietra, 
Dov*  ò  fondato  il  gran  tempio  di  Giove , 
0  star  lungo  '1  bel  Fiore,  o  gire  altrove; 

0  se  cessar  de*  la  tempesta  tetra 
Che  sopra  *1  genital  mio  terren  piove; 
Dimmelo,  o  Tolomeo,  che  U  vero  trovo. 

Io  non  vorrei  certo  asserire  che  a  questo  pe- 
riodo precisamente  appartenesse  il  sonetto  :  Dante, 
io  non  odo  in  quale  albergo  suoni:  ma  ciò,  come 
una  mera  probabilità,  sarei  indotto  ad  ammettere. 
Dante  scrive  a  Gino  quello  sconsolato  sonetto: 


mente  sul  soDetto  :  Cercando  di  trovar  lumera  in  oro,  supponga  che 
Gino  sia  andato  a  Malazao  alia  Corte  dm  Malaspina,  e  che  là  ti  sia 
incontrato  con  Dante.  Del  pari  non  sappiamo  com*egli  possa  con  tanta 
sicurezza  affermare  che  Gino  andò  in  Francia.  Egli  cita  il  Ciampi,  ma 
il  Ciampi  va  spesso  accettato  con  benefizio  dMnTentario.  Ved.  Jkmte 
AUghierTs  Leèm  und  Werke,  Jena,  1S79,  pag.  189,  190. 
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Poich'io  non  troTO  chi  meco  ragioni 
Del  signor,  cui  serviamo  e  voi  ed  io, 
Convienmi  soddisfare  U  gran  desìo 
Ch'  i'  ho  di  dire  i  pensamenti  boni. 

Nuir  altra  cosa  appo  voi  m*  accagioni 
Dello  lungo  e  noioso  tacer  mio. 
Se  non  il  loco  ov*  io  son ,  eh'  è  si  rio 
Che  '1  ben  non  trova  chi  albergo  gli  doni. 

Donna  non  c'è  che  Amor  le  venga  al  volto, 
Nò  uomo  ancora  che  per  lui  sospiri  ; 
£  chi  '1  facesse  saria  detto  stolto. 

Ahi  messer  Gino,  oom'  ò  il  tempo  vòlto 
A  danno  nostro  e  delli  nostri  diri, 
Da  poi  che  '1  ben  ci  è  sì  poco  rioolto! 

Ma  la  risposta  del  Pistoiese  è  più  larga:  egli 
non  si  lamenta  solo  che  a  nessuna  donna  ormai 
venga  al  volto  Amore;  il  suo  sembra  un  lamento 
di  male  universale  e  senza  riparo: 

Dante,  io  non  odo  in  quale  albergo  suoni 
Il  ben  ohe  da  ciascun  messo  è  in  oblio; 
.    E  sì  gran  tempo  è  che  di  qua  fuggìo, 
Che  del  contrario  son  nati  li  tuoni: 

E,  per  le  variate  condizioni, 
Chi  '1  ben  facesse  non  risponde  al  fio: 
Il  ben  sai  tu  che  predicava  Dìo, 
E  non  tacca  nel  regno  de' demoni.  , 

Dunque,  s'al  bene  ogni  reame  ò  tolto 
Nel  mondo,  in  ogni  parte  ove  tu  giri, 
Vnomi  tu  fare  ancor  di  piacer  molto? 

Diletto  fratel  mio  di  pene  involto, 
Merco  per  quella  donna  che  tu  miri: 
Di  dir  non  star,  se  di  fé  non  sei  sciolto. 
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Chi  sa  nei  duri  passi  dell' esilio  quante  fiere 
memorie  gli  torturavano  il  cuore  !  Chi  sa  quante 
volte  egli  ritornava  col  pensiero .  alla  sua  cara 
città,  agli  sventurati  compagni  della  sua  parte, 
allora,  al  pari  di  luì,  dispersi,  raminghi,  alcuni 
in  cerca  di  pane,  altri  di  vendetta!  Noi  possiamo 
quasi  sorprenderlo,  mentre  guarda  estatico  i  bian- 
chi fiori,  onde  si  smalta  il  prato  a  primavera, 
cogli  occhi  umidi  di  pianto,  che  cercano  di  là 
dagli  Appennini  la  sua  diletta  Pistoia  e  una  im- 
magine cara  di  donna: 

Io  gaardo  per  li  prati  ogni  fior  bianco 
Per  rimembranza  di  quel  cbe  mi  face 
Sì  vago  di  sospir  ch'io  ne  chieggo  anco; 

£!  mi  rimembra  della  bianca  parte 
Che  fa  col  verdebrun  la  bella  taglia, 
La  qùal  vestìo  Amore 
Nel  tempo  che.  guardando  Vener  Marte, 
Con  quella  sua  saetta  che  più  taglia 
Mi  dio  per  mezzo  il  core: 
E  quando  Taura  move  il  bianco  fiore, 
Rimembro  de' begli  occhi  il  dolce  bianco, 
Per  cui  lo  mio  desir  mai  non  fu  stanco. 

Se  noi  poniamo  questi  versi  accanto  a  quelli, 
dov'è  un  così  vivo,  un  così  caldo  grido  alla  sua 
terra  nativa, 

Deh  quando  rivedrò  '1  dólce  paese 
Di  Toscana  gentile, 
Dove  '1  bel  fior  sì  veste  d'ogni  mese; 


iàiTOLi.  *  SI.  d«IU  UItcrat.  lui.  -  Voi.  IV. 
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tosto  sentiamo  tutto  il  dolore  che  dovè  premere 
suir  anima  di  Gino  per  la  lontananza  dalla  patria; 
e  da  ciò  possiamo  esser  fatti  certi  che  quel  grande 
e  solenne  strazio  che  si  rivela  in  tante  delle  sue 
poesie,  è  lo  strazio  non  solamente  dell'  uomo  in- 
namorato, ma  del  cittadino,  anzi  del  cittadino 
soprattutto.  E  ne  abbiamo  una  prova:  una  stu- 
penda prova,  nella  canzone  per  la  morte  di  Ar- 
rigo VII,^  nella  quale  egli  comincia  dal  pregare 
Dio  che  lo  faccia  morire,  poiché  è  morto  colui, 
nel  quale  la  virtù  dimorava  come  in  suo  proprio 
luogo  : 

Da  poi  che  la  natura  ha  fine  posto 
Al  viver  di  colui,  in  cui  virtute, 
Com'  in  suo  proprio  loco  dimorava, 
Io  prego  lei,  che  '1  mio  finir  sia  tosto. 
Poiché  vedovo  son  d'ogni  salute. 
Che  morto  è  quel,  per  cui  allégro  andava, 
E  la  cui  fama  M  mondo  illuminava. 
In  ogni  parte,  del  suo  dolce  nome: 
Riaverassi  mw?  non  veggio  come. 

Ma  che  dico  io  ch'egli  è  morto? 
lasso!  che  ho  io  detto? 

Noi  siamo  morti,  noi  che  avevamo  in  lui  messe 
tutte  le  nostre  speranze: 


>  Due  sono  le  canzoni  in  morte  di 'Arrigo  VII,  quella  che  co» 
mincia:  L'alta  virtù  che  si  ritrasse  ^l  cielo \  e  T altra:  Da  poiché 
la  natura  ha  fine  posto.  Una  terxa  glie  ne  vorrebbe  attrìbaira  il 
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Ma  quei  son  morti,  i  qnai  vivono  ancora, 
Che  avean  tutta  lor  fede  in  lui  fermata 
Con  ogni  amor  sì  come  in  cosa  degna; 
E  malvagia  fortuna  in  subìt^ora 
Ogni  allegrezza  nel  cor  ci  ha  tagliata: 
Però  ciascun  come  smarrito  regna .... 

È  veramente  il  pianto  di  tutta  Italia. che  ac-r 
compagna  al  suo  sepolcro  questo  sperato  libera- 
tore. E  la  chiusa  della  canzone  è  una  pioggia  di 
lacrime: 

Canzon,  piena  d'affanni  e  di  sospiri. 
Nata  di  pianto  e  di  molto  dolore. 
Movi  piangendo,  e  va*  disconsolata  ; 
E  guarda  che  persona  non  ti  miri 
Che  non  fosse  fedele  a  quel  signore 
Che  tanta  gente  vedova  ha  lasciata: 
Tu  te  n'andrai  cosi  chiusa  e  celata 
Là  dove  troverai  gente  penosa 
Della  singular  morte  dolorosa. 

Noi  sentiamo  in  questi  versi  espresso  tutto 
Fuomo  politico:  il  fiero  sostenitore  dei  diritti 
dell'Impero  contro  la  Chiesa;  il  cittadino  che 
vede  perduta  la  sua  piii  cara  e  più  santa  spe- 
ranza, che  finalmente  sia  posto  mano  air  incar- 
nazione di  quel  concetto  civile  ch'egli  vagheg- 
giava, e  dal  quale  ripromettevasi  la  salute  e  la 
gloria  d'Italia.  Nella  grande  lotta  tra  l'Impero 


D'Ancona  {La  Politica  nella  poesia  ecc.,  p.  43),  ma  bisognerebbe 
«he  almeno  qualche  codice  portasse  il  nome  di  Gino. 
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e  il  Papato,  Gino,  come  tutti  i  glandi  Italiani, 
fu  per  r Impero;  volle  la  separazione  dei  due 
poteri;  e  insegnò  e  proclamò  che  era  da  riget- 
tarsi quella  supremazia,  che  il  Papato,  sempre 
usurpatore,  si  era  appropriata,  e  che  faceva  di- 
fendere dai  suoi  canonisti.  Egli  di  fronte  all' au- 
torità religiosa  spiegò  un'intera  indipendenza,  ed 
è  un  fatto  della  più  alta  importanza  il  notare  che 
per  lui  il  sole  e  la  luna  servono  bensì  a  rappre- 
sentare il  Papato  e  F Impero,  come  servirono  a 
tanti  altri  scrittori  del  Medioevo;  ma  in  modo 
affatto  opposto.  Per  tutti,  com'è  ben  noto,  il 
Papato  è  il  sole,  e  l'Impero  è  la  luna:  per  Gino 
invece  è  il  rovescio:  il  sole  per  lui  simboleggia 
l'autorità  secolare;  la  luna,  l'autorità  spirituale,^ 
e  con  ciò  egli  viene  a  porre  l' Impero  al  di  sopra 
della  Ghiesa.  Forse,  com'  è  stato  notato,  si  rife- 
risce a  ciò  l'oscuro  sonetto:  0  voi  che  siete  voce 
nel  deserto^  dove  pare  che  Gino  esprima  il  pro- 
prio dolore  vedendo  la  luna,  cioè  il  Papato,  farsi 
sempre  maggiore,  a  danno  della  potestà  civile. 
Da  tutto  questo  viene,  ci  sembra,  ad  essere 
chiaro  quale  altissimo  luogo  occupi  Gino  dei  Sini- 
buldi  nella  storia  dell'arte  e  del  pensiero  italiano 
della  fine  del  secolo  xiii;  e  noi  intendiamo  bene 
il  perchè  Dante  chiami  sé  stesso  amico  di  lui,  e 
lo  ponga  accanto  a  sé  tra  coloro  che  più  dolce- 
mente e  più  sottilmente  scrissero  poesie  nel  nuovo 

^  Ved.  Chiappblu,  op.  cit.,  135. 
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volgare  :  «  qui  dulcius  subtiliusque  poetati  vulga- 
riter  sunt,  ii  familiares  et  domestici  sui  sunt;  puta 
Cinus  pistoriensis  et  àmicus  ejus  ».^ 


'  De  vulg,  eloquio,  I,  10. 
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CAPITOLO  VII 


GUIDO  CAVALCANTI 


Le  rime  del  Cavalcanti  si  possono  dividere  in 
due  principali  categorie  :  la  prima  è  composta  di 
quelle  che  sono  frutto  del  suo  ingegno  dialettico; 
la  seconda  di  quelle  che  uscirono  dal  suo  spirito 
poetico.  Il  Cavalcanti  si  ricollega  molto  da  vicino 
al  Guinicelli.  Tanto  per  V  uno  quanto  per  Y  altro 
la  scienza  diventa  poesia,  la  rigidezza  scolastica 
tenta  di  vestirsi  di  forme  artistiche.  Chi  paragoni 
tra  loro,  per  esempio,  le  due  canzoni  del  Gui- 
nicelli: Con  gran  desio  pensando  lungamente^  e: 
Al  cor  gentil  ripara  sempre  amore  con  quella 
del  Cavalcanti:  Donna  mi  prega,  percKio  voglio 
dire,  trova  che  procedono  da  uno  stesso  concetto, 
,che  mirano  allo  scopo  medesimo,  che  si  servono 
degli  stessi  mezzi.  La  riforma  iniziata  dal  Guini- 
celli prosegue  coi  rimatori  toscani.  La  dottrina 
d^  amore  è  messa  in  rima  da  Lapo  Gianni,  dal 
Frescobaldi,  dair Orlandi  e  dal  Cavalcanti;  que- 
st'  ultimo  sembra  nella  famosa  canzone  riassumere 
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tatto  qaell^  insieme  di  teorìe  che  costitoivano  quasi 
la  scienza  della  natura  d^  amore.  Né  questa  inda- 
gine, che  reca  meraviglia  à  noi  uomini  del  se- 
colo XIX,  era  tale  che  non  possiamo  facihnente 
intendere  perchè  fosse  fatta  nella  seconda  metà 
del  secolo  xni.  Erano  quelli  appunto  i  tempi  nei 
quali  la  filosofia  e  la  teologia,  amalgamate  in* 
sieme,  si  affaticavano  nelle  sottili  ed  inani  ri» 
cerche  della  natura  di  tutte  le  cose.  Basta  dare 
uno  sguardo  ài  volumi  di  Alberto  Magno  e  ài 
Tommaso  d^  Aquino  per  intendere  da  quale  feb- 
brile passione  fossero  invase  le  menti  per  pene- 
trare neir  essenza  di  Dio,  degli  angeli,  dell^  anima 
umana,  degli  elementi,  dei  corpi,  di  tutto  iur 
somma,  argomentando,  distinguendo,  sottilizzan- 
do. A  questo  ambiente  intellettuale  non  potevano, 
naturalmente,  sottrarsi  i  poeti;  ed  essi,  quindi, 
scelsero  un  campo  adattato  alla  loro  qualità,  e 
dissertarono  sulla  natura  d'amore,  tenendosi  vi- 
cini, quanto  più  potessero,  ai  metodi  della  •scuola 
filosofica  predominante.  È  naturale  che  questo 
nuovo  contenuto  poetico  fosse  di  natura  sua  ari- 
stocratico; cioè  fosse  rivolto  esclusivamente  a 
pochi ,  a  quei  pochi  dotti  che  potevano  intenderlo 
e  pregiarne  T  importanza.  Lo  dice  espressamente 
il  Cavalcanti: 


conoscente  chero, 

Perch'io  non  spero  ch'om  di  basso  core 
A  tal  ragione  porti  canoscenza.^ 

*  Cani.  Donna  mi  prega^  perch'  io  voglio  dire. 
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Quello  poi  che  egli  si  propone  è  di  mostrare 
dove  Amore  posa^  chi  lo  fa  creare j  quale  sia  la 
sua  virtù,  ìb, potenza^  V  essenza j  ciascun  movimentOy 
e  il  piacimento  che  lo  fa  dire  Amore. 

Sarebbe  cosa  superflua  per  noi  l'analizzare 
questa  canzone,  dove  il  rimatore  fa  mostra  delle 
più  astruse  teorie  suir  intelletto  possibile  e  su 
tutti  gli  altri  ingredienti  della  metafisica  del  suo 
tempo.*  A  noi  basta  lo  stabilire  che  il  Cavalcanti 
seguita  la  scuola  della  poesia  dottrinale,  portan- 
dola anzi  ad  un  grado  più  alto  di  quello  che  non 
avessero  fatto  i  suoi  predecessori.  È  questa,  come 
già  sappiamo,  una  delle  tendenze  della  nuova 
scuola  lirica.  Ma  è,  affrettiamoci  a  dirlo,  la  ten- 
denza più  difettosa.  La  canzone  del  Cavalcanti 
può  essere  sembrata  bella  e  profonda  ai  suoi  con- 
temporanei, ed  anche  ai  neo-platonici  del  secolo  xv; 
A  noi,  che  giudichiamo  con  criterii  affatto  diversi, 
a  noi  che  vogliamo  V  arte  rappreseniatrice  di  una 
verità  interiore  od  esteriore ,  quella  canzone  sem- 
bra una  stranezza  ed  un  controsenso.  Essa  non  ha 
che  un  valore  solo:  quello  di  documento  storico 
per  attestarci  quale  fosse  lo  stato  delle  menti 
sullo  scorcio  del  secolo  xin,  e  come  s'inten- 
desse l'amore,  travolto  da  sentimento  a  concetto, 

1  Non  01  pare  che  dica  male  il  Foscolo  quando  scrive:  <  L* amore 
cantato  dai  nostri  antichi  era  una  passione  lambiccata  dalla  castità, 
del  Cristianesimo,  dalla  domestica  severità  dei  costumi,  dalla  magna- 
nimità cavalleresca,  dalle  forthole  d* Aristotele  ....  Da  quegli  ele> 
menti  derivava  quelP amore  poetico,  dissimile  in  tutto  dal  nostro». 
Saggi  di  Critica,  I,  322. 
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e  chiamato  anch'  esso  a  far  parte  di  quella  pseudo- 
scienza teologico-filosofica,  nella  quale  si  impa- 
ludava il  pensiero  umano.^  Se  il  Cavalcanti  non 
avesse  scritta  che  la  sola  canzone  Donna  mipregay 
la  storia  letteraria  si  sbrigherebbe  di  lui  con  poche 
parole.  Ma,  invece,  egli  occupa  con  altre  rime 
un  luogo  molto  notabile  neUo  svolgimento  del- 
l' arte. 

Abbiamo  veduto  come  i  poeti  del  nuovo  siile 
rappresentassero  la  donna.  Questa  stessa  rappre- 
sentazione ci  è  data  da  Guido.  Anch'essa,  la  donna 
cantata  da  lui,  ha  qualità  sovrumane,  come  le 
donne  di  Lapo,  di  Dino  e  di  Gino: 

Di  questa  donna  non  ai  può  contare, 
Che  di  tante  bellezze  adorna  vene. 
Che  mente  di  quaggiù  nella  sostene.^ 

Essa  porta  negli  occhi  una  gentile  virtù  d'amore, 
e  risplende  in  forma  inusitata  : 


1  Non  esisto  nessuna  relazione  tra  questa  riflessione 'filosofica  sul- 
1*  amore  e  la  psicologia  dell*  amore  come  sentimento.  Sono  due  cose  af- 
fatto distinte,  anzi  in  opposizione  tra  loro.  Notiamo  questo  alludendo 
a  ciò  che  scrive  in  proposito  il  signor  prof.  Tullio  Ronconi  nel  suo 
articolo  V  amore  in  Betmardo  di  Ventadom  e  in  Quido  Cavalcanti^ 
inserito  nei  Propugnatore^  anno  XIV,  disp.  i. 

^  Canz.  Io  non  pensava  che  lo  cor  giammai,  -»  Seguo  sempre 
la  lezione  del  testo  dato  dai  mio  caro  scolare  prof.  Arnone  {Le  Rime 
di  Guido  Cavalcanti^  Firenze,  Sansoni,  1881,  terzo  volume  della 
Raccolta  di  opere  inedite  o  rare  di  ogni  secolo  della  Letteratura 
iraniana).  Solamente  ammoderno  1* ortografia,  che  TArnona  ha  ripro- 
dotta esattamente  come  sta  nel  codice,  e  correggo  qualche  errore 
sfuggitogli.  —  Del  pari  mi  rimetto  al  libro 'citato  per  le  questioni  in- 
tomo alle  rime  autentiche  ed  apocrife  ì3el  Cavalcanti.  Fino  a  nuove 
scoperte,  mi  pare  che  il  lavoro  dell*  Arnone  intorno  a  ciò  sia  defi- 
nilivo. 
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Io  veggio  che  negli  occhi  suoi  risplende 
Una  vertù  d*  amor  tanto  gentile 
Ch'ogni  dolce  piacer  vi  si  comprende 
E  move  a  loro  un'anima  sottile, 
Respecto  de  la  quale  ogn* altra  è  vile, 
E  non  si  po'  di  lei  giudicar  fere 
Altro  che  dir:  quest'è  novo  splendore.^ 

Anche  il  Cavalcanti  paragona  agli  angeli  la  sua 
donna: 

Angelica  sembianza 

In  voi,  donna,  riposa; 

e  la  chiama:  angelica  creatura)  e  dice  che  oltre- 
passa la  patura  umana: 

Oltra  natura  umana 
Vostra  fina  piagenza 
Fece  Dio  per  essenza 
Che  voi  foste  sovrana.^ 

La  contemplazione  della  bellezza  è  in  Guido 
larga  ed  appassionata: 

Avete  'n  vo'  li  fiori  e  la  verdura, 
E  ciò' che  luce  od  è  bello  a  vedere; 
Risplende  più  che  sol  vostra  figura, 
Chi  vo'  non  vede  ma'  non  po'  valere. 

In  questo  mondo  non  à  creatura 
Si  piena  di  bieltà  nò  di  piacere, 
E  chi  d'amor  si  teme,  lu' assicura 
Vostro  bel  viso  e  non  può  più  tenere.^' 

1  Ball.  Posso  degli  occhi  miei  novella  dire.^  La  correzioDe  del- 
r ultimo  verso  della  stanza  è  evidente,  e  TArnoDe  avrebbe  dovuto 
introdurla  nel  testo,  seguendo  i  codd.  ch*egU  cita  (pag.  26-27). 

*  Ball.  Fresca  rosa  novella. 

*  Cosi  avrebbe  dovuto  stampare  nel  testo  quest*  ultimo  verso  il 
prof.  Arnone. 
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Nel  rappresentare  la  donna  il  poeta  si  innalza 
ad  una  forma  fosforescente,  sembra  che  i  suoi 
versi  si  riscaldino  e  si  illuminino  di  quella  luce 
che  esce  di  lei: 

Chi  ò  qaesta  che  Terf«  ch*ogn*om  la  mira, 
E  fa  tremar  di  clarìtate  Tare, 
E  mena  seco  amor,  si  che  parlare 
Om*  non  paò,  ma  ciascun  ne  sospira? 

Per  lui  essa  oltrepassa  di  bellezza  tutte  le 
cose;  non  c^è  altra  donna  che  possa  essere  a  lei 
paragonata;  non  c'è  spettacolo  della  natura  che 
tanto  lo  attragga  quanto  quella  forma  vagh^- 
giata  in  un'  estasi,  in  un  rapimento  di  tutti  i  sensi: 

Biltà  di  donna  e  di  saccente  core, 
E  cavalier  armati  che  sien  genti. 
Cantar  d'augelli  et  ragionar  d* amore. 
Adorni  legn*  in  mar  forte  correnti. 

Aria  serena  quand*apar  T albore, 
E  bianca  neve  scender  senza  venti. 
Ri  vera  d'acqua  e  prato  d'ogni  flore. 
Oro,  argento,  azurro  'n  ornamenti, 

Ciò  passa  la  beltate  e  la  valenza 
De  la  mia  donna  .  '. 

L'immagine  ghe  ci  balena  qui  davanti  agli 
occhi  in  questi  versi  del  Cavalcanti,  non  è,  ripe- 
tiamolo ancora,  diversa  da  quella  che  già  vedem- 
mo dipinta  dagli  altri  poeti  del  nuovo  stile.  È  la 
stessa  creatura  impalpabile,  circonfusa  di  luce, 
che  tremola,  come  una  stella,  in  un  fondo  azzurro, 
e  sparge  intorno  a  sé  la  meraviglia  e  il  terrore. 
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E  come  uguale  la  donna,  così  è  uguale  F in- 
namorato poeta.  Il  dolore  è  la  nota*  fondamentale 
del  suo  canto: 

Davante  agli  occhi  miei  veggio  lo  core 
E  r  anima  dolente  che  s^ancidOf 
Che  mor  d*un  colpo  che  li  diede  amore, 
Ed  in  quel  punto  che  Madonna  vide 

Lagrime  scendon  de  la  mente  mia  ^ 
SI  tosto  come  questa  donna  sente  ^  .  . . . 

L'anima  mia  dolente  e  paurosa 
Piange  ne'sospir  che  nel  cor  trova, 
Sicché  bagnati  dì  pianti  escon  fora. 

Allora  par  che  nella  mente  piova 
Una  figura  di  donna  pensosa 
Che  vegna  per, veder  morir  lo  core. ^ 

L' amante  non  osa  guardare  in  volto  la  dea, 
perchè  se  la  guardasse  morrebbe.  Ella  anzi  non 
può  immaginare  che  uomo  mortale  ardisca  di 
ammirarla  : 

ella  si  vede 

Tanto  gentil  che  non  po'  'maginare 
Ch'om'  d'esto  mondo  l'ardisca  amirare, 
Che  non  convegna  lui  tremare  impria; 
Ed  i',  s'i'  la  sguardasse,  ne  morria.^ 

-  Ed  egli  al  cospetto  di  lei  sente  morirsi  sbigot- 
inamente^  ^  ed  invoca  con  calde  parole  la  morte  : 


1  Cosi  ddT$  leggersi  questo  verso. 

*  Ball,  r  prego  voi  che  di  dolor  parlate, 

3  Son.  S'io  prego  questa  donna  che  pietate, 
^  Ball.  Gli  occhi  di  quella  gentil  forosetta. 

*  Canz.  lo  non  pensava  che  lo  cor  giammai. 
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Morte  gentil,  rimedio  de' cattivi, 
Merzé,  merzé,  a  man  giunte  ti  cbieggio, 
Viemmi  a  vedere  e  prendimi 

Chi  è  questa  donna,  alla  quale  si  volgono  le 
parole  del  Cavalcanti?  La  domanda  è  ancKe  qui 
senza  risposta  possibile.  Varie  donne  ci  compari- 
scono nelle  poesie  di  Guido  e  in  quelle  a  lui  di- 
rette. Abbiamo  quella  Giovanna  o  Primavera,  che, 
come  dice  Dante,  «fu  già  molto  donna»  dì  lui,  * 
e  che  par  ricordata  nella  ballata: 

Fresca  rosa  novella 
Piacente  Primavera,  ^ 

C'è  la  forosetta  a  cui  il  poeta  fa  prima  le  sue 
confidenze  amorose,  nella  ballata: 

Era  in  pensièr  d'amor  quand' i' trovai 
Due  foresette  nove; 

e  che  poi  sembra  averlo  essa  stessa  infiammato 
d' amore  : 

Gli  occhi  di  -quella  gentil  foresetta 

Hanno  distrutta  sì  la  mente  mia. 

Ch'altro  non  chiama  che  le' nò  desia. 

Ella  mi  fere  sì  quando  la  sguardo, 

Ch'  V  sento  lo  sospir  tremar  nel  core 


Questa  foresetta  è  o  non  è  quella  medesima  che 
altrove  è  chiamata  pastorella?  Noi  crediamo,  ve- 


>  Vita  Nuova,  §  xxiv.  Dante  la  nomina,  oltreché  nel  sonetto  della 
Vita  Nuova: , Io  mi  sentii  pigliar  dentro  a  lo  core,  anche  neU* altro: 
Guido,  vorrei  che  tu  e  Lapo  ed  io, 

*  Son.  Dante,  un  sospiro  messagger  del  core. 
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ramente,  di  no,  perchè  T intonazione  delle  due 
ballate  :  Gli  occhi  di  quella  gentil  foresetta,  e  In 
un  hoschetto  trovai  pastorella  ci  sembra  comple- 
tamente diversa. 

E  la  Pinella  sarebbe  la  pastorella  o  la  foro- 
setta?  0  non  sarebbe  né  Tuna  né  T altra? -Alla 
identità  tra  la  Pinella  e  la  forosetta  potrebbe  far 
credere  il  sonetto  di  Bernardo  da  Bologna:' 

A  quella  amorosetta  forosella 
Passò  si  '1  coro  la  vostra  salute, 
Che  sfigurio  di  sue  bolle  parnte: 
Dond'iMa  domanda':  perchè,  Pinella? 

Udistn  mai  di  quel  Guido  novella? 
Si ,  feci ,  ta'  eh'  appena  T  ho  credute , 
Che  s' allegar  ^  le  mortai  ferute 
D' amor 

Ma,  e  che  senso  ha  poi  questa  terzina  di  Guido?: 

Mando  a  la  Pinella  un  grande  fiume 
Pieno  di  lammie,  servito  da  schiave 
Belle  e  adorne  di  gentil  costume^ 

Abbiamo  anche  una  giovane  da  Pisa,  come 
si  rileva  dal  sonetto  delPAlfani,  già  indietro  ci- 
tato.^ Abbiamo  poi  la  Mandetta,  la  giovane'  donna 
di  Tolosa: 

^  Ediz.  Arnonb,  pag.  83. 

*  Credo  ch«  debba  leggerai  allargarono  come  ha  il  codice  Rie- 
eardiano  2846. 

'  Nel  sonetto  di  risposta  a  quello  di  Bernardo  da  Bologna:  Cia* 
seuna  fresca  e  dolce  fontanella, 

<  Pag.  39. 
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E  mi  ricorda  che  *n  Tolosa 

Donna  m' apparve  accordellata  ìstretta,  i 
La  quale  Amor  chiamava  la  Mandetta: 
Giunse  si  presta  e  fgrte 
Che  'n  fin  dentro  a  la  morte 
Mi  colpir  gli  occhi  suoi.^ 

Si  noti  però  :  quando  il  poeta  nella  chiesa  della 
Dorada  a  Tolosa  s'innamorò  della  Mandetta,  era 
già  innamorato  d'un'  altra.  Ne  abbiamo  una  chiara 
ed  esplicita  confessione: 

Una  giovane  donna  di  Tolosa, 
Bella  e  gentil,  d'onesta  leggiadria, 
Tant*ò  diritta  e  simigliante  cosa, 
Ne' suoi  dolci  occhi,  de  la  donna  mia, 

Gh'  è  fatta  dentro  al  cor  disiderosa 
L*  anima  in  guisa,  che  da  lui  si  svia,^ 
E  vanne  a  lei;  ma  tanVè  paurosa 
Che  non  le  dice  di  qual  donna  sia. 

Quella  la  mira  nel  su'  dolce  sguardo. 
Ne  lo  qual.  face  rallegrare  amore, 
Perchò  v*ò  dentro  la  sua  donna  dritta. 

Po' torna  piena  di*sospir  nel  core. 
Ferita  a  morte  d'un  tagliente  dardo 
Che  questa  donna  nel  partir  li  gitta. 


1  Che  vuol  dire?  È  possibile  che  qui  il  Cavalcanti  ci  deicrìn 
compera  vestita  ]a  sua  donna?  A  noi  piacerebbe  assai  di  legg'0'*; 
.Donna  m'apparve  a  ccor  del  lato  {stretta^  almeno  6achò  dodo 
trovino  deir  accordellata  o  aceorellata  esempi  che  ne  spieghino  a^^'^ 
il  significato,  finora  oscuro  o  non  appropriabile  a  questo  verso- 
•  Ball.  Era  in  pensier  d'amor  quandi  io  trovai, 
'  L^Arnone  non  dà  nessuna  variante  a  questo  verso.  Le  voà^ 
edizioni  hanno:  da  lei  si  svia. 
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Ed  abbiamo,  finalmente,  anche  una  monna 
Lagia.  ^  Qualcheduno  ha  detto  che  ella  fosse 
l'amante  di  Lapo  Gianni,  ma  io  non  trovo  su 
che  cosa  possa  appoggiarsi  questa  affermazione.  * 
Bisogna  esaminare  con  attenzione  il  sonetto  del 
Cavalcanti  : 

Amore  e  monna  Lagia,  e  Gaido  ed  io 
Possiamo  ringraziare  un  ser  costai, 
Che  'nd  à  partiti,  sapete  da  coi? 
Noi  vo  contar,  per  averlo  in  oblio, 

Poi  questi  tre  più  no  v*ànno  disio, 
Ch*eraa  serventi  di  tal  guisa  in  lui,  • 
Che  veramente  più  di  lor  non  fui, 
Imaginando  eh*  ella  fosse  iddio. 

Sia  ringraziato  Amor  che  se  n*  accorse 
Primeramente,  poi  la  donna  saggia 
Che  'n  quel  punto  li  ritolse  il  core, 

E  Guido  ancor,  che  n'è  del  tutto  fere: 
Ed  io  ancor,  che  'n  sua  vertute  caggia. 
Se  poi  mi  piacque,  noi  sì  crede  forse. 

Ecco  come  io  interpetro  questo  oscuro  sonetto. 
Il  poeta  si  rivolge  ad  Amore  e  alla  donna,  e  dice 
loro  :  Guido  ed  io  possiamo  ringraziare  un  certo 


1  Qaesto  nome  di  Lagia  fu  già  nel  secolo  xui  di  una  flgHuola'di 
Ouido  Compagni,  fratello  di  Dioo.  Ved.  Del  Lungo,  op.  cit.,  I,  ii. 
Documenta  pag.  vi. 

*  Sarebbe  forse  perchè  il  Ciccìaporci  {Rime  di  Guido  Cavakanti^ 
Firenze,  1813)  riportando  in  nota  (pag.  114)  il  sonetto  di  Dante:  Guido^ 
vorrei  che  tu  e  Lapo  ed  io,  dà  una  variante  di  un  codice,  che  in- 
vece di  Monna  Bice  ha  Monna  Lagia  f  Ma  è  chiaro  che  in  questo 
sonetto  ramante  di  Lapo  era  quella  eh' è  sul  numero  del  trenta, 
poiché  Bice  «in  alcuno  altro  numero  non  sofferse.*...  stare,  »e  non 
in  sul  nono»  {Vita  Nuova,  vi). 

lAftTOLi.  .-  SI.  della  L«ll«nt.  ItaL  -  Tol.  IT.  10 
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tale  {un  ser  costui)  che  ne  ha  allontanati,  sapete 
voi  da  chi  ?  Non  voglio  dirlo  perchè  Y  ho  dimen- 
ticato, dal  momento  che  questi  tre  (Guido,  il 
poeta  e  il  5^r  costui)  non  pensano  più  a  quella 
persona,  essi  che  le  erano  di  tal  guisa  serventi; 
che,  veramente,  io  non  fui  da  più  di  loro,  non 
seppi  più  di  loro  resistere  air  amore  di  quella 
persona,  imaginando  cìi  ella  ^  fosse  iddio.  Di  ciò 
io  ringrazio,  mi  congratulo  con  Amore  che  fu  il 
primo  ad  accorgersi  di  quel  nostro  allontanamento; 
mi  congratulo  colla  donna,  che  fu  cosi  saggia  da 
ritogliere  il  cuore  al  ser  costui^  nel  punto  che 
s' accorse  che  noi  ci  partivamo  da  lei  ;  mi  con- 
gratulo con  Guido  che  è  del  tutto  fuori  da  quel- 
la amore  ;  e  mi  congratulo  anche  con  me  stesso, 
sperando  che  potrò  ricader  finalmente  sulla  virtù, 
tornare  alla  virtù.*  Se  poi  dicessi  che  tutto  ciò 
mi  piacque,  mi  fece  piacere,  forse  non  sarei  cre- 
duto. Qui,  in  sostanza,  noi  avremmo  la  storia  di 
una  donna,  che  io  suppongo  sia  monna  Logia, 
amata  da  un  Guido  (che  potrebbe  essere  l'Or- 
landi) e  dal  Cavalcanti;  la  quale  lasciò  Tuno  e 
r  altro  per  un  terzo.  E  il  poeta,  scherzando  sul 
fatto,  mostrerebbe  però,  neir  ultimo  verso,  il  do- 
lore provatone.  Di  questo  amore  del  Cavalcanti 
per  Lagia  ci  pare  irrecusabile  testimonianza  anche 
il  sonetto  :  Dante,  un  sospiro  messagger  del  coré^ 

1  Arnone  doVe^a  stampare  sul  testo  o  ella  o  cft«  lle\  Ch' elle  not 
ba  senso. 

s  Leggo:  Che  'n  su  a  virtute. 
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dove   questo   principio   appunto   con   quello  che 

segue  poi, 

Ed  lo  mi  disvegliai  allor  teibendo 
Ched  egli  fosse  in  compagnia  d'Amore, 

esclude  jtffatto  il  dubbio  che  il  Servitore  di  monna 
Logia  possa  essere^  altri  che  lui.  E  le  due  ter- 
zine sono  chiarissime: 

. . .  .  i*  giunsi  Amore  ch'affilava  i.  dardi: 
Allor  loi  domandai  del  sa'tormento, 
Et  elli  mi  rispuose  in  questa  guisa: 

Di' al  servente  che  la  donna  ò  presa, 
E  tengolà  per  far  su' piacimento, 
E  se  noi  crede,  di' eh' a  li  occhi  guardi.^ 

Davanti  a  tutte  queste  figure  di  donna,  ce  ne 
sarà  una  che  ispirasse  al  poeta  i  versi  della  sua 
alta  idealità  mistica  e  quelli  del  suo  profondo 
dolore?  Non  lo  sappiamo.  In  generale  si  è  cre- 
duto e  detto  che  Giovanna  o  Primavera  sia  quella 
a  cui  sono  rivolte  le  più  belle  e  più  sentite  poesie 
del  Cavalcanti.  Ma  questa  opinione  si  fonda  tutta 
sulle  parole  di  Dante.  Ora,  dicendo  egli  che  Gio- 
vanna «  fu  già  molto  donna»  dell'amico  suo,  non 
viene  già   a  dire    che  fosse  Tunica  donna,  la 


1  Lo  e  DOD  la,  come  stampa  Arnone.  Correzione  data  dai  codici, 
ed  evidente. 

s  É  strano  che  tutti  quelli,  anche  recentissimi  scrittori,  che  hanno 
parlato  del  ftavalcanti  non  hanno  trovato  nelle  sue  poesie  che  tre 
donne  sole,  mentre  ce  ne  sono  cinque  e  forse  seL  Anzi  sarebbero 
99tte^  se  si  potesse  credere,  come  non  è  improbabile,  che  un  dispetto 
amoroso  gli  dettasse  il  sonetto:  Gttata^  Memetto,  quella  scrigno- 
tuzza. 
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donna  amata  più  di  tutte  le  altre.  I>ella  crono- 
logia delle  rime  di  Guido  noi  non  sappiamo  nulla.  ^ 
Chi  dice,  per  esempio,  a  certi  critici  che  quando 
il  Cavalcanti  cantava  la  donna  che  fa  tremar  di 
claritate  l'aere^  dovesse  pensare  a  Giovanna,  e 
non  piuttosto  alla  Mandetta?  Anzi,  per  quel  che 
riguarda  Giovanna  ci  sarebbe  forse  qualche  cosa 
che  potrebbe  far  supporre  non  essere  stato  ispi- 
rato da  lei  quel  sentimento  di  dolore  clie  si  con- 
fonde nei  poeti  del  nuovo  stile  col  sentimento 
delTidealità  trascendente,  e  che  costituisce  la  loro 
più  elevata  caratteristica. 

Di   Giovanna  o  Primavera,  infatti,  il  poeta 
vuole  cantar  gaiamente: 

Per  prata  e  per  rivera 
Qaiamente  cantando; 

desidera  che  il  suo  pregio  fino  • 

In  gio'si  rinnovelli, 

e  invita  gli  augelli  a  dire  le  sue  lodi: 

E  cantine  gli  angelli 
Ciascuno  in  suo  latino 
Da  sera  e  da  matìno 
Su  li  yerdi  arbuscelli. 


1  È  vero  che  il  signor  Gaetano  Capasse  nel  suo  oposcolo  Le 
Rime  di  Guido  C^valcanU,  Pisa,  1879,  pag.  20,  21  parla  di  «poesie 
di  età  più  matura  »,  di  «  poesie  che  appartengono  a  questo  periodo 
della  sua  vita»  ,  di  «poesie  posteriori»;  ma  egli  si  dimentica  di  dirci 
su  quali  documenti  fondi  queste  sue  divisioni  cronologiche.  Il  criterio 
estetico  non  ha  in  questo  caso  nessun  valore,  come  sanno  tutti  ooloro 
che  hanno  studiato  i  lirici  del  secolo  xni. 
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Noi  non  vogliamo  già  attribuire  a  questi  versi 
più  importanza  che  essi  non  abbiano  ;  ma  diciamo 
solo  che  anche  nelle  poesie  del  Cavalcanti  manca 
ogni  contenuto  storico  e  narrativo;  e  che  quindi 
noi  siamo  autorizzati  a  credere  che  le  sue  rime 
cantino  un'  idealità^  simile  a  quella  dei  suoi  grandi 
compagni  d'arte.  Diciamo,  s'intenda  bene,  idea- 
lità e  non  allegoria.  Ed  abbiamo  indietro  spiegato 
abbastanza  il  nostro  concetto.  L' allegoria  esclude 
ogni  affetto,  mentre  nei  lirici  della  scuola  toscana 
c'è  affetto  vero.*  Affetto  vero,  si,  ma  non  però 
affetto  esclusivo  ed  assorbente.  Non  è  una  donna 
unica  che  abbia  legato  a  sé  il  poeta,  esercitando 
sopra  di  lui  quel  fascino  che  esalta  lo  spìrito  ed 
acceca  la  ragione.  Sono  più  donne  che  si  con- 
cretizzano in  un  ideale  ui;iico,  cantato  secondo 
che  imponeva  l'ambiente  letterario,  e  secondo  che 


1  Ci  ha  fatto  meraviglia  di  leggere  in  un  recente  opuseolo  del 
signor  Otovanni  Fiorétto,  L'Amore  nella  vita  e  nella  lirica  italiana 
dei  prinU  secoli  dopo  il  mille,  Padova,  1881,  pag.  71,  queste  pa- 
role: «A  mano  a  mano  che  la  passione  sMntiepidl,  seppur  tera pas- 
sione provarono  i  lirici  anteriori  a  Dante  ^  prevalendo  le  freddure 
academiche  e  le  astrattezze  della  filosofia,  massimamente  nella  scuola 
toscana^  le  attenzioni  già  consacrate  alla  donna  si  rivolsero  alP Amore 
e  questi  s*  ebbe  le  lodi  di  quella  k.  Passiamo  sopra  a  quel  dubbio  sulla 
vera  passione  di  poeti  come  Cino  e  Guido.  Ma  il  dirci  che  le  fred- 
dure accademiche  prevalsero  massimamente  nella  scuola  toscana  ci 
pare  molto  strano.  È  precisamente  il  contrario,  ti  aignor  Fioretto  ha 
del  resto  delie  idee  tutte  sue,  come  dove  e*  insegna  che  la  donna  e 
r  amore  ricaddero  «  nel  brago  antico  sotto  i  lazzi  del  Quattrocento  » 
(pag.  84).  I  lazzi  del  Poliziano  e  del  Magnifico?  E  come,  ancora, 
dove  ci  dice  (pag.  55)  che  Dante  ebbe  le  stesse  «  esitanze  »  e  le  stesse 
«contraddizioni  infinite»  del  Petrarca.  Ma  bisognava  prò  vario  1  B  sa- 
rebbe stato  un  capitolo  nuovo  e  interessante  di  critica  dantesca. 


Digitized  by 


Google 


150  CAPITOLO  VII 

poteva  r  ingegno  dell' uomo:  è  la  bella  tolosana 
contemplata  nella  chiesa  della  Dorada;  è  la  pasto- 
rella che  inebria  Guido  d'amore  sott'una  frescìietto. 
foglia;  è  Lagia,  è  Pinella,  è  Primavera,  insomma 
son  tutte  quelle  che  ferirono  il  cuore  del  tenero  e 
stizzoso^  filosofo,  che  mette  in  rima  quegli  amóri 
con  lampi  di  poesia,  a  cui  si  frammischiano  le  sue 
astruse  speculazioni  dialettiche. 

Abbiamo  già  accennato  indietro  al  più  famoso 
tra  i  componimenti  filosofici  del  Cavalcanti.  Ma 
anche  in  molte  altre  delle  sue  poesie  apparisce 
la  tendenza  a  soffocare  le  immagini  poetiche,  le 
divine  immagini  del  suo  spirito  innamorato,  sotto 
il  gravame  del  medievalismo  filosofico.  Questa 
tendenza  arriva  anzi  qualche  volta  ad  una  esa- 
gerazione che  disgusta,  come,  per  esempio,  ia 
questo  sonetto: 

Per  gli  occhi  fere  un  spirito  sottile. 
Che  fa  in  la  mente  spirito  destare. 
Da  qaal  si  move  spirito  d*  amare, 
E  ogni  altro  spiritello  fa  gentile. 

Sentir  non  pò  di  la*  spirito  vile: 
Di  cotanta  virtù  spirito  appare; 
Questo  è  lo  spiritel  che  fa  tremare 
Lo  spiritel  che  fa  la  donna  umile. 

Poi  da  qaesto  spirito  si  move 
Un  altro  dolce  spirito  soave, 
Che  siegae  un  spiritello  di  mercede. 


>  Villani,  \iii,41.  Cfr.  Boccaccio ,  Decam,,  vi,  9;  Lomnw  dH 
Mbdici,  EpUt.  al  signor  Federigo. 
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Lo  quale  spiritel  spiriti  piove ^ 
Che  di  ciascano  spirit*  ha  la  chiave, 
Per  forza  d'uno  spirito  che  '1  vede. 

Altrove  egli  dice  che 

Da  ciel.  si  mosse  spirito  in  quel  punto 
Che  quella  donna  mi  degnò  guardare, 
£  vennesi  a  posar  nel  mio  penserò.^ 

E  parla  del 

....  rosso  spiritel  che  apparve  al  volto  ;^ 
e  del 

.  .  •  •  pauroso  spirito  d'Amore, 

U  qual  sol  apparir  quand'om  si  more.  ^ 

I  sonetti  del  Cavalcanti  hanno  quasi  tutti, 
dal  più  al  meno,  un  colorito  filosofico.  Essi  pro- 
vengono in  gran  parte  dallo  •  spirito  scientifico 
del  tempo,  che  influiva  potentemente  su  Guido. 
Però  un  altro  e  hen  più  importante  coefBcente 
della  sua  arte  era  lo  spirito  poetico,  onde  così 
genialmente  s'informava  l'ingegno  di  lui.  Certo 
le  reminiscenze  della  vecchia  scuola  erano  an- 
cora vive  nel  rimatore  che  compiacevasi  nella 
personificazione  di  Amore,  così: 

Certe  mie  rime  a  te  mandar  vogliendo 
Del  greve  stato  che  lo  me'  cor  porta, 
Amor  n/ aparve  in  figura  morta, 
E  disse:  non  mandar,  ch'i' ti  rispondo. 


>  Son.  Io  vidi  li  occhi  dove  amor  si  mise. 
s  SoD.  Certo  non  è  de  lo  intellecto  accolto, 
3  SoD.  Veder  poteste  quando  vi  scontrai. 
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Ma  questa  stessa  personificazione  acquista 
qualche  cosa  di  plastico  e  di  elegante  sotto  la 
sua  mano.  L^  anima  del  poeta  sembra  immedesi- 
marsi col  vecchio  e  trito  mezzo  rettorico,  e  riesce 
a  dare  ad  un  artifizio  comune  e  rancido,  n(fvità 
inaspettata.  C  è  ancora  V  esteriorità  dell'  arte  dei 
Siculi  e  dei  Toscani  del  periodo  di  transizione, 
ma  il  di  dentro  si  è  modificato,  si  è  approfondito 
di  sentimento  ed  allargato  di  concetto: 

O  donna  mìa,  non  vedestu  colai 
Che  *n  su  lo  core  mi  tenea  la  mano, 
Quando  ti  rìspondea  fiochetto  e  piano 
Per  la  temenza  de  lì  colpi  sui? 

EUi  fu  Amore  4  che  trovando  vui 
Mèco  ristette,  che  venia  lontano. 
In  guisa  d*uno  arcìer  presto  soriano 
Acconcio  sol  per  uccider  altrui. 

E  trasse  poi  degli  occhi  soi  sospiri, 
I  qua*  mi  saettò  nel  cor  sì  forte 
Ch'  1*  mi  partii  sbigottito  fuggendo. 

Allor  m*  apparve  di  sicur  la  morte 
Accompagnata  di  quelli  martìri 
Che  soglion  consumare  altru'  piangendo. 

Sia  pure  che  si  abbia  anche  qui  una  perso- 
nificazione di  Amore.  Che  importa?  Noi  non  pen- 
siamo a  ciò  leggendo  quei 'versi;  non  abbiamo 
t^mpo  di  fermarci  a  fare  questa  riflessione,  per- 
chè la  foga  del  sentimento  ci  trascina,  perchè 
quella  mano  che  gli  stringe  il  cuore  è  la  mano 
istessa  del  poeta,  perchè  suoi  sono  quei  sospiri, 
perchè  siamo  commossi,  appassionati,  ammaliati 
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da  quel  dolore  che  emana  dalP  anima  dell'  uomo, 
dolore  vero  e  solenne.  Sotto  il  motivo  della  vec- 
chia rettorica  sta  una  realtà  che  noi  sentiamo, 
e  che  ci  fa  passar  sopra  a  tutto  il  resto. 

Abbiamo  poi  altri  sonetti  dove  tutto  il  vec- 
chio sparisce  affatto,  e  dove  ci  si  mostra  T  ec- 
celso poeta  del  nuovo  siile ^  così  prossimo  a  Dante 
da  confondersi  quasi  con  lui.  Tali  quei  due  so- 
netti che  già  avemmo  occasione  di  citare:  Chi  è 
quésta  che  ven  eh'  ogn'  om  la  mira^  e  Avete  *n 
vo*  li  fiori  e  la  verdura. 

Eppure  questo  non  è  ancora  il  genere  per 
il  quale  il  Cavalcanti  più  si  distingue.  La  sua 
potenza  e  la  sua  originalità  poetica  si  palesano 
anche  più  efficacemente  nelle  ballate.  In  que- 
ste egli  riversa  tutto  sé  stesso,  ingenuamente  e 
senza  artifizi,  ma  però  con  una  coscienza  del- 
l'arte continua  e  profonda.  Egli  prende  la  bal- 
lata dal  popolo  ;  ^  il  fresco  e  agile  canto  di  dan- 


*  Non  coDfutiamo  quello  che  scrive  il  prof.  Rodcodì  (op.  cit., 
psg.  64,  66)  a  questo  proposito,  perchè  può  agevolmente  &rlo  chiun- 
que conosca  lo  svolgimento  della  lirica  italiana.  Egli  si  domanda: 
«  chi  vorrebbe  sostenere  che  vi  fosse  qualche  cosa  di  comune  tra  le 
rime  di  CKiido  e  le  cansoni:  I>titt  beccare  all' ugelUno\  Oi  bona- gente 
oditi  et  entenditi*.  Oh  sapevamcelo!  Ma  son  codeste  due  sole,  forse, 
lo  aostre  poesie  popolari  del  secolo  xm?  E  se  anche  esse  sole  fos- 
sero avanzate,  non  indicherebbero  che  doverono  essercene  molte  al- 
tre? Chi  è  ormai  che  non  sappia  come  la  ballata  sia  di  natura  sua 
componimento  popolare?  Basta  conoscerne  un  poco,  anche  affatto 
superficialmente,  la  storia;  basta,  essersi  appena  addentrati  nella 
ritmica  medioevale,  per  esserne  certi.  Neppure  T  osservazione  del 
signor  Ronconi  a  proposito  della  storia  di  Firenze  è  giusta.  Che  vuol 
dire  ch«  il  Villani  parli  «dì  divisioni  tra  *l  popolo  e  i  grandi?»  0 
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za*  dà  a  lui  T intonazione  e  il  motivo.;  ricreato 
a  quella  pura  e  limpida  sorgente,  egli  si  scio- 
glie dai  legami  della  scuola,  e  attinge  a  nuove 
altezze. 

Però,  distinguiamo.  Anche  tra  le  ballate  qual- 
che cosa  della  scuola  vecchia  apparisce.  Il  filosofo 
non  riesce  a  ceder  sempre  il  posto  al  poeta.  Per 
esempio,  elegante  per  semplicità,  e  per  verità 
potente  è  il  principio  di  questa  ballata: 

Vedete  ch'i'  son  un  che  vo  piangendo, 
E  dimostrando  il  giudicio  d'amore, 
E  già  non  trovo  si  pietoso  core 
Che  me  guardando  una  volta  sospiri. 

Novella  doglia  m'è  nel  cor  venuta  ^ 
La  qual  mi  fa  doler  e  pianger  forte  ; 
E  spesse  volte  aven  che  mi  saluta 
Tanto  di  presso^  T angosciosa  morte, 
Che  fa  *n  quel  punto  le  persone  accorte, 
Òhe  dicano  in  fra  lor:  quest^ha  dolore, 
£  già,  secondo  che  ne  par  di  fore, 
Dovrebbe  aver  dentro  novi  martìri. 

Ed  ecco  succedere  a  questi  versi,  dov'è  così  viva 
l'immagine,  un  concetto,  uh  sottile  concetto  che 


che  il  signor  RoDConi  non  &i  ricorda  di  quello  che  accadde  a  Pìreoze 
Del  1250,  nel  1266,  nel  1282,  nel  1293?  Ma  che,  dunque,  e'faadt  cab- 
celiare  tutto  quanto  il  significato  della  storia  della  Repubblica  Fio- 
rentina nel  secolo  xiiit  Sta*  a  vedere  che  non  è  piA  vero  chiassa  fa- 
cesse una  serie  di  rivoluzioni  tutte  popolari  ;  sta*  a  vedere  che  il  po- 
polo grasso  e  il  secondo  popolo  sono  fandonie,  e  che  Fìrenxe  mi 
diventa  ghìbelliDa  e  feudale! 

1  Cfr.  Carducci,  Intorno  ad  alcune  Rime  dei  secoli  XIII  e  XIV; 
Imola,  1S76,  pag.  50  e  segg. 

*  Cosi  dovevasi  stampare,  e  non  tant'à* 
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non  pare  il  seguito  del  medesimo  componimento» 
Da*  una  forma  piana,  vera,  efficace,  si  scivola 
in  un'  astrattezza  metafisica,  coi  soliti  spiritelli  :  ^ 

Questa  pesanza,  eh' è  nel  cor  discesa 
Ha  certi  spirìtei  già  consumati, 
I  quali  eran  yenUti  per  difesa 
Del  cor  dolente,  che  gli  avea  chiamati 


Altre  volte  troviamo  una  forma  involuta,  che 
si  muove  a  stento,  che  desta  in  noi  un  senso  di 
fatica  e  di  pena;  e  ad  essa  succedono  ad  un 
tratto  versi  di  tutt'  altra  maniera.  Questo  accade , 
per  esempio ,  nella  ballata  La  forte  e  nova  mia 
dtsaventura,  nella  quale  si  leggono  questi  versi  : 

Pieno  d'angoscia  in  loco  di  paura 
Lo  spirito  del  cor  dolente  giace 
Per  la  fortuna  che  di  me  non  cura, 
Ch'à  Tolta  morte  dove  assai  mi  spiace; 
E  da  speranza,  eh* è  stata  fallace: 
Nel  tempo  che  si  more 
M^À  fatto  perder  dilectevole  ore. 

E  subito  appresso  questi  altri,  meravigliosa- 
mente belli: 


^  Il  sigDor  RoDCooi  (op.  ciU,  pag.  72)  fa  dire  al  prof.  D^Ancoaa 
che  gli  spiritelli  «  diventarono  più  che  altro  un  linguaggio  poetico  e 
pieno  dì  grazia  e  di  leggiadria».  Io  ho  cercato  invano  nelF edizione 
della  Vita  Nuova  del  mio  dotto  amino  queste  parole.  Dice  il  D* An- 
cona, e  dice  benissimo,  che  gli  «spiriti  d* amore  ....  a  poco  per 
'voìta,  presso  ì  poeti  fiorentini,  diventarono,  più  che  altro,  una  forma 
dèi  linguaggio  poetico  »  (pag.  84).  Ma  quel  pieno  di  grazia  e  di  Ug- 
ftiodria  dov*è?  Io,  ripeto,  non  sono  riuscito  a  trovarlo.  E  ne  sono 
stato  contento ,  perchè  la  grazia  e  la  leggiadria  negli  spiritelli  non 
sono  mai  stato  buono  di  sentircele.  Questione  d*  orecchio  e  di  gusto! 
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Parole  mie  disfacte  e  paurose, 
Dove  di  gir  vi  piace  ve  n'andate, 
Ma  sempre  sospirando  e  vergognose 
Lo  nome  de  la  mia  donna  chiamate. 
Io  pur  rimango  in  tant*  aversitate, 
Che  qual  mira  di  fere. 
Vede  la  morte  sgtto  al  mio  colore. 

Sono  questi  due  poeti  o  è  un  poeta  solo?  Né 
è  esatto,  come  altri  ha  sostenuto/  che  si  abbia 
nel  Cavalcanti  un  «  felice  temperamento  di  poesia 
e  di  speculazione».  La  poesia  eia  speculazione 
si  escludono;  dove  è  Tuna  non  riman  posto  per 
r  altra.  Infatti,  nel  Cavalcanti  le  parti  specula- 
tive si  distaccano  affatto  dalle  parti  poetiche; 
non  c^è  tra  esse  fusione:  là  sta  il  dialettico,  qui 
il  poeta;  quando  Tarte  riprende  il  disopra  nel 
suo  spìrito,  la  metafisica  si  dilegua.  Io  non  so 
come  possa  dirsi  che  tra  poesia  e  filosofia  non 
«esiste  screzio  alcuno,  invece  armonia  intera  ed 
incontrastabile:  si  perfezionano  e  si  compiono  a 
vicenda».^  Questo  non  accade  sicuramente  nel 
Cavalcanti,  anzi  non  accade  in  nessun  poeta,  in 
nessun  artista,  e  non  può  accadere.  Per  noi  è 
questa  una  verità  così  elementare,  da  non  do- 
verci neppur  fermare  a  dimostrarla.  Ma  se  pure 
una  dimostrazione  si  volesse,  ce  la  offre  il  so- 
stenitore  di  quella  compenetrazione^  citando  ad 
esempio  di  essa  anche  il  sonetto:  Chi  è  quésta 

1  Capasso,  op.  cit,  pag.  21. 
«  Op.  cit,  pag.  21. 
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che  men  cK  ogni  uom  la  mira.  Noi  sfidiamo  chiun- 
que a  trovare  filosofia,  dialettica,  speculazione 
nelle  due  quartine  e  nella  prima  terzina  del  so- 
netto. In  esse  non  è  altro  che  la  rappresenta- 
zione plastica  di  una  sovrana  bellezza,  di  una 
bellezza  che  trascende  i  confini  umani,  irradian- 
dosi di  lume  celeste.  E  neppure  la  terzina  seconda 
speculeggia;  ma  è  la  conseguenza  naturale  della 
pittura  fatta  innanzi.  Quella  bellezza,  dice  il  poeta, 
è  tanto  grande,  che  non  sarebbe  dato  alla  mente 
nostra  di  figurarsela,  senza  averla  prima  veduta. 
Dove  è  dunque  qui  la  fusione  della  poesia  colla 
speculazione?  Ed  appunto  petchè  non  c'è,  ap- 
punto perchè  qui  T  arte  non  intende  ad  altro  che 
alla  rappresentazione  di  una  realtà  (poco  importa 
se  esteriore  o  interiore  al  poeta),  questo  è  uno 
dei  componimenti  del  Cavalcanti  più  belli,  più  se- 
reni, più  veri.  Pur  troppo,  lo  abbiamo  già  detto 
altre  volte,  quell'  ottimo  filosofo  naturale,  come  lo 
chiaina  il  Boccaccio,  si  lasciava  sopraffare  dalle 
sottigliézze  dottrinali;  ma  quella  è  la  pai:te  del- 
l'arte Sua  non  diremo  solo  più  brutta,  ma  anche 
più  falsa.  Esaminiamo  la  ballata  :  Era  in  pensier 
d' amor  quandr  i*  troiai. 

Le  due  f orosette ^  come  bene  fu  detto,  ^  «son 
creature  piène  di  vita,  si  muovono,  ridono,  can- 
tano, beffeggiano  »  ;  e  in  mezzo  ad  esse,  esultanti 
di  giovinezza  e  d'amore,  si  pone  il  mesto  e  co- 

« 

1  Guido  Cavalcanti  di  N.  Arnonb,  Firenze,  1678,  pag.  45. 
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gitabondo  poeta.  Noi  vediamo  qaella  scena,  qael 
tenne  dramma,  a  eoi  da  rilievo  e  importanza  la 
figura  ddl'  nomo  che  porta  sai  ▼(rfto  lo  sbigotti- 
mento dell^  anima.  Tono  è  qna  dentro  vero  e 
semplice.  È  giustissimo  ciò  che  nota  il  De  Sanctis:  ' 
«  la  poesia  che  prima  pensava  e  descriveva,  ora 
narra  e  rappresenta con  qaella  grana  e  fini- 
tezza a  cai  era  già  venata  la  lìngua,  maneggiata 
da  Guido  con  perfetta  padronanza  ». 

Una  nota  sola  stuona  in  mezzo  a  quella  bal- 
lata, ed  è  la  quarta  stanza,  dove  una  delle  fo- 
rosette  sembra  volere  spiegare  la  ragione  del 
colpo  d' Amore j  con  questi  versi: 

....  *1  suo  colpo,  che  Del  cor  si  vede, 
Po  tratto  d'occhi  di  troppo  valore. 
Che  dentro  vi  lasdaro  uno  splendore 
Ch'  i*  noi  posso  mirare 

Ebbene,  questi  versi,  oggi  agli  occhi  nostri , 
sono  i  più  infelici  di  tutta  la  ballata,  e  non  sem- 
brano compenetrarsi  né  con  quello  che  precede  né 
con  quello  che  segue. 

Superiore  a  tutte  le  altre  per  la  verità  del 
dolore  e  deir  amore  che  vi  campeggiano,  per.  quel 
malinconico  desiderio  che  yi  si  fa  sentire  della 
patria  lontana,  per  quel  quieto  e  -malinconico 
espandersi  dell'anima  verso  la  dpnna  amata,  per 
una  profonda  e  infima  soggettività,  non  intorbi- 
data mai  da  nessun  dottrinarismo  metafisico,  da 


1  Storia  della  LetUr,  ItaL,  I,  pag.  50. 
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nessuna  riflessione  filosofica,  è  la  ballata  com- 
posta, come  sembra,  dal  Cavalcanti,  nel  suo 
esilio  di  Sarzana,^  dal  quale  egli,  come  ci  atte- 
sta il  Villani,  «tomonne  malato,  onde  morie  »,^ 
In  questa  poesia,  cito  di  nuovo  il  De  Sanctis,^ 
«tutto  nasce  dal  di  dentro,  naturale,  semplice, 
sobrio,  con  perfetta  misura  tra  il  sentimento  e 
r  espressione.  Il  poeta  non  pensa  a  gradire,  a 
cercare  effetti,  a  fare  impressione  con  le  sotti- 
gliezze della  dottrina  e  della  rettorica;  scrive  sé 
stesso,  come  si  sente  in  un  certo  stato  (giram- 
mo, senz' altra  pretensione  che  di  sfogarsi,  di 
espandersi»;  ma  però,  si  badi  bene,  sempre  ri- 
guardando a  queir  alto  ideale  artistico  che  era 
in  cima  de'  suoi  pensieri  ;  sempre  mirando  a  ve- 
stire riflessivamente  coli'  arte  le  spontanee  e  ar- 
denti effusioni  dell'animo  suo. 

Un  caratfere  affatto  diverso  ha  la  ballata 
In  un  boschetto  irova'  pastorella.  Essa  ha  bensì 
colle  Pastorelle  francesi  certi  legami  esteriori, 
ma  se  ne  allontana  poi  per  l'arte  onde  è  con- 
dotta, per  un  certo   delicato   profumo  di  poesia 


^  Non  mi  pare  che  abbia  nessun  valore  il  dnbbio  mosso  dalKAr- 
none  (op.  cit.,  pag.  lxxvii).  La  sua  critica,  rispetto  all'ordine  con 
cui  sono  scritti  i  componimenti  di  un  dato  poeta  in  un  codice,  è 
molto  pericolosa.  Non  è  poi  vero  che  il  Cavalcanti  fosse  un  esule 
sessagenario.  Egli  aveva  quando  mori  poco  più  di  quarant'anni. 
Ved.  Dbl  Lungo,  Dino  Compagni  e  la  sua  Cronaca^  I,  ii,  pag.  1113;^ 
II,  pag.  98. 

*  Lib.  yii,'cap.  29. 

3  Op.  cit,  pag.  51. 
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che  a  quelle  manca  quasi  sempre.  Nelle  Pasto- 
relle delle  due  letterature  medievali  della  Francia 
la  breve  scena  tra  il  cavaliere  e  la  villana  è 
spesso  di  una  brutalità  ributtante,  e  la  superio- 
rità della  condizione  delPuomo  vi  si  fa  sentire 
con  ostentazione.  Il  vecchio  barone  francese  è 
triviale  nella  sua  prepotenza;  egli  non  cerca 
l'amore,  ma  una  distrazione;  e  ottenuto  ciò  che 
desidera,  rimonta  sul  suo  cavallo  e  se  ne  va, 
pronto  a  ricominciare  il  giorno  dopo  la  sua  caccia 
alle  balle  Alici ,  che  si  prestano  volentieri  a  tra- 
stullare per  un  momento  il  nobile  signore.  Non 
serve  a  nulla  recare  esempio  di  qualche  Pasto- 
rella meno  rozza.  Questa  è  l'eccezione;  la  regola 
è  quella. 

Ma  nella  ballata  del  Cavalcanti  tutto  è  *  di- 
verso. Abbiamo  anche  qui,  è  vero,  il  bosco  eia 
pastorella.  Però,  codesta  fanciulla^  già  disposta 
all'amore,  d'amore  ha  pieni  gli  occhi,  e  canta 
come  donna  innamorata: 

Cavelli  avea  biondetti  e  ricciutelli, 

E  gli  occhi  pien'  d*  amor 

Cantava  come  fosse  'namorata, 
Er  adornata  di  tutto  piacere. 

t 

Né  l'uomo  assale  la  fanciulla;  né  le  intima, 

come  il  bestiale  francese,   come  lo  smargiasso 

^, antenato  dei  moderni  conquistatori  del  mondo, 

di  darsi  a  lui,  lì,  all'istante,  su  due  piedi.  Questo 

diritto  dimno  dei  figliuoli  di  San  Luigi  sul  corpo 
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battezzato  delle  villane,  in  Italia  non  c'era. 
L' amante  nella  ballata  del  Cavalcanti  vuol  farsi 
strada  al  suo  cuore  con  un  gentile  saluto: 

D'amor  la  salutai  immantenente, 
E  domandai  s'avesse  compagnia, 
Ed  ella  mi  rispuose  dolzemente 
Che  sola  sola  per  Io  bosco  già, 
E  disse:  sappi,  quando  Taugel  pia, 
Allor  disia  '1  me'  cor  drudo  avere. 

Questi  ultimi  due  versi  anzi,  coi  quali  la  fan- 
ciulla quasi  previene  il  desiderio  del  poeta,  tol- 
gono poi  ogni  sconvenienza  alla  domanda  di  lui , 
e  ci  avviano  naturalmente  allo  scioglimento  del 
piccolo  dramma.  La  condizione  diversa  dei  due 
amanti,  sulla  quale  riposa  la  caratteristica  delle 
Pastorelle  di  Francia,  qui  non  apparisce.  L'amante 
potrebbe  anche  essere  un  pastore,  che  chiedesse 
ricambio  di  affetto: 

Merco  le  chiesi,  sol  che  di  basciare 
E  d'abbracciare,  fosse  '1  suo  volere. 

Però  noi  crediamo  che,  non  un  pastore,  ma 
il  Cavalcanti  proprio  sia  qui  in  scena;  che  sia 
lui  stesso  quello  che  vide  il  dio  d'amore  e  i  fior 
d'ogni  colore.  Forse  (si  capisce  che  in  tale  ar- 
gomento non  si  possono  fare  che  delle  conget- 
ture) questa  ballata  è  tra  le  poesie  di  Guido 
quella  che  esprime  più  di  tutte  le  altre  le  ten- 
denze amatorie  di  lui.  Noi  sappiamo  già  che 
rOrlandi,  dirigendogli  un  pungente  sonetto,  finiva 

BiKTOLi.  -  Stor.  dell!  Lettent.  lUl  •>  Voi.   IV  11 
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con  un'  allusione  ai  suoi  amoi^*    ^^  |j^ 
un'  allusione  a  questi  stessi  aca^^  -i«^ 

di  Guido:  ( 

Poi  che  di  doglia  cor  convien  eh'  i'  por^/,  / 

E  senta  di  piacere  ardente  foco. 

Che  di  virtù  mi  tragge  a  si  vii  loco. 

Dirò  com'ò  perdatCKpgni  valore. 

C'è  poi  un  altro  sonetto,  che  ci  farebbe  intrave- 
dere nel  Cavalcanti  un  altro  peccato  :  quel  brutto 
peccato  per  il  quale  Brunetto  Latw  jfu  messo  da 
Dante  a  bruciar  nelP  inferno.  Io  non^prei  infatti 
quale  altro  significato  dare  al  sonetto  ^^i  messer 
Lapo  Farinata  degli  liberti.  Questi,  che^ra  pro- 
babilmente il  fratello  della  moglie  di  GuiSp,  gli 
dice  : 

Guido,  quando  dicestr  pasturella, 
Vorre'  che  avessi  dett'  un  bel  pastore,* 

con  quel  che  segue.  Il  fatto   sicuramente  è  Ip 
po'  strano,  specialmente  considerando  il  gene?^ 
di  poesia  del  Cavalcanti,  che  sarebbe  così  in  dt 
posizione  coi  suoi  costumi.  Ma  questo  fatto  al* 
punto   verrebbe   a  confermare,  e  a  confermare 
anche  troppo,  che  l'amore  cantato  in  rima  d 
quei  poeti  era  più  che  altro  ideale,  e  non  tro 
vava  riscontro  nella  realtà.  Se  anche  quello 
messer  Lapo  Farinata  degli  Uberti  non  si  volesse 


\ 


re 


*  Ved.  indietro  a  pag.  28. 

2  Ediz.  ÀRNONE,  pag.  81-62.  Il  sonetto  è  neir  autorevole  cod.  Chi* 
giano  L,  vili,  305,  del  secolo  xiv;  ed  è  da  notare  che  tien  dietro 
immediatamente  alla  ball,  del  Cavalcanti:  In  un  boschetto  ecc. 
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avere  che  per  uno  scherzo,  il  che  pare  difficile, 
resterebbe  sempre  certo  che  il  potere  scherzare 
a  quel  modo,  su  tale,  argomento,  non  mostrerebbe 
il  Cavalcanti  quale  ce  lo  rappresenterebbero  i 
suoi  versi. 

Del  resto,  però,  questo  fatto  non  può  troppo 
modificare  il  concetto  che  i  pochi  documenti  so- 
pravanzati ci  danno  del  carattere  di  lui.  Fiero, 
sdegnoso,  ardito,  d'elevati  pensieri,  inchinevole 
alla  meditazione  ce  lo  dicono  e  ciò  che  narrano 
di  lui  gli  storici  e  i  novellieri,^  e  alcuni  dei  suoi 
slessi  componimenti,  tra  i  quali  ricorderemo  il 
bellissimo  sonetto  a  Dante  :  /'  vegno  *l  giorno  a 
te  'rifinite  volte,  e  il  sonetto  sprezzante,  diretto 
a  Guido  Orlandi  :  Di  vii  matera  mi  conven  par- 
lare.^ Un  sonetto  di  Gino  da  Pistoia  parrebbe 
alludere,  con  un'aspra  frase,  alla  superbia  del 
Cavalcanti  : 

Nò  cuopro  mia  ignoranza  con  disdegno.  ^ 

E  la  superbia  nell'  intimo  amico  dell'Alighieri  si 
capisce  agevolmente.  Il  Boccaccio  ci  dice  ancora 
eh* egli  era  incredulo.'*  Che  cosa  dobbiamo  noi 

1  Anche  il  fatto  che  riferisce  il  Sacchetti  (Nov.  67)  prova  come 
il  Cavalcanti  fosse  dedito  ai  giuochi  che  richiedevano  forte  riflessione 
di  mente.  Inntile  è  ricordare  eh*  egli  dice  di  Ouido  <  colui  che  forse 
in  Firenze  suo  pari  non  avea  ». 
s  Ved.  indietro  a  pag.  27. 
5  Son.  Quai  san  le  vostre  cose  ch'io  vi  tolgo, 

* «  si  diceva  tra  la  gente  volgare  che  queste  sue  specula- 

DUI  eran  solo  in  cercare  se  trovar  si  potesse  che  Iddio  non  fosse  ». 
«  Egli  alquanto  tenea  della  opinione  degli  Epicurei  ».  J}ecarne- 
ìne^  VI,  9. 
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pensare  intorno  a  ciò?  A  noi  di  questa  incredu- 
lità pare  chiara  conferma  il  sonetto  all'  Orlandi  : 
Una  figura  de  la  donna  mia^  e  ne  riparleremo 
tra  poco.  Intanto  notiamo  qui  che  la  risposta  del- 
l' Orlandi  è  tale  da  non  potere  aversi  alcun  dub- 
bio sul  significato  attribuito  da  lui  al  componi- 
mento del  nostro  poeta. ^  Un'altra  conferma  la 
trovò  il  D'Ovidio  nel  noto  verso  della  Divina 
Commedia: 

Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno. 

E  a  noi  pare  da  accettarsi,  senza  riserva,  la  sua 
interpetrazione.  ^  Se  non  che,  contro  la  irreligio- 
sità del  Cavalcanti  si  avrebbe  il  fatto  del  suo 
pellegrinaggio  a  Sant'Iacopo  di  Compostella.  È 
noto  che  questo  pellegrinaggio,  di  cui  parla  il 
solo  Dino  Compagni,^  servì  già  di  argomento 
ai  sostenitori  della  falsità  della  Cronaca.  ^  È  noto 
del  pari  che  a  confermare  quel  pellegrinaggio 
venne  poi  un  sonetto  di  Niccola  Muscia  dei  Sa- 
limbeni,^  onde  non  è  più  lecito  dubitare  delle 
parole  di  Dino.  Come  dunque  si  conciliano  i  due 
fatti,  che  Guido  fosse  un  Epicureo  come  il  padre, 
e  che  andasse  poi  al  santuario  di  Compostella? 
11  Del  Lungo  ha  già  risposto  a  questa  frivola 

1  Ved.  indietro  a  pag.  29-30. 

2  Saggi  Critici,  pag.  312  e  segg.  —  Confessiamo  invece  che  non 
ci  appaga  IMnterpetrazione  del  prof.  Rajna.  Ved.  ivi,  pag.  329. 

8  Cronaca,  I,  19. 

<  Ved.  Del  Lungo,  op.  cit,  I,  ii,  p.  1097. 

5  Nel  cod.  Chig.  L,  viii,  305. 
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obiezione.  ^  Ma  a  noi  sembra  di  avere  qualche 
cosa  da  aggiungere.  Prendiamo  nota,  prima  di 
tutto,  delle  parole  testuali  di  Dino  Compagni: 
<  M.  Corso  ....  cercò  d'assassinarlo,  andando 
Guido  in  pellegrinaggio  a  Santo  Iacopo  ».  E 
chiaro  che  qui  si  deve  intendere  che  Corso  Do- 
nati insidiò  alla  vita  del  Cavalcanti ,  mentre  que- 
sti era  in  viaggio  per  SanV  Iacopo.  Che  egli  poi 
arrivasse  o  no  al  celebre  santuario  della  Spagna, 
non  è  detto.  Ora,  che  cosa  scrive  il  Muscia? 
Questo  è  il  suo  sonetto: 

Ècci  venuto  Guido  con  pastello  ?2 
0  à  recato  a  vender  canovacci, 
Che  va  com^oca  e  cascaU  '1  mantello? 
Ben  par  che  sia  fattor  de'  Rusticacci. 

È  in  bando  di  Firenze  od  è  rubello? 
0  dotta  sì  che  '1  popol  noi  ne  cacci? 
Ben  par  che  sappia  torni  del  camello, 
Che  s'è  partito  sanza  dicer  vacci. 

Sa*  Iacopo  sdegnò  quando  Tudio, 
Ed  egli  stesso  si  fecie  malato. 
Ma  dice  pur  che  non  v'era  botio. 

E  quando  fu  a  Nimisi  arrevato. 
Vendo  cavalli  e  nolli  dio  per  dio, 
E  trassesi  li  sproni,  ed  è  albergato. 

Mi  par  indiscutibile  che  questi  versi  debbano 
essere  stati  scritti'  da  un  compagno  di  viaggio  del 


>  Log.  cit,  pag.  1098. 

s  lì  tasto  Chigiano  ha  chonpastello.  Mi  viene  suggerita  da  T.  Ca- 
sini la  correzione,  che  mi  pare  accettabilisBÌma :  Écci  venuto  Guido  'n 
ConposUllof 
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Cavalcanti.  Nei  primi  sei  versi  è  descritto,  bur- 
lescamente il  poeta,  come  persona  che  malvolen- 
tieri si  è  messa  in  cammino,  onde  va  comi  oca 
e  pare  piuttosto  di  un  viaggiatore,  un  rustico y 
un  bandito  dal  suo  paese,  che  a  malincuore  se  ne 
allontana.  Ai  versi  7-8  cambia  argomento.  Ma, 
dice  il  Muscia,  ben  pare  ch'egli  sappia  i  ritomi 
del  cammello, 

Glie  s'è  partito  sanza  dicer  vacci. 

Partito  di  dove?  E  senza  dir  va^ci.  In  che  luogo? 
Io  intendo:  che  s'è  partito  all'improvviso  da  noi, 
che  ci  ha  piantati  a  mezza  strada,  senza  nep- 
pure dirci:  andate  voialtri  fino  a  Sant'Iacopo, 
che  io  non  posso  proseguire.  Questa  interpetra- 
zione,  che,  per  sé  stessa,  potrebbe  essere  arbi- 
traria, è  resa  certa  dai  versi  che  seguono  9-10-11  : 

Sa*  Iacopo  sdegnò  quando  Tudio. 

Di  che  cosa  poteva  sdegnarsi  il  santo?  Sicura- 
mente del  non  essere  il  pellegrino  arrivato  fino 
al  suo  tempio.  Ma,  ecco  la  scusa  del  poeta:  egli 
diceva  che  era  malato  e'che  non  v'era  boit'o,  e 
che  non  aveva  fatto  il  voto  del  pellegrinaggio. 
Onde  arrivato  poi  a  Nimes,  vendè  i  cavalli,  si 
tolse  gli  sproni  e  si  fermò  :  ed  è  albergato.  Il  so- 
netto del  Muscia,  se  il  Cavalcanti  fosse  arrivato 
fino  a  Santiago,  non  ci  pare  che  avrebbe  senso. 
Ove  almeno  non  si  volesse  intendere  che,  giunto 
là,  tornò  subito  indietro,  senza  andare,  come  gli 
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altri  pellegrini,  a  sciogliere  il  voto  alla  chiesa 
del  santo  :  interpetrazione  che  ci  pare  meno  pro- 
babile dell'altra,  ma  che,  ad  ogni  modo,  servi- 
rebbe a  provare  la  stessa  cosa.  Non  bisogna  però 
trascurare  quel  ricordo  di  Nimes.  Due  componi- 
menti del  Cavalcanti  ci  attestano  ch'egli  a  To- 
losa s'innamorò  d'una  donna.  Tolosa  è  di  là 
da  Nimes,  e  sono  ambedue  sulla  via  percorsa 
allora  per  andare  a  Compostella.  Si  potrebbe  • 
dunque  supporre  che  l' incredulo  poeta,  annoiato 
del  lungo,  faticoso  e  per  lui  inutile  viaggio,  si 
arrestasse  a  Nimes,  e  di  1\  poi,  non  più  pelle- 
grino devoto,  ma  cavaliere  errante,  si  spingesse 
fino  a  Tolosa,  e  forse  vagasse  per  altre  delle 
belle  città  del  mezzodì  deUa  Francia.  0  si  po- 
trebbe anche  credere  che  arrivasse  con  gli  altri 
compagni  fino  a  Tolosa,  ed  ivi  si  fermasse,  per 
tornar  poi  a  Nimes  più  tardi.  E  chi  sa?  Forse 
la  Mandetta  potrebbe  aver  fatto  dimenticare  San- 
t' Iacopo.  Ma  noi  non  vogliamo  spingerci  sulla 
lubrica  via  delle  congetture.  A  noi  basta  di  avere 
provato  che  il  sonetto  del  Muscia  è  un  documento 
evidente  che  il  Cavalcanti, non  arrivò  al  santua- 
rio di  Compostella;  o,  arrivatoci,  non  si  curò 
affatto  di  Sant' Jacopo,  il  che,  irrecusabilmente, 
serve  a  provare  sempre  più  la  irreligiosità  del 
poeta. 

Ci  resta  ancora  da  esaminare  un  altro  lato 
delle  poesìe  del  Cavalcanti.  Chi  lo  crederebbe? 
Il  pensieroso  filosofo,  il  rimatore  dell'idealità  e 


Digitized  by 


Google 


168  CAPITOLO  VII 

del  dolore,  Tuomo  che  si  aggirava  speculando 
fra  le  arche  di  San  Giovanni,  com'  era  pronto  al 
motto  pungente  (e  ne  fa  fede  la  sua  risposta  a 
messer  Bette  Brunelleschi),  così  non  isdegnava 
adoperare  la  penna  nello  scherzo  satirico.  Ab- 
biamo già  citato  .il  sonetto:  Una  figura  de  la 
donna  mia^  dicendo  che  in  esso  si  satireggia  sui 
frati  Minori.  Ma  quale  satira  è  questa  !  e  con  che 
arte  condotta!  Il  componimento  prende  le  mosse 
con  serietà,  sembra  una  lode  sincera  alla  Vergine,. 

Che  di  bella  sembianza,  onesta  e  pia, 
De' peccatori  è  gran  rifugio  e  porto. 

Non  potrebbe  un  santo  scrivere  niente  di  più 
religioso  ;  anzi  e'  è  quasi  della  tenerezza  in  quel- 
la appellativo  di  donna  mia.  Ma  questa  serietà, 
questa  affettuosità  di  sentimento  è  una  burla.  La 
quale  si  va  scoprendo  a  poco  per  volta,  quasi 
come  se  il  poeta  volesse  tener  sospeso  il  lettore 
per  il  più  lungo  tempo  possibile  sulla  verità  di 
quello  eh'  egli  sente.  Dopo  aver  detto  che  quella 
Madonna  è  rifugio  de' peccatori,  sì  enumerano  i 
miracoli  ch'ella  fa:  numerosi  e  strepitosi  mira- 
coli, messi  in  fila  uno  dietro  l'altro,  come  se  fos- 
sero cose  vere,  come  se  chi  scrive  li  avesse  visti 
«  ci  credesse: 

L'infermi  sana,  e'  deraon  caccia  via, 
E  gli  occhi  orbati  fa  vedere  scorto. 
Sana  'n  publico  loco  gran  languori. 
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Ma,  come  credere  non  ci  poteva,  così  dalla 
gravità  stessa  del  racconto,  dalla  apparente  fede 
schizza  fuori  violento  lo  scherzo  ;  e  V  antitesi  tra 
quello  che  il  poeta  dice  e  quello  che  pensa  costi- 
tuisce la  satira  contro  la  Madonna,  contro  i  suoi 
miracoli,  e  finalmente  contro  i  .frati,  i  quali  chia- 
mano idolatria  la  devozione  alla  Vergine  di  san 
Michele  in  Orto 

Per  invìdia  che  non  ò  lor  vicina. 

Che  il  sonetto  npn  abbia,  come  dice  il  Del 
Lungo  ,^  <  altra  intenzione  se  non  di  mordere 
quei  frati  »,  non  ci  par  giusto.  Sulle  intenzioni 
del  poeta  noi  potremmo  rimanere  ingannati, 
quando  non  ci  fossero  già  note,  per  un  insieme 
di  indizi,  le  sue  opinioni  religiose.  Ma,  ammesse 
quelle  opinioni,  il  sarcasmo  latente  del  sonetto 
rifulge  di  luce  chiarissima-  Ai  miracoli  che  rac- 
conta presta  o  no  fede  il  Cavalcanti  ?  E  se  non 
ci  presta  fede,  il  raccontarli  in  quella  maniera 
non  è  un  parlare  ironico?  Or  T ironia,  in  questo 
caso,  non  à  altro  che  il  ridicolo  versato  su  quei 
miracoli  e  sulla  dabbenaggi][ie  della  gente  che  si 
inchina  all'immagine  santa  e 

Di  Inminara  Tadornan  di  fori. 

Altrove  scrive  il  Cavalcanti,  tra  burlesco  e 
satirico,  sopra  il  suo  amore  per  monna  Lagia.  * 

J  Op..cìt.,  n,  II,  pag.  1097. 
*  Ved.  indietro  pag.  145. 
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Ride,  dipingendo  la  scrignotuzza,  e  terminando 
con  quelle  due  superbe  terzine  che  esprimono 
r irresistibilità  del  riso  così  vivamente: 

Tu  non  avresti  niquità  sì  forte, 

Né  tanta  angoscia  o  tormento  d'  amore, 

Nò  si  rinvolto  di  malinconia, 
Che  ta  non  fossi  a  rischio  della  morte, 

Di  tanto  rider  ti  farebe  il  core: 

0  tu  morresti  o  fuggiresti  via. 

Ride,  ancora,  scrivendo  a  un  amico  quel 
sonetto:  Se  non  ti  cagia  la  tua  Sanialena,  nel 
quale  sembra  nascondersi  uno  scherzo  sulla  me- 
daglia benedetta  (Santalena)^  che  F  amico  por- 
tava al  collo,  e  sulla  sua  passione  per  la  cam- 
pagna. E  ride,  finalmente,  ma  di  un  riso  acre  ed 
amaro,  nel  bel  sonetto  politico:  Novelle  ti  so  direy 
odi  Nerone. 

Teniamo  conto  di  questo  gruppo  di  poesie  bu^ 
lesco-satiriche  del  Cavalcanti,  poiché  avremo  tra 
breve  da  riconnetterle  con  i  componimenti  di  un 
altro  poeta. 

1  Cosi  mi  pare  da  intendere.  Ved.  Opere  di  Dante  Alighieri  con 
le  annotazioni  di  Anton  Maria  Biscioni^  Venezia,  1741,  toI.  I» 
pag.  202  segg. 
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CAPITOLO  Vili 


LA.  VITA  NUOVA  CONSIDERATA  COME  NARRAZIONE  STORICA 


Ed  eccoci  all' Alighieri,  intorno  alla  cai  lirica 
le  questioni  si  accumulano  numerose  ed  ardue. 
Che  cosa  è  la  Vita  Nuova  ?  Noi  ci  sentiamo  ge- 
neralmente rispondere  che  in  essa  Dante  ha  vo- 
luto narrare  la  storia  dei  suoi  amori  giovanili. 
Esaminiamo  dunque  nella  forma  più  oggettiva 
questo  libro,  piccolo  di  mole,  ma  riboccante  di 
difficoltà;  esaminiamolo  qui  unicamente  per  ve- 
dere se  esso  debba  essere  accettato  come  una 
narrazione  di  fatti  realmente  accaduti.  Noi  non 
portiamo  nella  questione  nessun  preconcetto,  e 
vogliamo  essere  indifferenti  davanti  a  tutte  le 
opinioni  già  ricevute. 

Dante  racconta  che  aveva  nove  anni,  quando 
la  prima  volta  gli  apparve  Beatrice;  e  da  questa 
prima  apparizione  salta  rapidamente  ad  un^  altra 
che  accadde  nove  anni  dopo,  quando  cioè  egli 
compiva  il  suo  anno  diciottesimo.  Di  qui  comincia 
veramente  la  storia  del  suo  amore.  La  quale  prò- 
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cede  tutta,  si  può  dire,  per  via  di  visioni.  Nella 
prima  visione  Dante  vede  Amore  che  tiene  Bea- 
trice nuda  nelle  sue  braccia,  e  le  fa  mangiare 
il  suo  cuore.  ^  Nella  seconda  Amore  parla  a  Dante 
della  donna  della  difesa.^  Nella  terza  lo  stesso 
Amore  consiglia  a  Dante  di  rinunziare  alle  difese 
e  di  dire  «  certe  parole  per  rima  » ,  le  quali  mo- 
strino r  affetto  suo  a  Beatrice.^  Una  quarta  vi- 
sione, piena  di  apparizioni  spaventose,  fa  pre- 
sentire a  Dante  la  morte  della  sua  donna. '^  Nella 
visione  quinta  appariscono  a  Dante  Giovanna  e 
Beatrice.  ^  Nella  sesta  Dante  rivede  Beatrice  fan- 
ciulla di  nove  anni,  e  sente  pentimento  di  avere 
amata  altra  donna. ^  Nell'ultima  visione  Dante 
non  dice  quello  che  vedesse,  ma  accenna  a  cose 
che  gli  «  fecero  proporre  di  non  dir  più  di  que- 
sta benedetta,  in  fino  a  tanto  che  io  non  potessi 
più  degnamente  trattare  di  lei».'^ 

Qui  si  affaccia  subito  naturale  la  domanda  se 
queste  sette  visioni  sieno  cosa  storica,  e  del  pari 
naturale  sembra  dover  essere  una  risposta  ne- 
gativa. Per  quanto  noi  possiamo  figurarci  un 
uomo  disposto  dalla  natura  alle  astrazioni,  alle 
forti   e  subitanee   astrazioni   dello  spirito,   sarà 


*  Gap.  3,  cito  dalla  edizione  del  Witte,  Leipzig,  1876. 
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5  Gap.  24. 
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7  Gap.  43. 
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molto  difficile  che  'possiamo  credere  aver  egli 
realmente  veduto  in  sogno  ciò  che  qui  Dante 
racconta.  Se  noi  dovessimo  prendere  alla  lettera 
la  storia  delle  visioni,  saremmo  costretti  a  con- 
siderare l'Alighieri  come  un  allucinato;  mentre 
anzi  sappiamo  che  in  lui  sempre  e  mirabilmente 
si  contemperarono  fantasia  e  riflessione,  tanto 
che  pochi  uomini  ci  si  presentano  nella  storia 
con  una  costruzione  intellettuale  così  perfetta  e 
così  forte.  Le  visioni  adunque  della  Vita  Nuova 
non  possono  essere  che  un  mezzo  poetico  ado- 
perato per  certi  suoi  fini  dallo  scrittore;  un  mezzo 
che  senza  dubbio  nacque  spontaneo  nel!' Alighieri 
per  influenza  dei  tempi  e  dell'ingegno  suo  indi- 
viduale, un  mezzo  ch'egli  trovava  nella  tradi- 
zione letteraria  della  sua  età,  e  che  quindi  s'im- 
poneva a  lui,  senza  che  egli  se  ne  rendesse  conto, 
senza  che  potesse  neppur  riflettere  sulla  sua  mag- 
giore 0  minore  convenienza  artìstica. 

Né  le  visioni  sole,  ma  anche  un  altro  fatto 
esclude  ogni  possibilità  di  storia  dalla  Vita  Nuova. 
Intendo  parlare  del  famoso  numero  nove. 

Beatrice  era  al  principio  del  suo  nono  anno, 
quando  apparve  per  la  prima  volta  agli  occhi  di 
Dante.  E  Dante  era  alla  fine  dello  stesso  anno 
nono.^  Dopo  nove  anni  precisi  Dante  la  rivide,  e 
la  rivide  nell'ora  nona  del  giorno.  Sopravvenne 
la  visione,  ed  essa  pure  nella  «  prima  ora  delle 

1  Gap.  2. 


Digitized  by 


Google 


174  CAPITOLO  Vin  —  LA  VITA  NUOVA 

ultime  nove  ore  della  notte  y.  ^  Dante  scrisse  un 
serventese  delle  sessanta  più  beUe  donne  di  Fi- 
renze; ed  €  in  alcuno  altro  numero  non  sofferse 
il  nome  della  sua  donna  stare,  se  non  in  siU 
novey^.^  Una  delle  visioni  accadde  «nella  nona 
ora  del  dì».^  Nel  nono  giorno  della  sua  infer- 
mità Dante  ebbe  il  presentimento  della  morte  di 
Beatrice;^  ed  essa  morì  «  nella  prima  ora  del 
nono  giorno  del  mese  »  ;  e  <  secondo  Y  usanza  di 
Siria,  ella  si  parti  del  nono  mese  dell'anno», 
od  ancora  «  in  quell'  anno  della  nostra  indizione, 
cioè  degli  anni  Domini,  in  cui  il  perfetto  numero 
nove  volte  era  compiuto  in  quel  centinaio  >} 

Sono  veri  tutti  questi  ricorsi,  del  nove?  A 
Dante  stesso  è  dovuto  sembrare  ch'essi  presen- 
tassero poca  probabilità,  ed  ha  voluto  spiegarli, 
renderli,  direi,  credibili  ai  lettori  con  una  ragione 
astrologica  e  con  un'altra  teologica,  strane  am- 
bedue :  «  Perchè  questo  numero  le  fosse  tanto 
amico,  questa  potrebb' essere  una  ragione;  con- 
ciossiacosaché, secondo  Tolomeo  e  secondo  la 
Cristiana  verità,  nove  siano  li  cieli  che  si  muo- 
vono, e  secondo  comune  opinione  astrologa  li 
detti  cieli  adoperino  quaggiù  secondo  la  loro  abi- 
tudine insieme;  questo  numero  fu  amico  di  lei 
per  dare  ad  intendere,  che  nella  sua  genera- 
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zione  tutti  e  nove  li  mobili  cieli  perfettissimamente 
s'  aveano  insieme.  Questa  è  una  ragione  di  ciò; 
ma  più  sottilmente  pensando,  e  secondo  la  infal- 
libile verità,  questo  numero  fu  ella  medesima; 
per  similitudine  dico,  e  ciò  intendo  così:  Lo  nu- 
mero del  tre  è  la  radice  del  nove,  perocché  senza 
numero  altro,  per  sé  medesimo  moltiplicato,  fa 
nove,  siccome  vederne  manifestamente  che  tre 
via  tre  fa  nove.  Dunque  se  il  tre  è  fattore  per 
sé  medesimo  del  nove,  e  lo  fattore  dei  miracoli 
per  sé  medesimo  é  tre,  cioè  Padre,  Figliuolo  e 
Spirito  Santo,  li  quali  sono  tre  ed  uno,  questa 
donna  fu  accompagnata  dal  numero  del  nove  a 
dare  ad  intendere  che  ella  era  un  nove,  cioè  un 
miracolo,  la  cui  radice  é  solamente  la  mirabile 
Trinità.  Forse  ancora  per  più  sottil  persona  si 
vedrebbe  in  ciò  più  sottil  ragione;  ma  questa  é 
quella  che  io  ne  veggio,  e  che  più  mi  piace  ».^ 

Sarebbe  affatto  superfluo  che  noi  cercassimo 
qui  dMndagare  quale  sia  stata  la  ragione  che 
ha  mosso  Dante  a  prediligere  cosi  il  numero  tre 
ed  il  numero  nove. 

Siene  state  reminiscenze  delle  dottrine  pitta- 
goriche  e  neoplatoniche,  mistiche  e  cabalistiche;  ^ 
sia  stato  un  affettuoso  trasporto  verso  il  suo  pre- 
diletto Virgilio,  che  neU' ^'«^ecfe  diede  così  largo 


1  Gap.  30. 

^  Ved.  Vita  Nuova,  edìz.  D*  Ancona,  pag.  112;  Renier,  La  Vita 
Nuova  e  la  Fiammetta,  pag.  169  e  i%%. 
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campo  al  numero  tre  ;  ^  siano  state  queste  o  altre 
le  ragioni,  il  fatto  non  è  men  singolare;  e  noi 
non  siamo  davvero  disposti  a  efedere  alla  sua 
storicità.  Ma  allora  cadono  storicamente  due 
date,  molto  importanti  nella  Vita  Nuova:  la  data 
del  primo  incontro  del  novenne  bambino  colla 
quasi  novènne  fanciulla;  e  la  data  della  morte 
di  Beatrice,  la  quale  essendo  il  9  giugno  1290, 
si  vede  che  non  poteva  contenere  più  nove  di 
quelli  che  Dante  ci  ha  messi.* 

Passiamo  ora  a  qualche  maggiore  particola- 
rità. Beatrice  conosceva  o  no  l'amore  di  Dante 
per  lei?  Parrebbe  di  sì,  dal  concedergli  ella  e 
poi  negargli  il  saluto;^  e  più  parrebbe  da  quelle 
esplicite  parole  di  Anfore  :  «  Onde  conciossiachè 
veracemente  sia  conosciuto  per  lei  alquanto  lo 
suo  segreto  per  lunga  consuetudine  ecc.  >.*  Ma 
come  è  possibile  allora  ch'olla  con  altre  donne 
si  gnbbi  di  lui?^  E  come,  quando  Dante  è  preso 
alla  vista  di  lei  da  «  mirabile  tremore  » ,  può  egli 


1  Ved.  un  articolo   del  sig.  Remigio   Sabbati  dì:  21  numero  tre 

nell'Eneide  di  Virgilio^  inserito  nel  Movimento  Letterario  Italiano 

del  15  giugno  1881.  Dal  Renier  apprendo  (op.  ciL,  pag.  170)  che 

^  r Amati  ha  scritto  un  articolo  intitolato:  Il  ternario  nelle  opere  di 

•^    \  Dante;  ma  non  ho  potuto  vederlo. 

*  Avrebbe  potuto  aggiungere  un  altro  nove  al  millesimo,  facendo 
1299  invece  di  1290.  Ma  avendo  fissato  al  1300  la  visione  della  Bea- 
trice  celeste,  non  rimaneva  spazio  per  ciò  che  intercede  tra  essa  e 
la  Beatrice  terrena.  Ciò  s'intenderà  meglio  in  seguito. 

«  Gap.  3  e  10. 

^  Gap.  12. 

5  Gap.  14. 


Digitized  by 


Google 


CONSIDERATA  COME  NARRAZIONE  STORICA         177 

dire:  «  Se  questa  donna  sapesse  la  mia  condi- 
zione, io  non  credo  che  cosi  gabbasse  la  mia 
persona?  »  ^  Come  può  dire  che  «  non  è  saputa  » 
la  cagione  del  suo  trasfiguramento?*  Oh  anche 
troppo  avrebbe  dovuto  esser  saputa,  se  quel- 
l'amore durava  tenace  e  terribile  da  tanti  anni, 
se  nato  nell'età  infantile  aveva  accompagnato 
l'uomo  per  tutta  la  sua  giovinezza!  Ma,  è  vero, 
Dante  aveva  adoperato  ogni  mezzo  per  tenerlo 
nascosto  a  tutti,  sino  a  fingere  di  amare  due 
altre  donne,  le  donne  della  difesa,^  dirigendo  ad 
«sse  poesie  d'amore  e  lasciando  che  di  una  di 
queste  la  gente  parlasse  «  oltre  li  termini  della 
cortesia».  Ma  perchè?  Non  era  forse  un  puro 
-e  lecito  amore  quello  di  lui  per  la  figliuola  del 
Portinari?  Ad  iiii  animo  nobile,  elevato,  altero, 
come  quello  di  Dante,  non  repugnavano  queste 
simulazioni,  non  giustificate  da  nessuna  ragione? 
Questo  sarebbe  già  strano,  ma  c'è  pure  altra 
cosa  che  vince  questa  in  istranezza.  Dante  che 
nascondeva  così  gelosamente  a  tutti  il  suo  amore 
per  la  Beatrice  Portinari,  lo  palesava  poi  a  tutti, 
pubblicamente,  quando  la  Portinari  era  diventata 
una  Bardi,  quando  la  fanciulla  era  stata  moglie, 
quando  anche  il  più  lieve  sospetto  di  una  pas- 
sione giovanile  poteva  appannare  la  sua  illiba- 

»  Ivi. 

<  Cosi  intendo  col  Witte  e  con  altri.  Riferire  ella  a  Beatrice,  come 
fa  il  Fraticelli,  è  assurdo. 
3  Capp.  5,  10. 

Baktoli.  —  Stor.  delle  Letterat.  Ital   >  Voi.   IV  12 
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tezza.  Né  basta.  Quelle  due  povere  donne  delia 
difesa  potevano  bene  esser  sempre  vive,  quando 
Dante  divulgava  la  sua  Vita  NuovUy  e  tutti  a 
Firenze  dovevano  sapere  i  loro  nomi,  se  la  gente 
parlava  di  quegli  amori.  Or  come?  Dopo  averle 
compromesse,  farle  anche  comparire  ridicole?  Fin- 
gere oggi  di  spasimare  per  esse,  e  domani  pro- 
clamare a  suon  di  tromba  eh'  ei  fingeva  di  amar 
loro  per  allontanare  i  sospetti  da  un'altra? 

Bisognerebbe  credere  che  la  moralità  ai  tempi 
di  Dante  fosse  troppo  diversa  da  quella  che  è 
^S&9  P^^  reputare  capace  di  una  simile  azione 
quel  primo  e  grande  cittadino  di  Firenze.  Se  tutto 
ciò  fosse  vero,  esattamente  vero,  il  ca?^/or^  cfe/to 
rettitudine  diventerebbe  un  essere  dispregevole. 

Togliamo  adunque  dal  novero  dei  fatti  sto- 
rici tutte  le  visioni,  il  numero  nove,  la  data 
troppo  sospetta  della  morte  di  Beatrice,  e  le 
donne  della  difesa.  Che  cosa  resta  per  assegnare 
alla  Vita  Nuova  il  carattere  di  libro  storico?  Ci 
resta  la  menzione  che  vi  è  fatta  del  padre  di 
Beatrice  e  di  un  altro  suo  strettissimo  congiunto.  * 
Orbene:  ha  ciò  un  gran  valore?  un  valore  che 
basti  a  poter  sentenziare  che  la  Vita  Nuova  è 
propriamente  narrazione  di  fatti  reali?  Apriamo 
per  un  momento  un  altro  libro  dell' Alighieri ,  un 


1  Capp.  22,  33.  Cfr.  Torri,  Prefaz.  airedizioDe  fiorentina  della 
Vita  Nuova^  del  1839  (riprodotta  nelPediz.  livornese  del  1843); 
D'Ancona,  La  Beatrice  di  Dante,  discorso  premesso  alla  ediz.  pi- 
sana del  1872. 
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libro,  nel  quale  siamo  tutti  d'accordo  fortunata- 
mente a  riconoscere  che  egli  parla  della  Filoso- 
fia. Che  cosa  vi  troviamo  noi?  Vi  troviamo  che 
anche  là  un  padre  è  assegnato  alla  donna:  «  dico 
e  affermo  che  la  donna,  di  cui  io  innamorai  ap- 
presso lo  primo  amore,  fu  la  bellissima  e  onestis- 
sima figlia  dell' Imperadore  dell'Universo,  alla 
quale  Pittagora  pose  nome  Filosofia  ».^  Né  un 
padre  solamente,  ma  altri  parenti  ancora;  «  e 
non  solamente  di  lei  era  cosi  desideroso,  ma  di 
tutte  quelle  persone  che  alcuna  prossimitade  aves- 
sero a  lei,  0  per  familiarità  o  per  parentela  al- 
cuna».^ Vi  troviamo  che  questa  Filosofia  ha  un 
cuore  e  due  occhi, ^  e  sentiamo  Dante  riscaldarsi 
per  essi  tanto  d' affetto  da*  esclamare  :  «  Oh  dol- 
cissimi ed  ineffabili  sembianti  e  rubatori  subitani 
della  mente  umana,  che  negli  occhi  della  Filo- 
sofia apparite,  quando  essa  alli  suoi  drudi  ra- 
giona!»^ Ed  altrove:  «Oh  quante  notti  furono 
che  gli  occhi  dell'  altre  persone  chiusi  dormendo 
si  posavano,  che  li  miei  nell'abitacolo  del  mio 
amore  fisamente  miravano  »,^ 

Queste  parole  che  noi  leggiamo  nel  Convito 
ci  dicono  in  modo  irrecusabile  che  Dante  era  fa- 
cile a  lasciarsi  trasportare  dal  sentimento ,  anche 


1  Convito^  tratt  ii,  cap.  16. 

2  Tratt.  Ili,  cap.  1.  • 

3  Tratt.  HI,  cap.  12;  tratt  ii,  cap.  16;  tratt.  in,  cap.  15. 
<  Tratt.  II,  cap.  16. 

•''»  Tratt.  HI,  cap.  1. 
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parlando  di  esseri  allegorici;  e  che  era  portato 
al  parlare  metaforico ,  anche  là  dove  a  noi  mo- 
derni ogni  metafora  parrebbe  da  escludersi.  Se 
la  Donna  allegorica  del  Convito  aveva  un  padre, 
amici  e  parenti,  è  ella  una  buona  ragione  il  dire 
che  la  Donna  della  Vita  Xtwva  deve  essere  sto- 
rica, perchè  ha  un  padre  ed  un  fratello  ?  Se  nel 
Convito  Dante  esce  in  esclamazioni  così  calde 
d'aflTetto,  come  quelle  che  abbiamo  citate,  quale 
valore  avranno,  a  provare  la  storicità  della  Vita 
Nuova,  le  esclamazioni  consimili  che  possiamo 
rinvenirvi?  . 

Ma  c'è  un  altro  e  formidabile  argomento  in 
favore  della  verità  letterale  di  ciò  che  è  narrato 
nella  Vita  Nuova:  F  argomento  dell'autorità.  Il 
Boccaccio,  Benvenuto  da  Imola,  Filippo  Villani, 
il  Manetti,  il  Landino,  il  Bruni  parlano  degli 
amori  di  Dante  con  una  Beatrice  realmente  esi- 
stita. Come  si  può  mettere  in  dubbio  T  afferma- 
zione di  tali  uomini?  È  probabile,  dice  il  mio 
carissimo  Rodolfo  Renier,*  «  che  il  Boccaccio, 
vecchio,  incaricato  nel  1373  dalla Repnbbhca Fio- 
rentina di  leggere  e  commentare  la  Commedia^ 
d'innanzi  a  gran  turba  di  que'tali,  che  dai  padri 
loro  o  dalli  avi  di  leggieri  avriano  potuto  attin- 
gere notizie  precise  sulla  vita  privata  del  poeta, 
osasse  riconfermare  esplicitamente,  solennemente 
ciò  che  intomo  alla  Portinari  aveva  scritto,  ag- 

»  Op.  cit.,  pag.  146-47. 
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giungendo  sé  avere  quella  notizia  ricavata  da 
persona  che  Bice  conobbe  e  fu  per  consangui- 
neità strettissima  a  lei  ?  » 

Io  non  ho,  veramente,  nessuna  difficoltà  ad 
ammettere  che  il  Boccaccio  dicesse  il  vero;  ma 
il  vero  come  gli  era  stato  riferito.  Quando  com- 
parve il  libro  della  Vita  Nuova  y  Dante  come 
scrittore  era  poco  noto.  Appena  forse  alcuni  dei 
suoi  intimi  potevano  aver  letto  qualcheduna  delle 
sue  liriche  giovanili.  Conosciutosi  adunque  quel 
libro,  era  difficile  supporre  in  esso,  allora,  quello 
che  possiamo  vederci  noi  oggi,  noi  conoscitori 
pieni  di  tutto  il  sistema  poetico  dell'Alighieri. 
Era  per  conseguenza  naturale,  era  anzi,  quasi 
direi,  necessario  che  in  molti  di  quei  lettori  na- 
scesse la  curiosità  di  sapere  chi  fosse  stata  quella 
Beatrice  che  aveva  si  fortemente  innamorato  il 
poeta  di  sé.  E  di  una  Beatrice  restava  fresca 
memoria,  di  una  Beatrice,  si  noti,  che  abitava 
le  case  vicine  a  quelle  degli  Alighieri,  di  una 
Beatrice  forse  bellissima  e  morta  in  età  giova- 
nile. Che  cosa  ci  voleva  di  più,  perchè  dal  dire: 
poteva  esser  quella,  si  passasse  in  un  attimo  ad 
affermar  che  fu  quella,  quella  proprio,  di  cui  Dante 
s'innamorò?  Ed  una  volta  creatasi  la  leggenda, 
può  benissimo  il  Boccaccio  averla  in  buona  fede 
accolta  e  narrata;  può  in  buona  fede  averla  cre- 
duta vera  anche  la  persona  «  per  consanguinità 
strettissima  »  alla  Portinari.  Chi  poteva  smen- 
tirla? Quello  stesso  geloso  segreto,  di  cui  Dante 
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narrava  aver  voluto  circondare  il  suo  affetto  ; 
quel  dubbio  continuo  che  traspare  dalle  sue  pa- 
gine, se  la  pudica  fanciulla  corrispondesse  o  no 
air  amor  suo,  dovevano  contribuire  a  rendere 
credibile  la  giovanile  inclinazione  dell'Alighieri 
per  la  sua  vicina.  5!,  ad  ogni  modo,  poiché  una 
Besttrice  pareva  necessaria  a  trovarsi,  la  piii  fa- 
cile era  la  Portinari. 

Resterebbe,  è  vero,  la  data  del  1290,  che 
troviamo  nel  Boccaccio,  e  che  coincide  con  quella 
della  Vita  Nuova.  Ma  chi  dice  a  noi  che  ap- 
punto dalla  Vita  Nuova  non  T  abbia  il  Boccac- 
cio desunta?  Perchè,  si  badi  bene,  più  volte  egli 
ricorda  T  opera  di  Dante,  mostrando  chiaramente 
d'averla  letta.  E  non  si  opponga,  di  grazia,  che 
se  la  Beatrice  Portinari  non  fosse  morta  nel  1290, 
si  sarebbe  notata  la  contradizione  tra  V  anno  vero 
della  morte  di  lei  e  quello  assegnatole  dall'Ali- 
ghieri, e  non  si  sarebbe  quindi  formata  la  leg- 
genda della  figliuola  di  Folco.  Bisogna  ripor- 
tarsi ai  tempi,  bisogna  che  teniamo  bene  in  mente 
come  per  i  contemporanei  di  Dante,  Dante  non 
era  quello  che  è  oggi  per  noi.  Noi  oggi  cerchiamo 
ogni  minima  particolarità  della  sua  vita  e  delle 
sue  opere;  noi  indaghiamo,  confrontiamo,  argo- 
mentiamo. Ma  è  naturale  che  cosi  non  si  facesse 
nei  primi  anni  del  secolo  xiv.  Una  Portinari, 
maritata  ad  un  oscuro  cavaliere  de' Bardi,  era 
morta  giovane,  supponiamo,  dall' 80  al  90.  Chi 
si  ricordava  più  dell' anno  preciso ,  dodici,  quin- 
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dici,  venti  anni  dopo?  Forse  qualche  vecchio  delle 
due  famiglie.  Ma  ad  essi  che  doveva  importare  di 
ciò  ?  Sapevano  essi  neppure  che  si  pretendeva  di 
identificare  la  loro  Beatrice  colla  fanciulla  cantata 
nelle  liriche  del  giovane  poeta?  E  sapendolo,  non 
potevano  esserne  lusingati?  i 

Adagio,  si  oppugna  ancbra.  Non  e'  è  il  Boc- 
caccio solo;  ci  sono  altri  scrittori  che  nominano 
la  Portinari.  Ma  anche  questo  è  un  argomento 
molto  fragile.  Benvenuto  da  Imola  copia  il  Boc- 
caccio nel  racconto  della  festa  del  maggio,  e 
dell'incontro  dei  due  fanciulli.^  Filippo  Villani 
non  nomina  la  Portinari,  ma  dice  semplicemente: 


1  Del  resto  ci  vaol  poco  a  capire  che  le  date  del  Boccaccio  non 
SODO  esatte.  Se  Dante  scrisse  la  Vita  Nuova  quasi  nel  suo  ventesimo 
sesto  anno,  vorrà  dire  che  egli  non  aveva  ancora  26  anni.  Supponiamo 
che  ne  avesse  25,  tanto  più  che  appunto  i  25  anni  sono  per  lui  il 
principio  della  gioventù  {Convito,  cap.  24).  Ma  quando  Dante  aveva 
25  anni  eravamo  al  1290.  Come  dunque  poteva  esser  passato  un  anno 
dalla  morte  di  Beatrice,  se  questa  precisamente  nel  1290  morifCfr. 
Biscioni,  Prefazione  alle  prose  di  Dante  ecc.,  invano  confutato  bilio- 
samente dal  signor  Fraticelli,  DisserL  sulla  Vita  Nuova.  Al  Boccaccio 
8i  potrebbe  ancora  domandare  come  sia  possibile  che  Dante  scrivesse 
la  Vita  Nuova  quasi  nel  suo  ventesimo  sesto  anno,  se  parla  della 
Monna  pietosa,  che  nel  Convito  (II,  ii)  dice  apparsa  a  lui  due  anni 
<1opo  la  morte  di  Beatrice;  e  se  nella  Vita  Nuova  (cap.  xli)  parla 
ài  un  fatto  accaduto  nel  1300. 

2  «  ....  volo  te  scire,  quod,  cum  quidam  Fulcus  Portinarius, 
honorabilis  civis  Florentiae,  de  more  faceret  celebre  convivium  kalen- 
dis  mail,  convocatis  vicinis  cum  dominabus  eorum,  Dantes  tunc  pue- 
rulas  novem  annorum,  secutus  patrem  suum  Aldìgherium,  qui  erat 
unus  de  numero  convivarum,  vidit  casu  Inter  alias  puellas  puellulam 
fìliam  praefati  Fulci,  cui  nomen  erat  Beatrix,  aetatìs  viit* annorum, 
mirae  pulchritudinis ,  sed  majoris  honestatis;  quae  subito  intravitcor 
•ejus  ita  quod  nuoquam  postea  recessi  t  ab  eo,  donec  ili  a  vixit ...  ». 
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«  Is,  dum  juvenis  adhuc  dulci  usu  patriae  fruere- 
tur,  Beatricis,  cui  morositate  florentinae  facetiae 
Bice  dicebatur,  amore  castissimo,  qui  in  ipso  pue- 
ritiae  limine  coeperat,  ardentissime  teneretur,  in 
ejus  honorem  multas  composuit  cantilenas  etc.  ». 
Il  Manetti  copia  anche'  esso  il  Boccaccio;  e  cosi 
questi  resta  indubbiamente  la  fonte  unica  della 
supposta  identità  tra  la  Beatrice  poetica  e  la  Bea- 
trice storica. 

Ed  ora  passiamo  a  vedere  come  sia  dipinta 
nella  Vita  Nuova  la  Beatrice  poetica.  Sarà  que- 
sta, crediamo,  la  dimostrazione  migliore  che  tra 
essa  e  la  Beatrice  storica  non  e'  è  legame  alcuno» 
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Risolleviamo  qui,  prima  di  tutto,  una  vecchia 
questione  :  Beatrice  era  veramente  il  nome  della 
donna  amata  da  Dante?  Quelle  parole,  già  tante 
e  tante  volte  citate  :  «  la  quale  fu  chiamata  da 
molti  Beatrice,  i  quali  non  sapeano  che  si  chia- 
mare »,^  esprimerebbero,  secondo  l'opinione  più 
generalmente  accettata,  che  coloro,  i  quali  non 
sapevano  il  vero  nome  di  lei,  la  chiamavano  bea- 
tricey  perchè  ella  beatificava  colla  propria  vista. 
Ma  io  domando,  perchè  Dante  si  sarebbe  qui,  al 
principio  del  suo  libro,  nel  luogo  solenne,  dove 
nomina  per  la  prima  volta  la  donna  dell'amor 
suo,  perchè  si  sarebbe  curato  di  farci  sapere  come 
la  chiamavano  gli  alù^i?  Ed  egli  stesso  poi  sa- 
peva come  chiamarla,  se  agli  occhi  suoi  questa 
fanciulla  appariva  per  la  prima  volta?  In  quello 


^  Gap.  2.  Intorno  alle  varie  interpetrazioni  date  ad  esse  ved.  Vita 
Nuova  ediz.  D* Ancona,  pag.  61.  Ved.  pure  Rivista  di  Filologia  Ro- 
manza,  I,  46;  Todescbini,  Scritti  su  Dante,  II,  8;  Muzzi,  lettera 
al  Torri,  nella  Vita  Nuova,  ediz.  Torri,  Livorno,  1843. 
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stesso  verbo  apparire  non  ci  è  forse  qualche  cosa 
di  subitaneo,  d'improvviso,  di  nuovo,  che  ac- 
cenna come  egli  medesimo,  Testatico  fanciullo, 
non  sapesse  il  nome  della  celeste  creatura  che 
passava  davanti  ai  suoi  occhi  come  una  visione  di 
paradiso  ?  Se  la  Vita  Nuo'oa  fosse  un  libro  scritto 
sotto  la  immediata  influenza  della  passione,  non 
si  sarebbe  in  diritto  di  chieder  conto  minuto  di 
ogni  sua  frase  e  di  ogni  sua  parola;  ma.  essa  è 
invece  un  libro  dettato,  quando  già  Beatrice  era 
morta,  e  noi  possiamo  esser  certi  che  tutto  è  in 
essa  profondamente  meditato,  e  meditato  alla 
maniera  Dantesca.  Inoltre ,  nel  seguito  della  Vita 
Nuova  non  c'è  parola  che  accenni  alla  beati- 
ficazione prodotta  dalla  donna  sugli  altriy  al- 
meno finché  la  donna  non  comincia  a  indiarsi.  ^ 
Una  ragione,  dunque,  conviene  che  ci  sia  del 
perchè  Dante  pone  quelle  sue  parole  in  luogo  ed 
in  forma  cosi  notabile.  Contentarsi  superficial- 
mente di  credere  ch'egli  abbia  voluto  dire  che 
coloro,  i  quali  non  sapevano  il  nome  di  Beatrice, 
pur  la  chiamavano  col  nome  vero  che  ella  aveva, 
perchè  ella  era  beatrice  di  nome  e  di  fatto,  non 
ci  pare  possibile.  E  quindi  necessario  per  noi  di 
includere  tra  quei  molti  anche  Dante  istesso.  Ma 
perchè,  nuova  difficoltà,  parlerebbe  egli  di  molti 
e  non  di  sé  solo?  A  noi  pare  di  scorgere  una 


1  Cioè  nel  penultimo  capitolo   della  seconda  parte,  quando  già 
«iamo  vicinissimi  alla  morte. 
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intima  relazione  tra  questi  molH^  che  chiamavano 
beatrice  la  donna,  a  cui  è  consacrata  la  Vita 
Nuova ^  e  quei  molti ^  i  quali  erano  famosi  tro- 
valori  in  quel  tempo, ^  ai  quali  l'Alighieri  mandò 
il  sonetto  A  ciascun  alma  presa  e  gentil  core^ 
a  fine  che  giudicassero  la  sua  visione.  Noi  sap- 
piamo che  tra  quei  molti  c'erano  Gino  da  Pi- 
stoia e  Guido  Cavalcanti,  perchè  possediamo  le 
loro  risposte.  La  fratellanza  artistica  dei  poeti 
della  nuova  lirica  toscana  verrebbe  così  ad  es- 
sere affermata;  e  le  prime  parole  della  Vita  Nuova 
ci  direbbero  in  che  cosa  risiedesse  il  carattere 
principale  della  scuola  poetica,  a  cui  appartene- 
vano Dante,  Gino  e  Guido.  Noi  sappiamo  già  che 
cosa  fosse  la  donna  cantata  da  questi  ultimi, 
quali  le  sue  qualità,  quali  gli  effetti  prodotti  da 
essa.  Or  se  noi  vedremo  tra  poco  essere  uguale 
a  quella  del  Cavalcanti  e  del  Sinibuldi  la  donna 
dell'Alighieri,  se  potremo  stabilire  che  la  mede- 
sima idealità  informa  tutte  queste  creature,  che 
la  medesima  beatificazione  proviene  da  esse  sullo 
spirito  dei  loro  poeti,  ci  sarà  chiaro  perchè  tutti 
chiamassero  beatrice  la  donna,  a  cui  non  sape- 
vano qual  nome  dare,  perchè  ella  non  avea  nome 
alcuno. 

Gì  conferma  in  questa  interpetrazione  quel- 
r  altra  frase  famosa:  «  la  gloriosa  donna  della  mia 
mente»,  che  s'intende  benissimo,  se  noi  consi- 

>  Gap.  3. 
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deriamo  la  beatrice  come  donna  ideale,  ma  che 
non  s'intende  più  affatto  se  vogliamo  ostinarci 
a  credere  nella  realtà  storica  di  una  Portinari 
qualunque,  e  in  un  vero  sentimento  erotico  di 
Dante  per  lei.^  La  donna  della  mente  è  Tessere 
vagheggiato  dal  pensiero  del  poeta,  visto  da  lui 
cogli  occhi  dell'immaginazione  e  del  desiderio, 
contemplato  nelF  estasi  di  un  amore  che  tende  a 
trascendere  dalla  terra  al  cielo.  Il  poeta  adoma 
di  ogni  perfezione  codesta  creatura,  propriamente 
come  dice  T Alighieri  stesso: 

....  lo  imaginar,  che  non  si  posa, 
L'adorna  nella  mente,  ovMo  la  porto. ^ 

La  beatrice  è  la  sua  beatitudine.  Le  due  pa- 
role nella  Vita  Nuova  si  equivalgono  :  Apparuil 
jam  beatitudo  vestila y  fa  dir  Dante  dallo  spirito 
animale  allo  spirito  del  viso.^  «  Io  era  in  luogo 
(dice  altrove),  dal  quale  vedea  la  mia  beatitu- 
dine »  ;  ^  ed  ancora  :  «  io  mi  dilungava  dalla  mia 
beatitudine  ».^  Tutto  ciò  ch'egli  chiede  a  questa 
sua  beatitudine  è  il  saluto  :  ®  un  saluto  che  diventa 


^  A  proposito  della  donna  della  mente  e  dell'amor  razionale 
ved.  le  belle  e  concUdentissime  esser vazioni  del  bravo  Renier,  nel 
suo  libro  già  più  volte  citato,  pag.  108  e  sgg. 

2  Canz.  Amor  che  muovi  tua  virtH  dal  cielo. 

3  Gap.  2. 
<  Gap.  5. 
5  Gap.  9. 
e  Gap.  18. 
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la  salute  del  suo  spirito,  onde  la  donna  stessa  è 
chiamata  donna  della  salute.^  E  mirabili  in  lui 
sono  gli  effetti  di  quel  saluto,  anzi  non  in  lui 
solo,  ma  in  tutti  coloro  che  la  mirano: 

Tanto  gentile  e  tanto  onesta  pare 
La  donna  mìa,  quand'ella  altrui  saluta, 
Ch'ogni  lingua  divien  tremando  muta, 
E  gli  occhi  non  ardiscon  di  guardare. 


Vede  perfettamente  ogni  salute 
Chi  la  mia  donna  tra  le  donne  vede 

Ov*elIa  passa  ogni  nom  ver  lei  si  gira 
E  cui  saluta  fa  tremar  lo  core.^ 


Anche  la  donna  di  Dante,  come  quella  degli 
altri  poeti  del  nuovo  stile,  ha  in  sé  dell'ange- 
lico: «Dicevano  molti,  poiché  passata  era:  que- 
sta non  è  femina,  anzi  é  uno  de' bellissimi  angeli 
del  cielo  »  ;  ^  e  nei  versi  : 

E  par  che  sia  una  cosa  venuta 

Di  cielo  in  terra  a  miracol  mostrare 


*  Gap.  3.  Cfr.  Boshmbr,  Emendatìonen  «.  Conjecturen  zu  Dante's 
Schrifien,  nBÌVJahrbuch  der  deutschen  Dante-OeselUchaft ^  1,  387. 

2  Cfr.  col  cap.  xi.  E  cfr.  poi  con  la  ballata  di  Lapo  Gianni  (pag.  14 
del  presente  volarne),  col  sonetto  del  Frescobaldi  (pag.  15),  colla 
ballata  dell' Alfani  (pag.  39),  col  sonetto  di  Gino  (pag.  107). 

3  Cap.  26. 
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Qael  ch'ella  par  qaand*an  poco  sorrìde. 
Non  si  può  dìcer  né  tener  a  mente. 
Sì  è  nnoYo  miracolo  gentile,  i 


1 


Davanti  a  lei  fuggono  tutti  i  vìzi,  con  lei  si 
accompagnano  tutte  le  virtù: 

Foggon  dinanzi  a  lei  superbia  ed  ira 
La  vista  sua  face  ogni  cosa  amile. 

In  ogni  cosa  ch^ella  miri  s'infonde  la  sua  gen- 
tilezza : 


.Sì  fa  gentil  ciò  ch'ella  mira. 


Chi  potesse  guardarla  o  diventerebbe  nobile 
cosa  0  morrebbe: 

E  qnal  soffrisse  di  starla  a  vedere 
Diverrla  nobìl  cosa,  o  si  morria. 

Il  poeta  è  pieno  di  paura  dinanzi  a  lei  :  ella 
€  volse  gli  occhi  verso  quella  parte,  ov'io  era 
molto  pauroso  »;-  e  sente  quel  desiderio  della 
morte  che  è  una  delle  caratteristiche  di  tutti  i 
poeti  del  nuovo  stile: 


1  Cfr.  con  Lapo  GiaoDÌ  (pag.  U);  con  poesie  di  Cìdo  (cap.  ▼)e 
col  Cavalcanti,  pagg.  138,  139. 
•  Gap.  3. 
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E  spesse  fiate  pensando  la  morte 
Me  ne  viene  un  desìo  tanto  soave 
Che  mi  tramuta  Io  color  del  viso. 


Morte,  assai  dolce  ti  tegno, 

Tu  dèi  ornai  esser  cosa  gentile, 

Poi  che  tu  se'  nella  mia  donna  stata, 

E  dèi  aver  piotate  e  non  disdegno. 

Vedi  che  sì  desideroso  vegno 

D'esser  de' tuoi,  ch'io  ti  somiglio  in  fede. 

Vieni,  chò  '1  cor  ti  chiede 


A  noi  pare  evidente  che  la  donna  e  V  amante 
sieno  qui  gli  stessi  di  quelli  che  abbiamo  già  ve- 
duti indietro.  La  beatrice  di  Dante  è  la  beatrice 
di  Lapo,  di  Guido,  di  Gino,  ed  in  questa  ugua- 
glianza, in  questa  uniformità  di  concepimento 
artistico  sta  la  prova  maggiore  della  sua  non 
oggettività. 

Ma  per  Dante  le  prove  sono  anche  più  abbon- 
danti. Basta  leggere,  mi  pare,  la  Vita  Nuova 
senza  preconcetti,  per  accorgersi  che  la  beatrice 
è  un  essere  puramente  ideale.  Non,  si  badi  bene, 
un  essere  allegorico,  non  la  Sapienza j  come  vo- 
leva il  Biscioni,^  il  cui  ragionamento  non  è  poi 
da  metter  tanto  in  ridicolo,  come  qualcheduno 
ha  fatto:  non  la  Monarchia  Imperiale  del  Ros- 
setti ;  *  non  V  intelligenza  attiva  del  Perez  ;  ^  ma 

*  Prefazione  alFediz.  florentioa  dal  1723  delle  Prose  di  Dante  ecc. 

2  11  muterò  dell'Amor  Platonico,  Londra,  1840. 

3  Là  Beatrice  svelata ^  Palermo  1865.  Il   libro  del  signor  Fran- 
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la  donna;  la  donna  terrena  contemplata  nelle 
più  nobili,  più  alte,  più  celesti  sue  qualità;  guar- 
data coir  occhio  un  po'  mistico  degli  uomini  m^ 
'  dievali  in  genere,  ed  in  ispecie  di  questi  Fiorentini 
Bianchi  della  fine  del  secolo  xiii  ;  la  donna  ter- 
rena che  a  poco  a  poco  acquista  qualche  cosa 
dell'  angiolo  ;  un  essere  vago ,  astratto ,  impalpa- 
bile che  si  concretizza  in  ogni  volto  gentile  di 
bella  fanciulla,  per  tornar  poi  a  sfumare  neDe 
forme  più  aeree. 

Anche  noi  moderni  abbiamo  forse  in  certi  mo- 
menti della  nostra  esistenza  provato  qualche  cosa 
di  simile.  Abbiamo  dato  vita  a  un  sogno  della 
nostra  mente,  abbiamo  vagheggiata  questa  par- 
venza come  cosa  reale,  ci  siamo  affezionati  a 
questa  illusione.  Ma  quanto  più  non  doverono 
esser  potenti  quei  cuori  e  quelle  fantasìe  medie- 
vali neir  oggettivare  ì  loro  sentimenti  !  E  la  Jm- 
trice  dei  poeti  del  nuovo  siile  non  è  appunto  altro 
che  la  oggettivazione  di  una  intima  e  profonda 
soggettività.  Dicevo  che  in  Dante  le  prove  sono 
più  abbondanti  che  negli  altri.  Esaminiamone  al- 
cune. È  naturale  che  essendo  la  donna  un'idea- 
lità, debba  nel  poeta  esser  continuo,  incessante 
il  desiderio  di  vederla,  e  penoso,  faticoso  al  suo 
spirito  il  non  poterla  afferrar  mai  nella  sua  con- 
cretezza.  Ed  ecco   questo   stato  ritratto   chiara- 


cesco  Perez  giova  assai  a  far  conoscere  lo  stato  del  pensiero,  oel  &I^ 
dioevo,  ma  dod  giova  a  svelare  Beatrice. 
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mente  nelle  parole:  «si  tosto  com'io  immagino 
la  sua  mirabil  bellezza,   sì  tosto   mi  giugno  un 
desiderio   di   vederla,   il   quale  è   di  tanta   vir- 
iate^ che  uccide  e  distrugge  nella  mia  memoria 
ciò   che  centra  lui  si  potesse  levare,  e  però  non 
mi  ritraggono  le  passate  passioni  da  cercare  la 
veduta  di  costei  ».^  Anche  prescindendo  da  quel 
bellissimo   ed   evidentissimo  immaginare  la  sua 
bellezza^   come  spiegherebbero  i   difensori  della 
Beatrice  storica  quel  dire  che  il  desiderio  di  ve- 
dere la  donna  distrugge  nella  sua  memoria  ciò 
che  si  potesse  levare   contro  di  lui?  Prendereb- 
bero essi  ialla  lettera  tutto  il  racconto  del  cap.  14  ? 
Crederebbero  realmente  che  il  poeta,  anche  prima 
di  vedere  Beatrice  coli' altre  donne,   sentisse  il 
mirabile  tremore^  Crederebbero  ch'egli  proprio 
avesse  «  tenuti  i  piedi  in  quella  parte  della  vita, 
di  là  dalla  quale  non  si  può  ire  più  per  intendi- 
mento di  ritornare  »?  Se  T  amore  di  Dante  fosse 
una  realtà ,  se  la  Beatrice  fosse  stata  veramente 
una  fanciulla  in  carne  ed  ossa,  non  avremmo  noi 
miUe   ragioni  di  rimproverare   al"  poeta  di  non 
averci  voluto   far  conoscere,  pure  scrivendo  la 
storia  del  proprio    amore,  le  ragioni  di  questi 
subitanei  terrori,  di  questi   irasfiguramenti,  che 
appena  si  potrebbero  creder  veri  in  uno  spirito  mo- 
derno, in  un  contemporaneo  del  Byron,  del  Goethe 
0  del  Leopardi?  Perchè,  ricordiamocelo  bene,  noi 

>  Gap.  15. 

B4BT0LI.  -  SI.  delU  Lettcrat.  Ital.  -  Voi    lY.  13 
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siamo  alla  fine  del  secolo  xni,  siamo  in  un'età, 
nella  quale  sono  ancora  compiutamente  scono- 
sciute le  torture  del  sentimento  odierno,  le  sue 
raffinatezze,  le  sue  malattie,  il  suo  stato  di  orga- 
smo continuo.  Né  varrebbe  Y  opporre  che  Dante 
fu  un  uomo  eccezionale.  Eccezionale,  in  parte,  sì; 
ma  non  eccezionale  tanto  da  poter  trovare  in  lui 
quello  che  è  proprio  d' altre  età,  da  potere  in  lui 
vedere  un'  anticipazione  di  quattro  o  cinque  se- 
coli. E  poi,  che  forse  questo  terrore  alla  vista 
della  donna  amata,  questo  sentirsi  invasi  dalla 
morte  al  suo  avvicinarsi,  è  proprio  solamente  di 
Dante?  Non  l'abbiamo  noi  notato  e  fatto  rilevare 
negli  altri  poeti  della  scuola  medesima?  È  dun- 
que vero  per  tutti?  No,  non  è  vero,  anzi,  per 
nessuno.  0  piuttosto  diciamo  che  è  verità,  ma 
solo  in  quanto  ci  rappresenta  il  tormento  dello 
spirito  che  anela  ad  una  idealità  non  possibile  a 
raggiungersi.  Prima  che  la  donna  reale  produca 
questi  effetti,  dovranno  passare  molte  centinaia 
d'anni.  Al  secolo  xiii  siamo  ancora  nell'età  di 
mezzo,  nell'età,  in  cui  l'amore  reale  parlava  il 
linguaggio  del  Romanzo  della  Rosa  e  dell'  Albata 
della  Provenza.  Al  di  fuori  e  al  di  sopra  di  ciò 
r  amore  si  avvolgeva  subito  in  simboli  e  s' idea- 
lizzava; la  donna  vera  cedeva  il  posto  ad  una 
astrazione.  È  questo  il  carattere  di  tutta  un'  epoca. 
Non  pretendiamo  di  capovolgere  la  storia.  Arri- 
viamo pure  fino  al  punto  di  dire  che  forse  qual- 
che cosa  di  storico  si  nasconde  nella  Vita  Nuova, 
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ma  a  patto  di  soggiungere  poi  subito,  col  We- 
gele,  che  la  verità  e  la  poesia  vi  sono  mescolate 
in  così  alto  grado  che  è  affatto  impossibile  di 
separare  Puna  dall'altra.^ 

Intesa  heabnce  come  la  donna  ideale,  anche 
quel  ^raft&am  ( altrimenti  inesplicabile,  strano,  di- 
sgustante) ch'ella  fa  dell'innamorato  poeta,  non 
solo  s'intende,  ma  diventa  naturalissimo.  Non 
isfugge  essa  sempre  ad  essere  vista,  afferrata  nella 
sua  realtà?  E  non  è  appunto  lei  che  distrugge 
ogni  pietà  negli  altri,  i  quali  non  possono  com- 
prendere dove  il  pensiero  del  poeta  si  affisi  ?  Ecco 
perchè  *l  vosi7*o  gabbo  uccide  la  pietà  altrui,*  ecco 
ancora  perchè  le  donne  gentili . ...  si  gabbavano 
di  me  con  questa  gentilissima^  Non  aggrottino 
le  ciglia,  in  grazia,  i  difensori  della  Portinari.  ^ 


>  Dante  Alighteri's  Leben  und  Werke^  Iena,  1874,  pag.  110. 
Ecco  le  sue  testuali  parole:  «  Nach  laoger  und  sorgf^Uiger  Erw&gnng 
sind  wìr  Tielmebr  su  der  Ueberzeugung  gelangt,  dass  in  diesem  in 
Rede  stehenden  Varhàltnisse  'Wahrheit  und  Dichtung  in  so  hohem 
Orade  gemischt  sind,  das  es  unmòglich  ist,  sie  voUstàndig  Yon  einan- 
der  zu  scheiden». 

*  Son.  Ciò  che  m'incontra  nella  mente ^  more. 

8  Gap.  24. 

4  Uno  de*  luoghi  della  Vita  Nuova,  sul  quale  dì  preferenza  si  fon- 
dano i  sostenitori  della  identità,  tra  la  Beatrice  Dantesca  e  la  figlia 
di  Folco  Portinari,  è  quello,  dove  è  detto  «  che  alquanti  peregrini  pas- 
savano per  una  via,  la  quale  è  quasi  in  mezzo  della  cittade,  ove  nac- 
que, vivette  e  mori  la  gentilissima  donna,  e  andavano,  secondo  che 
mi  parve,  molto  pensosi  »  (cap.  41).  Il  D'Ancona  a  questo  luogo  an- 
nota: «Le  case  Portinari  erano  dove  è  ora  il  palazzo  Ricciardi,  già 
Salvìati  . .  .*.  in  via  del  Corso,  presso  il  Canto  dei  Pazzi.  Se  la  Bea- 
trice di  Dante  fosse  un  simbolo,  una  astrazione,  perchè  farla  nascere, 
vivere  e  morire   in  quella  via  del   Corso,  che  è  proprio  in  mezza 
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Quelle  donne ^  concediamolo,  possono  essere  sto- 
riche. Ma  nulla  vieta  di  credere  che  là,  appunto, 
là  in  mezzo  ad  una  festa,  dove  molte  belle  e  gen- 
tili donne  son  convenute,  la  bellissima  figlia  del 
suo  pensiero  apparisse  a  Dante,  e  ch'egli  la  sen- 
tisse avvicinarsi  nel  cuor  suo.  Nulla  vieta  che  noi 
intendiamo  che  il  poeta  finga  che  con  lei  parlas- 
sero le  altre  donne,  ognuna  delle  quali  aveva  di 
lei  una  particella  in  sé.  Precisamente,  la  vista 
delle  altre  donne,  in  mezzo  alle  quali  si  trova 
Dante,  fa  sorgere  l'immagine  dell'alta  donna,  alla 
quale  egli  aspira,  e  che  non  trova  compiuta  in 
nessuna  di  quelle  che  lo  circondano.  Qumdi  il 
trcrniortire,  quindi  V  ebrietà  del  gran  tremare ^ 
quindi  lo  sforzo  affannoso,  che  incessantemente 
si  ripete,  di  vederla,  e  V  angoscia  di  non  poterla 
veder  mai,  e  il  cuore  che  gli  trema  appena  alza 
gli  occhi  per  guardar  lei,  la  quale  non  esiste  che 
dentro  alla  sua  mente,  alla  sua  fantasia,  al  suo 
spirito  : 

Spesse  fiate  venemi  alla  mente 
L'oacara  qualità  ch'Amor  mi  dona; 
£  vienmene  pietà  si,  che  sovente 
Io  dico:  ahi  lasso!  avrien  egli  a  persona? 


della  dttade^  anzi  la  taglia  per  traverso  da  un  capo  air  altro,  e  do?e 
appunto  nacque,  visse  e  mori  la  figlia  di  messer  Folco  Portioari  e 
di  Madonna  Qilia  Capoosacchìf  »  (Ediz.  Vita  Nuova,  pag.  124).  Per- 
metta il  mio  acuto  amico  eh'  io  risponda  alla  sua  interrogazione  dm 
cose.  La  prima*  che  Vove  nacque  ecc.  si  riferisce  alla  dtUuU  e  ooa 
alla  via.  La  seconda,  che  la  figlia  di  Folco   Porttnari  e  di  Olila  Cs* 
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Cb^amor  m'assale  sabitanamente 
Sì,  che  la  vita  quasi  m* abbandona; 
Campami  un  spirto  vive  solamente, 
E  quei  rimany  perchè  di  voi  ragiona. 

Poscia  mi  sforzo,  che  mi  voglio  aitare; 
E  cosi  smorto  e  d'ogni  valor  vóto 
Vegno  a  vedervi,  credendo  guarire: 

E  se  io  levo  gli  occhi  per  guardare, 
Nel  cor  mi  si  comincia  uno  tremoto. 
Che  fa  da*  polsi  l'anima  partire. 

Se  noi  teniamo  la  beatrice  come  la  donna 
ideale,  intendiamo  subito  quelle  parole  di  Dante 
(altrimenti  molto  astruse),  nelle  quali  egli  vuole 
identificare  Beatrice  e  T  Amore:  «  Chi  volesse  sot- 
tilmente considerare,  quella  Beatrice  chiamerebbe 
Amore,  per  molta  somiglianza  che  ha  meco  ».  ^ 
Beatrice  infatti  non  è  per  il  poeta  che  un'idea, 
che  un  sentimento,  che  un'astrattezza,  com'^è 
r Amore,  personificato  anch'esso  da  Dante,  ma 
la  cui  persona  non  è  visibile  che  dagli  occhi  della 
mente.  Beatrice  è  la  donna  che  bea,  che  inna- 
mora, è  l'amore  del  poeta,  e  sta  bene  che  delle 
due  idealità  ne  sia  fatta  una  sola.  Ed  ecco  an- 
cora che  noi  comprendiamo  la  ragione,  per  la 
quale  Dante  dice  :  quando  gli  amici  mi  domanda- 


poniacchì  andò  «moglie  di  un  cavaliere  de* Bardi,  chiamato  messer 
Simone  »  (Booc  accio,  comm.  al  e.  u).  Come  dunque  potè  ella  nascere, 
vivere  e  morire  in  casa  dei  Portinarit  Che  yi  nascesse  sta  bene,  ma 
che  Ti  Tiyesse  poi  tutta  la  sua  vita  e  vi  morisse,  non  sembra  possi- 
bile, se  pur  non  si  gfiunga  a  provare  che  messer  Simone  andò  a  moglie. 
1  Gap.  24. 
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vano:  «  per  cui  t'ha  così  distrutto  questo  Amore? 
ed  io  sorridendo  li  guardava,  e  nulla  diceo  loro  ».^ 
Perchè  quel  silenzio?  e  perchè  quel  sorriso?  È 
chiaro.  Dante  non  poteva  dire  per  chi  l'Amore 
r avesse  distrutto,  e  sorrideva  al  pensiero  ch'essi 
fantasticassero  di  una  vera  e  propria  persona.  Si 
ponga  ben  mente  a  quella  frase:  sorridendo  U 
guardava-,  e'  è  lo  stupore,  c'è  la  meraviglia,  c'è 
il  compatimento  per  essi  che  non  potevano  com- 
prendere il  secreto  del  suo  spirito.  Perchè  avrebbe 
Dante  sorriso,  se  si  fosse  trattatq  di  un  amore 
per  una  donna  reale  ?  Che  ragione  e'  era  di  sor- 
ridere ad  una  cosi  naturale  domanda  degli  amici? 

Evidente  è  pure,  secondo  il  nostro  concetto, 
che  Dante  ci  dica  che  Beatrice  «  non  pare  figliuola 
d' uomo  mortale,  ma  di  Dio  »  ;  ^  e  che  ella  sia  chia- 
mata «  distruggitrice  di  tutti  i  vizi  e  regina  delle 
virtù  »;^  ed  ancora  che  Dante  scriva  che  l'im- 
magine di  lei  fosse  «  di  si  nobile  virtù  che  nulla 
volta  soflterse  che  Amore  mi  reggesse  senza  il 
fedel  consiglio  della  ragione».* 

Abbiamo  poi  nella  Yiia  Nuova  un  passo,  sol 
quale  io  richiamo  la  speciale  attenzione  dei  let- 
tori. Annunziata  la  morte  di  Beatrice,^  Dante 
soggiunge  :  «  forse  piacerebbe  al  presente  trattare 


1  Gap.  4. 
»  Cap.  2. 
»  Cap.  10. 
4  Cap.  2. 
«  Cap.  29. 
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alquanto  della  sua  partita  da  noi  »  ;  ma  egli  non 
vuol  farlo  per  più  ragioni,  e  tra  le  altre  per  que- 
sta:  «non  è  convenevole  a  me  trattare  di  ciò,^ 
per  quello  che,  trattando,  mi  converrebbe  essere 
lodatore  di  me  medesimo  (la  qual  cosa  è  al  po- 
stutto biasimevole  a  chi  '1  fa),  e  però  lascio  cotale 
trattato  ad   altro   chiosatore  ».   Queste  parole  o 
sono  state  commentate  nel  modo  più  superficiale 
ed  assurdo,^  o  è  stato  dichiarato  che  non  s'in- 
tendono. Il  dotto  e  venerando  Carlo  Witte  dice 
a  questo  luogo  :  €  Quale  sia  la  ragione,  per  cui 
Fautore  non  abbia  potuto  trattare   della  partita 
di  Beatrice  senza  essere  lodatore  di  sé  medesimo, 
non  saprei  indovinare ,  né  trovo  che  altri  sia  stato 
più  felice».^  Il  Torri  scrive:  «  Veramente  riesce 
difficile  il  comprendere  siffatta  proposizione  ».^ 
Il  D'Ancona:    «  io   confesso   di   non   intenderci 
nuUa^.'^Il  fatto  è  abbastanza  singolare;  che  in 
un  libro  come  quello  della  Vita  Nuova,  studiato 
e  ristudiato,  analizzato,  sottoposto  alle  indagini 
più  minute  da  dotti  italiani  e  da  dotti  stranieri , 
s' abbia  da  trovare  un  luogo  che  resiste  ad  ogni 
ragionevole  interpetrazione ,   che  non  offre  nep- 
pure il  campo  a  qualche   congettura.  E  pure  è 
cos\,  né  potrebbe  essere  altrimenti,  finché  si  vo- 


'  Ved.  ediz.  Fraticelli. 
<  Ediz.  della  Vita  Ni*ova,  pag.  86. 
3  Ediz.  della  Vita  Nuova,  pag.  64. 
*  Ediz.  della  Vita  Nuova^  pag.  112. 
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glia  attribuire  alla  Beatrice  una  esistenza  ogget- 
tiva. Come,  infatti,  è  egli  possibile  che  il  parlare 
della  morte  della  Portinari  (della  sua  partita  da 
noi)  ridondi  in  lode  di  Dante  ?  Si  capisce  che  i 
più  acuti  ingegni,  che  i  più  profondi  conoscitori 
delle  opere  dantesche  abbiano  dovuto  onesta- 
mente confessare  che  quelle  parole  sono  indeci- 
frabili. Ma  ben  altrimenti  va  la  cosa  se  noi  con- 
sideriamo la  beatrice  come  la  donna  ideale ,  come 
un  essere  contemplato  dal  poeta  nei  fremiti  della 
sua  fantasia,  ma  che  non  ha  un' esistenza  a  sé, 
che  non  vive  al  di  fuori  di  lui.  La  morte  della 
beatrice  allora  accade  dentro  lo  spirito  del  poeta, 
non  è  la  morte  di  una  persona,  ma  di  un'idea. 
E  se  noi  trovassimo  che  un  nuovo  amore  inva- 
desse quell'  anima,  un  amore  che  non  avesse  nep- 
pur  r  apparenza  di  essere  rivolto  a  cosa  umana 
e  terrena;  se  noi  potessimo  quasi . assistere  alle 
battaglie  sostenute  dall'  uomo  per  ispogliarsi  della 
vecchia  adorata  immagine  della  sua  giovinezza, 
allora  ci  sarebbe  agevole  intendere,  perchè  il  trat- 
tare della  partita  di  quell'  immagine  idoleggiata 
nei  sogni  dell'età  giovanile  sarebbe  un  lodare 
sé  stesso.  Sarebbe,  cioè,  un  dover  dire  tutte  le 
lunghe  pene,  gl'intimi  e  segreti  sforzi  sostenuti 
dal  suo  spirito  per  allontanarsi  dall'  amore  umano 
che  lo  beava,  e  addirsi  al  nuovo  amore  della 
scienza.  Sarebbe  un  dover  narrare  quanto  amaro 
riuscisse  al  cuor  suo  distaccarsi  dal  fantasma 
cantato   nelle  dolci  rime  dell'età  più  bella,  per 
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isprofondarsi  nelle  ardue  e  severe  meditazioni  fi- 
losofiche. 

Ma  lo  abbiamo  noi  questo  nuovo  amore  di 
Dante  ?  Esiste  nella  Vita  Nuova  la  storia  di  que- 
sto passaggio  dalla  donna  ideale ,  dalla  giovanile 
beatrice  all'austera  filosofia?  È  quello  che  ve- 
dremo tra  poco. 
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CAPITOLO  X 


ORGANISMO  DELLA  VITA  NUOVA 
E  LA  DONNA  PIETOSA 


La  Vita  Nuova  ha  una  prima  parte  che  ab- 
braccia diciassette  capitoli  e  dieci  poesie,^  cioè 
sette  sonetti,  un  sonetto  rinterzato  *  e  due  bal- 
late. Queste  poesie  hanno  un  carattere  speciale, 
che  può  compendiarsi  dicendo  che  esse  tengono 
assai  delle  scuole  poetiche  precedenti.^  Il  poeta 
€  dissimula  Y  esiguità  del  concetto  col  cerimo- 
niale della  forma,  col  linguaggio  consuetudina- 
rio delle  corti  e  del  codice  d'amore,  co' fioretti 
dello  stile  ch'era;  allora  di  moda».^  Quanto  al 


1  Cfr.  la  diviaioDd  del  Witte,  quella  del  D^Ancona,  e  quella  dello 
Scartazzini ,  in  Dante  Alighieri^  scine  jSeit,  sein  Leben  u.  teine  Werke^ 
V.  Bnch,  cap.  ii. 

s  Per  giudicare  del  valore  del  Fraticelli,  che  osava  farsi  pubbli- 
catore  delle  Liriche  di  Daute,  sì  legga  la  nota  ch'egli  pone  al  sonetto 
rinterzato:  0  voi^  che  per  la. via  d'amor  passate^  ediz.  Barbòra,  1873. 
pag.  58. 

8  Ved.  il  bel  lavoro  del  Carduoci,  Delle  Rime  di  DanU  Alighieri^ 
negli  Studi  Letterari,  Uvovno,  1874,  pag.  164;  e  la  nota  del  D'An- 
cona, neirediz.  della  Vita  Nuova,  pag.  91. 

4  Carducci,  op.  ciu 
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racconto ,  noi  abbiamo  qui  la  Beatrice  nella  sua 
forma  più  umana;  assistiamo  cioè  allo  sforzo 
che  fa  il  poeta  per  realizzare  la  donna,  per  po- 
terla vedere  concreta,  per  ottenerne  un  tenne 
segno  di  corrispondenza,  il  saluto.  U  anima  del- 
l'uomo,  innamorato  di  una  visione  ideale,  sembra 
qui  agitarsi  nel  .dubbio  tormentoso  se  quella  vi- 
sione sia  tutta  un  sogno  o  non  abbia  in  sé  qual- 
che cosa  di  reale.  Né  sarebbe  impossibile  il  sup- 
porre che  a  quando  a  quando  quella  visione 
prendesse  le  forme  di  qualche  fanciulla,  diven- 
tasse per  un  istante  realtà  su  qualche  volto  fem- 
minile. Ma,  se  anche  vero,  ciò  non  avrebbe 
importanza.  La  Beatrice  resterebbe  sempre  il  fan- 
tasma e  non  la  donna  di  carne.  La  Vita  Nuota 
non  fu  scritta  per  raccontarci  la  storia  di  un 
amore.  Essa  non  è  un  diario  di  ciò  che  accadeva 
a  Dante  giorno  per  giorno,  ma  è  composta*  tutta 
con  un  alto  e  ben  diverso  intendimento.  Per  ora 
intanto  si  ponga  attenzione  a  questo:  perchè 
quando  Amore  ebbe  pasciuta  Beatrice  del  cuore 
di  Dante,  cominciò  egli  a  piangere  e  si  alzò  verso 
il  cielo?  «Appresso  ciò,  poco  dimorava  che  la 
sua  letizia  si  convertia  in  amarissimo  pianto;  e 
così  piangendo  si  rìcogliea  questa  donna  nelle  sue 
braccia  e  con  essa  mi  parca  che  se  ne  gisse  verso 
il  cielo  ».^  Perchè  fin  d'allora  Amore  sapeva  che 
la  Beatrice  terrena  in  breve  sarebbe  morta,  per 

>  Gap.  3. 
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risorgere  poi  trasfigurata  in  Beatrice  celeste.  Ecco 
la  ragione  delle  lacrime;  ecco  la  ragione  dello 
slanciarsi  con  essa  verso  il  cielo.  Ed  ecco  intanto 
la  prima  visione  della  Vita  Nuova  ricollegarsi 
coli'  ultima.  Noi  abbiamo  così  un  primo  fatto  che  ci 
prova  il  compiuto  organismo  del  libro.  Può  essere 
vero  che  Dante  abbia  scritto  a  diciotto  anni  il  so- 
netto :  A  ciascun'  alma  presa  e  gentil  core.  Certo 
in  questa^  come  neUe  nove  poesie  che  seguono, 
c'ò  molto  del  giovanile^  c'è,  lo  abbiamo  già  detto, 
molta  incertezza  rispetto  all'arte;  ma  il  commenta- 
rio in  prosa  è  sicuramente  posteriore,  e  l'ultimo 
verso  del  sonetto  può  essere  stato  rifatto  dopo. 
Col  capitolo  XVIII  comincia  una  seconda  parte, 
•la  quale  contiene,  come  Dante  stesso  dice,  «  ma- 
teria nuova  e  più  nobile  che  la  passata».^  Io 
chiamerei  questa  parte:  iì  principio  dell'indiar 
mento.  Qui  già  ci  apparisce  un  compiuto  acquie- 
tamento dello  spirito,  cessa  ogni  attinenza  tra  la 
donna  e  il  poeta;  il  primo  pensiero  di-  porla  in 
cielo,  di  fame  la  Beatrice  celeste  della  Divina 
Commedia  è  già  qui,  quasi  al  principio  della 
Vita  Nuova.  Non  più  desiderio  di  saluto,  non 
più  speranza  di  ricambio  d'amore,  ma  solamente 
inno  di  lode  all'  essere  che  sta  già  per  trasuma- 
narsi^  Gli  angeli  la  chiedono  a  Dio: 

Angelo  chiama  in  divino  intelletto 
"Bt  dice:  Sire,  nel  mondo  si  vede 

»  Gap.  17. 
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Meraviglia  nell'atto,  che  procede 
Da  un'anima  che  fin  quassù  risplende. 
Lo  cielo  che  non  have  altro  difetto 
Che  d'aver  lei,  al  suo  Signor  la  chiede, 
E  ciascun  santo  ne  chiede  mercede 


E  Dio  risponde  che  aspettino,  fin  che  piace 
a  lui;  che  soffrano  in  pace  ch^ella  resti  ancora 
là,  dove  c'è  alcuno  che  prevede  la  sua  morte 
vicina^  e  che  dirà  un  giorno  ai  dannati  di  aver 
visto  questa  speranza  del  cielo: 

Diletti  miei,  or  sofferite  in  pace 
Che  vostra  speme  sia  quanto  mi  piace 
Là,  ov'ò  alcun  che  perder  lei  s'attende, 
E  che  dirà  nell' Inferno  a' malnati: 
Io  vidi  la  speranza  de' beati. 

È  chiaro,  dunque:  nel  pensiero  di  Dante, 
Beatrice  deve  morire;  e  fin  d'ora,  cioè  al  prin- 
cipio della  nuova  maniera  lirica  del  poeta,  è  an- 
nunziato il  suo  viaggio  di  oltretomba.  Ed  ecco 
così  un  nuovo  legame  colla  visione  finale  della 
Vita  Nuova  ^  il  quale  sempre  meglio  ci  prova 
che  i  fatti  non  sono  narrati  secondo  la  loro  suc- 
cessione, ma  che  sono  disposti  secondo  un  pre* 
concetto  disegno.  Altra  prova  ancora  :  se  Dante 
nella  grande  Canzone  che  inizia  la  sua  lirica  tra- 
scendente, accenna  già  alla  previsione  della  morte 
di  Beatrice,  il  cap.  xxiii  del  libro  parrebbe  fuori 
di  luogo.  E  sarebbe  effettivamente  fuori  di  luogo, 
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se  r  Alighieri  avesse  voluto  farci  un  racconto  or- 
dinato cronologicamente.  Ma  la  cronologia  è,  io 
credo ,  un  sogno  di  noi  moderni.  Dante  ha  voluto 
rappresentarci  la  storia  del  suo  pensiero  giova- 
nile. La  donna  ideale  terrena,  vagheggiata  prima, 
si  va  lentamente  trasformando.  Bisognava  spie- 
gare come  nella  sua  mente  fosse  sorta  la  nuova 
immagine  della  donna  che  prende  già  le  forme 
dell'angelo,  ma  non  è  trasumanata  ancora;  biso- 
gnava fare  intendere  come  si  operasse  questo 
lento  e  graduale  trasumanamento,  sul  quale  s'im- 
pernia (mi  si  conceda  questa  brutta  parola)  tutta 
la  parte  migliore,  più  solenne,  più  nuova  della 
sua  lirica.  La  canzone  :  Donne  eh'  avete  intelletto 
d'amore  è  come  la  introduzione  generale  alla 
parte  della  Vita  Nuova  che  precede  la  morte  di 
Beatrice.  In  questa  parte  la  donna  è  diventata 
angiolo,  il  sentimento  del  poeta  ha  del  mistico; 
la  poesia,  come  ha  detto  magistralmente  il  Car- 
ducci,^ è  «  leggiera,  volatile,  aerea  »,  pare  «  un 
inno  eucaristico  ».*  Dante  è  qui  novatore  com- 
pleto? Questa  rappresentazione  della  donna,  già 
fatta  quasi  simile  agli  angeli,  questo  amore,  già 
diventato  un'adorazione,  è  cosa  tutta  propria  di 
lui?  È  egli  il  primo  ad  introdurre  questo  nuovo 
elemento  della  misticità  nella  lirica?  Non  mi  pare. 
Il  nuovo  stile  abbraccia  tutto  un  periodo  storico, 
ed  ]  suoi  principali   rappresentanti  sono,    come 

>  Op.  cit,  pag.  174. 
«  Ivi,  pag.  205. 
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già  sappiamo,  oltre  Dante,  Cino  e  Guido  Cavai* 
canti.  E  per  il  Cavalcanti  abbiamo  una  testimo* 
nianza  chiara  e  preziosa  nella  stessa  Vita  Nuova. 
Si  osservi  bene:  Dante  ha  la  visione  della  morte 
della  sua  donna*  Rileggiamo  quei  versi  divini  : 


^ 


Mentr'ìo  pensava  la  mia  frale  vita     - 
B  vedea  '1  suo  durar  com'ò  leggiero, 
Plansemi  Amor  nel  core,  ove  dimora: 
Per  che  T  anima  mia  fa  si  smarrita. 
Che  sospirando  dicea  nel  pensiero: 
Ben  converrà  che  la  mia  donna  mora. 
Io  presi  tanto  smarrimento  allora, 
ChMo  chiasi  gli  occhi  vilmente  gravati; 
Ed  eran  sì  smagati 

Gli  spirti  miei,  che  ciascan  giva  errando. 
E  poscia  imaginando, 
Di  conoscenza  e  di  verità  faora, 
Visi  di  donne  m^apparver  crucciati. 
Che  mi  dicean  par:. Morra*  ti,  morra'  ti. 

Poi  vidi  cose  dubitose  molte 

Nel  vano  immaginare,  ov'io  entrai: 
Ed  esser  mi  parca  non  so  in  qual  loco, 
E  veder  donne  andar  per  via  disciolte, 
Qaal  lagrimando,  e  qual  traendo  gaai. 
Che  di  tristizia  saettavan  foco. 
Poi  mi  parve  vedere  «appoco  appoco 
Turbar  Io  sole  ed  apparir  la  stella, 
E  pianger  egli  ed  ella; 
Cader  gli  aogelli  volando  per  Fa* re, 
E  la  terra  tremare; 
Ed  uom  m'apparve  scolorito  e  fioco. 
Dicendomi:  Che  &i?  non  sai  novella? 
Morta  è  la  donna  taa,  eh*  era  ^  beila. 
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Levava  gli  occhi  miei  bagnati  in  pianti, 
E  vedea  (che  parean  pioggia  di  manna), 
Oli  angeli  che  tornavan  saso  in  cielo, 
Ed  una  nuvoletta  avean  davanti, 
Dopo  la  qual  canta van  tutti:  Osanna; 
E  s'altro  avesser  detto,  a  voi  dire*  lo. 
Allor  diceva  Amor:  Più  non  ti  celo; 
Vieni  a  veder  nostra  donna  che  giace. 
L*imaginar  fallace 

Mi  condusse  a  veder  mia  donna  morta; 
E  quando  T  ebbi  scorta, 
Vedea  che  donne  la  covrian  d*un  velo; 
Ed  avea  seco  umiltà,  si  verace. 
Che  parca  che  dicesse:  Io  sono  in  pace. 

Io  diveniva  nel  dolor  sì  umile, 
Veggendo  in  lei  tanta  umiltà  formata, 
ChMo  dicea:  Morte,  assai  dolce  ti  tegno; 
Tu  dèi  omai  esser  cosa  gentile, 
Poichò  tu  se'  nella  mia  donna  stata, 
E  dèi  aver  piotate,  e  non  disdegno. 
Vedi  che  si  desideroso  vegno 
D'esser  de' suoi,  ch'io  ti  somiglio  in  fede. 
Vieni,  chò  '1  cor  ti  chiede. 
Poi  mi  partia,  consumato  ogni  duolo; 
E  quando  io  era  solo, 
Dicea,  guardando  verso  1'  alto  regno  : 
Beato,  anima  bella,  chi  ti  vedel 
Voi  mi  chiamaste  allor,  vostra  mercede. 

La  Beatrice  angiolo  sta  dunque  per  morire. 
Ma  prima  ch^ella  muoia,  prima  che  si  chiuda  il 
secondo  periodo  delibarle  dantesca,  prima  che 
venga  in  iscena  la  terza  figura  di  donna,  che 
precede  la  Beatrice  della  Divina  Commedia  j  si 
deve  render  giustizia  all'uomo,   al  quale,   noa 

Baitoii.  -  su  della  Ucterat.  lui.  -  Voi.  IV.  14 
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senza  alta  ragione,  è  indirizzata  la  Vita  Nuova- 
si  deve,  con  uno  dei  soliti  mezzi  che  paiono  con- 
naturati alla  mente  di  Dante,  fare  intendere  che 
esiste  una  fratellanza  artistica  tra  lui  e  il  suo 
primo  amico,  e  che  anzi  Guido  fu,  come  lirico, 
precursore  dell'Alighieri.  Ecco,  così,  la  visione, 
dove  Giovanna  o  Primavera  precede  Beatrice  ;  ^ 
ed  ecco  la  spiegazione  di  quella  apparente  stra- 
nezza di  dare  l'etimologia  dei  due  nomi.  Non 
trascurabile  poi  mi  sembra  un'  altra  osservazione. 
Dice  Dante  di  aver  mandato  in  questa  occasione 
al  Cavalcanti  il  sonetto  :  Io  mi  sentii  svegliai*  den- 
tro allo  core,  «  tacendo  certe  parole,  le  quali  pa- 
reano  da  tacere  ».  Crede  il  Carducci  ^  che  le  parole 
da  tacere  fossero  «  che  Giovanna  si  sopracchia- 
masse  Primavera  solo  come  pronunzia  del  venir  di 
Beatrice;  che  sarebbe  stato  un  darle  una  condi- 
zione inferiore,  rispetto  a  Beatrice,  di  bellezza  e  di 
amore,  e  non  sarebbe  stato  gentile  verso  essa 
Giovanna  e  il  suo  poeta  » .  Ma ,  mi  scusi  il  dotto 
e  carissimo  scrittore,  o  non  è  anche  del  nome 
di  Giovanna  data  la  spiegazione  medesima  ?  €  E 
se  anco  vuoli  considerare  lo  primo  nome  suo, 
tanto  è  quanto  dire  Primavera,  perchè  lo  suo 
nome  Giovanna  è  da  quel  Giovanni,  lo  quale  pre- 
cedette la  verace  luce  ».  Dicasi  dunque  piuttosto 
che  le  parole  da  tacere  erano   che  Giovanna  o 

1  Cap.  24.  Cfr.  Ruth,  Studien  Hher  D.  A.^  ein  Beitrag  zum  Ver^ 
^Utndniss  der  Oòu,  Kom,^  TùbÌDgea,  1853. 
s  Vita  Nuova  ediz.  D*  Ancona,  pag.  104. 
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Primavera  si  chiamassero  così,  come  annunzia-- 
tricì  di  Beatrice;  ma  in  tal  caso*  non  si  ometta 
di  notare  una  frase  molto  importante  :  Giovanna 
è  chiamata  da  quel  Giovanni,  lo  quale  precedette 
la  verace  luce.  Chi  non  intenderà  che  la  verace 
litce  non  sia  V  Alighieri  stesso  ?  Quale  altro  senso 
fuori  di  questo  potrebbe  avere  il  ricollegamento 
di  Giovanna,  che  precede  Beatrice,  a  Giovanni? 
E  cosi  sembra  venire  confermata  T  intei*petrazione 
di  tutta  quella  visione  del  cap.  xxiv. 

Ma  se  questa  interpetrazione  è  giusta,  se  ne 
ricava  pure  qualche  altra  cosa  di  molta  importanza. 
Sarebbe,  pare,  assai  difficile  supporre  che  Dante, 
il  quale  tacque  nel  sonetto  certe  parole,  le  quali 
pareano  da  tacere ,  le  dicesse  poi  chiarissime 
nella  prosa  che  scrisse  per  commento  al  sonetto. 
Se  quelle  parole  potevano  sembrare  poco  gentili 
al  Cavalcanti,  dette  in  rima,  erano  forse  più 
gentili  in  prosa?  Verrebbe  da  ciò  a  dedursi  che 
quando  Dante  ordinò  le  rime  della  Vita  Nuova 
e  scrisse  il  commento,  il  Cavalcanti  doveva  esser 
morto.  Né  a  questa  ipotesi  fanno  assoluto  osta- 
colo, se  non  c'inganniamo,  altri  luoghi  dell'opera, 
dove  si  allude  al  Cavalcanti  medesimo. 

Il  dire  di  Guido:  ^  quegli,  cui  io  chiamo 
primo  de' miei  amici  »,^  non  implica  che  Guido 
fosse  vivo.  Si  può  intendere:  quegli,  cui  io  seguito 
a  chiamare y  perchè  la  morte  non  rompe  gli  affetti 


Cap.  3. 

Digitized  by  VjOOQ IC 


212         GAP.  X  —  ORGANISMO  DELLA  VITA  NUOVA 

profondi,  ma  sembra  anzi  rafforzarli.  Del  pari 
neir  altro  luogo  ;  €  e  simile  intenzione  so  che  ebbe 
questo  mio  amico,  a  cui  ciò  scrivo,  cioè  ch'io 
gli  scrivessi  solamente  in  volgare  >  ,^  le  parole  a 
cui  ciò  scrivo  possono  valere:  a  cui  dirigo,  alla  cui 
memoria  indirizzo  j  tanto  più  se  si  consideri  che, 
vivente  Guido,  Dante  non  avrebbe  forse  detto: 
€  e  simile  intenzione  so  che  ebbe  » ,  ma  piuttosto: 
e  simile  intenzione  so  che  ha.  Ora  dunque,  poi- 
ché la  data  della  morte  del  Cavalcanti  ci  è  nota, 
e  sappiamo  essere  il  27  o  28  di  agosto  del  1300,  * 
verrebbe  ad  essere  protratta  a  quel  tempo  la  com- 
posizione della  parte  prosastica  della  Vita  Nuota^ 
e  la  compilazione  del  libro,  quale  oggi  noi  lo 
possediamo.  Ciò  starebbe  anche  bene  in  relazione 
coir  accenno  ai  pellegrini,  che  andavano  a  Roma 
per  a  Oiubbileo  del  1300.^  Ma  c'è  una  difficoltà 
grave.  Altrove,  pure  alludendo  al  Cavalcanti, 
dice  Dante:  «E  questo  mio  primo  amico  ed  io 
ne  sapemo  bene  di  quelli  che  cosi  rimano  stol- 
tamente ».*  Qui  le  parole  non  si  prestano  in  nes- 
suna guisa  ad  intendere  che  il  Cavalcanti  fosse 
morto.  Che  concludere  adunque?  Forse  che  Dante 
rimise  mano  posteriormente  al  suo  libro  ?  Noi  non 
sappiamo  risolvere  il  grave  dubbio.  Ci  basti  in- 
tanto di  averlo  così  fugacemente  accennato. 


1  Gap.  31. 

*  Ved.  Dbl  Lungo,  Dino  Compagni  e  la  sua  Cronica ,  U,  pag. 

«  Gap.  41. 

^  Gap.  25. 


Digitized  by 


Google 


E  LA  DONNA  PIETOSA  213 

Alla  seconda  parte  della  Vita  Nuova^  dov'è, 
dicevamo,  un  principio  di  apoteosi  di  Beatrice, 
divenuta  la  donna  angiolo,  segue  la  parte  terza, 
la  morte.  Qui  le  qualità  divine  della  donna  acqui- 
stano maggiore  intensità.  Se  prima  il  cielo  la 
desiderava,  ora  la  possiede  : 

Ita  n'ò  Beatrice  in  T  alto  cielo, 
Nel  reame,  ove  gli  angeli  hanno  pace, 
E  sta  con  loro,  e  voi,  donne,  ha  lasciate. 

Essa  non  ha  più  nulla  di  comune  colle  donne 
terrene  :  allusione  beUa  ed  evidente  alla  Beatrice 
della  prima  parte,  che,  rimanendo  bensì  separata 
dalle  altre  donne,  per  ragione  della  sua  idealità, 
qualche  cosa  però  dell'  umano  avea  sempre.  Ora- 
mai l'umano  è  cessato;  ma  non  è  cessato  per 
nessuna  ragione  fisica: 

Non  la  ci  tolse  qualità  di  gelo,. 
Nò  di  caler,  sì  come  F  altra  face. 

Potrebbe  forse  desiderarsi  più  solenne  dichia- 
razione di  questa,  più  chiara  attestazione  che  la 
morte  di  Beatrice  è  una  morte,  direi,  tutta  spi- 
rituale, accaduta  solamente  dentro  l'anima  del 
poeta?  E  si  faccia  bene  attenzione  a  quello  che 
segue  : 

luce  della  sua  umilitate 

Passò  li  cieli  con  tanta  virtute, 
Che  fé'  meravigliar  1'  eterno  Sire, 
Sì  che  dolce  desire 
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Lo  gianse  di  chiamar  tanta  salate, 
E  fella  di  quaggiuso  a  so  venire. 
Perchè  vedea  ch'està  vita  noiosa 
Non  era  degna  di  sì  gentil  cosa. 

È  avverata  così  la  prima  visione  della  Vita 
Nuova ^  di  Amore  che  si  porta  Beatrice  verso  il 
cielo;  è  compito  il  desiderio  degli  angeli. 

Madonna  ò  desiata  in  Talto  cielo, 

dice  la  canzone  con  cui  principia  Tindiamento. 

Ita  n'ò  Beatrice  in  Talto  cielo, 

dice  la  canzone  con  cui  T  indiamente  si  compie. 
Ora  non  resta  che  il  pianto;  un  breve  pianto 
delFuomo,  che  invoca  la  morte: 

Che  va  chiamando  morte  tuttavia; 

e  poi 9  subito,  un  trapassamento  improvviso  ad 
altra  materia. 

Ci  comparisce  davanti  una  figura  nuova  di 
donna.^  Che  cosa  significa  essa?  Dobbiamo  noi 
prendere  alla  lettera  il  racconto  del  nuovo  amore 
di  Dante,  per  la  «  gentil  donna  giovane  e  bella  > 
....  che  «  si  facea  d^  una  vista  pietosa  e  d^  un 
color  pallido  >  ?  ^  A  me  dispiace  assai  di  essere 
discorde  dai  più  insigni  scrittori  che  abbiano  par- 
lato della  donna  pietosa.  Il  prof.  Witte  scrive 


»  Gap.  56. 

«  Capp.  36,  37. 
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infatti:  «  Quanto* più  si  considera  tutto  quell'epi- 
sodio della  Donna  gentile,  quale  lo  leggiamo 
nella  Vita  Nuova,  tanto  più  il  lettore  resta  con- 
vinto,, che  vi  si  tratta  di  donna  vera,  di  qual- 
che hella  Fiorentina,  la  cui  compassione  commo- 
veva, almeno  di  passaggio,  l'autore,  fino  a  far 
nascere  in  lui  un  nuovo  amore,  sottentrante  in 
luogo  di  quello  per  la  sua  Beatrice  ».^  Anche  per 
il  Wegele  ^  non  può  esservi  dubbio  che  non  si 
tratti  di  una  donna  reale.  Il  Carducci^  ed  il 
D'Ancona*  tengono  l'opinione  stessa.  Mi  duole, 
ripeto,  di  dovermi  dipartire  da  tanto  autorevole 
uniformità  di  opinione.  Ma,  qualunque  possa  es- 
sere il  suo  valore,  io  non  mi  tratterrò  da  esporre 
il  mio  parere. 

È  noto  che  della  Donna  pietosa  della  Vita 
Nuova  si  riparla  nel  Convito.  Ivi  si  legge  :  €  Co- 
minciando adunque,  dico  che  la  Stella  di  Venere 
due  fiate  era  rivolta  in  quello  suo  cerchio  che 
la  fa  parere  serotina  e  mattutina,  secondo  i  due 
diversi  tempi,  appresso  lo  trapassamento  di  quella 
Beatrice  beata,  che  vive  in  cielo  con  gli  angioli, 
e  in  terra  colla  mia  anima,  quando  quelìdi  gentil 
Donna  j  di  cui  feci  menzione  nella  fine  della 
Vita  Nuova,  apparve  primamente  accompagnata 


J  Ediz.  della  Vita  Nuova  ^  Prolegomeni,  pag.  x. 
*  Op.  cìt.,  pag.  201  «  wirkiichen  Frau  ». 
s  Op.  cit,  pag.  213,  14,  15. 

4  La  Beatrice  ecc.,  pag.   xxxvi  sgf^.  Cfr.  anche  Ruth,   op.  cit., 
pag.  96. 
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d'Amore  agli  occhi  miei,  e  prese  alcuno  luogo 
nella  mia  mente  ».^  Ed  altrove:  «  , . . .  Come  per 
me  fu  perduto  il  primo  diletto  della  mia  anima, 
della  quale  fatto  è  menzione  di  sopra,  io  rimasi 
di  tanta  tristizia  punto ,  che  alcuno  conforto  non 
mi  valea.  Tuttavia,  dopo  alquanto  tempo,  la  mia 
mente,  che  s'argomentava  di  sanare,  provvide 
(poiché  né  il  mio  né  l'altrui  consolare  valea) 
ritornare  al  modo  che  alcuno  sconsolato  avea 
tenuto  a  consolarsi.  E  misimi  a  leggere  quello, 
non  conosciuto  da  molti,  Libro  di  Boezio,  nel 
quale,  cattivo  e  discacciato,  consolato  s' avea.  E 
udendo  ancora  che  Tullio  scritto  avea  un  altro 
libro,  nel  quale,  trattando  deW  Amistà j  avea  toc- 
cate parole  della  consolazione  di  Lelio,  uomo  ec- 
cellentissimo, nella  morte  di  Scipione  amico  suo, 
misimi  a  leggere  quello.  E  avvegnaché  duro  mi 
fosse  prima  entrare  nella  loro  sentenza,  final- 
mente v'  entrai  tant'  entro ,  quanto  l' arte  di  Gra- 
matica  ch'io  avea  e  un  poco  di  mio  ingegno 
potea  fare;  per  lo  quale  ingegno  molte  cose, 
quasi  come  sognando  già  vedea;  siccome  nella 
Vita  Nuova  si  può  vedere.  E  siccome  esser  suole, 
che  l'uomo  va  cercando  argento,  e  fuori  della 
intenzione  trova  oro,  lo  quale  occulta  cagione 
presenta,  non  forse  senza  divino  imperio;  io,  che 
cercava  di  consolare  me,  trovai   non  solamente 
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1  Tratt  II,  cap.  ii. 
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alle  mie  lagrime  rimedio,  ma  vocaboli  d'Autori 
e  di  Scienze  e  di  Libri;  li  quali  considerando, 
giudicava  bene  che  la  Filosofia,  che  era  donna 
di  questi  autori,  di  queste  scienze  e  di  questi 
libri,  fosse  somma  cosa.  E  immaginava  lei  fatta 
come  una  Donna  gentile;  e  non  la  potea  imma- 
ginare in  atto  alcuno,  se  non  misericordioso:  per 
che  sì  volentieri  lo  pensiero  la  mirava,  che  ap- 
pena lo  potea  volgere  da  quello  > .  ^ 

Noi  abbiamo  dunque  nelle  citate  parole  una 
esplicita  e  formale  attestazione  di  Dante  stesso: 
la  Donna  gentile  e  pietosa  della  Vita  Nuova  es- 
sere la  Filosofìa.  Può  darsi  ch'egli  abbia  men- 
tito? E  perchè  avrebbe  mentito?  Il  D'Ancona  ^  ne 
trova  la  ragione  in  quelle  parole  del  Convito: 
«  .  • . .  Pensai  che  da  molti  di  retro  da  me  forse 
sarei  stato  ripreso  di  levezza  d'animo,  udendo 
me  essere  dal  primo  Amore  mutato.  Per  che ,  a 
tórre  via  questa  riprensione,  nullo  migliore  argo- 
mento era,  che  dire  qual'era  quella  Donna  che 
m' avea  mutato  ».®  E  cos\  ragiona:  «  Gettato  fuori 
del  seno  dolcissimo  della  patria  Firenze,  ito  pe- 
regrino quasi  mendicando  per  tutte  le  parti  d' Ita- 
lia, egli  aveva  mostrato  le  piaghe  della  fortuna 
spietata,  e  vile  era  apparso,  secondo  sembrava- 
gli,  agli  occhi  di  molti  che  forse  per  alcuna  fama 


>  Tratt.  II,  cap.  xiii. 
<  Op.  cit.,  pag.  ZLix. 
3  Tratt  III,  cap.  i. 
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in  altra  forma  lo  avevano  immaginato.  Ma  quel 
che  più  lo  aveva  gravato  di  insopportabile  peso, 
era  stata  la  compagnia  malvagia  e  scempia ,  colla 
quale  aveva  dovuto  trovarsi  nella  trista  valle  del- 
l'esilio.  La  stessa  sua  condizione  di  esule  il  condu- 
ceva ad  aver  parte  nei  consigli  politici  e  guerreschi 
dei  fuorusciti.  Misto  ad  ambiziosi  e  faccendì^, 
de' quali  ogni  sètta  abbonda  e  che  più  mirano 
all'  utile  e  alla  cupidigia  propria  che  al  bene  co- 
mune, Dante  ben  sentiva  quanto  egli  era  da  più 
di  cotesto  volgo  riottoso  ed  ebro.  Ma  per  poter 
procacciarsi  autorità  sulla  sua  parte,  e  smasche- 
rare le  violenze,  le  avventataggini,  le  borie  dei 
compagni  d'esilio,  per  dimostrarsi,  qual  era,  nu- 
drito  il  petto  del  cibo  della  scienza,  quali  prove 
avrebbe  egli  potuto  addurre  nella  sua  vita  ante- 
riore ?  La  Divina  Commedia  non  era  ancora  com- 
piuta, e  solo  eran  divulgate  le  liriche  d'amore  e 
la  Vita  Nuova.  A  lui,  consigliere  di  guerra  e  di 
politica,  suasore  di  partiti  temperati  e  savj,  Lapo 
Salterelli,  Ciolo  e'  lor  pari  avrebber  potuto  di- 
mandare con  amaro  sogghigno,  se  egli  avesse 
appreso  a  fare  il  capo  di  parte  tremando  alla  pre- 
senza di  una  fanciulla;  se  fosse  divenuto  esperto 
neir  arte  di  stato  studiando  nelle  rime  di  Guido 
Guinicelli,  anziché  in  Aristotile  o  in  San  Tom- 
maso; se  di  destrezza  avesse  dato  saggio  in  un 
infelice  priorato  ed  in  una  ambasceria  che  era 
riuscita  un  tranello,  nel  quale  incautamente  aveva 
posto  il  piede.  Avveduto  politico,  uomo  saldo  e 
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costante  di  animo,  degno  di  esser  consigliere  e 
capo  agli  esuli,  lui  che  null^  altro  avea  fatto  se 
non  rime  di  amore,  nelle  quali,  prima  avea  va- 
neggiato per  una  fanciulla  chiamandola  miracolo, 
poi  per  un'altra  donna,  per  finir  colle  lodi. di 
una  terza  che  mal  si  poteva  intendere  chi  fosse  ! 
Occorreva  che  Dante  per  non  apparir  contennendo 
agli  occhi  di  quanti  per  la  prima  volta  lo  vede- 
vano, si  togliesse  di  dos^o  la  taccia  almeno  di 
levità  d'animo.  «  Temo,  ei  scrive,  la  infamia  di 
tanta  passione  aver  seguita  quanta  concepe  chi 
legge  le  sopranominate  Canzoni,  in  me  avere  si- 
gnoreggiata: la  quale  infamia  si  cessa  per  lo 
presente  di  me  parlare,  interamente,  lo  quale 
mostra  che  non  passione,  ma  virtù  sia  stata  la 
movente  cagione.  »  Dell'  aflfetto  per  Beatrice  non 
volea  scusarsi,  che  il  cuore  glie  lo  vietava:  e  di 
qui  la  dichiarazione  di  non  voler  derogare  alla 
Vita  Nuova  j  sinché  non  giungesse  il  momento 
in  cui,  maturato  alfine  ih  mente  l'alto  concetto, 
potesse  chiarire  chi  e  quale  per  lui  fosse  la  donna 
rimpianta.  E  poi,  di  che  avrebbe  egli  intanto  do- 
vuto giustificarsi,  se  l'affetto  suo  già  era  descritto 
cosi  scevro  d'ogni  pensiero  men  che  nobile  e 
puro?  Doveva  bensì,  o  parevagli  dover  spiegare 
manifestamente  chi  fosse  stata  la  gentil  donna 
pietosa,  chi  l' altra,  alla  quale  eran  rivolte  le  rime 
faticose  e  forti;  e,  destramente,  di  due  fece  una, 
sicché  potè  chiamare  nobilissimo  quell'  amore  che 
già  vilissimo  aveva  denominato.  Per  tal  modo  ei 
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raggiungeva  due  finì:  sopprimeva  un  episodio  che 
gli  era  doloroso,  e  mostrava  quant'alto  fosse  stato 
r  oggetto  del  suo  amore.  Certo  la  immaginazione 
accresceva  in  lui  quel  timore  di  viltà  e  di  infamia, 
in  che  parevagli  esser  caduto;  ma  la  sua  dichia- 
razione di  un  solo  amore  di  cosi  eccelsa  natura 
gli  dava  vendetta  allegra  contro  i  suoi  malevoli, 
e  lo  rendeva  degno  di  osservanza  presso  coloro, 
fra  cui  menava  errabonda  la  vita.  E  meditò  quindi 
il  Convito j  dettandone  intanto  la  prefazione,  nella 
quale  si  difende  sempre  e  per  mille  Aedi  contro 
i  suoi  nemici,  che  lo   dicevano   anche  indòtto, 
perchè  adoperava  il   volgare  anziché  il   latino; 
sicché  pur  dello   scrivere  italiano  è  costretto  a 
dire,  e  a  fieramente  sostenere,  le  ragioni.  E  poi 
dispose  e  pensò  la  materia  delP  opera  in  modo 
che  tutta  quanta  fosse  a  lui  di   apologia  contro 
le  varie  accuse;  e  usando   un  più   alto   stile,  e 
dando  ad  esso  un   poco   di   gravezza  e  di  diffi- 
coltà, volle  che  agli   occhi  del  mondo,  il  quale 
mal.  lo  conosceva,  ed  egli   stesso  e  le  cose  sue 
insieme  di  maggior  pregio  apparissero  ». 

Accusar  Dante  di  avere,  per  un  fine  politico, 
destramente  mentito,  a  me,  non  malato  di  Dan- 
tolatria,  par  cosa  enormemente  grave.  Ma  pre- 
scindiamo pure  da  questo  argomento,  che  può 
anche  non  avere  nessun  valóre.  La  Vita  Nuova 
quando  fu  scritta?  Sicuramente  dopo  il  1300, 
nella  sua  parte  prosastica,  se  si  ha  un'allusione 
certa  ai  pellegrini  che  si  recavano  a  Roma  in  quel- 
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ranno.^  Ora  è  da  ricordare  che  la  vita  politica 
di  Dante  comincia  nel  1296;  che  nel  99  egli  andò 
ambasciatore   a  San  Gimignano;   che  nel  1300 
fece  parte  del  governo  della  Repubblica.  E  come? 
un  tale  uomo,  assunto  già  ai  sommi  onori  nella 
sua  patria,  avrebbe  leggermente  narrato  un  epi- 
sodio della  sua  vita  giovanile,  del  quale  poteva 
poi  vergognarsi?  Ma  chi  sa,  sento  rispondermi, 
se  i  paragrafi  della  Donna  pietosa  furono  scritti 
nel  300.  Potevano  anche  essere  stati  scritti  prima. 
E  sia  pure.  Almeno  si  dovrà  concederci  che  sola- 
mente dopo  il  1300  la  Vita  Nuova  fu  pubblicata. 
E,  pubblicandola,  non  poteva  Dante   resecarne 
tutto  quello  che  a  lui  piacesse?  non  poteva  acco- 
modare, mutare,  correggere  come  meglio  gli  ta- 
lentasse? Ed  il  Convito  quando  fu  scritto?  Conce- 
diamo pure  che  abbiano  torto  quelli  che  assegnano 
a  quel  Trattato  ii,  nel  quale  appunto  si  leggono 
le  parole  relative  alla  Donna  pietosa^  un -tempo 
anteriore  all'esilio.  Accettiamo  per  tutto  il  Con- 
vito la  data  approssimativa  del  Wegele,  dal  1306 
al  1308.*  Ebbene?  Non  è  forse  oggi  provato  che 
a  quel  tempo  Dante   s'  era  affatto  separato   dai 
fuorusciti  ?  ^  E  doveva  aspettare  a  sentire  allora 
il  bisogno  di  giustificarsi?   Che  Dante  fosse  già 
considerato   come  uno  de' principali  tra  i  fuoru- 


1  Vcd.  LuBiN,  Intorno  alV  epoca  della  Vita  Nuova^  Oratz,  1862, 
P»g.  27. 

«  Op.  cit,  pag.  195-96. 

3  Del  LtJNOO,  op.  cit..  Il,  581. 
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sciti  stessi  non  è  dimostrato  dall'  atto  di  San  Go- 
denzio  del  1302?  *  E  quattro,  cinque,  sei  anni  dopo 
doveva  pronunziare  una  solenne  menzogna  per  gra- 
dire ai  suoi  compagni  d'esilia,  che  tanto  disprez- 
zava? Ma  poi,  ad  ogni  mòdo,  non  aveva  forse 
Dante  da  ricordare  a  «  Lapo  Salterelli,  a  Ciolo  .e 
a'ior  pari  »  qualche  cosa  di  meglio  dei  suoi  amori 
giovanili?  Non  aveva  Campaldino,  il  Priorato, 
le  Ambascerie,  le  guerre  Mugellane?  Non  aveva, 
più  che  tutto ,  la  sua  coscienza  di  uomo  grande  ? 
È  ella  una  tempra  di  carattere  quella  di  Dante, 
da  poter  credere  che  per  piacere  alla  compagnia 
malvagia  e  scempia^  si  sarebbe  piegato  alla  men- 
zogna? Oltre  di  che,  come  al  solito,  noi  confon- 
diamo il  Dante  dei  primi  anni  del  1300  col  Dante 
del  secolo  xix.  Molti,  i  più  dei  suoi  compagni 
d' esilio  probabilmente  non  sapevano  neppure  che 
Dante  avesse  scritte  rime  d' amore.*  Il  libriccino 
della  Vita  Nuova  era  pei  fedeli  (T  amore ^  non  per 
quei  fieri  uomini  di  parte.  Lapo  Salterelli  e  Ciolo 
aveano  ben  altro  da  fare  che  leggere  versi,  che 
non  avrebbero  intesi.  E  se  anche  gli  avessero  letti, 
che  ne  sarebbe  importato  all'  alma  sdegnosa  del- 
l'Alighieri? 

Dice  il   Carducci:^  «No,  veramente,  no.  Il 
fatto  è  che  Dante,  avanzato  nell'  età  e  negli  studii, 

»  Ivi,  564  8gg. 

*  Farad.,  xvii.  Si  noti  che  molti  interpetri  erodono  che  le  parole 
di  Cacciaguida  alludaDO  qui  ai  tentativi  degli  esuli,  del  1304  e  1306. 
3  V.  nel  cit  libro  del  Del  Lungo  T  Appendice  x,  II,  521. 
<  Op.  cit ,  pag.  214. 
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divenuto  padre  di  famiglia  e  uomo  di  stato,  ver- 
gognò d' un  amore,  del  quale  erasi  forse  troppo 
più  parlato  eh' e'  non  volesse,  e  ch'egli  per  parte 
sua  aveva  significato  in  versi  oltre  i  termini  della 
gravità,  e  volle  farne  ammenda  trasmutandolo  a 
simboli  ».  Ma  non  era  dunque  T  Alighieri  già  par 
dre  di  famiglia  e  uomo  di  Siato  y  quando  divulgò  la 
Vita  Nuovay  se  sposò  la  Gemma  Donati  nel  1292, 
se  fu  Priore  nel  300?  Ed  è  poi  da  far  s\  gran  caso 
dell'aver  detto  che  la  Donna  pietosa  lo  riguar- 
dava da  una  finestra?  Convengo  anch'io  che 
sarà  difficile  dimostrare  «  come  e  perchè  la  Filo- 
sofia riguardi  i  giovani  dalle  finestre  »  ;  ma  non 
meno  strano  sarà  chiamare  gli  occhi  e  il  riso 
della  Filosofia  i  «  balconi  della  Donna  che  nello 
edificio  del  corpo  abita  ».^  La  finestra,  del  resto, 
può  esprimere  qui  il  luogo  alto^  e  perchè  Dante 
siasi  fatto  riguardare  dall'a/tó  s'intende  benissimo. 
Ed  ancora,  dirò  col  Renier,*  «  se  Dante  ha  indi- 
viduato veramente  la  filosofia,  se  di  una  scienza 
ha  saputo  fare  una  donna,  deve  dar  poi  tanta 
meraviglia  ch'egli  l'abbia  anche  posta  alla  fine- 
stra, come  le  donne  usavano  a' tempi  suoi,  forse 
molto  più  che  non  usino  oggi  »  ? 

Noi  crediamo  che  tutte  le  pretese  contraddi- 
zioni, anche  quelle  segnalate  dal  Wegele,^  sieno 
apparenti  ;  per  noi  il  credere  alle  parole  che  Dante 

^  Convito^  tralt.  in,  cap.  viii. 
<  Op.  cit.,  pag.  185. 
3  Op.  cit.,  199  e  sgg. 
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« 

scrive  nel  Convito  ^  resulta  necessario  dalla  stessa 
Vita  Nuova.  Siamo  giunti,  richiamiamocelo  bene 
a  memoria,  alla  morte  di  Beatrice.  La  storia  dei 
due  primi  periodi  dell'  arte  Dantesca  è  compiuta: 
del  periodo  delle  rime  giovanili  per  la  donna 
ideale,  e  del  periodo  delle  rime  per  la  donna  an- 
gelicata,  che  gli  tenne  dietro.  Ora  incomincia  il 
terzo  periodo,  delle  rime  filosofiche,  accennato  di 
volo  nella  Vita  Nuova ,  ripreso  a  trattare  distesa- 
mente nel  Convito.  Negare  uno  stretto  ed  intimo 
legame  tra  le  due  opere  è  impossibile.  Si  ha  prima 
di  tutto  che  il  disegno  dell'una  e  dell'altra  è  affatto 
identico:  una  serie  di  poesie  commentate^  si  hanno 
poi  le  proprie  parole  di  Dante,  che  conviene  ri- 
leggere: «  E  se  nella  presente  opera,  la  quale 
è  Convito  nominata,  e  vo'  che  sia,  più  virilmente 
si  trattasse  che  nella  Vita  Nuova  ^  non  intendo 
però  a  quella  in  parte  alcuna  derogare,  ma  mag- 
giormente giovare  per  questa,  quella  ;  veggendo 
siccome  ragionevolmente  quella  fervida  e  passio- 
nata, questa  temperata  e  virile  esser  conviene  ».  ^ 
Se  la  Vita  Nuova  raccontasse  semplicemente  la 
storia  dei  suoi  amori,  e  il  Convito  fosse  diretto 
a  spiegare  le  sue  liriche  filosofiche,  i  due  argo- 
menti sarebbero  così  diversi,  così  opposti,  che  a 
me  riuscirebbe  incomprensibile  affatto  quel  non 
voler  derogare^  anzi  in  parte  alcuna  derogare. 
Può  dirsi:  Dante  ha  voluto   così  confermare  la 

>  Tralt,  1.  cap.  i. 
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veracità  delle  cose  narrate  nella  Vita  Nuova.  * 
Che  bisogno  ce  n'era?  Dante  ha  voluto  farci 
intendere  che  «  le  due  scritture  sono  fra  loro 
unite  ed  insieme  distinte  >.*  Ma  in  che  unite?  in 
che  distinte?  Unite  nella  forma  esteriore?  E  al- 
lora quel  derogare  non  ha  senso.  Unite  nel  con- 
cetto? E  allora  si  cerchi  quale  è  il  concetto  che 
le  unisce.  Per  noi  tale  concetto  trovasi  appunto 
nei  paragrafi  che  parlano  della  Donna  pietosa. 

Quello  che  Dante  narra  nella  Vita  Nuova  y 
della  battaglia  che  dovè  sostenere  tra  la  memo- 
ria di  Beatrice  e  il  nuovo  amore,  quello  ripete 
esattamente  nel  Convito.  Citiamo: 

Vita  Nuova:  €  Io  venni  a  tanto  per  la  vista 
di  questa  donna,  che  li  miei  occhi  si  cominciare  a 
dilettare  troppo  di  vederla,  onde  molte  volte  me 
ne  crucciava  ed  avevamene  per  vile  assai ,  e  più 

volte  bestemmiava  la  vanità  degli  occhi  miei 

....  Ed  acciocché  questa  battaglia  che  io  avea 
meco  ecc.  >.* 

Convito  :  «  Ma  perocché  non  subitamente  na- 
sce amore  e  fassi  grande  e  viene  perfetto,  ma 
vuole  alcuno  tempo  e  nutrimento  di  pensieri,  mas- 
simamente là  dove  sono  pensieri  contrari  che  lo 
impediscono,  convenne,  prima  che  questo  nuovo 
Amore  fosse  perfetto,  molta  battaglia  intra  T 
pensiero  del  suo  nutrimento  e  quello  che  gli  era 

*  D'Ancona,  op.  cit,  pag.  xlii-xliu. 
*Cap.  38. 

Babtoli.  -  8tor.  dell*  Lettèrat.  lui.  -  Voi.  IV.  15 
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contrario,  il  quale  per  quella  gloriosa  Beatrice 
tenea  ancora  la  rócca  della  mia  mente  >.  ^ 

In  queste  parole  è  la  spiegazione  di  ciò  che 
Dante  ha  detto  della  partita  di  Beatrice,*  ch'egli 
non  poteva  trattarne  senza  farsi  lodatore  di  sé  me- 
desimo. Passare  infatti  dalle  due  prime  maniere  di 
lirica  amorosa  alla  lirica  filosoiSca  fii  nella  sua 
mente  un  progresso;  assorgere  dal  concetto  della 
donna  a  quello  della  scienza  fu  per  lui  uno  svol- 
gimento. I  tre  primi  sonetti  della  Vita  Nuova 
relativi  alla  Donna  pietosa  parlano  tutti  di  questa 
battaglia  del  suo  intelletto. 

Si  notino  questi  versi: 

....  mi  giunse  nello  cor  paura 

Di  dimostrar  cogli  occhi  mia  vìltate 


....  per  voi  mi  vien  cosa  alla  mente 
Ch'io  temo  forte  non  lo  cor  si  sohianti. 

L'amaro  lagrimar  che  voi  faceste, 
Occhi  miei,  così  lunga  stagione,  \^ 

Facea  maravigliar  T  altre  persone 
Della  pietate,  come  voi  vedeste. 

Ora  mi  par  che  voi  l'obliereste. 
S'io  fossi  dal  mio  lato  sì  fellone. 
Ch'io  non  ven  disturbassi  ogni  cagione, 
Membrandovi  colei,  cui  voi  piangeste. 

La  vostra  vanità  mi  fa  pensare, 
E  spaventami  sì,  eh'  io  temo  forte 


^  Tratr.  ii,  cap.  ii. 

'  V«d.  la  fìoe  del  Capitolo  precedente. 
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Del  viso  d'ana  donna  ctie  vi  mirai 

Yoi  non  dovreste  mai,  se  non  per  morie, 
La  nostra  donna,  eh* è  morta,  obliare: 
Cosi  dice  il  mio  core,  e  poi  sospira. 

La  stessa  battaglia  è  descritta  nelle  stanze  2 
e  3  della  prima  canzone  del  Convito: 


Solca  esser  Tita  dello  cor  dolente 
Un  soave  pensier,  che  se  ne  già 
Molte  fiate  a*  pie*  del  vostro  Sire, 
Ove  una  donna  gloriar  vedia. 
Di  cui  parlava  a  me  sì  dolcemente. 
Che  r  Anima  diceva  :  i'  men  vo'  gire. 
Or  apparisce  chi  lo  fa  fuggire; 
E  signoreggia  me  di  tal  virtute, 
<;jhe  il  cor  ne  trema  sì,  che  fuori  appare. 
Questi  mi  face  una  Donna  guardare, 
E  dice:  Chi  veder  vuol  la  salute. 
Faccia  che  gli  occhi  d*  està  donna  miri , 
Scegli  non  teme  angoscia  di  sospiri. 

Trova  contrario  tal,  che  lo  distrale, 
L*umil  pensiero  che  parlar  mi  suole 
D'un  Angiola  che  'n  cielo  è  coronata. 
L'anima  piange,  sì  ancor  sen  duole,    * 
E  dice:  oh  lassa  me,  come  si  fugge 
Questo  pietoso  che  m*ha  consolata! 
Degli  occhi  miei  dice  quest'affannata: 
Qual'ora  fu,  che  tal  donna  gli  vide? 
E  perchè  non  credeano'a  me  di  lei? 
Io  dicea:  ben  negli  occhi  di  costei 
De'  star  colui  che  le  mie  pari  uccide; 
E  non  mi  valse  ch'io  ne  fossi  accorta, 
Che  non  .mirasser  tal,  ch'io  ne  son  morta. 
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Nel  quarto  sonetto  della  Vita  Nuova  suc- 
cede alla  lotta  la  quiescenza:  la  Donna  pietosa 
ha  trionfato  di  fronte  alla  Beatrice  ideale  e  alla 
Beatrice  angelicata: 

Gpntil  pensiero,  che  parla  divui, 
Sen  viene  a  dimorar  meco  sovente, 
E  ragiona  d'amor  sì  dolcemente, 
Che  face  consentir  lo  core  in  Iqi. 

L'anima  dice  al  cor:  chi  é  costui, 
Che  viene  a  consolar  la  nostra,  mente. 
Ed  ò  la  sua  virtù  tanto  possente, 
Ch  altro  pensier  non  lascia  stair  con  nui? 

Ei  le  rìsponde:  o  anima  pietosa, 
Questi  è  uno  spiritel  nuovo  d'amore, 
Che  reca  innanzi  a  me  li  suoi  desiri. 

E  la  sua  vita,  e  tutto  il  suo  valore. 
Mosse  dagli  occhi- di  quella  pietosa, 
Che  si  turbava  de' nostri  martiri. 

Lo  stesso  trionfo  della  Donna  pietosa  è  ri- 
tratto nella  stanza  4^  della  prima  canzone  del. 
Convito  : 

Tu  non  se'  morta,  ma  se'  ismarrita. 
Anima  nostra,  che  si  ti  lamenti, 
-     Dice  uno  spiritel  d'amor  gentile,  , 

Chò  questa  bella  Donna,  che  tu  senti. 
Ha  trasformata  jn  tanto  la  tua  vita. 
Che  n'hai  paura,  si  se^  fatta. vile. 
Mira  quant'ella  ò  pietosa  ed  umile. 
Saggia  e  cortese  nella  sua  grandezza, 
E  pensa  di  chiamarla  Donna  omai: 
Chò,  se  tu  non  t'inganni,  ancor  vedrai 
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Di  sì  alti  miracoli  adoraezza, 

Che  ta  dirai:  Amor,  signor  verace. 

Ecco  r  ancella  tua,  &  che  ti  piace. 

E  continua,   anzi   sempre  meglio   apparisce, 
nella  canzone  seconda: 

Amor,  che  nella  mente  mi  ragiona; 

il  che  è  naturale,  considerando  il  Convito  come 
una  esplicazione  della  parte  terza  della  Vita 
Nuova.  ^  lù  questa  invece  si  deve  compiere  la 
storia  del  pensiero  di  Dante.  All^  amore  della 
scienza  filosofica  che  cosa  venne  in  lui  ad  accom- 
pagnarsi? L'amore  della  scienza  divina,  e  per 
essa  risorse  la  morta  Beatrice,  non  più  donna, 
non  pi  il  angiolo,  ma  loda  di  Dio  vera^  Splendor 
di  viva  Itùce  eterna.^  Già  a  questa  divinizzazione 
di  Beatrice  si  prepara  il  poeta  nella  Vita  Nuova, 
non  solo  quando  la  fa  volare  al  cielo  in  grembo 
ad  Amore,  quando  la  fa  chiedere  dagli  angeli  a 
Dio,  quando  la  canta  salita  aììYalto  deh,  ma 
quando  la  veste,  fanciulla,  di  colore  sanguigno,  ^ 


1  Ci  troTÌamo  pieDamente  d'accordo  col  professor  D* Ancona  che 
alcune  delle  rime  filosofiche  del  Convito^  come  la  canzone:  Voi  che 
intendendo  il  terzo  del  movete^  «  spettino  ai  tempi  in  che  Dante  della 
perdita  di  Beatrice  consoIaTasi  negli  studi  ».  {La  Beatrice ^  pag.  zliv). 
Ciò  conferma  pienamente  che  le  rime  del  Convito  sono  uno  svihippo 
()eUa  parte  che  nella  Vita  Nuova  riguarda  la  Donna  pietose^,  Cfr. 
LuBiN,  op.  cit;  e  WIttb,  proleg.  alla  Vita  Nuova, 

«  Inferno,  II. 

3  Purgatorio,  xxxu 

*  Gap.  2. 
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e  giovanetta,  di  colore  bianchissimo.  ^  In  ciò  è  il 
lontano  annunzio  della  Beatrice,  vestita  dei  colori 
delle  tre  virtù  teologali,  che  alla  fede  e  alla  ca- 

'i  rità  aggiunge  ora  la  effettuata  speranza  del  suo 

Jj'  compiuto  indiamento: 

f.-  Sovra  candido  vel,  cinta  decliva, 

^  Donna  m'apparve,  sotto  verde  manto, 

Vestita  del  color  di  fiamma  viva.^ 

>^  Ma  un  passaggio  dalla  Donna  pietosa  alla 

k!'.  Beatrice  celeste  non  si   poteva  fare  ìstantanea- 

t  mente.  Come  c'era  stata  la  battaglia  prima,  così 

^: V  doveva  esserci  dopo.  Risospinto  verso  la  cara  im- 

j'.-  magine  della  sua  fantasia,  Dante  vede  ancora  Bea- 

trice fanciulla,  la  piange  morta  un'  ultima  volta,' 
^'  e  vorrebbe  che  con  lui  la  piangessero  anche  coloro 

che  non  ne  sentirono   mai  parlare.  ^  Poi  spunta 
';'l  finalmente  l'estrema  fase  del  pensiero  del  poeta; 

la  terza  Beatrice,  la  Beatrice  celeste  entra  in 
iscena;  e,  si  badi  bene,  la  visione  della  donna 
divina  precede  la  visione  dei  tre  regni,  è  essa 
qui  la  scala  per  salire  alla  misteriosa  e  grande 
visione,  com'  è  poi  lei  quella  che  muove  Virgilio 
^  a  soccorrere  lo  smarrito  nella  selva.  Dante  e  la 


^  Gap.  3. 

•  Purgatorio,  xxx. 

3  Gap.  40,  6  son.  Losmo  per  forza  de'fhohi  sospiri.  Non  mi 
pare  che  sia  troppo  difficile  io  tendere  gli  alquanti  di  per  alquanto 
tempo,  Cfr.  Wkgblb,  op.  cit.,  202;  Witte,  op.  oit,  xii. 

<  Gap.  41,  e  son.  Deh  peregrini ,  che  pensosi  andate. 
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vede  tale,  cioè  in  tale  qualità,  ch^  io  non  la  posso 
intendere  »  ;  ^  e  più  chiaramente  nei  versi  : 

Oltre  la  spepa  che  più  larga  gira, 
Passa  il  sospiro  eh'  esce  del  mio  core  : 
Intelligenza  nuova^  che  1*  Amore 
Piangendo  mette  in  lui,  pur  su  lo  tira. 

Quand'egli  è  giunto  là,  dov'il  desira. 
Vede  una  donna  che  riceve  onore, 
E  luce  sì,  che  per  lo  suo  splendore 
Lo  peregrino  spirito  la  mira. 

Yedela  tal,  che,  quando  il  mi  ridice. 
Io  non  lo  intendo^  sì  parla  sottile 
Al  cor  dolente  che  lo  fa  parlare. 

So- io  che  '1  parla  di  quella  gentile, 
Perocché  spesso  ricorda  Beatrice, 
Si  ch'io  lo  intendo  ben,  donne  mie  care. 

L' ultimo  capitolo  della  Vita  Nuova,  nella  sua 
rigida  brevità,  contiene  una  immensa  promessa: 
la  promessa  dei  tre  mondi,  che  canteranno  la 
gloria  di  Beatrice,  per  la  quale  sarà  detto  «  quello 
che  mai  non  fu  detto  d^  alcuna  >. 

Noi  vediamo  così  largamente  delineati  nella 
Vita  Nuova  la  genesi  e  l' esplicamento  graduale 
del  pensiero  poetico  dell' Alighieri,  cominciando 
dàlie  rime  che  tengono  ancora  della  maniera  dei 
predecessori,  salendo  a  quelle  che  costituiscono 
la  parte  più  bella  e  più  originale  del  nuovo  stile; 
volgendo  alle /ime  allegorico-morali,  e  toccando 
in  fine  al  poema  che  lo  farà  per  più  anni  macro. 


»  Gap.  42. 
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E  la  Beatrice  celeste,  di  cui,  come  abbiamo  ve- 
duto, c'è  r affermazione  nella  parte  ch^  intercede 
tra  la  visione  finale  e  la  storia  della  Donna  pie- 
tosa^ la  Beatrice  celeste  fa  naturalmenle  chiamare 
avversario  della  ragione  quello  studio  filosofico 
significato  nei  capitoli  precedenti.^  Sicuro.  Lo  af- 
ferma lo  stesso  D'Ancona,  che  nelle  elucubrazioni 
filosofiche  il  suo  pensie7^o  si  sviava.^  «  La  musa 
ispiratrice  della  sua  mente  >^  era  Beatrice.  Chi 
poteva  sentirlo  più  di  Dante  stesso?  E  Beatrice, 
divenuta  nel  suo  pensiero  Videa  Divina,  aveva 
ben  diritto  di  far  parere  avversaria  della  ragione 
ogni  contemplazione  diversa  del  suo  intelletto. 
Del  resto,  che  meraviglia  può  fare  il  sentire 
chiamare  la  Filosofia  avtfersaria  della  ragione  ^  se 
altrove  il  poeta  dice  che  in  leierròì  Né  davvero 
il  sonetto  Parole  mie,  che  per  lo  mondo  siete 
si  presta  a  sofisticarci  sopra:  è  chiaro  e  lampante: 


poi  eh'  io  cominciai 

A  dir  per  quella  donna,  in  cui  errai: 
Voi  che,  intendendo,  il  terzo  del  movete. 

La  donna  dunque,  in  cui  errò,  è  quella,  per  la 
quale  scrisse  la  prima  canzone  del  Convito:  Che 
sarebbe  questa,  per  caso,  una  seconda  menzogna 
di  Dante  ?  'Tutta  una  menzogna  anche  la  canzone 
e  il  Trattato,  dov'è  commentata? 


1  Ved.  le  buone  osservazioni  che  fa  in  proposito  il  Rekibr,  op.  cit.. 
pag.  186  segg. 

2  Op.  cit,  pag.  Lii. 
31vj. 
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RIME  CHE  SI  RICOLLEGANO  ALLA  VITA  NUOVA 


Se  anche  Dante  non  ci  avesse  detto  ch'egli 
non  inserì  nella  Vita  Nuova  tutte  le  rime  cheuin 
qualche  modo  si  ricollegano  ad  essa,  ^  basterebbe 
a  farci  accorti  di  ciò  Y  esame  del  suo  Canzoniere. 
Ivi  infatti  noi  troviamo  spantamente  varie  poesie, 
che  ci  si  fanno  subito  riconoscere  come  attinenti 
a  quel  periodo  poetico,  del  quale  l'Alighieri  volle 
tèsser  la  storia  nelle  due  prime  parti  della  Vita 
Nuova, 

Di  tal  numero  è  il  sonetto  :  Guido,  vorrei  che 
tu  e  Lapo  ed  io.  Se  il  Lapo  che  vi  si  nomina 
è,  come  pare  probabile,  il  Gianni,*  noi  avremmo 
in  questo  verso  una  preziosa  testimonianza  della 
fratellanza  artistica   tra  essoy  Dante  e  il  Caval- 


^  Ved.  in  fine  del  .cap.  5. 

^  Il  Witte  {Anmerhungen  zu  den  ùbrigen  Gedichten^  II,  177) 
crede  che  si  tratti  dr  Lapo  degli  liberti  ;  ma  la  ragiobe  eh'  egli  porta, 
fondandosi  sul  Nannucci,  che  Lapo  Gianni  fiori  nel  1250,  è  destituita 
d^ogni  prova.  Noi  crediamo  che  anche  il  Lapo  ricordato  da  Dante 
nei  Volg.  JS^2.  (I,  13)  con  Guido,  con  Gino,  e  con  so  stesso,  sia  il 
Gianni  e  non  TUberti. 
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canti,  la  quale  affermerebbe  sempre  meglio  T in- 
tima unione  che  esiste  tra  i  poeti  del  nuovo  stile, 
e  quindi  la  necessità  d' interpetrare  tutte  in  un 
dato  senso  le  loro  rime  d'amore.  Né  a  questa 
interpetrazione  fa  ostacolo  il  sonetto,  del  quale 
ora  ci  occupiamo.  In  esso  il  poeta  si  abbandona 
ad  un  sogno,  al  divino  sogno  di  trovarsi  nell'im- 
menso oceano  con  due  degli  amici  più  vicini  al  suo 
cuore  e  colle  donne  loro:  soli,  divisi  dal  mondo, 
a  ragionar  sempre  d*  amore!  Ma  come  questo  è 
un  sogno,  come  è  un  desiderio  non  realizzabile 
r  Q3ser  messi  per  incantamento 

....  in  un"  vascel  eh'  ad  ogni  vento 
Per  mare  andasse  a  voler  vostro  e  mio, 

così  è  pure  un  sogno  della  fantasia  che  le  tre 
donne  ideali  si  accompagnassero  ai  tre  innamorati 
poeti.  È  la  visione  d'un  momento,  è  l'anelare  dello 
spirito  di  Dante  all'  oggettivazione  di  quella  realtà 
interiore  che  lo  esalta  e  lo  affatica,  che  gli  fa 
desiderare  il  saluto^  dal  qual  poi  resta  inebriato.  ^ 
Che  se  Dante  ricorda  anche  le  donne  di  Lapo  e 
di  Guido,  ciò  conferma  appunto  ch'esse  erano 
della  stessa  natura  di  Beatrice.  Ma,  scrive  il  Ga^ 
ducei  *  «  il  nominare  che  qui  fa  Dante  la  donna 
amata  cosV  famigliarmente  col  suo  diminutivo  e 
vezzeggiativo  e  col  titolo  di  conversazione  Monna, 


1  Gap.  3  della  Vita  Nuova, 

*  Vita  Nuova,  ediz.  D'Ancona,  pag.  105. 
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come  del  resto  fece  anche  nel  Farad,  vii,  14, 
parmi  una  fra  le  tante  prove,  e  non  delle  meno 
eti^caci,  per  chi  prende  le  cose  nella  loro  realtà 
e  pel  loro  verso,  contro  quelli  che  negano  la 
personalità  della. Beatrice,  contro  quelli  che  so- 
stengono la  sua  pura  e  sola  essenza  di  mito  o  di 
allegoria  ».  A  me  invece  non  pare,  prima,  perchè 
io  credo  Beatrice  una  profonda  realtà,  ma  sola- 
mente interiore,  e  quindi  non  vedo  come  egli, 
quasi  ad  accarezzarla,  a  idoleggiarla,  a  tentare 
di  tradursela  per  un  istante  in  realtà  esteriore, 
non  potesse  chiamarla  anche  Monna  Bice.  Poi, 
perchè  appunto,  se  Dante  chiama  Bice  la  Bea- 
trice del  Paradiso j  che  è  la  scienza  divina,  può 
chiamar  Bice  anche  la  donna  della  sua  mente, 
la  fanciulla  umana,  non  indiata,  non  posta  ancora 
nel  cielo,  dove   . 

si  facea  corona 

Riflettendo  da  sé  gli  eterni  rai.  ^ 

Un'obiezione  del  Dionisi*  merita  pure  rispo- 
sta. Citate  le  parole  della  Vita  Nuova  relative 
al  serventese,  ^  ei  soggiunge  :  «  Or  dovrassi  egli 
credere  che  fra  tante  vere  femmine.  iSiorentine  la 
sola  Bice  fosse  una  larva  immaginaria,  sotto  di 
cui  si  stasse  alcuna  scienza  nascosta,  e  che  Dante 


*  Farad.,  xxxin,  71-72. 

2  Preparazione  ietorica  e  critica  alla  nuova  ediz,  di  Dante  Ali- 
ghieri^ II,  45.  —  Ved.  anche  Anedd,,  II,  43. 
8  Gap.  6. 
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pur  volesse  condurla  seco  a  diporto,  come  nel 
sonetto  egli  dice?  Imperciocché  se  tale  è  da  giu- 
dicarsi costei,  ci  converrà  dire,  che  cose  fanta- 
stiche d^arti  e  scienze  pur  fossero  le  amanti  di 
Guido  e  di  Lapo ,  e  tutto  pur .  quel  catalogo  di 
belle  donne  >.  Io  invidio  davvero  il  canonico 
Gian-Jacopo  Dionisi  s' egli  riusciva  a  decifrare 
quello  che  Dante  racconta  a  proposito  delle  ses- 
santa donne  fiorentine.  Di  una  cosa  specialmente 
mi  sarebbe  stato  carissimo  essere  da  lui  chiarito, 
cioè  del  perchè  Dante  dica  che  componendo  il  ser- 
ventese,  maravigliosamente  addivenne  che  Bea- 
trice non  sofferse  di  stare  che  sul  numero  nove. 
Chiaro  parrebbe  che,  se  in  quel  catalogo  Bea- 
trice era  la  nona,  ciò  volesse  dire  che  il  poeta 
aveva  voluto  metterla  lì  e  non  in  altro  luogo. 
Or  come  dunque  entra  qui  il  miracolo?  Non  lo 
sappiamo.  Ma  dalle  parole  dell'  Alighieri  dobbiamo 
però  arguire  che  questo  racconto  non  va  preso 
proprio  proprio  alla  lettera.  Tutta  la  storia  del 
nove  nella  Vita  Nuova  è  oscurissima;  noi  non 
riusciamo  a  penetrarne  le  recondite  ragioni;  e 
rientra  in  quella  storia  anche  ciò  che  è  detto 
del  serventese:  «  e  non  n'avrei  fatto  menzione, 
se  non  per  dire  ecc.  ».  Di  fronte  a  tale  difficoltà, 
è  quasi  puerile  il  domandarsi  se  «  la  sola  Bice 
fosse  una  larva  immaginaria  ».  0  non  potrebbero 
essere  state  «  larve  immaginarie  »  tutte  le  ses- 
santa donne?  0  l'aver  mescolato  una  larva,  due 
larve,  tre  larve   a  donne   reali,   non   potrebbe 
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rientrare  in  quell'  altro  misterioso  racconto  delle 
donne  della  difesaì  Chi  lo  sa?  Certo  io  stimo  fe- 
lici coloro  che  prendono  la  Vita  Nuova  per  una 
ingemma  storta  de'  giovanili  amori  di  Dante.  ^  Ma 
però  dubito  fortemente  che  molto  più  ingenuo  sia 
il  loro  cervello,  se  non  travede  nemmeno  le  im- 
mani difficoltà  di  quel  terribile  libro. 

Dunque  il  sonetto  a  Guido  e  Lapo  ha  stret- 
tissimi legami  colle  rime  della  Vita  Nuova,  e 
più  particolarmente  con  quella  parte  che  tratta 
della  donna  del  saluto  ;  e  non  contraddice  mini- 
mamente a  quel  concetto  della  Beatrice  ideale 
che  noi  crediamo  di  trovare  nel  libro  di  Dante. 

Qualche  dubbio  è  stato  sollevato  sulF  au- 
tenticità del  sonetto:  Se  'l  hello  aspetto  non 
mi  fosse  tolto.^  Se  appartenesse  con  certezza  a 


1  Fraticelli,  Dissert.  sulla  Vita  Nuova. 

<  È  questo  il  luogo  dì  dichiarare  che  noi  Don  intendiamo  per  ora 
di  entrare  neir ardua  questione  delle  rime  dubbie  e  apocrife,  attri- 
buite a  Dante.  I  nostri  lettori  sanno  già  che  per  noi  gli  argomenti 
eetetici  non  possono  avere  che  poco  o  punto  valore.  Il  dire:  questa 
non  ò  frase  dantesca,  o:  Dante  non  avrebbe  usato  questa  frase,  que- 
sta parola,  è^  secondo  il  parere  nostro,  una  puerilità.  Anche  fra  le 
rime  di  Dante  ci  sono  le  mediocri  e  le  brutte;  anche  Dante  ha  qual- 
che volta  sonnecchiato.  Certe  frasi  sulla  necessità  che  in  Dante  sia 
tutto  perfetto,  provengono'  o  da  un  eccesso  di  sentimento  o  da  un 
difetto  di  giudizio.  Per  noi  unica  autorità,  suprema  e  indiscutibile 
autorità,  sono  i  codici.  Ma  una,  se  non  compiuta,  almeno  molto  larga 
esplorazione  dei  codici  contenenti  rime  col  nome  di  Dante,  è  diffici- 
lissima e  lunghissima.  Né  quello  (che  pur  non  ò  poco)  visto  fino  ad 
oggi  da  noi  ci  consente  di  fare  per  Dante  oeppur  quel  tanto  che 
abbiamo  tentato  di  fare  per  Cino.  È  pur  troppo  doloroso  a  dirsi  che, 
dopo  tanti  inutili  volumi  sul  massimo  scrittore  della  nostra  lettera- 
tura, manchi  ancora  una  edizione,  rigorosamente  critica,  sia  della 
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Dante,  ^  dovrebbe  esso  pure  riconnettersi  colla 
Vita  Nuova/u^^  prima  sua  parte.  * 

Crediamo  che  abbia  perfettamente  ragione  il 
D'Ancona,^  quando  sospetta  chela  canzone:  La 
dispietata  morte ^  che  pur  mira,  sia  scritta  per 
una  delle  donne  della  difesa^  e  scritta  precisa- 
mente in  occasione  di  ciò  che  è  narrato  nel 
cap.  IX  della  Vita  Nuova.  Forse  potrebbe  essere 
conferma  di  questa  opinione  il  verso,  dove  ap- 
punto ricorre  la  parola  difesa: 

Nò  dentro  a  lui  sent'io  tanto  valore 
Che  possa  lungamente  far  difesa, 
Gentil  madonna,  se  ,da  voi  non  vene. 

Conferma   meno  dubbia  n^è  il  linguaggio,  che 
male  s' addirebbe  alla  Beatrice  ideale,  come  quello 


Divina  Commedia ^  sia  delle  Rime.  E  dire  che  ogni  anno,  e  più  Tolte 
in  un  anno,  quella  e  queste  si  ristampano,  inutilissimameotel 

^  Fu  pubbl.  dal  Witte,  che  Io  tolse  da  un  codice  Ambrositno. 
Ved.  Vngedruchte  Gedichte  Dantes^  in  Jyante'Farschungefi,  I,  459. 

s  Se  qualche  codice  venisse  in  sostegno  della  nostra  opinioDC, 
noi  saremmo  inclinati  a  credere  questo  sonetto  di  Gino  da  Pistoia. 
La  forma,  onde  esso  comincia  {Se  il  belio  aspetto  ecc.),  che  non  si 
trova  mai  in  Dante  (salvo  che  nel  soneUo:  Se  vedi  gli  occhi  miei 
di  pianger  vaghi  ^  il  quale  ò  molto  dubbio  che  sia  di  Dante),  si  trova 
invece  molto  spesso  in  Gino,  come  può  vedersi  in  questo  volume, 
cap.  Ili,  numeri  4,  28,  29,  60,  66;  75,  77,  114,  122,  205,  209,211,253. 
Inoltre  il  pensiero  della  seconda  terzina: 

tutte  cose,  eh'  altrui  piacer  danno 

Mi  aon  moleste,  e  '1  contrario  mi  fauno, 
riscontra  mirabilmente  con  quello  che  scrive  Gino: 
Tutto  eh*  altrui  aggrada  a  me  disgrada. 
Ma,  in  mancanza  di  ogni  autorità  di  manoscritti,  noi  dobbiamo  so* 
spendere  il  nostro  giudizio. 

'  Ediz.  Vita  Nuova^  pag.  90. 


1 


Digitized  by 


Google 


ALLA  VITA  NUOVA    .  239 

che  rasenta  la  sensualità,  «  appena  velato  dal 
consueto  frasario  dell'  uso  poetico  »  : 

Se  dir  voleste,  dolce  mia  speranza, 
Di  dare  indugio  a  quel  eh'  io  vi  domando , 
Sacciate  che  F attender  più  non  posso; 
Ch'io  sono  al  fine  della  mia  possanza 
E  ciò  conoscer  voi  dovete,  quando 
L*  ultima  speme  a  cercar  mi  son  mosso  : 
Che  tutti  i  carchi  sostenere  addosso 
De'  l'uomo  infln  al  peso  eh' è  mortale. 
Prima  che  '1  suo  maggiore  amico  provi. 
Che  non  sa  qual  sei  trovi:  • 
E  s'egli  avvien  che  gli  risponda  male, 
Cosa  non  è  che  costi  tanto  cara; 
Che  morte  n'ha  più  tosta  e  più  amara. 

E  voi  pur  sete  quella  ch'io  più  amo, 
E  che  far  mi  potete  maggior  dono, 
E  'n  cui  la  mia  speranza  più  riposa; 
Chò  sol  per  voi  servir  la  vita  hramo; 
E  quelle  cose  oh' a  voi  onor  sono 
Dimando  e  voglio,  ogni  altra  m'ò  noiosa. 
Dar  mi  potete  ciò  ch'altri  non  osa; 
Chò  '1  sì  e  '1  no  tututto  in  vostra  mano 
Ha  posto  Amore,  ond'io  grande  mi  tegno. 
La  fede  ch'io  v'assegno 
Muove  dal  vostro  portamento  umano: 
Che  ciascun  che  vi  mira,  in  ventate 
Di  fuor  conosce  che  dentro  ò  pietate. 

Dubbia  è  pure  T  autenticità  della  ballata:  In 
abito  di  saggia  messaggera^  ^  che  parrebbe  avere 
qualche  attinenza  colle  rime  della  Vita  Nuova. 

1  Ved.  la  nota  del  Carducci,  Vita  Nuova,  edis.  D^Ancona,  pag.  122; 
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Come  attinente  al  ciclo  poetico  della  donna 
ideale,  merita  molta  attenzione  la  canzone;  E* 
m' tncresce  di  me  sì  malamente.  Essa  mi  pare 
che  possa  considerarsi  come  un  commento  alle 
parole  della  Vita  Nuova:  «  quando  alli  occhi 
miei  apparve  la  gloriosa  donna  della  mia  mente  >. 
Qui  infatti  si  ripete: 

Che  per  forza  di  lei 

M'era  la  mente  già,  ben  tutta  tolta. 

Ed  ancora  che 

L'immagine  di  questa  donna  siede 

Su  nella  mente  ancora, 

Ove  la  pose  Amor,  ch'era  sua  guida. 

Alla  mente  si  allude,  dicendo: 

Quando  m'apparve  poi  la  gran  beliate 
Che  sì  mi  fa  dolere 


Quella  virtù  che  ha  più  nobilitate 

Mirando  nel  piacere, 

S'accorse  beh  che  *1  suo  male  era  nato. 

Ci  è  poi  un  passo  di  speciale  importanza,  I 
nove  anni  della  Beatrice  della  Vita  Nuova  qui 
pare  che  spariscano:  la  passione  del  poeta  nacque 
al  nascere  di  Beatrice: 


cfr.  ivi,  pag.  88.   Cfr.  ancora  Witte,  Lirische  Gedichte^  II,  175; 
Rime  in  testi  antichi  attrib.  a  DanUy  io  Lante-Forsch,^  II,  559-60. 
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Lo  giorno  che  costei  nel  mondo  venne, 
Secondo  che  si  trova 
Nel  libro  della  mente  che  yien  meno, 
La  mia  persona  parvola  sostenne 
Una  passion  nuova, 
Tal  di* io  rimasi  di  paura  pieno: 
Ch*a  tutte  mie  virtù  fu  posto  tin  fireno 
Subitamente  sì,  ch'io  caddi  in  terra 
Per  una  voce  che  nel  cor  percosse. 
E,  se  '1  libro  non  erra, 
Lo  spirito  maggior  tremò  si  forte, 
Che  parve  ben  che  morte 
Per  lui  in  questo  mondo  giunta  fosse. . . . 

E  bene  sta.  La  rappresentazione  àelY  idealità 
che  travaglia  il  poeta,  è  qui  evidente,  e  stu- 
pendamente ritratta  è  quella  che  chiama  il  Car- 
ducci la  €  querela  elegiaca  »  :  MI  fiero  dissidio 
tra  r ideale  e  il  reale,  T  antitesi  tra  T immagine, 
che  sempre  più  s'innalza,  si  abbellisce,  si  cir- 
conda di  luce,  e  l'anima  del  poeta  che  muore 
dell'ambascia  di  non  poterla  afferrare  che  nella 
sua  vaporosa  impalpabilità: 

E  non  le  pesa  del  mal  ch'ella  vede, 
Anzi  ò  vie  più  beU^ora 
Che  mai,  e  vie-  più  lieta  par  che  rida; 
Ed  alza  gli  occhi  micidiali,  e  grida 
Sopra  colei  che  piange  il  suo  partire: 
Yatten*,  misera,  fuor,  vattene  ornai 


1  Rime  di  Dante,  pag.  175. 

Baktoli.  -  Stor.  dflU  Letterat.  lui.  -  Voi.  IV.  16  ' 
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Si  potrebbe  domandare  :  perchè  Dante  non  ha 
dato  posto  a  questa  bellissima  canzone  nella  Vita 
Nuovaì  Crede  il  Carducci  che  la  ragione  sia 
€  perchè  in  quella  prevaleva  il  sentimento  sog^ 
gettivo,  e  il  poeta  si  era  proposto  ornai  di  dire 
in  questa  solo  ciò  che  fosse  lode  di  quella  gerir 
tilissima  ».^  Ma,  veramente,  se  la  canzone  se- 
guisse i  due  sonetti:  Ciò  che  m'incontra  nella 
mente  muore,  e:  Spesse  fiate  venemi  alla  mente, 
non  parrebbe  al  suo  proprio  luogo  ?  Non  sarebbe 
la  naturai  conclusione  della  prima  parte  del  li- 
bro ?  *  Io  crederei  piuttosto  che  da  altra  ragione 


1  Op.  eit,  pag.  177. 

<  NoD  mi  pare  in  nessun  modo  accettabile  TopKiione  delTOeynhao- 
sen  (ved.  Wittb,  Lirische  Gedichte,  II,  92e8egg.)  che  questa  can- 
zone sia  quasi  una  transizione  dalla  Vita  Nuova  at  Convito.  Ma  allo 
stesso  Witte,  che  pur  rigetta  l*opinione  delPOeynhausen,  non  sembra  che 
in  essa  canzone  si  alluda  alla  Beatrice  della  Vita  Nuova.  Ci  permetta 
però  il  dottissimo  scrittore  di  osserTargli,  che  una  almeno  delle  ra- 
gioni ch*eì  porta,  non  ci  pare  rigorosamente  esatta.  Egli  dice  che  la 
Vita  Nuova  non  conosce  lamenti  ispirati  dallo  sdegno  {zUmenden 
Klagen)  come  si  trovano  in  questa  ed  altre  poesie  dello  stesso  ciclo. 
Ma  lo  sdegno  ch*ei  trova  in  questa  canzone  non  è  forse  lo  stesso 
sdegno  che  apparisce  nei  due  sonetti:  Colf  altre  donne  mia  vista 
gabbate^  e:  Ciò  che  m'incontra  nella  mente ^  moreì  Non  rappresenta 
lo  stesso  stato  psicologico  ?  Come  poi  non  tener  conto  di  quel  verso: 

Donne  gentili,  a  cui  io  ho  parlato, 
il  quale  sembra  cosi  chiaramente  riferirsi  ai  versi  : 

Donne  eh'  avete  intelletto  d'  amore, 
Io  vo*  con  voi  della  mia  donna  dire } 

Come  non  avvertire  il  riscontro  tra  i  versi  della  canzone: 

Lo  spirito  maggior  tremò  si  forte, 

Che  parve  ben  che  morte 

Per  lui  in  questo  mondo  giunta  fosse. 
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possa  dipendere  la  esclusione  ;  ma  accenno  a  ciò 
come  ad  una  mera  ipotesi. 

In  questa  canzone  mi  pare  che  quasi  scoper- 
tamente si  parli  di  una  donna  ideale.  Quelle  pa- 
role: 

Lo  giorno  che  costei  nel  nìondo  venne, 

come  potrebbero  riferirsi  ad  una  donna  vera,  in 
carne  ed  ossa  ?  Capisco  che  interpetrandole  come 
fa  il  Fraticelli  :  €  lo  giorno  che  Beatrice  apparve 
alli  miei  occhi  »,  tutto  s^  accomoda  agevolmente.  ^ 
Ma  è  una  interpetrazione  arbitraria.  Dante  dice 
quello  che  vuol  dire,  sempre  con  precisione  e 
con  sovrana  proprietà.  Riferiamo  pure  il  princi- 
pio della  quarta  stanza  della  canzone  al  capi- 
tolo 2^  della  Vita  Nuova.  Ma  non  accomodiamo 
quello,  secondo  il  senso  apparente  di  questo; 
conciliamoli  piuttosto  tra  loro,  se  è  possibile; 
conciliamoli,  ricordandoci  che  Dante  ha  voluto 
nella  Vita  Nuova  parlare  della  danna  della  mente 
come  di  persona  reale,  e  che  quindi  ha  forse  dato 
di  essa  l'età  che  gli  .parve  avere  nella  prima  vi- 


e  le  parole  della  Vita  ^uova(cap.  2)  «Id  quel  punto  lo  spirito  ani- 
male »  ecc.,  ed  i  versi: 

Che  fler»  tra'  vàA  spiriti  paurosi 

B  qaale  ancide  e  goal  caccia  di  fuori  ? 

1  Mi' concederà  colla  sna  nota  cortesia  andie  T  egregio  pro£  Giu- 
liani di  non  accettare  il  suo  commento:  «soggiagni,  a  itm;  Io  di 
ch'ella  mi  apparve»  (La  Vita  Nuova  e  il  CanMoniere^  Firenze,  1868, 
pag.  257).  Queir  a  me  nel  testo  non  c*ò.  Il  volerlo  sottintendere  mi 
pare  che  provenga  da  un  preconcetto. 
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sione,   quando  Amore  del  cuore   del  giovinetto 

poeta 

Lei  paventosa  umìhnente  pascea. 

E  quello  fu  il  giorno  nel  quale  la  Beatrice  nel 
mondo  venne^  Sta  benissimo.  Beatrice  nacque, 
quando  Dante  la  vide.  Ma  nella  Vita  Nuova  non 
si  poteva  dire  la  cosa  così  scopertamente.  Non 
sarebbe  dunque  possibile  che  P  averla  detta  qui 
trattenesse  il  poeta  dall' inserire  questa  canzone 
nel.  libro  eh'  ei  voleva  palese  solo  a  chi  ha  intel- 
letto d'Amoreì  Anche  gli  ultimi  versi  della  can- 
zone accennerebbero,  secondo  il  mio  modo  di  ve- 
dere, chiaramente  alla  donna  ideale.  Essi  dicono: 

E  innanzi  a  voi  perdono 

La  morte  mìa  a  queUa  beUa  cosa 

Che  men*ha  colpa,  e  non  fa  mai  pietosa. 

Accettando  la  lezione  dell' ultimo  verso,  osservo 
che  avrei  anche  potuto  preferire  l'altra,  scélta 
dal  Giuliani: 

Che  men  n^ha  colpa  e  non  fu  mai  pietosa.^ 

Ora,  che  cosa  può  voler  dire  eh'  egli  perdona  la 
propria  morte  a  quella  bella  cosa,  che  ne  ha 
meno  colpa,  e  che  non  fu  mai  pietosaì  Sicuro, 
che  colpa  aveva  la  Beatrice  ideale  del  dolore  di 


'  Sa  altre  lesiooi  ved.  Wittb,  op.  cit,  II,  pag.  97.  Il  Fraticelli, 
colla  sua  solita  disinvoltura,  stampa:  Che  men' ha  colpa^  e  interpe- 
tra:  che  n' ..a  colpa  verso  dime.  Ma  allora  ayrebbe  dovnto  scrivere 
che  me  n'ha  colpa. 
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morte  del  suo  poeta?  Sicuro,  ella  non  poteva 
essersi  mai  mostrata  pietosa  verso  di  lui.^  Questo 
è  parlare  scoperto,  ma  forse,  lo. ripetiamo,  troppo 
scoperto  per  la  Vita  Nuova. 

I  due  sonetti  :  Voi  donne j  che.  'pietoso  atto 
mostrate,  e  Onde  venite  voi  così  pensose?  trat- 
tano dell'argomento  stesso  dei  due  sonetti  della 
Vita  Nuova:  Voiy  che  portate  la  sembianza  umile, 
e:  Se'  tu  colui,  e" ha  trattato  sovente. 

II  sonetto  bellissimo:  Di  donne  io  vidi  una 
gentile  schiera,  appartiene  a  quella  parte  della 
Vita  Nuova,  dove  già  Beatrice  è  angelicata,  e 
dove  si  dicono  le  lodi  di  lei.  Esso  si  riconnette 
più  specialmente  coi  sonetti:  Tanto  gentile  e 
tanto  onesta  pare,  e  Vede  perfettamente  ogni 
salute. 

Sembra  invece  legarsi  alla  prima  parte  della 
Vita  Nuova  la  ballata:  Deh  nuvoletta,  che  in  om- 

1  Quando   nella  Vita  Nuova  (cap.  13)  il  poeta  ha  narrato   del 

combattimento  dei  suoi  «  molti  e  diversi  pensamenti  »,  dopo  aver  detto 

che  essi 

sol  8*  acGordaao  in  chieder  piotate, 

conclude  che,  per  volerlf  accordare,  bisognerebbe  ch'egli  invocasse 
la  sua  nemica,  la  pietà: 

E  se  con  tutti  vo*  fare  aooordanxa 
Convenemi  chiamar  la  mia  nimica, 
Madonna  la  pietA,  che  mi  difenda. 

«Non  s'intende  troppo  bene,  dice  il  Witte  (Vita  Nucva^  pag.  30, 
nota),  perchè  Fautore  chiami  .sua  nemica  la  pietà».  Appunto,  cre- 
diamo noi,  perchè  egli  non  poteva  ottenere  mai  la  pietà  che  invo- 
cava, perchè  la  donna  non  gli  fu  mal  pietosa.  È  quindi  naturale  che 
egli  dica  essergli  nemica  la  pietà.  Cosi  il  sonetto  verrebbe  a  dire  : 
mille  contrarli  pensieri  d'amore  lottano  in  me; si  accorderebbero  su- 
bito tutti,  se  io  potessi  trovare  pietà  nella  donna  che  amo. 
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bra  d'Amore.  Già  Beatrice  in  forma  di  nuvoletta 
si  ha  nella  canzone  :  Donna  pietosa  e  di  novella 
etate.  Ivi  però  essa  è  morta: 

Levava  gli  occhi  miei  bagnati  in  pianti, 
E  vedéa,  che  parean  pioggia  di  manna. 
Gli  angeli  che  tomavan  anso  in  cielo. 
Ed  nna  nnvoletta  avean  davanti 


Ora  altri  veda  se  non  si  possa  trarre  qualche 
utile  conseguenza  dal  fatto  che  Dante  rappre- 
senta sotto  la  stessa  forma  anche  Beatrice  viva.  - 
E  si  ponga  attenzione  ai  due  versi: 

Ta,  nuvoletta,  in  forma  più  che  umana 
Foco  mettesti  dentro  alla  mia  mente; 

dove  si  ha  una  nuova  illustrazione  della  donna 
della  mente  della  Vita  Nuova. 

n  contenuto  della  canzone:  Morte j  perch'io 
non  truovo  a  cui  mi  doglia,  vorrebbe  che  essa 
fosse  posta  accanto  a  quella  della  Vita  Nuova: 
Donna  pietosa  e  di  novella  etaie.  Alcuni  passi 


1  La  spiegarìone  data  dal  Witte  (op.  cit,  II,  170)  può  star  bene 
per  la  cansoDe  della  Vita  Nuova.  Ma  non  per  questa  ballata,  perchè 
appunto  qui  Beatrice  è  viva.  Io  invece  intendo  benissimo  che  nelle 
forme  indeterminate,  aeree,  d*ana  nuvoletta  il  poeta  si  rappreeen- 
tasse  la  donna  ideale.  E  mi  confermano  in  questo  concetto  i  due  versi  : 

Laddove  tu  mi  rìde, 

Deh  non  guardare  perchè  a  lei  mi  fide, 

riferendo,  ben  inteeo,  queir  a  Ui^  alla  speme  ricordata  sopra,  non 
alla  mente,  come  assurdamente  fa  il  Fraticelli. 
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della  prima  riscontrano  mirabilmente  con  altri 
della  seconda,  come,  ad  esempio,  questi: 

Levava  gli  occhi  miei  bagnati  in  pianto, 
E  vedea,  che  parean  pioggia  di  manna, 
Gli  angeli  che  tornavan  suso  in  cielo, 
Ed  una  nuvoletta  avean  davanti, 
Dopo  la  qual  gridavan  tutti:  osanna. 


Che  mi  par  già  veder  lo  cielo  aprire, 
E  gli  angeli  di  Dio  quaggiù  venire. 
Per  volerne  portar  T  anima  santa 
Di  questa,  in  cui  onor  lassù  si  canta.  ^ 


>  Il  Carducci  solleva  qualche  dubbio  suir  autenticità  della  can- 
soue,  non  senza,  egli  dice,  appoggio  ai  codici  (op.  cit,  pag.  188). 
Ma  sui  codici  che  attribuiscono  ad  altri  rimatori  questa  cantone, 
ved.  WiTTB,  Lirische  Oedicìite,  I,  xlv. 
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RIME  ALLEGORICHE  E  RIME  DOTTRINALI 


Come  nell'Alighieri  accadesse  il  passaggio 
dalle  rime  dell'amore  ideala  a  quelle  dell'amore 
allegorico,  è  da  lui.  stesso  spiegato  nel  ConmtOy  ^ 
specialmente  diqendo  eh'  egli  cominciò  €  ad  an- 
dare là  ov'ella  {Filosofia,  Donna  gentile)  si  di- 
mostrava veracemente,  cioè  nelle  scuole  de'  Re- 
ligiosi e  alle  disputazioni  de' Filosofanti  ;  sicché 
in  picciol  tempo,  forse  di  trenta  mesi,  cominciai 
tanto  a  sentire  della  sua  dolcezza,  che  '1  suo 
amore  cacciava  e  distruggeva  ogni  altro  pen- 
siero ».  Questi  trenta  mesi,  che  corrispondono 
agli  alquanti  dì  della  Vita  Nuova, ^  costituiscono 
U  periodo  degli  studii  filosofici,  propriamenti  detti, 
di  Dante,  e  quindi  sono  dentro   quel  tempo  da 


>  Tratt  II,  cap.  xiii. 

<  Cap.  40.  Qaeftto  prova  che  nel  periodo  della  Vita  "^owi  ante- 
riore alla  DoDna  pietosa  non  si  può  vedere  allegorìszato,  sotto  il 
nome  di  Beatrice,  un  concetto  filosofico. 
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porre  le  sue  rime  allegoriche ,  cioè,  approssima- 
tivamente, dal  1294^  al  1297.* 

Queste  rime  allegoriche  fanno  parte  del  nuovo 
stileì  Noi  crediamo  di  sì.  È  noto  a  tutti  il  passo 
della  Divina  Commedia,^  dove  Buonagiunta  da 
Lucca  rivolge  a  Dante  la  domanda: 

Ma  àV  8*  io  veggio  qai  colai  che  fiiore 
Trasse  le  nuove  rime,  cominciando: 
Donne,  ch'avete  intelletto  d'amore. 

E  Dante  risponde: 

....  r  mi  son  an  che,  qaando 
Amore  spira,  noto,  ed  a  quel  modo 
Che  detta  dentro,  vo  significando. 

1  Noi  siamo  disposti  ad  accettare  la  data  approssimatÌTa  del  Ì294 
per  la  canxone:  Voi  du  intendendo  il  tereo  del  movete,  dietro  le 
proTe  recatene  dal  Witte  {Lirische  Oeìichu^  II,  63  e  segg.)  e  dal 
Lnbin  {Intorno  alt  epoca  della  Vita  Nuova).  Bia  avvertiamo  però 
essere  nostra  ferma  opinione,  confortata  dall*aatórìtà  dello  Scartax> 
zioi,  che  sia  impossibile  assegnare. un  ordine  cronologico  a  tutte  le 
liriche  di  Dante.  Ved.  Dante  Alighieri,  seine  Zeit^  sein  Leben  und 
eeine  Werke,  pag.  282.  Si  sottintende  che  noi  crediamo  posteriore 
alle  poesie  filosofiche  il  commento  che  costituisce  il  Convito,  Non 
siamo  però  d*  accordo  col  Wegele  (op.  ciL,  pag.  195)  che  esso  oom> 
mento  sia  nel  Convito  la  cosa  principale,  e  T accessoria  nella  Vita 
Nuova.  Per  noi,  tanto  neirnna,  quanto  neir  altra  opera,  il  commento 
e  le  rime  stanno  nella  stessa  relaxione. 

*  Infatti  anche  la  seconda  canzone  del  Convito:  Amor  che  nella 
menu  mi  ragiona,  è  anteriore  al  1300,  perchè  il  Casella,  morto  in 
quell'anno,  già  la  conosce  {Purgau,  ii).  Ved.  Wboblb,  op.  cit, 
pag.  195.  Però  ci  sono  delle  eccezioni,  come  vedremo.  Non  inten- 
diamo perchè  il  Carducci  (op.  ciL,  pag.  196)  dica  in  un  luogo  eiie 
«l'applicar  di  Dante  a  studii  di  filosofia  e  il  maturarsi  dell'ingegno 
di  lui  a  una  nuova  manifestazione .  sono  da  riporre  fra  il  giugno 
del  1292  a  tutto  il  1294  »;  e  in  un  altro  (pag.  196)  che  «  il  p«iodo 
allegorico  si  contiene  nella  duraU  del  nuovo  amore  episodico  della 
Vita  Nuova  e  termina  un  po'  innanzi  al  1300  ». 
'  Purg,,  XXIV. 
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Al  che  il  rimatore  Lucchese ,  della  scuola,  come 
fu  detto,  di  transizione,  ossia  della  maniera  Guit- 
tonesca,  replica: 

0  frate,  issa  -vegg'  io il  nodo 

Che  '1  Notaio  e  Gaittone  e  iDe  ritenne 
Di  qua  dal  dolce  stil  nuovo  eh'  i*  odo. 

In  queste  terzine  noi  abbiamo  a  grandi  tratti  la 
storia  della  poesia  italiana  del  secolo  xiii,  ossia 
delle  tre  scuole  principali,  in  cui  essa  si  divide, 
la  vecchia  Sicula  (il  Notare),  la  media  (Guit- 
tone),  la  nuova  (Dante).  Ma  che  significano  pro- 
priamente queste  parole?  In  che  consiste  il  dolce 
sHl  nuovo  f  Nello  scrivere  ciò  che  detta  Amóre. 
Amore  però  va  preso  qui  nel  più  largo  signifi- 
cato medievale  della  parola;  va  considerato,  non 
come  sentimento  erotico,  ma  come  principio  in- 
formatore di  nobiltà  e  di  virtù,  come  fonte  di 
ogni  cosa  buona  e  bella.^  Amore,  ha  detto  Dante 
ìstesso  €  non  è  altro  che  unimento  spirituale  del- 
l'anima  e  della  cosa  amata  ».^  Se  quindi  la  «  cosa 
amata  »  sia  la  scienza.  Amore  sarà  lo  studio.  ^ 
Ecco  come  al  canone  dello  stìl  nuovo  obbediscono 
anche  le  rime  filosofiche;  quelle  rime  filosofiche 
che  fiirono  proprie  di  tutti  i  rimatori  della  nuova 
scuola.  * 


>  V.  Pftasz,  Beatrice  svelata  y  p.  64.  Cfr.  Rbnibr,  op.  cit,  p.  106. 

*  Convito  t  Tratt  iii,  cap.  il 
'  Ivi,  m,  cap.  XV. 

*  Ved.  in  questo  volume  passim. 
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Fra  le  rime  allegoriche  vanno  poste  senza 
alcun  dubbio  le  due  prime  canzoni  del  Gonmto. 
Nella  prima  è,  in  versi  ammirabili,  ritratto  il 
combattimento  fra. la  Beatrice  ideale  e  la  Donna 
pietosa 9  della  quale  qui  è  detto  appunto: 

Mira  quant^ella  è  pietosa  ed  umile, 
Saggia  e  cortese  nella  aaa  grandezza, 
£  pensa  di  chiamarla  donna  ornai. 

Nella  seconda  si  ha  il  canto  della  vittoria.  La 
Filosofia  ha  vinto  e  domina  sovrana  T  intelletto 
del  poeta 9  che  canta  di  lei: 

Cose  appariscon  nello  suo  aspetto. 
Che  mostran  de'  piacer  del  paradiso; 
Dico  negli  occhi  e  nel  suo  dolce  riso. 
Che  le  vi  reca  amor  com*a  suo  loco. 
Elle  soverchian  lo  nostro  intelletto, 
Come  raggio  di  sole  un  fragil  viso; 
E  perch'io  non  le  posso  mirar  fiso. 
Mi  convien  contentar  di  dime  poco. 
Sua  beltà  piove  fiammelle  di  fuoco, 
Animate  d'un  spirito  gentile, 
Ch'ò  creatore  d'ogni  pensier  buono; 
E  rompon  come  tuono 
Gl'innati  vizi,  che  fanno  altrui  vile. 
Però  qual  donna  sente  sua  beltate 
Biasmar  per  non  parer  queta  ed  umile, 
Miri  costei  eh' è  esemplo  d'umiltate. 
Quest'ò  colei  ch'umilia  ogni  perverso: 
Costei  pensò  chi  mosse  l'universo. 

Prima  però  di  questa  canzone,  per  la  testi- 
monianza stessa  del  poeta,  egli  aveva  composta 
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una  ballata  pure  allegorica.  Nel  commiato  della 
canzone  si  legge: 

Canzone,  e'  par  che  tu  parli  contraro 
Al  dir  d^una  sorella  che  tu  hai, 
Che  questa  donna  che  tant^nroil  fai 
Ella  la  chiama  fera  e  disdegnosa. 

E  nel  commento  :  ^  «  prima  che  alla  sua  com- 
posizione venissi  (della  canzone),  parendo  a  me 
questa  donna  fatta  contro  a  me  fiera  e  superba 
alquanto  y  feci  una  ballatetta,  nella  quale  chia- 
mai questa  donna  orgogliosa  e  dispietata  ».  Essa 
ballatetta  si  crede  generalmente  essere  quella 
che  comincia:  Voi  che  sapete  ragionar  (Tamm^e, 
nella  quale  si  dice  ch^  essa 

....  parla  d*  una  donna  disdegnosa  ; 

e  in  fine: 

Cosi  è  fera  donna  in  sua  beliate; 

ritrovandovisi  così  i  due  epiteti  datile  nella  can- 
zone, di  fera  e  disdegnosa. 

All'Amore,  come  a  simbolo  di  tutte  le  cose 
più  alte  e  più  nobili,  è  rivolta  la  canzone:  Amor, 
che  muovi  tua  virtù  dal  cielo.  Essa  ha  una  par- 
ticolare importanza  per  mostrarci  con  che  largo 
concepimento  parlasse  Dante  del  suo  culto  per 
la  scienza.  Altri  già  notò  la  quiete,  la  dignità, 
il  movimento    solenne   di   questi   versi.*   Io    ci 


^  Tratt.  Ili,  cap.  ix. 

*  Carducci,  op.  ciL,  pag.  224. 
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sento  ancora  un  vivo  entusiasmo,  non  minore  di 
quello  ch'egli  ebbe  già  per  la  sua  ideale  Beatrice: 

Amor,  che  muovi  tua  virtù  dal  cielo, 
Come  '1  Sol  lo  splendore, 
Ghò  là  s'apprende  più  lo  suo  valore. 
Dove  più  nobiltà  suo  raggio  trova; 
E  come  el  fuga  oscuritate  e  gelo, 
Così,  alto  Signore, 
Tu  cacci  la  viltate  altrui  del  core. 
Nò  ira  centra  te  fa  lunga  prova: 
Da  te  convien  che  ciascun  ben  si  muova. 
Per  lo  qual  si  travaglia  il  mondo  tutto: 
Senza  te  ò  distrutto 
Quanto  avemo  in  potenza  di  ben  fare; 
Come  pintura  in  tenebrosa  parte, 
Che  non  si  può  mostrare, 
Né  dar  diletto  di  color,  nò  d'arte. 

Feremi  il  core  sempre  la  tua  luce, 
Cóme  '1  raggio  la  stella, 
Poichò  r  anima  mia  fu  fatta  ancella 
Della  tua  potestà  primieramente: 
Onde  ha  vita  un  penaier,  che  mi  conduce 
Con  sua  dolce  favella 
A  rimirar  ciascuna  cosa  beUa 
Con  più  diletto,  quanto  ò  più  piacente. 
Per  questo  mio  guardar  m'ò  nella  mente 
Una  giovine  entrata,  che  m'ha  preso; 
Ed  hammi  in  fuoco  acceso  ^ 
Com' acqua  per  chiarezza  foco  accende: 
Perchò  nel  suo  venir  li  raggi  tuoi, 
Con  li  quai  mi  risplende, 
Saliron  tutti  su  negli  occhi  suoi. 

Quanto  ò  neU' esser  suo  bella,  e  gentile 
Negli  atti  ed  amorosa, 
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Tanto  lo  immaginar,  che  non  si  posa, 
L* adorna  nella  mente,  ov'ìo  la  porto; 
Non  ohe  da  so  medesmo  sia  sottile 
A  cosi  alta  cosa, 

Ma  dalla  tua  virtù  ha  quel,  ch'egli  osa 
Oltra  il  poter  che  natura  ci  ha  pòrto. 
É  sua  beltà  del  tuo  valor  conforto. 
In  quanto  giudicar  si  puote  effetto 
Sovra  degno  suggetto, 
In  guisa  ch'ò  al  Sol  segno  di  foco; 
Lo  qual  non  dà  a  lui,  nò  to'  virtute; 
Ma  fallo  in  altro  loco 
Nell'effetto  parer  di  più  salute. 


Alla  medesima  donna  allegorica  sembra  es- 
sere rivolta  la  canzone:  Io  sento  sì  d* Amor  la 
gran  possanza. 

Si  cambia  invece  argomento  nell'altra  can- 
zone :  Tre  donne  intomo  al  cor  mi  son  venute. 
Questa  è  senza  dubbio  posteriore  air  esilio ,  e  il 
grande  sdegno  deir  anima  Dantesca  vi  si  fa  sen- 
tire solennemente.  Le  tre  donne/  dolenti  e  sbi- 
goitite. 


1  Molto  discordi  sono  gli  interpetri  intorno  al  loro  signiflcato  al- 
legorico. Ved.  Wittb  ,  Lirische  Gedichte^  II,  pag.  138,  139.  Cfr.  Dio- 
NI8I,  Preparetzione^  I,  ^.  Il  Carducci  (op.  cit,  pag.  224)  accetta 
rinterpetrazione  deirOrelli,  eh* esse  rappresentino  la  QùuHtia^  la 
Legge  divina  e  la  Legge  umana.  Il  Tomnaaseo  (  citato  dal  QiULfANi, 
Vita  Nuova  e  Canz,,  pag.  207  e  segg.),  con  pretensione  di  novità, 
ripete  quello  che  già  aveva  detto  il  Qinguené,  che  le  tre  donne  sieno 
Giustizia^  Liberalità^  Temperanza. 
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Come  persona  discaodata  e  stanca, 

Coi  totta  gente  manca, 

E  cnì  YÌrtote  e  nobiltà  non  vale, 

si  sono  rifugiate  presso  il  poeta  : 

Tenute  son  come  a  casa  d*  amico. 

Mediocri  le  stanze  2,  3,  4  per  una  mal  deci- 
frabile allegoria,^  all^ apparire  della  stanza  5  noi 
sentiamo  per  la  prima  volta  nn  lontano  prenan- 
ziamento  di  quella  terrìbile  ira,  onde  s^ immorta- 
leranno tante  pagine  della  Commedia,  Il  primo 
accento  dell^ esule  si  fa  sentire: 

Ed  io  che  ascolto  nel  parlar  divino 
Consolarsi  e  dolersi 
Così  alti  dispersi. 

L'esilio  che  m*è  dato  onor  mi  tegno: 
E  se.  giudizio  o  forza  di  destino, 
Yaol  par  che  il  mondo  versi 
I  bianchi  fiorì  in  persi, 
Cader  tra' buoni  è  par  di  lode  degno. 
E  se  non  che  degli  occhi  miei  1  bel  segno 
Per  lontananza  m'ò  tolto  dal  viso, 
Che  m*have  in  faoco  mise. 
Lieve  mi  conterei  ciò  che.  m'ò  grave. 
Ma  questo  faoco  m*have 
QiÀ  consumato  si  Tossa  e  la  polpa, 
Che  morte  al  petto  m'ha  posto  la  chiave. 
Onde  s'io  ebbi  colpa. 

Più  lune  ha  volto  il  sol,  poiché  fu  spenta, 
Se  colpa  muore  perchè  l'uom  si  penta. 

1  Carioù  i  gindìài  dei  critici.  Il  De  Sanctis  (op.  cit,  55)  chiama 
questa  cansone  «  la  più  accessibile  e  popolare  »t  mentre  ia  verità  ella 
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Non  saprei  decidere  se  tra  le  rime  allegori- 
che si  abbia  da  porre  la  ballata  Io  mi  son  pat^ 
goletta  bella  e  nuova ,  e  il  sonetto  Chi  guarderà 
giammai  senza  paura.  Propenderei  però  a  cre- 
dere di  sì.  È  vero  che  tanto  Tùno,  quanto  T  altro 
componimento  si  adatterebbero  mirabilmente  alla 
Beatrice;  ma  dal  vedere  essa  rappresentata  nella 
pargoletta  mi  trattiene  questa  osservazione.  Fra 
le  parole  di  rimprovero  che  Beatrice  rivolge  a 
Dante  nel  xxxi  del  Purgatorio j  ci  sono,  com'è 
ben  noto,  anche  queste: 

Non  ti  dovea  gravar  le  penne  in  giuso, 
Ad  aspettar  più  colpi,  o  pargoletta 
0  altra  vanità  con  sì  breve  uso. 

La  pargoletta  fu  dunque  una  delle  vanità  y  dietro 
alle  quali  traviò  TAlighieri;  fu  una  delle  cose, 
che,  com'egli  dice: 

Col  falso  lor  piacer  volser  miei  passi 
Tosto  che  U  vostro  viso  si  nascose. 

Può  dunque  essere  che  la  pargoletta  ^  a  cui 
accenna  Beatrice,  sia  stata  Beatrice  istessa?  Io 
credo  di  no.  Ma  credo  ancora  affatto  insussistente 
il  fare  della  pargoletta ^  come  vorrebbe  il  Boc- 
caccio, una  donna  vera,^  almeno  nella  ballata  e 


é  pochissimo  accessibile  e  popolare  punto.  Il  Fraticelli  (Canz.  di  D.  A, 
207)  la  sentenzia  «  la  migliore  di  quante  fin  ad  oggi  siano  state  det- 
tate ».  -  Ved.  per  più  giusto  apprezzamento  il  Witte  e  il  Carducci. 
*  Ved.  DioNisi,  Prepar,^  ii,  34  segg. 

Baitoli.  —  8t.  della  LetUrat.  lul.  —  Voi,  IV.  17 
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fò^' 


nel  sonetto  sopra  citati.  D'altra  parte  h,pargoletta 
della  canzone  Io  son  venuto  al  punto  della  rota, 
pare  confondersi  colla  pietra,  e  quindi  parrebbe 
difficile  di  poterla  identificare  colla  pargoletta 
della  ballata.  Da  tutto  ciò  sono  indotto  a  sup- 
porre che  quei  due  componimenti  sieno  allegorici. 
Crede  il  Carducci  ^  che  il  sonetto  Parole  nUcy 
che  per  lo  mondo  siete^  chiuda  il  periodo  delle 
rime  allegoriche.  E  già  aveva  detto  il  Dionisi* 
che  esso  serve  di  prologo  e  di  dedica  alle  poesie 
composte  nel  suo  amore  alla  Filosofia.  Tutto  ciò 
sarà  vero;  ma  a  me  pare  evidente  di  scorgere 
in  quel  proposito  di  non  volere  più  oltre  scriver 
rime  di  quel  genere: 

dunque  omai 

Più  che  noi  semo,  non  ci  vederete; 


t 


e  nel  dire: 


r 


Con  lei  non  state,  che  non  Vò  Amore, 
Ma  gite  attorno  in  abito  dolente 

a  me,  dicevo,  pare  evidente  di  scorgere  come  un 
pentimento,  come  un  rammarico.^  A  quali  rime 
questo  pentimento  potrebbe  riferirsi?  Forse  alle 
dottrinali? 

C  è  un  fatto  che  me  ne  darebbe  qualche  so- 
spetto. Scrive  l'Alighieri  :  Con  lei  non  state,  che 

»  Op.  ciL,  pag.  197-98. 
«  Prepar,^  ii,  pag.  59. 
3  Cfr.  WiTTB,  Lirùche  Gediehte,  II,  181. 
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non  v*è  Amore ^  alludendo  alla  Filosofia.  Ma 
delle  rime  propriamente  allegoriche  questo  non 
poteva  esser  detto,  perchè  esse  sono  tutte  ispi- 
rate da  Amore;  perchè  anzi  è  l'Amore  T im- 
magine, il  simbolo,  sotto  il  quale  nascendosi  la 
scienza.  Invece  nella  canzone  della  Nobiltà  egli 
comincia: 

Le  dolci  rime  d' Amor^  ch'io  solia 
Cercar  ne' miei  pensieri, 
Convien  eh*  io  lasci 

Nella  canzone  della  Leggiadria: 

Poscia  obi* Amor  del  tutto  m'ha  lasciato 


Qui  dunque  vef amente  non  v"  è  Amore.  Né  a  me 
farebbe  meraviglia  che  il  sommo  artista  avesse 
un  giorno  sentita  quasi  repugnanza  per  le  tre 
canzoni  dottrinali.  ^  Scritte,  probabilmente,  dopo 
le  rime  allegoriche,  dal  1297  al  1300,*  quando 
più  vivo  era  in  lui  il  fervore  degli  studii  filoso- 
fici, in  esse  (mi  valgo  delle  parole  di  un  giudice 
molto  competente)^  «  sotto  il  peso  delle  formolo, 
delle  distinzioni  e  delle  argomentazioni  scolasti- 
che la  poesia  cade  faticosa  e  accasciata,  e  si 
strascica  a  fatica  e  col  respiro  grosso  per  i  lun- 


1  Non  8i  opponga  il  noto  passo  dèi   Voìg,  Eloq.^  ii,  12;  poiché 
esso  non  ò  altro  che  un  discorso  di  metrica, 
s  Cfr.  Carducci,  op.  cit,  pag.  200-1, 
3  Carducci,  op.  cit.,  pag.  219. 
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gin  andirivieni  di  quelle  stanze  ».  E  proprio  vero: 
Dante  ha  deposto  il  suo  soave  stile y  lo  stile  della, 
donna  ideale  e  della  donna  pietosa;  e  la  sua 
rima  è  diventata  (zspra  e  sottile.  Non  c'è  più 
nulla  di  Dantesco  in  questi  versi,  che  si  direb- 
bero quasi  un  ritomo  alle  canzoni  morali  del 
povero  Guittone.  Leggiamo  una  stanza  della  can- 
zone sulla  Nobiltà: 

Chi  diffinìsce:  aom  è  legno  animato. 
Prima  dice  non  vero, 
E  dopo  *1  falso  parla  non  intero. 
Ma  forse  più  non  vede. 
Simìlemente  fa  chi  tenne  impero 
In  difBnire  errato. 

Che  prima  pone  *1  falso,  e  d* altro  lato 
Con  difetto  procede; 
Che  le  divizie,  siccome  si  crede. 
Non  posson  gentilezza  dar  né  tórre. 
Perocché  vili  son  di  lor  natura. 
Poi  chi  pinge  figura. 
Se  non  può  esser  lei,  non  la  può  porre; 
Né  la  diritta  torre 
Fa  piegar  rivo  che  di  lungo  corre. 
Che  sieno  vili  appare  ed  imperfette. 
Che,  quantunque  collette. 
Non  posson  quietar,  ma  dan  più  cura; 
Onde  r  animo  eh'  é  dritto  e  verace 
Per  lor  discorrimento  non  si  sface. 

Dante  ci  dice  che  in  questa  canzone  e  non 
era  buono   sotto'  alcuna  figura  parlare  »  ;  *  ma 

*  Convito,  IV,  1. 
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senza  figura  non  esiste  poesia;  ed  egli  quindi 
non  fa  altro  che  darci  certi  insegnamenti  morali, 
divisi  in  versi  ed  in  stanze.  Cercar  V  arte  in  que- 
sti duri  e  contorti  periodi  rimati  sarebbe  impos- 
sibile. 

Agli  altri  difetti  si  aggiunge  nella  canzone 
sulla  Leggiadria  anche  quello  del  metro.  Noi  ve- 
diafno  ricomparire  la  rima  al  mezzo;  vediamo 
intrecciarsi  all^ endecasillabo  il  quinario;  inutile 
sforzo  fatto  dall^  Alighieri  affine  di  dare  al  com- 
ponimento una  veste  poetica,  che  gli  era  per  il 
suo  contenuto  inesorabilmente  negata.  Venuta 
meno  T  ispirazione,  affogata  la  poesia  nel  sillo- 
gismo, sostituito  alla  viva  immagine  il  ragiona- 
mento, non  restava  che  attaccarsi  alle  forme 
esteriori,  e  tentare  con  esse  di  dare  al  componi- 
mento qualche  cosa  di  attraente.  Ma  il  tentativo 
riusciva  al  rovescio  : 

Poscia  ch'Amor  del  tutto  m*  ha  lasciato , 
Non  per  mio  grato, 
Che  stato  —  non  avea  tanto  gioioso. 
Ma  perocchò  pietoso 
Fa  tanto  del  mio  core 
Che  non  sofferse  d'ascoltai  suo  pianto. 
Io  canterò  così  disamorato 
Gontr'al  peccato 

Ch'  ò  nato  —  in  noi  di  chiamare  a  ritroso- 
Tal  eh' è  vile  e  noioso, 
Per  nome  di  vigore, 
Cioè  di  leggiadria,  ch'ò  bella  tanto, 
Che  fa  degno  di  manto 
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Imperiai  colai  dov'ella  regna. 

Ella  ò  verace  insegna , 

La  qual  dimostra  u*  la  virtù  dimora  : 

Per  che  son  certo,  sebben  la  difendo 

Nel  dir,  com'io  la  'ntendo, 

Oh*  Amor  di  sé  mi  farà  grazia  ancora. 

No,  Amore  non  gli  fa  grazia.  Amore  fugge 
inorridito  di  qui.  Ma  prenderà  tra  poco  la  sua 
rivincita.  Egli  aspetta  T  esule,  per  dettargli  le  tre 
cantiche,  che  saranno  una  tra  le  più  grandi  poe- 
sie umane.  E  se  l'ingegno  di  Dante  andava  in- 
torbidandosi nel  dottrinarismo  scolastico,  se  in 
lui  si  esauriva  quella  ricca  vena  poetica  che  gli 
aveva  ispirate  le  rime  della  Vita  Nuova  e  le  rime 
allegoriche,  sia  benedetto  pure  anche  Fesilio,  che, 
ritemprando  il  suo  genio,  gli  aperse  di  nuovo, 
e  più  larga,  più  abbondante,  più  bella,  la  fulgida 
sorgente  dell' arte. 
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Ci  restano  ancora  da  esaminare  due  catego- 
rie delle  rime  di  Dante. 

Sogliono  i  sostenitori  della  Beatrice  .storica 
meravigliarsi  che  una  così  naturai  cosa,  com'  è 
l'amore  ne' giovani,  si  voglia  negare  nell'Ali- 
ghieri. E  su  questo  facile  tema  ricamano  abil- 
mente le  loro  riflessioni  ed  argomentazioni.  Ma 
essi  partono  da  un  presupposto,  invero  assai 
strano,  cioè  quello,  che  se  Dante  non  avesse 
amata  la  loro  Beatrice  Portinari,  non  potrebbe 
avere  amata  nessun'  altra  donna.  Altre  donne 
invece,  noi  ammettiamo  facilmente,  e  crediamo, 
che  sieno  state  amate  da  lui.  E  solamente  nel 
novero  di  esse  reputiamo  non  potersi  porre  la 
figliuola  di  messer  Folco. 

Degli  amori  umani  di  Dante  ci  avanzano  varie 
testimonianze,  pòrteci  da  lui  stesso. 
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Per  metter  piede  nel  Paradiso  terrestre,  ^  a 
Dante  è  necessario  traversare  la  fiamma  purga- 
trice.  L'angelo  ammonisce: 

....  più  non  si  va,  se  pria  non  morde, 
Anime  sante,  il  fuoco  ; 

ed  al  poeta  titubante  e  pauroso  dice  Virgilio: 
Ricordati,  ricordati 

Ma  di  che  doveva  egli  ricordarsi?  Ma  perchè 
questa  sospensione?  Quale  era  la  colpa,  onde  do- 
veva ancora  purificarsi  il  cuore  delF  Alighieri  ? 
Ciò  è  detto  dalle  parole  cantate  dall'  angelo  : 
beati  mundo  corde;  ed  è  ripetuto  da  Virgilio: 

Tra  Beatrice  e  te  è  questo  muro. 

La  Beatrice  infatti  che  noi  troveremo  tra  poco, 
ritorna  per  un  momento  la  fanciulla  ideale  del 
poeta,  la  quale  si  ricorda  del  suo  amore  per  lei,  la 
quale  si  compiace  della  propria  bellezza  terrena. 
Per  giungere  ad  essa  bisogna  che  il  cuore  sia 
senza  macchia,  come  fu  il  cuore  di  Dante  nella 
sua  fanciullezza.  Alle  anime  pure  si  rivelano  gli 
alti  ideali  che  beatificano.  E  sta  quindi  benissimo 

il  Ricordati^  ricordati di  Virgilio  :  ricordati 

delle  colpe,  onde  il  tuo  cuore  si  contaminò,  ri- 
cordati che  tu  non  fosti  fedele  alla  donna  della 
tua  mente;  per  rivederla  ancora  una  volta,  oc- 

1  Purg.^  XXVII. 


Digitized  by 


Google 


RIME  AMATORIE  E  RIME  SATIRICHE  265 

corre  purificarsi  in  quel  fuoco.  Né  al  fiero  me- 
mento di  Virgilio  si  potrebbero  desiderare  parole 
più  consone  di  quelle  che  pronunzia  Beatrice,  al 
suo  primo  incontro  con  Dante:  Beatrice,  si  ponga 
bene  attenzione,  che  qui  il  poeta  riconferma 
donna  della  mente^  chiamandola 

'Udita  virtù,  che  già  m*avea  trafitto 
Prima  eh'  io  fuor  di  puerizia  fosse,  i 

Essa  dice  infatti: 

Alcun  tempo  '1  sostenni  col  mio  volto: 
Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a  lui 
Meco  '1  menava  in  dritta  parte  vòlto. 

Sì  tosto  come  in  su  la  soglia  fui 
Di  mia  seconda  etade,  e  mutai  vita, 
Questi  si  tolse  a  me,  e  diessi  altrui. 

Poiché  colei  che  parla  è  qui  la  fanciulla  della 
Vita  Nuovaj  che  mostrò  a  lui  gli  occhi  giovinetti^ 
chiaro  è  che  quelT  altrui  non  può  che  riferirsi 
ad  altra  donna;  e  dentro  al  pronome,  usato  così 
in  forma  indeterminativa,  c^è  tutto  il  disprezzo 
che  r  immacolata  Beatrice  doveva  sentire  per  le 
donne  terrene,  alle  quali  si  diede  il  suo  poeta. 
Ma  essa  non  si  arresta  ancóra.  Dopo  avere  fug- 
gevolmente accennato  (femmiiieo  ricordo!)  a  co- 
loro che  le  tolsero  il  cuore  di  Dante,  prosegue 
in  altre  accuse,  in  altri  rammarichi.   Abbiamo 

1  Purg,^  XXX. 
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però  due  momenti  da  distingaere.  Il  primo  è 
quello,  del  quale  ella  dice: 

Sì  tosto  come  in  su  la  soglia  fai 
Di  mia  seconda  etade  e  mutai  vita, 

che  io  credo  corrisponda  ai  capitoli  xvm-xxnc 
della  Vita  Nuova  j  cioè  dal  principio  dell' india- 
mente di  Beatrice  aUa  morte  di  lei.  Quivi  infatti 
può  dirsi  che  ella  muti  vitay  poiché  comincia  il 
suo  trasumanarsi.  Ma  è  in  questo  periodo  che  il 
padre  di  Beatrice  muore.  Nel  concetto  che  io  ho 
della  Vita  Nuova^  padre  della  donna  ideale  altri 
non  può  essere  che  il  pensiero  amoroso  che  le 
avea  dato  vita.  Ed  appunto  il  morire  di  questo 
pensiero  amoroso  mi  è  chiosato  dal  verso: 

Questi  si  tolse  a  me  e  diessi  altrui; 

come  mi  è  confermato,  nella  Vita  Nuova,  dallo 
smarrimento,  nel  quale  si  trova  il  poeta. ^  Io  non 
so  che  sia  stato  mai  notato  e  spiegato  il  legame 
che  c'è  tra  la  morte  del  padre  e  la  previsione 
della  morte  di  Beatrice;  previsione  accompagnata 
da  co^  spaventosi  segni  della  natura. 

Ben  converrà  che  la  mia  donna  mora,< 

se  morto  è  quel  pensiero  d'amore  che  F aveva 
creata.  Ma  il  sentire  venir  meno,  affievolirsi,  di- 

1  Gap.  23.  «  B  parò  mi  gifmaa  «no  ai  forte  saumniMito,  Gh*io 
chinai  gli  occhi  e  cominciai  a  travagliar»  come  fiumetiea  panona  ». 
s  Cani.  Ikmnm  ptrtOM  e  di  nawelim  ecsle. 
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struggersi  un  tale  pensiero,  l'assistere  quasi  al- 
l'agonia  di  esso,  che  fu  pure  tanta  parte  della 
vita  giovanile  del  poeta,  è  dolore  inenarrabile. 
Prevedere  che  quell'immagine  adorata  e  sacra 
possa  cancellarsi  dallo  spirito,  è  cosa  terribile, 
che  agguaglia  per  lo  spavento  la  previsione  della 
morte  propria.  Anzi,  non  egli  stesso  solo,  ma 
l'universa  natura  pare  che  debba  annientarsi,  in 
quel  primo  momento.  Tutto  il  dolore  è  qui,  nel 
cap.  XXIII.  Dopo,  quando  Beatrice  è  morta,  ei 

la  vede 

gloriosa  in  loco  degno ,  ^ 

e  cerca  ritrarne  la  figura  «  disegnando  un  an- 
gelo ».  *  E  sopravviene  ben  tosto  la  donna  pie- 
tosa.  ^  Ora,  ecco  appunto  il  secondo  momento  da 
notare  nelle  parole  del  xxx  del  Purgatorio.  Dopo 
il  rimprovero  di  essersi  dato  altrui^  non  può 
Beatrice  ripetere  il  concetto  stesso.  La  fanciulla 
dagli  occhi  giovinetti  si  tramuta  nella  Beatrice 
celeste^  sale  da  carne  a  spirito,  da  concepimento 
umano  a  concepimento  oltreumano: 

Quando  dì  carne  a  spirto  era  salita, 
E  bellezza  e  virtù  cresciuta  m*era, 
Fa*  io  a  lai  men  cara  e  men  gradita, 

E  volse  i  passi  saoi  per  via  non  vera. 
Immagini  di  ben  seguendo  false, 
Che  nulla  promission  rendono  intera. 

>  Cam.  Oli  occhi  dolenti  per  pietà  del  core. 
9  Gap.  35. 
3  Cap.  36. 
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Nella  via  non  vera,  nelle  false  immagini  di 
hene^  che  non  mantengono  intera  la  loro  prò- 
messa^  sono  designati  gli  studii  filosofici  (la  donna 
pietosa)  ;  e  quella  stessa  connessione  che  abbiamo 
neUa  Vita  Nuova  tra  i  capitoli  38-39  e  40-43, 
si  ripete  qui  nelle  parole  di  Beatrice:  la  visione 
celeste,  là  annunziata,  è  ora  nelle  sue  ragioni 
narrata  : 

Tanto  giù  cadde,  che  tatti  argomenti 
Alla  salate  saa  eran  già  corti , 
Faor  che  mostrargli  le  perdate  genti; 

Per  questo  visitai  T  ascio  de'  morti  ; 
Ed  a  colai  che  Tha  quassù  condotto 
Li  preghi  miei  piangendo  faron  pòrtL 

Non  sono  sole  le  parole  di  Virgilio  e  di  Bea- 
trice a  testificarci  che  Dante  fu  facile  agli  amori 
mondanL  Egli  stesso,  il  divino  poeta,  a  chi  vo- 
glia intenderlo,  lo  ha  confessato.  Leggiamo  que- 
sto sonetto:  * 

Io  sono  stato  con  Amore  insieme 
Dalla  circolazion  del  sol  mia  nona, 
E  so  com'egli  affrena  e  come  sprona, 
E  come  sotto  a  lai  si  ride  e  geme. 

Chi  ragione  o  virtù  contro  gli  spreme. 
Fa  come  quei  che  'n  la  tempesta  suona. 
Credendo  far  colà,  dove  si  toona, 
Esser  le  guerre  de^  vapori  sceme. 


^  In  risposta  a  quello  di  Gino:   DanU^  quando  per  caso  s'àb' 
bandona. 
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Però  nel  cerchio  della  sua  palestra, 
Liber  arbitrio  giammai  non  fu  franco, 
Sì  che  consiglio  invan  vi  si  balestra. 

Ben  può  con  nuovi  spron  punger  Ib  fianco, 
E  quàl  che  sia  *1  piacer  ch'ora  n'addestra, 
Seguitar  si  convien  se  T  altro  è  stanco. 

Che  cosa  ci  dice  Dante  in  questi  versi?  Egli  co- 
mincia dal  ricordare  che  fu  soggetto  alla  signoria 
di  Amore  fino  dal  suo  nono  anno  ;  ed  aggiunge 
che  sa  bene  come  Amore  affreni  e  sproni,  dia 
gioie  e  dolori.  Fin  qui  può  ammettersi  che  si 
parli  dell'amore  per  Beatrice,  sebbene  quel  si 
ride  e  geme  potesse  far  dubitare  che  già  la  mente 
del  poeta  corresse  ad  altre  memorie,  poiché  nella 
storia  del  suo  amore  ideale  egli  non  rise  mai,  e 
quella  stessa  <  dolcezza  »  da  lui  provata  al  primo 
saluto  della  fanciulla  fece  sì  che  egli  «  come 
inebriato  si  parti  dalle  genti  ».^  Ma  ammettiamo 
che  tutta  la  prima  quartina  del  sonetto  tocchi 
dell'  amore  per  Beatrice.  Potremo  noi  dire  lo 
stesso  della  seconda?  Qui  davvero  noi  rispon- 
diamo ricisamente  di  no.  Inutile  è,  dice  il  poeta, 
opporre  alla  forza  d'Amore  la  ragione  o  la  virtù. 
E  può  essere  dunque  che  Dante  abbia  pensato 
a  fare  argine  della  propria  virtù  e  della  ragione 
all'amor  di  Beatrice?  Ma  non  ci  dice  forse  egli 
stesso  che  l'immagine  di  Beatrice  «era  di  sì  nobile 
virtù  che  nulla  volta  sofferse  che  Amore  mi  reg- 

1  Gap.  3. 
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gesse  senza  il  fedel  consìglio  della  ragione  >  ì  ^ 
Possono  di  un  amore  mondano,  d' un  amore  che 
paia  0  sia  colpevole,  scriversi  quelle  parole;  ma 
di  un  amore  ideale,  no.  Ad  un  amore  quale  è 
quello  che  ci  dipinge  tutta  la  Vita  Nuova  non 
si  può  alludere  dicendo:  chi  tenta  di  vincerlo 
colla  ragione  o  colla  virtù  fa  come  chi  suona  le 
campane  per  mettere  in  fuga  il  temporale;  troppa 
profanazione  sarebbe  parsa  a  Dante  fare  anche 
lontanamente  .intravedere  una  qualsiasi  antitetisi 
tra  Beatrice  e  la  virtù,  quando  anzi  Beatrice  è  la 
personificazione  di  ogni  cosa  più  bella,  più  vir- 
tuosa, più  alta.  Quelle  parole  dunque  debbono  ne- 
cessariamente essere  riferite  ad  altri  amori,  contro 
i  quali  è  stato  vano  il  combattere.  Ed  il  concetto 
è  rinforzato  nella  prima  terzina  :  dove  Amore  si- 
gnoreggia, non  esiste  più  libertà,  il  libero  arbi- 
trio non  fu  mai  franco^  non  fu  mai  sicuro,  onde 
invano  vi  si  caccia,  vi  si  balestra  il  consiglio. 
L' onnipotenza  dell'  amore  è  ritratta  in  questi 
versi  con  tocchi  danteschi.  Il  cieco  e  fatale  ina- 
bissarsi di  tutte  le  potenze  umane  nel  vortice  che 
affascina  e  inebria,  è  affermato  con  parole  che 
mostrano  colui  che  scrive  conscio  della  forza 
esercitata  dalla  più  tirannica  delle  passioni.  Ma 
quando  Dante  scrive  cosi,  la  Beatrice  ideale  è 
ben  lontana  dal  suo  spirito  :  lontana  tanto,  eh'  egli 
può  pensare  anche  agli  amori  che  sono  ormai 

1  Gap.  2. 
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stanchi,  ed  ai  quali  nuovi  amori  succedono,  se 
pungono  con  nuovi  sproni  il  fianco.  Non  si  scrìve 
in  tal  guisa,  se  non  si  sono  provate  molte  bat- 
taglie d^  amore.  ^  Ed  alle  parole  proprie  di  Dante 
è  commento  eloquente  quello  che  di  lui  dice  il 
Boccaccio  :  «  tra  cotanta  scienza  ....  trovò  am- 
plissimo luogo  la  lussuria  >;*  e,  forse,  è  pure 
non  meno  eloquente  commento  il  sonetto  che  gli 
dirige  il  primo  de' suoi  amici.  Guido  Cavalcanti: 

r  vegno  '1  giorno  a  te  'rifinite  volte, 
E  trovoti  pensar  troppo  vilmente, 


^  Esiste  ooa  epistola  di  Dante  che  si  crede  diretta  a  Gino  {^Exu- 
land  Pùtoriensi)^  dalla  qaale  pare  che  questi  domaDdasse:  «  utrum 
de  passione  in  passionem  possit  anima  transformari  ».  E  D  ante  per 
risposta  gli  dice:  «Redditur,  ecce,  sermo  Calliopeus  inferius,  quo 
sententialiter  canitur,  quamquam  transsumptive  more  poetico  signe- 
tnr,  intentam  amorem  hujus  posse  torpescere  atque  deniqoe  interire, 
nec  non  quod  corruptio  unius  generatio  sit  alterius  in  anima  refor- 
mati ».  Il  èermo  Calliopeus  crede  il  Witte  (  Dantis  Alligherà  Epi- 
stolae  quae  eoftant^  Patavii,  1827)  possa  essere  la  canzone  Voi  che 
intendendo  il  terzo  del  movete.  Il  prof.  Giuliani  invece  afferma  essere 
il  sonetto  Io  sono  stato  con  amore  insieme  {La  Vita  Nuova  e  il 
Cans,j  pag.  251).  Noi  non  abbiamo  la  sicurezza  del  Giuliani,  ma  non 
ci  pare  ammissibile  in  nessuna  guisa  T  opinione  del  Witte.  Che  qui 
si  parli  di  passaggio  da  una  ad  altra  passione  sensuale,  ci  sembra 
essere  chiaro  dalle  parole  che  seguono  nell*  epistola:  «Omnis  enim 
potentia,  quae  post  corruptionem  unius  actus  non  deperit,  naturaliter 
reservatur  in  alium;  ergo  potentiae  sensi  ti  vae,  manente  organo,  per 
corruptionem  ejus  actus  non  depereunt,  et  naturaliter  reservantur  in 
aliùm.  Quum  igitnr  potentia  ooocupiscibilis,  quae  sedes  amoris  est,  sit 
potentia  sensitiva,  manifestum  est,  quod  post  corruptionem  unius  pas- 
sionis,  qua  in  actum  reducitur,  in  alium  reservatur».  Gfr.  anche  le 
Osservazioni  del  Ciampi  {I>elle  Prose  e  Poesie  liriche  di  Danu  Al- 
lighieri^  Livorno,  1843,  V,  23),  le  cui  conclusioni  però  rigettiamo 
affatto. 

s  Vita  di  Dante,  12. 
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Allor  mi  dol  della  gentil  tua  mente, 
£  d' assai  tue  virtù  che  ti  son  tolte 

Ora  intenderemo  anche  come  osasse  Cine  da  Pi- 
stoia chiedere  a  lui  consiglio  intorno  ad  un  nuoTo 
amore  che  lo  pungeva;^  e  nella  irata  risposta 
di  Dante  noteremo  quei  versi: 

Che  si  conviene  omat  altro  cammino 
Alla  mia  nave,  già  lange  dal  lito, 

dai  quali  potrebbe  trarsi  che  quel  cammino  sia 
stato  in  altri  tempi  corso  daUa  sua  nave. 

Non  difettano  dunque  le  prove  estrinseche  di 
molteplici  amori  nel  nostro  grande  poeta.  Ed  ora 
è  naturale  che  ci  domandiamo  se  avanzino  rime 
di  lui  che  cantino  di  quegli  amori. 

Il  Carducci  è  stato  il  primo  a  portare  la  sua 
attenzione  sopra  un  gruppo  di  poesie,  le  quali 
gli  sembrano  «  composte  per  un  soggetto  solo  e 
di  seguito  in  non  lungo  spazio  di  tempo,  durante 
il  quale  le  idee  e  le  facoltà  del  poeta  furono 
come  avvolte  e  trascinate  dalla  rapina  di  una 
passione  profonda,  se  non  vogliasi  d'un  arder 
sensuale».^ 

Queste  rime  sarebbero  le  tre  canzoni:  Cosi 
nel  mio  parlar  voglio  esser  a^ro  -  AmoTy  tu 
vedi  ben  che  questa  donna  -  Io  son  venuto  *al 
punto  della  rota;  la  sestina:  Al  poco  giorno  ed 


»  Ved.  indietro,  pagg.  93-94. 
«  Op.  et  e.,  pag.  203-4. 
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al  gran  cerchio  d' ombra j  €  con  le  due,  se  fos- 
sero autentiche,  che  la  seguitano  »  ;  il  sonetto  : 
£r  non  è  legno  di  si  forti  nocchi;  e  gli  altri  tre: 
Io  son  sì  vago  della  bella  luce  -  Nulla  mi  parrà 
mai  piii  crudel  cosa  -  Io  maledico  il  di  eh*  io 
vidi  pi^ma;  che,  soggiunge  il  Carducci,  «desi- 
dererei autentici,  tanto  son  belli  ».^ 

Il  dubbio  del  dotto  critico  è  ragionevole.  Ab- 
biamo già  detto  altrove^  che  non  si  può  né  air 
tribuire  né  negare  con  sicurezza  air  Alighieri  il 
sonetto:  Io  son  si  vago  della  bella  luce,  stando 
al  criterio  dei  manoscritti.  Però  se  ci  facciamo 
ad  esaminare  questo  componimento  nel  suo  con- 
tenuto, confessiamo  di  propendere  a  crederlo  di 
Dante.  Certo  ci  muove  ad  inestinguibile  riso  sen- 
tire tra  le  ragioni  addotte  dal  Fraticelli  per  pro- 
varne l'autenticità,^  che  esso  «  non  diflferisce 
punto  dallo  stile  delle  altre  poesie  di  Dante,  no- 
tandovisi  la  solita  concisione  ed  energia  ed  una 
maschia  e  peregrina  bellezza  » .  Quasi  che  Dante 
abbia  avuto  uno  stile  solo,  quasi  che  non  ci  sia 
differenza  tra  lo  stile  de' primi  componimenti  della 
Vita  Nuova  e  quelli  che  seguono,  quasi  che  esso, 
il  signor  Fraticelli,  sappia  a  puntino  quello  che 
Dante  poteva  scrivere  e  quello  che  no.  Una  tale 
abrogante  sicurezza  non  prova  che  la  superficia- 
lità, con  cui  si  sono  studiati  certi  argomenti.  Il 

*  Ivi,  pag.  204,  n. 

*  Ved.  indietro  pag.  47  e  70-71. 

3  Canz.  di  Dante  Alighieri ,  pag.  114. 
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dire:  questo  non  può  essere  di' Dante,  perchè 
Dante  non  poteva  scriver  così,  non  è  un  argo- 
mento, ma  una  fatuità,  la  quale  prova  la  più 
piena  mancanza  di  senso  critico.  Ma  qualche  ra- 
gione per  credere  di  Dante  il  sonetto  c'è  pro- 
priamente. Chi  lo  paragoni  all'altro  sonetto,  del 
quale  ci  siamo  occupati  in  questo  stesso  capitolo  : 
Io  sono  siato  con  Amore  insieme^  vedrà  che  esso 
fa  quasi  seguito  a  quello.  Là  infatti,  come  sap- 
piamo, si  parla  deUa  forza  irresistibile  di  Amore, 


f:^^  Sì  che  consìglio  invan  vi  si  balestra. 


Qui  parrebbe  che  Dante  dal  caso  generale  pas- 
sasse al  suo  particolare,  dicendo:  io,  per  esem- 
p  pio,  sono  così  vago   della  bella  luce  di  quegli 

?^  y  occhi  traditori,   che  pur  m'hanno   ucciso,  che 

i  sono  per  forza  ricondotto  a  contemplarli.  Là  il 

j^  poeta  insegna  che 

^-  Chi  ragione  o  vòriU  contro  gli  spreme , 

%  Fa  come  quei  che  *n  la  tempesta  suona. 

Qui  soggiunge  di  sé:  ed  io  pure 

r  /  ....  da  ragione  o  da  virtù  diviso 

-  Seguo  solo  il  disio  come  mio  duce. 

;^  Se  questa  connessione  che  io  scorgo  fra  questi 

0  due  componimenti  non  è  una  mia  illusione,  e^sa 
sarebbe  un   argomento  di  autenticità.    Come  lo 

1  sarebbero,  forse,  del  pari,  nell'ultima  terzina,  il 
I;  gabbato  a/fanno  e  la  pietà  tradita  da  meìxede^ 
b.                         i  quali  mi  ricordano  due  versi  della  Vita  Nuova: 
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Coir  altre  donne  mia  vista  gabbate; 
Per  la  pietà  che  *l  vostro  gabbo  uccide. 

E  se  autentico,  il  sonetto  esprimerebbe  una  pas- 
sione affatto  umana  e  non  immune  da  sensualità. 
Più  ancora  del  verso  bellissimo: 

Segao  solo  il  disio  come  mio  duce, 

ce  lo  direbbero  i  versi: 

E  quel  che  pare  e  quel  che  mi  traluce 
M' abbaglia  tanto  Y  uno  e  V  altro  viso .... 

i  quali  esprimerebbero  meravigliosamente  ciò  che 
Dante  vedeva  cogli  occhi  corporei,  e  ciò  che  in- 
travedeva (ciò  che  gli  traluceva)  cogli  occhi  del 
desiderio:  còse,  le  une  e  le  altre,  che  lo  allon- 
tanavano da  ragione  e  da  virtù. 

L'autenticità  del  sonetto:  Nulla  mi  parrà 
mai  più  crudel  cosa^  sembra  indiscutibile  al  Fra- 
ticelli, che  lo  chiama  infallibilmente  dantesco.  ^ 
Noi  non  possiamo  avere  una  tale  sicurezza,  che 
compete  solamente  ai  dantisti  della  forza  del  Fra- 
ticelli. Anzi  dal  trovarlo  in  un  solo  manoscritto  ^ 
siamo  posti  in  grande  perplessità.  Confessiamo 
però  che  le  ragioni  interne  ce  lo  farebbero  cre- 
dere di  Dante.  Ci  pare  di  sentire  in  questi  versi 
come  un'aura  dantesca.  Ma  l'impressione,  affatto 

\ 7 

1  Op.  ciL,  pag.  216. 

*  In  UD  cod.  Ambrosiano  lo  rinvenne  il  Wìtte,  che  fu  primo  a 
pubblicarlo.  Veber  die  ungedruckten  Gedichte  des  JDante  Allighieri^ 
in  Dante^Forschungen,  I,  458.  Ved.  anche  Lirische  Gedichte^  II,  200-1. 
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soggettiva,  può  esser  falsa.  Contentiamoci  dunque 
anche  noi  di  esprimere,  col  Carducci,  il  deside- 
rio che  possa  in  seguito  esser  provata  T  auten- 
ticità del  sonetto.  E,  se  autentico,  poniamolo, 
addirittura,  tra  le  rime  dell'amore  reale.  Ogni 
dubbio  intomo  a  ciò  ne  parrebbe  meno  che  ra- 
gionevole. Se  anche  non  si  volesse  tener  conto 
della  forza  della  prima  quartina: 

Nulla  mi  parrà  mai  più  crodel  cosa, 
Che  lei,  per  cui  servir  la  vita  smago, 
Che  '1  suo  desire  in  congelato  lago. 
Ed  in  faoco  d* amore  il  mio  ai  posa; 

se  anche  non  ci  fosse   quel  verso,  esprimente  ' 
uno  stato  così  proprio  delle  vere  e  profonde  pas- 
sioni : 

....  tanto  son  del  mìo  tormento  vago; 

avremmo  quella  reminiscenza  della  CUzia  Ovi- 
diana  (Vertiiur  ad  Solem,  muiataque  servai  arno- 
rem  ^  Metam.  rv,  270): 

Né  quella,  eh* a  veder  lo  sol  si  gira, 
E  '1  non  mutato  amor  mutata  serba, 
Ebbe  quantMo  giammai  fortuna  acerba; 

la  quale,  applicata  alla  Filosofia  o  ad  altro  es- 
sere allegorico,  stuonerebbe;  mentre  sta  benìs- 
simo in  un  vero  amore. 

Del  sonetto:  Io  maledico  il  di  ch'io  vidi  in 
prima  abbiamo  già  detto  indietro  *  che  non  lo 
crediamo  di  Dante,  ma  di  Cino  da  Pistoia. 


1  Pag.  72. 
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Passiamo  ora  alla  canzone  Amor  da  che  con- 
vien  pur  eh*  io  mi  dolga.  E  prima  di  tutto  sen- 
tiamo che  cosa  ci  racconta  il  Boccaccio:  ^  «. . . .  tro- 
viamo lui  (Dante)  sovente  avere  sospirato,  e 

massimamente  dopo  il  suo  esilio Et  oltre  a 

ciò,  vicino  allo  estremo  della  sua  vita,  nell'Alpi 
di  Casentino  per  una  Alpigiana,  la  quale,  se 
mentito  non  m'è,  quantunque  bel  viso  avesse, 
era  gozzuta.  E  per  qualunque  fu  Y  una  di  queste, 
compose  più  e  più  lodevoli  cose  in  rima  » .  A  que- 
sto amore  per  la  donna  Casentinese  si  è  voluto 
che  alludesse  la  canzone  sopra  citata;*  e  si  è 
creduto  di  trovare  una  conferma  di  ciò  nella 
lettera  di  Dante  a  Moroello  Malaspina.^  Strana 
lettera  invero!  Dante  esule,  condannato,  tutto 
involto  nelle  sventure  sue  e  del  suo  partito,  dopo 
i  falliti  tentativi  del  1304,  dopo  la  caduta  di  Pi- 
stoia in  mano  ai  Neri  (1306),^  poteva  dunque 
ancora  occuparsi  di  cose  amorose,  e  scriverne 
con  s\  acceso  entusiasmo?  E  scriverne  poi  a  chi? 


1  Vita  di  Dante,  12. 

2  Ved.  DioNisi,  Prep,,  n,  40;  Anedd.,  ii,  22. 

3  Fu  trovata  nel  cod.  Vaticano  Palat.  1729  dal  Witte,  il  quale 
ne  parlò  la  prima  volta  nelle  Blatter  far  literarische  Vnterhaltung 
del  1838,  n.  149-51.  L*  articolo  è  riprodotto  io  Dante-Forschungeriy 
I,  473:  Neu  aufgefundene  Briefe  des  Dante  Allighieri, 

^  La  lettera  si  congettura  scritta  nel  1309  (ved.  il  cit  art.  del 
Witte);  ma  questo  percbò  prima  del  nove  si  reputa  impossibile  che 
Dante  si  dirigesse  al  Malaspina,  Guelfo  Nero.  Il  Todeschini  crede  che 
r  amore  per  l'Alpigiana  sia  da  porsi  tra  il  1311  ed  il  1314,  ma  senza 
dirne  le  ragioni  {Scritti  au  Dante,  postille  al  Convito,  II,  111  ). 
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A  Moroello,  al  nemico  d'ieri,'  ad  uno  dei  capi 
della  parte  avversaria?  Ben  qui  davvero  altri 
avrebbe  ragione  di  meravigliarsi  che  «  il  consi- 
gliere di  guerra  e  di  politica  » ,  Tuomo  che  aveva 
€  nutrito  il  petto  del  cibo  della  scienza  »,*  l'esule 
che  non  doveva  pensare  che  alla  patria,  sfogasse 
l'animo  in  lamenti  d'amore,  e  scegliesse  per 
questi  sfoghi,  più  propri  dei  venti  che  dei  qua- 
rantaquattro anni,  quel  Nero,  che 

spezzerà  la  nebbia 

Sì  ch'ogni  Bianco  ne  sarà  feruto. ^ 

Sia  pure,  come  vuole  il  Witte,*  che  dopo  il  1307 
potessero  cambiare  le  relazioni  tra  Dante  e  il 
Malaspina;^  resterà  sempre"  inesplicabile.il  fatto 
che  di  una  debolezza  di  cuore,  di  un  acceca- 
mento della  ragione,  e  sia  pur  momentaneo,  l'Ali- 
ghieri desse  parte  proprio  ad  uno  che  era  stato 
della  fazione  a  lui  nemica,  che.  aveva  dovuto 
sentire  dai  suoi  avversarii  tutte  le  accuse  che  gli 
si  muovevano,  che  aveva  potuto  crederlo  un  cit- 
tadino corrotto,  disonesto,  degno  di  quelle  pene, 
a  cui  era  stato  condannato.  Altro  che  temere 
l'infamia  per  le  canzoni  del  Convito!  Altro  che 
di  due  donne  farne  destramente  una  sola,  per 


>  Ved.  il  cit.  art.  del  Witte.    ^ 

*  D'Ancona,  La  Beatrice  di  Dante,  pag.  50. 

3  Inferno,  xxiv,  149-50. 

<  L.  e,  pag.  480. 

«  Cfr.  Wbgele,  op.  cit.,  pag.  189. 
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poter  «  chiamare  nobilissimo  quell'  amore  che  già 
vilissimo  aveva  denominato  !  »  ^  Noi  non  osiamo 
affacciare  il  sospetto  deirapocrifità  della  lettera 
al  Malaspina;*  ma  restiamo  intomo  ad  essa  pieni 
di  dubbio,  e  non  partecipiamo  punto  all' entu- 
siasmo ed  alla  sicurezza  dell' Heyse,  il  quale, 
scrivendo  al  Witte,^  diceva  esser  questa  «una 
sincera  confessione  fatta  ad  un  amico  fedele  » , 
e  reputava  «  cosa  assurda  supporre  anche  qui 
un'  allegoria  >.  Leggiamo  questa  lettera,  secondo 
il  testo  datone  dal  Witte:^ 

Dantes  Domino  Maroello  Marchioni  Malaspinae 

.  «  Ne  lateant  dominum  vincula  servi  sui ,  quem 
affectus  gratuitae  generositatis  dominantis  servum 
reddiderat,  ^  et  ne  alia  relata  prò  aliis,  quae  fal- 
sarum  opinionum  seminaria  frequentìus  esse  so- 
lent,  negligentem  praedicent  carceratum,  ad  con- 
spectum  Magnificentiae  vestrae  presentis  oraculi  * 
seriem  placuit  destinare.  Igitur  mihi  a  limine, 
suspiratae''  postea,  curiae  separato  (in  qua,  velut 
sub  admiratione  vidistis,  fas  fuit  sequi  libertatis 


1  D'Ancona,  op.  cit,  pag.  51. 

<  Il  cod.  Vaticano  1729  fu  scritto  nel  1394  da  Francesco  da  Mod- 
tepulciano.  Esso  contiene  anche  le  Egloghe  del  Petrarca.  Ved.  art. 
<it.,  pag.  474. 

3  Lirische  Gedichte^  voi.  II,  pag.  237. 

4  Ivi,  pag.  235-6. 

5  Nel  ms.  affectus  gratuitatis  dominantis,  W. 
•  Porse  oratiunculaeì  W. 

'  Nel  ms.  suspirare,  W. 
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officia)  quum  primum  pedes  juxta  Sarni  fluenta 
securus  et  incautus  defigerem,  subito,  heu!  mu- 
Jier,  ceu  fulgur  descendens,  apparuit,  nescio  qno- 
modo,  meis  auspiciis,  undique  moribus  et  forma 
conformis.  Oh  quantum  in  ejus  apparitione  obstu- 
pui  !  Sed  stupor  subsequentis  tonitrui  teriore  ces- 
savit.  Nam  sicut  diurnis  corruscationibus  illieo 
succedunt  tonitrua,  sic  inspecta  fiamma  pulchri- 
tudinis  hujus,  Amor  terribilis  et  imperiosus  me 
tenuit.  Atque  hic  ferox ,  tanquam  dominus  pulsus 
a  patria ,  post  longum  exilium  sola  in  sua  repa- 
trians,  quidquid  ei  '  contrarium  fuerat  intrame, 
vel  occidit,  vel  expulit,  vel  ligavit.  Occiditergo 
propositum  illud  laudabile,  quo  a  mulieribus 
suisque  ^  cantibus  abstinebam ,  ac  meditationes 
assiduas,  quibus  tam  coelestìa  quam  terrestria 
intuebar,  quasi  suspectas,  impie  relegavit;  et  de- 
nique,  ne  centra  se  amplius  anima  rebellaret, 
liberum  meum  ligavit  arbitrium,  ut  non  quo  ego, 
sed  quo  ille  vult,  me  verti  oporteat.  Regnat  ita- 
que  Amor  in  me;  qualiterque  me  regat,  inferius, 
extra  sinum  praesentium,  requiratis  ». 

E  sarebbe  appunto  la  canzone  Amor^  da  che 
convien  pur  ch'io  mi  doglia^  quella  che  avrebbe 
accompagnata  la  lettera,  e  che  doveva  far  noto 
al  Malaspina  come  Amore   dominasse  il  cuore 


»  Nel  m».  enim.  W. 

*  Nel  ins.  suis.  Sì  potrebbe  anche  leggere  :  meis  in  ccuitibtu^  o: 
a  mulieribus  cantibus.  W. 
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dell'Alighieri.^  Chi  minutamente  confronti  l'epì- 
stola e  la  canzone,  trova  infatti  parecchi  luoghi 
conformi;  e  alcune  di  quelle  conformità  furono 
già  notate  dal  Witte  e  da  altri. 
.  Ma  quello  che  nella  canzone  sopra  a  tutto  il 
resto  ferma  l'attenzione  nostra,  è  la  stanza  ultima 
che  dice  così: 

0  montanina  mìa  canzon,  tu  vai; 
Forse  vedrai  Fiorenza  la  mia  terra, 
Che  fuor  di  so  mi  serra, 


1  II  prof.  Giuliani,  sempre  cosi  cauto,  scrive  a  questo  proposito 
(  Vita  Nuova  e  Canz. ,  pag.  334)  :  «  Questa  canzone  porta  così  espressi 
e  visibili  i  caratteri  di  Dante,  che  non  potrebbe  recarsi  ad  altro  au- 
tore. Bensì  r amore,  di  che  vi  si  ragiona,  è  assai  diverso  da  quello, 
ond*egli  fu  acceso  per  Beatrice  o  per  la  Filosofia.  Ed  a  viemeglio 
accertarlo  si  ponga  mente  che  T  Ailighieri,  non  appena  esulando  giunse 
alle  sorgenti  dell*  Arno,  senti  risvegliarsi  amore  verso  una  bella  donna 
del  Casentino.  Il  che  ei  ne  rafferma  nella  sua  lettera  a  Moroello  Ma- 
laspina.  Ora,  insieme  col  Witte,  il  Torri  e  il  Fraticelli  s'avvisarono 
che  la  poesia,  accompagnata  ad  essa  ietterà,  ben  debba  ravvisarsi 
nella  canzone  presente;  né  da  siffatto  parere  si  discosterà  chi  voglia 
paragonare  e  pregiar  le  parole  del  verìdico  Poeta».  Mi  consenta  il 
mio  venerando  collega  alcune  osservazioni.  Dire  con  tanta  sicurezza 
che  Dante,  appena  giunto  alle  sorgenti  delfArno,  s'innamorò  di  una 
bella  Casentinese,  non  si  può.  Il  racconto  del  Boccaccio  ò  troppo  arruf- 
fato, perchò  gli  si  abbiada  prestare  cosi  cieca  fede.  Egli  confonde  la 
Pargoletta  colla  giovane  amata  in  Lucca;  e  pone  T  amore  per  la  Ca- 
sentinese «  vicino  allo  estremo  della  sua  vita  »,  il  che,  ad  ogni  modo, 
sarebbe  falso.  La  lettera  al  Malaspinaha  «juxta  Sarni  fluenta»,  e  il 
cambiare  Sami  in  ^mt  non  ò  che  una  (sebbene  felicissima)  conget- 
tura. Confesso  poi  che  non  capisco  quello  che  voglia  dire  il  «  para- 
gonare e  pregiare  le  parole  del  veridico  Poeta  ».  Qui  non  si  tratta, 
mi  pare,  che  il  Poeta  sia  veridico  o  no,  né  si  tratta  di  pregiare  le 
sue  parole.  Si  tratta  d*  interpetrare  una  canzone  e  una  lettera.  Se  io, 
per  esempio,  non  credessi  che  esse  si  riferissero  alla  gozzuta  Casen^ 
tinese,  o  che  forse  pregerei  Dante  meno  d'un  altro? 
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Vota  d'amore  e  nuda  di  piotate. 
Se  dentro  v* entri,  va  dicendo:  ornai 
Non  vi  può  fare  il  mio  signor  più  guerra  ; 
Là,  ond*io  vegno,  una  catena  il  serra 
Tal,  che  se  piega  vostra  crudeltate. 
Non  ha  di  ritornar  più  libertate. 

Questa  licenza  della  canzone  fece  già  dire  al 
Dionisi  :  ^  «  se  qui  si  trattasse  di  lascivo  amore , 
troppo  imprudente  sarebbe  stato  l'autore  a  mo- 
strarsi impedito  in  faccia  de' suoi  cittadini;  e  privo 
affatto  di  senno  e' si  sarebbe  scoperto  in  dirsi 
tanto  preso  d' un'  alpigiana  gozzuta ,  che  se  anche 
egli  fosse  richiamato  alla  patria,  non  potesse 
rompersi  le  catene  a  tornarvi  ».  E  il  canonico 
veronese  questa  volta  ci  pare  che  abbia  proprio 
ragione.  Non  bastava  avere  scelto  il  Malaspina 
a  confidente  •de'  propri  amori  ;  si  doveva  anche 
dedicare  a  Firenze  la  poesia  che  celebrava  quegli 
amori;  alla  nemica  Firenze  che  lo  serrava  fuori 
del  hello  Ovile,  egli 

Nemico  ai  lupi  che  gli  danno  guerra; 

egli,  che  avrebbe  paragonata  l'impudica  città 
alla  Barbagia  di  Sardigna,  e  che  avrebbe  così 
fieramente  gridato  contro  le  sfacciate  donne  fio- 
rentine; egli  che  avrebbe  poi  espressa  la  spe- 
ranza di  ritornare  con  altra  voce,^  non  pìil,  cioè, 
cantore  di  femminili   amori,  ma  di  cose  alte  e 

*  Prepar.^  il,  41. 
«  Farad,  ^  xxiv. 
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divine;  ^  avrebbe  ora  mandata  la  canzone  che 
conteneva  i  suoi  spasimi  erotici  per  una  villana 
delle  Alpi;  e  glie  l'avrebbe  mandata,  dicendole: 
se  anche  tu  mi  richiamassi  nel  tuo  seno,  io  non 
verrei,  perchè  mi  lega  qui  V  amor  d' una  donna.  ^ 
Non  si  trascuri  poi  un'  altra  osservazione.  Se  fosse 
vero,  come  vogliono  esimii  scrittori,  che  la  com- 
posizione del  Convito  cada  tra  il  1306  e  il  1308,  ^ 
e  eh'  egli  abbia  scritto  una  parte  almeno  di  quel 
libro  stando  presso  Moroello  Malaspina  di  Mu- 
lazzo,*  bisognerebbe  supporre  che  appena  uscito 
dalle  piti  eccelse  meditazioni,  alle  quali  c'è  nel- 
l'epistola appunto  ìms,  allusione  {ac  meditaiwTies 
assiduas,  quibus  iam  coelestia  quam  terrestra  in- 
tuebar)y  sì  abbandonasse  con  impeto  al  nuovo 
amore;  e,  non  che  cercare  di  nasconderlo,  quasi 
ne  menasse  vanto,  mandandone  il  racconto  ad 
un  altro  Malaspina,^  e  dedicando  a  Firenze  la 


'  Ved.  ToDEscHiNi,  Sulla  retta  interpetrazione  dal  terzo  e  quarto 
ternario  del  cant.  XXIV  del  Purg.,  negli  Scritti  su  Dante,  II,  315. 

2  Cfr.  colle  parole  del  Convito:  «...  dolcissimo  seno...  nel  quale 
...  desidero  con  tutto  il  cuore  di  riposare  Tanimo  stanco,  e  termi- 
nare il. tempo  che  mi  ò  dato».  Tratt.  i,  cap.  in. 

3  Ved.  le  ragioni  concludentissime  che  ne  reca  il  Wboblb  ,  op. 
cit.,  pag.  195-6-7. 

4  Ivi;  a  pag.  189. 

'  O  allo  stesso  Malaspina  di  Mulazzo,  come  vorrebbe  il  Wboblb 
<op.  cit,  pag.  186),  ma  senza  recarne  prova  alcuna.  Moroello  di  Mu- 
lazzo mori  nel  1284  (ved.  Litta,  Fam.  Malaspina,  Tav.  VI).  Non  so 
su  quali  dati  si  fondi  il  Wegele.  Cfr.  una  nota  del  Torri  (Prose  e 
poesie  liriche  di  Dante,  Livorno,  1843,  V,  15),  dove  si  cita  un  lungo 
brano  del  Qerini  {Memorie  storiche  della  Lunigiana),  ma  senza 
venire  a  nessuna  conclusione  certa. 
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canzone.  Ora,  nessuna  meraviglia  farebbe  a  me 
l'amore  di  Dante,  anche  per  una  donna  col 
gozzo.  Ma  meraviglia  mi  fa  eh'  egli  abbia  voluto 
così  divulgarlo;  meraviglia  indicibile,  che  abbia 
propriamente  scritta  quella  lettera  ad  un  Mala- 
spina,^  e  a  Firenze  indirizzata  quella  poesia.  Se 
noi  esaminiamo  il  testo  dell'epistola,  certo  non 
potremo  trattenerci  da  un  senso  di  meraviglia  da- 
vanti  ad  alcune  espressioni.  Quel  ceu  fulgur  de- 
scendens;  quel  sed  siupor  subsequentis  tonitrui  ter- 
rore cessavitj  quelP^lmor  ter^'ibilis  ed  zmperiostis, 
dovrebbero  far  credere  ad  un'  apparizione  che 
avesse  dello  straordinario,  ad  una  passione  che 
s'impadronisse  veementemente,  terribilmente  del 
cuore  di  Dante.  Ma  tutto  finisce  poi  lì.  Il  dramma 
che  si  apre  con  questa  spaventosa  grandiosità,  non 
ha  seguito.  Dice  l'Heyse:  questa  è  una  confes- 
sione, scritta  nello  stile  di  Dante.  ^  E  sia  pure, 
sebbene  io  creda  col  Del  Lungo  ^  che  troppo  siasi 
abusato  del  criterio  che  si  fonda  sul  cosiddetto  co- 
lorito dantesco.  Ma  supponete  che  Dante,  memore 
d'uno  scrittore  latino  a  lui  noto,  abbia  finto  che 
sulle  rive  dell'Arno  gli  sia  apparso  il  fantasma 


1  Id  conclusione,  i  tre  Moroelli,  di  Giovagallo,  di  Mulazzo  e  di 
VilUfranca,  tutti  offrono  difficoltà  gravi.  Quello  di  Villafranca  potrebbe 
sembrare  da  preferirsi.  Ma  non  può  essere  che  una  vagu  ipotesi.  Se 
esso  era  un  personaggio  tanto  ragguardevole,  da  meritare  che  Ar- 
rigo VII  nel  1311  lo  nominasse  Vicario  Imperiale  a  Brescia,  chi  potrà 
credere  che  Dante  lo  scegliesse  a  confidente  dei  suoi  trasporti  amorosi? 

^  Lettera  citata  (etti  Gestandniss  im  Styl  des  Dante). 

3  Dino  Compagni^  II,  588. 
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di  Firenze,  come  il  fantasma  di  Roma  fece  ap- 
parire Lucano  a  Cesare  sulle  rive  del  Rubicone.  ^ 
Io  non  intendo  qui  di  fare  che  una  mera  suppo- 
sizione; non  intendo  che  di  mettere  avanti  una 
ipotesi,  la  quale  può  essere  a  piacere  accolta  e 
rigettata.  Però  con  questa  ipotesi,  dico,  ed  epi- 
stola e  canzone  acquistano  un  nuovo  significato , 
e  non  hanno  più  in  sé  nessuna  repugnanza.  Nel- 
r  epistola  tutto  conviene  benissimo  alla  figura 
della  città  personificata.  E  prima  quella  seriem 
praesentis  oraculi;  che  altrimenti  è  molto  strana, 
e  che  ha  obbligato  il  Witte,  come  già  sappiamo, 
a  supporre  che  invece  di  oraculi  s'abbia  da  leg- 
gere oraiiunculae.  Poi,  intendiamo  perfettamente 
che  la  visione  accadesse  dopo  che  Dante  fu  ban- 
dito dalla  sua  città:  a  limine postea  Curiae  sepa- 
rato^ di  quella  Curia,  nella  quale  certamente  si 
allude  a  Firenze,  ed  a  cui  si  conviene  quindi 
l'epiteto  di  suspiratae.^  Meglio  ancora  ci  ren- 
diamo conto  del  perchè  dica  lo  scrittore  che  gli 
apparve  come  folgore  una  donna,  mulier,  nescio 
quomodo^  meis  auspiciis  undique  moribus  et  forma 
conformis.  Assai,  veramente,  ci  piacerebbe  di  sa- 
pere come  potesse  Dante  Alighieri  trovare  con- 
forme ai  suoi  desiderii,  di  bellezza^  e  di  costumi, 


'  Ved.  Pharsalia,  lib.  I,  ▼ersi  185  Bgg, 

s  Riferire  ciò  alla  corte  dei  Màlaspina  non  ci  pare  ragionevole. 

3  II  testo  Torri  legge:  «moribus  et  fortunae  ».  Tanto  meglio! 
Come  la  donna  Casentìnese  potesse  essere  somigliante  alP  Alighieri 
di  costumi  e  di  fortuna,  non  tocca  a  noi  di  spiegarlo. 
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r Alpigiana  col  gozzo!  E  perchè  poi  egli  dica 
nescio  quQmodo.  Se  noi  invece  tenessimo  in  essa 
donna  raffigurata  la  città  che  gli  aveva^  dato  i 
natali,  se  potessimo  figurarci  eh*  egli  la  vedesse 
nell'accesa  fantasia,  non  quale  era,  nemica  e  cru- 
dele, ma  benevola  a  lui,  partecipe  alle  sue  idee 
politiche,  tale  insomma  come  poteva  desiderarla 
in  cuor  suo,  quelle  parole  rifulgerebbero  di  luce 
vivissima.  E  il  nescio  quomodo  esprimerebbe  la 
meraviglia  del  trovarla  cosi  diversa  da  quello  che 
era  realmente.  Né  potrebbe  aversi  a  questo  con- 
cetto più  desiderabile  corrispondenza  di  quella 
che  resulta  dalle  cose  che  seguono:  inspecia 
fiamma  pulchriiudìnis  ejus,  amor  tennbilts  et 
imperiosus  m£  ienuiU  Può  Dante  avere  scritte 
tali  parole  di  una  qualunque  femmina  volgare? 
Atque  Me  ferox^  iamqtiam  domtnus  pulsus  a  pa- 
tria, post  longum  eanlium  sola  in  sua  repairians, 
quidquid  eidem  conirarium  fuei^ai  intra  me,  vel 
occidit,  vel  eocpulit,  vel  ligavit  0  noi  non  co- 
nosciamo affatto  il  carattere  di  Dante,  o  t^li  alte 
parole  su  questa  invasione  dell'  amore  nell'  animo 
suo  non  possono  che  ad  alta  cosa  riferirsi;  a 
tanto  alta  cosa  che  sia  lecito  al  grande  poeta  il 
dire  che  questo  amore  meditationes  assiduasy 
quibus  tam  coelesiia  quam  terrestria  intuebar, 
impie  relegami.  Queste  parole  possono  benissimo 
riferirsi  alla  Divina  Commedia.  Ma  chi  crederà 
che  la  donna  del  Casentino  esercitasse  tanto  im- 
pero sulla  ferrea  natura  di  Dante  da  bandire  il 
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pensiero  del  poema  sacro,  al  quale  aveva  posto 
mano  e  cielo  e  terrai  E  non  si  dica  che  nelle 
parole  proposiium  illud  laudabile  quo  a  mulie- 
bribus  suis  cantibus  abstinebarriy  si  ha  la  confes- 
sione di  un  amore  vero  per  una  donna.  No.  Tali 
parole  possono  agevolmente  intendersi  nel  senso 
del  proposito  fatto  di  non  scrivere  più  poesie 
della  maniera  di  quelle  della  Vita  Nuova  e  del 
Convito  j  che  sono  appunto  canti  femminili ,  cioè 
itidirizzati  a  una  donna.  Una  confessione  nella 
epistola  esiste,  ma  ben  diversa  da  quella  che  altri 
crede  di  trovarci;  ed  io  la  scorgo  nelle  parole, 
colle  quali  comincia  la  lettera.  Perchè  scrive 
Dante  ?  scrive  ne  alia  retata  prò  aliis,  quae  fai- 
sarum  opinionum  seminarla  frequentius  esse  so- 
lente negligentem  praedicent  carceratum.  Quali 
sono  le  voci  che  Dante  teme,  passando  di  bocca 
in  bocca,  generino  fallace  opinione  e  lui  procedi- 
cent  negligentem  carceratumì  Quelle,  io  intendo, 
di  un  nuovo  amore;  le  quali  voci  forse  eran  nate 
dalla  falsa  interpetrazione  della  canzone:  Amoì^, 
da  che  convienpur  cKicmi  doglia.  Per  questo  il 
poeta  la  manda  al  Malaspina,  con  una  lettera 
che,  a  senso  suo,  non  poteva  che  chiaramente 
esprimere  la  natura  del  nuovo  amore  da  lui  can- 
tato, e  diceva  al  tempo  stesso  non  aver  egli  po- 
tuto resistere  alla  forza  prepotente  che  lo  trascinò 
a  scrivere  quei  versi.  E  si  ponga  ben  mente  a  ciò. 
Quanto  assurdo  sarebbe  il  supporre  che  lo  sban- 
deggiato Alighieri  raccontasse  una  sua  debolezza 
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d' amore  al  Malaspina  che  vinse  i  Bianchi  a  Ser- 
ravalle  e  sottomise  Pistoja;  altrettanto  naturale 
riesce  che  a  lui  egli  si  giustificasse:  giustificazione 
concepita  alla  maniera  Dantesca,  ma  sempre  giu- 
stificazione. 

Ed  ora  poco  ci  resta  da  dire  sulla  canzone. 
Che  essa  non  parli  di  un  amore  reale,  per  noi  è 
chiaro  dal  commiato.  Che  sotto  la  figura  della 
donna  si  nasconda  Firenze  non  ci  pare  improba- 
bile. Di  Firenze  può  ben  dire  il  poeta,  rivolto  ad 
Amore  : 

Tu  vuoi  ch'io  muoia,  ed  io  ne  son  contento. 
Ma  chi  mi  scuserà,  s*io  non  so  dire 
Ciò  che  mi  fai  sentire? 
Chi  crederà  ch'io  sia  ornai  sì  còlto? 
Ma  se  mi  dai  parlar  quanto  tormento, 
Fa,  signor  mio,  che  innanzi  al  mio  morire 
Questa  rea  per  me  noi  possa  udire; 
Che,  se  intendesse  ciò  chMo  dentro  ascolto. 
Pietà  faria  men  bello  il  suo  bel  volto. 

E  tanto  più  può  dire: 

Io  non  posso  fuggir,  ch'ella  non  vegna 

Nell'immagine  mia, 

Se  non  come  il  pensier  che  la  vi  mena; 

e  può  lamentarsi  d'essere  costretto  ad  andare 
sempre  col  desiderio  là  dot?*  ^//a  è  vera ^  sebbene 
questo  desiderio  gli  sia  cagione  di  dolore  mortale: 

La  nemica  figura,  che  rimane 
Vittoriosa  e  fera, 
£  signoreggia  la  virtù  che  vuole, 
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.     Vaga  di  sé  medesma  andar  mi  fané 
Colà  do v' ella  è  vera, 
Como  simile  a  simil  correr  suole. 
Ben  conoschMo  che  va  la  neve  a]  sole; 
Ma  più  non  posso:  fo  come  colui, 
Che  nel  podere  altrui 
Va  co'  suoi  pie  colà  dov'egli  è  morto. 

Bellissimo  è  ch'egli  chiami  Firenze  questa 
sbandeggiata  di  tua  corte  ^  la  quale 

Fatto  ha  d'orgoglio  al  petto  schermo  tale, 

Ch'ogni  saetta  11  spunta  suo  corso, 

Per  che  l'armato  cuor  da  nulla  è  morso. 

E  nel  Commiato  della  canzone  forse  è  da  ri- 
collegarsi queir  anrfar  mi  fané  della  3*  stanza, 
col  primo  verso 

0  montanina  mia  canzon,  tu  vai; 

quasi  a  dire:  io  non  posso  andare  che  col  pen- 
siero, coir  acceso  desiderio;  tu  vài  veramente; 
tu  vedrai  Firenze: 

Forse  vedrai  Fiorenza  la  mia  terra. 

Che  fuor  di  so  mi  serra, 

Vuota  d'amore  e  nuda  di  piotate. 

Dille,  0  mia  canzone,  che  se  anche  si  piegasse 
ora  la  crudeltà  de' suoi  cittadini,  io  non  avrei  più 
libertà,  non  avrei  più  forza  di  ritornare,  perchè 
quimilQga,  mi  serra,  mi  tiene  l'immagine  sua; 
perchè,  in  altre  parole,  io  sono  qui  innamorata 
di  questo  fantasma  che  mi  è  appartò 

Baktoli.  -  St.  dell*  Lctterat.  lUl.  —  Voi.  IV.  19 
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in  mezzo  TÀlpi 

^jf!  Nella  valle  del  fiume, 

.   Lungo  il  qua!  sempre  sopra  me  aei  forte, 


0  Amore;  e  tornando,  dovrei  distaccarmene,  per 
ritrovarmi  in  mezzo  agli  scellerati  che  mi  hanno 
bandito  : 


Se  dentro  v'entri,  va  dicendo:  ornai 
Non  vi  può  fare  il  mio  signor  più  guerra* 
Là  ond'io  vegno,  una  catena  il  serra, 
Tal,  che  se  piega  vostra  crudeltate. 
Non  ha  di  ritornar  più  libertate. 

Si  ricordino  i  lettori  che  la  nostra  interpetra- 
zione  non  è  che  una  supposizione.  A  noi  basta 
di  aver  dimostrato  che  questa  canzone,  colla  let- 
tera annessa,  non  possono  riferirsi  ad  un  amo- 
ruccio, quale  sarebbe  quello  della  Casentinese. 
Altri  violenti  amori  nella  vita  di  Dante  posteriore 
all'esilio  non  si  conoscono-  Si  tragga  dunque  da 
ciò  quella  conseguenza  che  sembra  migliore;  ma 
nel  trarla  si  tenga  bene  nella  memoria  quanto 
fosse  facile  la*  mente  di  Dante  alle  più  ardite  per- 
sonificazioni, e  quanto  proclive  a  servirsi  della 
visione,  come  di  mezzo  poetico. 

Abbiamo  bensì  altre  rime  di  Dante,  che,  se- 
condo alcuni,  si  riferiscono  ad  un  amore  vero,  e 
sono  quelle,  dove  trovasi  il  nome  di  pietra^  ripe- 
tuto molte  volte.  Diamone  prima  di  tutto  Y  elenco. 
Le  tre  óanzoni: 
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Così  nel  mio  parlar  voglio  esser  aspro; 
Amor  tu  Tedi  ben  che  questa  donna; 
Io  son  venuto  al  punto  della  rota. 


Le  tre  sestine: 


Al  poco  giorno  ed  al  gran  cerchio  d'ombra; 
Amor  mi  mena  tal  fiata  all'ombra; 
Gran  nobiltà  mi  par  vedere  all'ombra. 

I  due  sonetti: 

E' non  è  legno  di  sì  forti  nocchi; 
Deh  piangi  meco,  tu  dogliosa  pietra. 

Di  queste  rime,  indubbiamente  apocrife  sono 
le  due  sestine:  Amor' mi  m^na^  e  Gran  nobiltà. 
Se  anche  non  fosse  concorde  su  ciò  il  giudizio 
di  reputati  dantisti,^  basterebbe  Pesame  di  quei 
due  componimenti,  per  capir  subito  che  essi  fu- 
rono posteriormente  rifatti  sulla  sestina  Al  poco 
giorno.^ 

Nel  sonetto  £P  non  è  legno y  la  parola  pietra 
trovasi  una -volta  sola,  e  posta  come  incidental- 
mente. Non  parrebbe  che  il  poet/a  avesse  voluto 
qui  fare  allusione  ad  una  donna.  Certo  molto  de- 
boli sono  gli  argomenti,  mercè  i  quali  il  Dionisio 
vuol  provare  che  in  quei  versi  si  allude  alla  Fi- 
losofia, colla  citazione  di  un  passo  del  Convito- 
Ma  la  fine  del  sonetto: 


I  WiTTE,  Lirische  GedichU,  BibliograpHiscJi-kritiscke   Einlei- 
tung,,  II,  pag.  76-7,  Giuliani,  Vita  Nuova  e  Canz.,  pag.  383-4-5. 
«  Cfr.  WiTTE,  1.  e 
3  Preparazione^  li,  63  %egg.  e  Anedd.  u,  cap.  xvii,  pag.  47  sgg. 
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Ed  è  contro  a  pietà  tanto  superba, 

Che  s'altri  muor  per  lei,  noi  mira  pine, 

Anzi  gli  asconde  le  bellezze  sue, 

fa  credere  anche  a  noi  che  si  tratti  di  un'alle- 
goria. 

L'altro  sonetto  Deh  piangi  meco  ^^  non  si  può 
negare  che  non  abbia  qualche  cosa  che  ricordi 
qua  e  là  il  vigore  dantesco;*  ma  è  questo  un 
criterio  tròppo  fallace  per  giudicare  autentica  la 
poesia.  Come  a  giudicarla  assolutamente  apocrifa 
non  bastano  le  cose  brutte,  i  giuochi  di  parole, 
le  oscurità  che  ognuno  vi  nota.  Noi  dunque  so- 
spendiamo ogni  giudizio,  ed  aspettando  la  rispo- 
sta che  potranno  in  seguito  dare  i  manoscritti, 
poniamo  intanto  il  sonetto ,  con  una  leggera  cor- 
rezione,^ sotto  gli  occhi  dei  lettori: 

Deh  piangi  meco,  tu,  dogliosa  pietra. 
Perchè  sei  pietra,  e  a  sì  crudele  porta 
Entrata,  che  d'angoscia  il  cor  m'impietra. 
Deh  piangi  meco,  che  tu  la  tien  morta. 

Ch'eri  già  bianca,  ed  or  sei  nera  e  tetra, 
Dello  colore  suo  tutta  discorta, 
E  quanto  più  ti  prego,  più  s'arretra 
PietÀ  d'aprirmi,  ch'io  la  veggia  scorta. 

Aprimi,  pietra,  sì  ch'io  petra  veggia. 
Come  nel  mezzo  di  te,  crudel,  giace, 
Che  '1  cor  mi  dice ,  eh'  ancor  viva  seggia. 

1  Fu  pubblicato  la  prima  volta  frammentariamente  dal  Trucchi 
(  Poesie  itaL  di  dugento  Oìttori.  i,  298  );  e  poi  per  intero  dal  Wittb, 
nelle  Rime  in  testi  ant.  attrib.  a  Dante^  in  Dentte-Forschungen^  II,  562. 

*  Cfr.  Carducci,  op.  cit.,  pag.  210,  nota. 

3  La  segniamo  in  corsivo. 
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Che,  se  la  vista  mia  non  è  fallace, 
Il  sudore  e  l'angoscia  già  ti  scheggia. 
Pietra  ò  di  fuor  che  dentro  pietra  face. 

Restano  le  tre  canzoni  e  la  sestina.  Nessun 
dubbio  mi  pare  che  possa  aversi  sul  significato 
della  canzone:. 

Così  nel  mio  parlar  voglio  esser  aspro. 

È  qui  espresso  un  forte  sentimento  d' amore  per 
una  donna,  che  non  è  più  davvero  Y  aerea  Bea- 
trice, né,  tanto  meno,  la  Filosofia.  Tutto  in  questi 
versi  ci  prova  il  fiero  agitarsi  di  una  passione 
non  soddisfatta.  Tutto  ci  fa  sentire  il  passaggio 
del  turbine  nel  cuore  sconvolto  del  poeta.  Udi- 
telo con  che  vigore  di  parola  ei  si  lamenta:  Amore, 
esto  perverso 

....   disteso  e  riverso 

Mi  tiene  in  terra  d^ogni  guizzo  stanco. 

E  che  ira  contro  di  lei,  che  scrosci,  d'ira,  che 
saettar  di  parole  iraconde: 

Così  vedess'io  lui  fender  per  mezzo 
Lo  core  alla  crvdele,  che  '1  mio  squatra; 
Poi  non  mi  sarebh*atra 
La  morte  9  ovMo  per  sua  bellezza  corro. 
Che  tanto  dà  nel  sol,  quanto  nel  rezzo ^ 
Questa  scherana  micidiale  e  latra. 
—  ■—-■-»■  — ~~ — 

^  Si  apamiri,  dì  grazia,  T interpetrazione  di  questo  verso,  beilo 
e  chiaro,  data  dal  signor  Fraticelli  :  «  probabilmeate  con  questa  me- 
tafora ha  voluto  significare  eh*  ella  si  conteneva  in  egual  modo  si 
neir  estate  che  oell* inverno  ».  Peccato  cher  Dante  non  ci  abbia  fatto 
saper  qualche  cosa  anche  della  primavera  e  deir  autunno. 
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Oh!  se  ella,  questa  scherana  micidiale,  sen- 
tisse il  fuoco  che  brucia  il  poeta;  se  corrispon- 
desse al  suo  amore,  se  lasciasse  saziare  il  desi- 
derio che  lo  arde  di  lei  :  il  lungo  desiderio  fatto 
più  acre  ogni  giorno  dalla  vista  della  sua  bel- 
lezza voluttuosa: 

Oimè!  perchè  non  latra 

Per  me,  comMo  per  lei  nel  caldo  borro? 

Che  tosto  griderei:  Io  vi  soccorro, 

E  farei  volentier,  siccome  quegli 

Che  ne' biondi  capegli, 

Ch'amor  per  consumarmi  increspa  e  dora, 

Metterei  mano  e  saziereimi  allora. 

E  il  pensiero  di  tuffare  la  mano  febbricitante  in 
quelle  chiome,  di  tenersele  avvinghiate,  di  pa- 
scersi di  voluttà  coi  propri  occhi  vicini  e  fissi 
negli  occhi  di  lei;  il  pensiero,  il  sogno,  l'ebrezza 
del  trionfo  lo  fa.  prorompere  così: 

S'io  avessi  le  bionde  treccie  prese, 
Che  fatte  son  per  me  scudiscio  e  ferza, 
Pigliandole  anzi  terza,* 
Con  esse  passerei  vespro  e  le* squille, 
E  non  sarei  pietoso  nò  cortese, 
Anzi  farei  com'orso,  quando  scherza. 
E  se  amor  me  ne  sferza, 
Io  mi  vendicherei  di  più  di  mille; 
E  i  suoi  begli  occhi,  ond'escon  le  faville, 
Che  m'infiammano  il  cor  ch'io  porto  anciso. 
Guarderei  presso  e  fiso, 
*  Per  vendicar  lo  fuggir  che  mi  face. . . . 
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Non  c'è  dubbio:  questo  è  amore,  terribile 
amòre,  di  quello  cbe  devasta  T  anima,  traverso  a 
cui  passa;  ed  a  noi,  ripeterò  col  Carducci,  «  a 
noi,  tanta  ardenza  di  sentimenti,  tale  sfogo  della 
propria  natura  dell'uomo,  dopo  il  ritegno  dèlia 
mistica  contemplazione  di  Beatrice,  a  noi  piace  >.^ 

La  canzone:  Amor,  iu  vedi  hen^  è* quella  che 
fe?e  dire  all'Amadi*  scrittore  padovano  del  se- 
colo XVI,  essere  sotto  il  nome  di  Pietra  desi- 
gnata Madonna  Pietra,  della  nobile  famiglia  degli 


1  Op  cit.,  pag.  208.  -^  È  noto  che  il  prot.  Witte  ha  tentato  una 
ricostituzione  congetturale  delle  quattordici  canzoni  che  dovevano, 
secondo  il  concetto  di  Dante,  far  parte  del  Convito.  Tra  esse  egli 
pone  anche  la  canz.  Cosi  nel  mio  parlar  ^  per  la  seguente  ragione  (op. 
cit,  pag.  37).  Nel  Convito  (Tratt.  iv,  cap.  26)  è  detto:  «E  quanto 
raffrenare  fu  quello,  quando  essendo  (Enea)  ricevuto  da  Dido  con 
tanto  di  piacere,  quanto  di  sotto  nel  settimo  Trattato  si  dirà,  e  stando 
con  essa  in  tanta  dilettazione ,  egli  si  parti  »  ecc.  Ora  nella  cit  can> 
zone  si  trovano  i  due  versi: 

El  (Amore)  m'  ha  percosso  in  terra ,  e  stammi  sopra 
Con  quella  spada,  pud' egli  ancise  Dido. 

Ravvicinati  questi  versi  al  passo  del  Convito  ^  dice  il  Witte  che  ri- 
conosciamo con  certezza  in  questa  la  canzone  che  doveva  essere  com- 
mentata nel  settimo  Trattato.  Ci  permetta  il  dotto  uomo  di  dirgli  che 
non  sappiamo  assentire  a  ciò.  Dido  è  nominata  nei  vèrsi  affatto  per 
incidenza,  anzi  per  figura  retorica.  Chi  pud  indovinare  quello  che  ' 
di  lei  e  di  Enea  avrebbe  scritto  Dante  se  avesse  terminato  il  Convitoì 
Ohi  può  assicurarci  che  sia  stata  da  lui  scrìtta  la  canzone  che  do- 
veva essere  commentata  nel  Trattato  settimo  ?  Vero  è  che  anche  il 
Todeschini  crede  che  la  canzone  Cosi  nel  mio  parlar  dovesse  far 
parte  del  Convito,  mz.  non  ce  ne  dice  le  ragioni  (Postille  al  Convito, 
negli  Scritti  su  Dante,  II,  111).  Invece  essa  non  trovasi  segnata  nel 
«od.  Riccad.  1044,  che  pretende  darci  T  elenco  delle  quattordici  canzoni 
che  Dante  si  proponeva  di  commentare.  Il  sesto  componimento  ivi 
sarebbe  la  sestina:  Al  poco  giorno  ed  al  gran  cerchio  d^  ombra.  Cfr. 
Giuliani,  Appendice  al  Convito,  pag.  740-41. 

s  Annotationi  sópra  una  Consone  morale^  Padova,  1565. 
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Scro vigni,  di  Padova.^  Dell'  asserzione  sua  TAmadi 
non  reca  alcuna  prova,  e  noi  teniamo  che  di  que- 
sta Scro  vigni  sia  accaduto  quello  che  già  accadde 
della  Portinari.  Dante  canta  di  una  donna  che 
ebbe  nome  Pietra.  A  Padova  visse  nel  secolo  xiv 
una  Pietra  Scrovigni.  Dunque  la  Scrovigni  fu  la 
Pietra  di  Dante.  Così  press' a  poco  deve  essersi 
ragionato,  o,  diciamo  piuttosto,  sragionato;  e. la 
Scrovigni  entrò  nella  leggenda  dantesca,  accolta 
a  festa  da  molti  scrittori  di  facile  contentatura» 
Noi  però  nqn  crediamo  quello  di  Pietra  il  nome 
vero  della  donna  amata;  ma  bensì  un  nome 
esprimente  al  solito  la  qualità,  che  diremo  pre- 
dominante in  lei  ;  un  nome  fabbricato  dal  poeta, 
come  già  quello  di  Selvaggia  e  di  Beatrice^  e 
come  forse,  dopo,  anche  quello  di  Laura.  Troppa 
strana  cosa  sarebbe  che  tutte  queste  donne  aves- 
sero, per  l'appunto  un  nome  che  si  prestasse  ad 
un  altro  senso!  Di  Selvaggia  e  di  Beatrice  ab- 
biamo già  parlato.  Ed  ora  per  la  Pietra  notiamo 
questi  versi,  che  si  leggono  nella  canzone:  Ci>5t 
nel  mio  parlar: 

Ahi!  angosciosa  e  dispietata  lima, 
Che  sordamente  la  mia  vita  scemi, 


*  Leggo  ora  nel  Propugnatore,  anno  xiv,  disp.  2,  3,  il  princi- 
pio di  una  importante  memoria  del  signor  Vittorio  Imbriani,  intito- 
lata Le  Canzoni  Pietrose  di  Dante,  Mi  dispiace  di  non  potermi  va- 
lere delle  conclusioni,  a  cui  l'esìmio  critico  giungerà.  Ma  il  Propu- 
gnatore esce  a  lunghi  intervalli,  ed  io  ho  già  fatto  aspettar  troppo 
questo  volume. 
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Perchè  non  tr  ritemi 

Rodermi  così  il  core  scorza  a  scorza, 

Com'  io  di  dire  altrui  ehi  ten  dà  forza  ? 

Il  senso  loro  mi  pare  ovvio:  ahi!  spietata  lima 
d'amore,  che  mi  consumi  la  vita,  perchè  non 
temi  tu  di  rodermi  il  core,  come  io  temo  di  far 
sapere  chi  è  colei  che  te  ne  dà  la  forza?  È  adun- 
que chiaro  che  il  poeta  non  vuole  che  altri  co- 
nosca chi  sia  la  donna  eh'  egli  ama.  E  come  se 
questo  non  fosse  già  detto  con  suflScente  evidenza, 
seguita  poi  ner concetto  medesimo: 

Che  più  mi  trema  il  cor,. qualora  io  penso 
Di  lei  in  parte,  ov' altri  gli  occhi  induca, 
Per  tema  non  traluca 
Lo  mio  pensier  di  fuor  sì  che  si  scopra, 
Ch'io  non  fo  della  morte,  che  ogni  senso 
Colli  denti  d*  amor  già  mi  manduca. 

Ma  se  il  poeta  non  vuole  che  il  suo  pensiero  ira- 
Itway  se  non  vuole  che  il  suo  pensiero  si  scopra^ 
non  è  supponibile  eh'  egli  abbia  gittate  là,  aperto 
a  tutti,  il  nome  vero  della  donna.  Chi  può  non 
ricordarsi  qui  del  sonetto  di  Gino,  che  dice  di 
ceìSiTe  colei  che  nella  mente  ha  pinta  ?^  Tanto  è 
vero  che  in  tutto  si  rassomigliano  questi  rima- 
tori del  nuovo  stile j  e  che  nessuno  di  essi,  sia 
reale  o  ideale  la  donna,  vuol  palesarne  il  nome. 
Nomi  poetici  tutti,  non  esprimono  altro  che  un 
modo  soggettivo  di  provare  l'amore.   Alle  dolo- 

1  Ved.  iDdietro  pag.  91. 
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rose  rime  del  Pistojese  conviene  il  fiero  nome  di 
Selvaggia]  alle  dolci  rime  del  poeta,  della  Vita 
Nuova  risponde  perfettamente  il  nome  di  Bea- 
trice) BÌV  aspro  parlare  della  canzone',  dove  ri- 
bolle tanto  furore  di  sensualità,  non  si  poteva 
adattare  nome  più  acconcio  che  quello  di  Pietra. 
Ma  della  Scrovigni  così,  come  già  della  Vergio- 
lesi,  come  della  Portinari  che  resta?  Non  altro, 
ci  pare,  che  una  leggenda. 

La  canzone:  Amor^  tu  vedi  ben  che  questa 
donna,  è  citata  da  Dante  nel  Volgare  Eloquio. 
Ivi,^  trattando  de  relatione  ritkimorum,  et  quo 
ordine  ponendi  sunt  in  stantia,  egli  insegna  che 
«  tria  ergo  sunt,  quae  circa  rithimorum  positio- 
nem  reperiri  dedecet  aulice  poetantem:  nimia 
scilicet  ejusdem  rithimi  repercussio,  nisi  forte 
novum  aliquid  atque  intentatum  artis   hoc  sibi 

praeroget; hoc  etenim  nos  facere  visi  sumus 

ibi:  Amor^  tu  vedi  ben  che  questa  donna  ».  A 
Dante  dunque  pareva  di  aver  fatto  qualche  cosa 
di  novum^  ed  intentatum.  E  ritmicamente  aveva 
ragione.  La  canzone  componesi  di  5  stanze  di 
12  versi  ciascuna,  e  di  un  commiato  di  6  versi. 
Sono  dunque  in  tutto  66  versi;  e  le  parole,  con 
cui  terminano  questi  66  versi,  sono  cinque  sole, 
cioè:  donna,  pietra ,  freddo ,  luce^  tempo.  Così  si 
ha  ripetuta  la  parola  donna  13  volte,  pietra  13 
volte,  freddo  14  volte,  luce  13  volte,  tempo  13 

1  Lib.  Il,  cap.  13. 
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volte.  Chiamando  a  donna,  b  pietra,  e  freddo^ 
d  lucejf  e  tempo ^  abbiamo  lo  schema  seguente: 

I.  St.  a  e  a  a  d  a  a  e  e  a  b  b 

IL  St.  b  a  b  b  e  b  b  d  d  a  e  e 

III.  St.  cbccacceecdd 

IV.  St.  d  e  d  d  b  d  d  a  a  d  e  e 
V.  St.  edeeceebbeaa 

Com.  a  b  e  e  d  e 

Questo  intreccio  di  parole,  ripetute  continua- 
mente in  fine  ad  ogni  verso,  dovè  sembrare  al- 
l'Alighieri  cosa  difficile,  lavoro  per  la  sua  novità 
ammirabile.  A  noi  però  sia  permesso  di  giudicare 
diversamente  T  opera  sua.  Noi  non  possiamo  in 
ninna  guisa  trovarci  d' accordo  coli'  illustre  Giu- 
liani, quando  egli  ci  dice  che  «  nel  faticoso  la- 
voro dobbiam  pure  ammirare  la  mano  del  grande 
Artefice».^  No,  noi  non  ammiriamo,  ma  deplo- 
riamo che  il  sommo  artefice  sia  disceso  a  questi 
bisticci,  a  queste  misere  cose,  che  ci  allontanano 
tanto  dalla  sua  larga  e  solenne  manielta,  per  ri- 
condurci -alle  più  artificiose  stravaganze  della 
ritmica  provenzale.  Se. ci  si  dica  che  Dante  ha 
saputo  vincere  un'enorme  difficoltà,  concederemo; 
se  in  questa  difficoltà  superata  si  vorrà  vedere 
qualche  cosa  di   bello,  negheremo   ricisamente. 


1  Vita  Nitova  e  Canz.^  pag.  305.  Ben  diversamente  giudica  il 
Witte,  op.  cìt.,  H ,  107. 
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Riverenti  al  grande,  al  potente,  air  eccelso  arti- 
sta, noi  ci  sentiamo  repugnanti  ad  ogni,  adora- 
zione. Questa  canzone  ci  par  brutta,  e  lo  diciamo; 
tantt)  più  franchi  lo  diciamo,  quanto  più  ci  sem- 
bra necessario  che  la  critica  si  spogli  di  ogni 
passione  e  di  ogni  preconcetto,  e  giudichi  con 
criterii  affatto  oggettivi.  Nessuno  più  di  noi  am- 
mira le  immortali  pagine  delF  Alighieri.  Ma  ac- 
canto air  ammirazione  noi  ci  riserbiamo  il  diritto 
di  biasimare  quello  che  ci  par  biasimevole.  Sen- 
tano i  lettori  una  di  queste  stanze,  la  prima  che 
ci  capita  sotto  gli  occhi: 

Ed  io  che  son  costante  più  che  pietra 
In  ubbidirti  per  beltà  di  donna, 
Porto  nascoso  il  corpo  della  pietra, 
Con  la  qual  mi  feristi  come  pietra, 
Che  t'avesse  noiato  lungo  tempo: 
Talché  mi  giunse  al  core,  ov'io  son  pietra. 
E  mai  non  si  scoperse  alcuna  pietra 
0  da  virtù  di  sole  o  da  sua  luce 
Che  tanta  avesse  né  virtù  né  luce. 
Che  mi  potesse  atar  da  questa  pietra. 
Sì  ch'ella  non  mi  meni  col. suo  freddo 
Colà  dovMo  sarò  di  morte  freddo. 

Quando  si  pensa  che  si  seguita  in  questa 
maniera  per  sessantasei  versi  !  Dove  sono  andati 
il  vigore  dei  concetti,  la  sovrana  efficacia  del- 
l'espressione dantesca?  Tutto  qui  sembra  soffo- 
cato sotto  il  giuoco  continuo  delle  parole.  Ed  è 
per  ciò  che  noi  restiamo  indecisi  davanti  al  signi- 
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ficaio   di  questa  canzone.   Canta  essa  lo   stesso 
amore  delF altra:  Cosi  nel  mio  parlar;  o  è  una 
pura  allegoria?  Confessiamo  di  non  saperlo.  La 
parola,  tante  volte  ripetuta,. di  pe><ra,  ci  farebbe 
credere  che  fosse  sorella  di  quella.  Ma  per  certo 
qui  non  si  muove  piCi  nessuna  forte  passione;  e 
noi  non  arriviamo  a  comprendere  come  un  qua- 
lunque affetto  veemente  possa  parlare  un.  simil 
linguaggio,  possa  andare  in  cerca  di  difficoltà  per 
darsi   il  gusto   di  vincerle.    In   questa   canzone, 
dice  il  Witte,^  si  hanno   quasi  gli   stessi  amari 
lamenti   che  nell'altra..  A  noi  non  pare.  Qui  i 
lamenti  ci  richiamano  subito  alla  memoria  il  fra- 
sario dei  trovatori  e  degli  altri  che  gP  imitarono  : 
sono  lamenti  a  freddo,  sono  frasi  messe  insieme 
per  servire  alla  inesorabile  necessità  della  rima, 
e  non  sgorgano  mai  dal  cuore.    Oltre   a  ciò   il 
poeta  dice  nel  commiato: 

Canzone,  io  porto  nella  mente  donna 
Tal,  che,  con  tutto  ch'ella  mi  sìa  pietra, 
Mi  dà  baldanza,  ov'ogni  uom  mi  par  freddo: 
Sì  ch'io  ardisco  a  far  per  questo  freddo 
La  novità  che  per  tua  formai  luce, 
Che  non  fu  giammai  fatta  in  alcun  tempo. 

Pare  adunque  che  torni  in  campo  una  donna 
della  mente.  Può  essere  che  egli  chiami  così  la 
schet^ana  micidiale  e  latrai  Noi  saremmo   incli- 


«  Op.  cU.,  II,  108. 

*  Ci  uniamo  al  prof.  Oiuliani  nel  credere  che  debba  leggersi 
forma  e  doo  ferma. 
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nati  a  credere  di  no.  Ma  è  un  no  pieno  di  ti- 
tubanze. 

E  le  titubanze  istesse  proviamo  per  la  can- 
zone: Io  son  venuto  al  punto  della  rota.  Qui 
pure  è  ricordata  la  pietra: 

E  però  non  disgombra 
Un  sol  pensiep  d* amore,  ond*io  son  carco, 
.    La  mente  mia,  eh' è  più  dura  che  pietra 
In  tener  forte  immagine  di  pietra. 

Ma  che  pietra  è  essa  ?  La  ragione  addotta  dal 
Fraticelli,  per  provare  che  non  può  trattarvisi 
di  amore  reale,  è  puerile  ed  assurda.^  A  noi  in- 
vece tutto  l'insieme  del  componimento  farebbe 
credere  che  non  vi  si  parli  di  un  amore  simbo- 
lico. È  vero  che  in  questi  versi  nulla  rassomiglia 
alle  strida  della  canzone  Così  nel  mio  parlar.  11 
poeta  non  latra  nel  caldo  borro  y  ma  guarda  ma- 
linconicamente intorno  a  sé  tutta  la  natura  quasi 
morta  nella  fredda  stagione,  per  dire  che  egli 
solo  arde  sempre  d'amore,  e  per  concludere  poi 

or  che  sarà  di  me  neli*  altro 

Dolce. tempo  novello,  quando  piòve 
Amore  in  terra  da  tutti  li  cieli. 
Quando  per  questi  geli 
Amore  è  solo  in  me,  e  lion  altrove? 

Questa  trista  contemplazione  del  mondo  esteriore 
messa  in  relazione  col' sentimento  che  domina  nel 
suo  cuore,  è  cosa  caratteristica:^ 

1  Op.  cit.,  pag.  169-70. 

*  Cfr.  WiTTE,  op,  cit.,  II,  pag.  111. 
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Levasi  dalla  rena  d'Etiopia 
Un  vento  pellegrin  che-  V  aer  turba , 
Per  la  spera  del  sol ,  eh'  or  la  riscalda  ; 
E  passa  il  mare,  onde  n'adduce  copia 
Di  nebbia  tal,  che  s'altro  non  la  sturba, 
Questo  emispero  chiude  tutto'  e  salda  : 
E  poi  si  solve  e  cade  in  bianca  falda 
Di  fredda  neve  ed  in  nodosa  pioggia, 
Onde  l'aere  l'attrista  tutto  è  piagne 

e  pure  l'amore  non  mi  abbandona. 

Fuggito  è  ogni  augel,  che  '1  caldo  segue, 
• ....f* 

E  gli  altri  han  posto  alle  lor  voci  tregue 


E  tutti  gli  animali,  che  son  gai 
Di  Ipr  natura,  son  d'amor  disciolti 

e  me  T  amore  non  abbandona. 

Morta  è  l' erba. 

Ed  ogni  ramo  verde  a  noi  s'asconde, 

E  tanto  ò  la  stagion  forte  ed  acerba 
Ch'ammorta  gli  fioretti  per  le  piagge 

e  pure  V  amore  non  mi  trae  dal  cuore  V  amorosa 

spina. 

La  terra  fa  un  suol  che  par  di  smalto, 
E  l'acqua  morta  si  converte  in  vetro, 
Per  la  freddura  che  di  fuor  la  serra. 
Ed  io  della  mia  guerra 
Non  son  però  tornato  un  passo  arretro. 
Né  vo'tornar 
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A  noi,  ripetiamo,  non  sembra  improbabile  che 
questa  bella  canzone  esprima,  in  un  diverso  mo- 
mento, il  sentimento  medesimo  che  si  ha  ritratto 
neir  altra  :  Così  nel  mio  parlar.  La  passione  che 
là  si  scatena  furiosa  come  uragano,  qui  si  ri- 
piega sopra  sé  stessa,  dolorosamente  pensierosa. 
Sono   due   condizioni   di  spirito,  due  stati  sog- 
gettivi chfì  possono    benissimo    succedersi,  che 
anzi  si  succedono  sempre  nelle  nature   elevate. 
Ma  questo  però  non  porta  seco  che  noi  possiamo 
esser    certi   che  la  canzone  non.  sia   simbolica. 
Propendiamo  a  creder  di  no  :  ecco  il  più  che  ci 
è  lecito  dire.  Ed  anche  nel  dir  questo  siamo  as- 
saliti dal  dubbio,  se  guardiamo  alla  parentela 
che  essa  canzone  ha  con  quella  Amor,  tu  vedi 
ben,  nel  sostituire  alla  rima  la  parola  uguale,  in 
fine  di  ogni  stanza;  e,  per  le  prime  tre  stanze, 
nel  ripetere  le  tre  parole  :  pietra^  donna  e  tempo.  ^ 
Che  significa  ciò? 

Arriviamo  finalipente  alla  sestina:  Al  poco 
giorno.  Ed  in  essa  pure  un  legame  ritmico  colla 
canzone  Amor  tu  vedi  ben^  è  evidente;  come 
non  è  dà  mettersi  in  dubbio  che  Dante  abbia 
voluto,  scrivendola,  imitare  i  Provenzali,  poiché 
egli  medesimo  ce  lo  dice  nel  Volgare  Eloquio: 
«  Et  hujusmodi  stantiae  usus  est  fere  in  omni- 
bus cantionibus  suis  Arnaldus  Danielis;  et  nos 


1  L*  osservazione  era  già  stata  fatta  dal  Witte,  op.  cit,  pag.  Ul. 

2  Da  alcuni  è  chiamata  Sestina  doppia. 
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€Uin  secuti  sumus  cum  diximus:  Al  poco  giorno 
ed  al  gran  cerchio  dC ombra  ».^  Però  l'imitazione 
tutta  esteriore  del  metro  non  significa  niente 
quanto  al  contenuto  della  poesia.  Intorno  al  quale 
siamo  alla  solita  domanda  :  di  che  natura  è  V  a- 
more?  E  con  meno  incertezza  che  nella  prece- 
dente pare  che  ora  si  possa  rispondere.  Noto 
prima  di  tutto  che  nel  principio  della  sestina  si  ri- 
prende il  concetto  della  canzone  Io  son  venuto 
al  punto  della  rota^  quasi,  direi,  epilogandolo 
in  questi  quattro  versi: 

Al  poco  giorno  ed  al  gran  cerchio  d'ombra 
Son  giunto,  lasso!  ed  al  bianchir  de* colli,    . 
Quando  si  perde  lo  color  nell'erba, 
E  '1  mio  desìo  però  non  cangia  il  verde. 

Ma  poi  l'ardore  di  un  amore  reale  si  palesa, 
s'io  non  m'inganno,  assai  chiaro.  I  sostenitori 
dell'  interpetrazione  allegorica  si  sono  dimenticati 
di  dirci,  perchè  la  Filosofia  abbia  in  capo  una 
ghirlanda  d^erha^  perchè  i  suoi  capelli  sieno 
gialli^  come  abbia  fatto  a  serrar  Dante  tra 
piccioli  collij  e  come  ancora  riesca  a  fare  spa- 
rire i  colli  che  fanno  più,  nera  ombra  sotto  il 
bel  verde.  I  sostenitori  dell' interpetrazione  alle- 
gorica sorvolano  a  queste  piccole  difficoltà!  Ma 
noi  che  non  amiamo  siffatti  sorvolamenti,  siamo 
costretti  a  tutt'  altra  interpetrazione.  Per  noi  esi- 
stono in  questi  versi  delle  allusioni  alle  forme 


>  Lib.  II,  cap.  10.  -  Ved.  anche  il  cap.  13. 

Baitoli.  -  St.  deUt  UCtent.  lUL  -  Vd.  IV.  SO 
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corporee  della  donna,  della  donna  che  il  poeta 
ha  chiesta,  innamorata  com'  anco  fu  donna ^  in- 
namorata, cioè,  come,  quanto  fu,  quanto  potè 
essere  fin  qui  donna,  in  un  bel  prato  cTerbaj 
chiuso  intomo  cP  altissimi  colli.  0  non  sarebbe 
curioso  chiedere  in  siffatto  luogo  la  Filosofia  ?  ^ 
chiederla  in  un  prato  chiuso  dalle  colline,  affinchè 
nessuno  veda  i  due  innamorati?  Tali  allusioni 
noi  le  troviamo  specialmente  in  due  luoghi;  cioè 
dove  il  poeta  dice  che  Amore  lo  ha 

serrato  tra'  piccoli  colli 

Più  forte  assai  che  la  calcina  pietra; 

e  dove,  detto  prima  che  la  donna  era  vestita  di 
verde y  aggiunge: 

Quandunque  i  colli  fanno  più  nera  ombra, 
Sotto  il  bel  verde  la  giovane  donna 
Gli  fa  sparir,  come  pietra  sott'erba. 

E  se  il  nostro  modo  d'intendere  è  giusto,  facile 
è  di  capire  che  la  sensualità  dell'  amore  non  po- 
trebbe essere  più  chiaramente  espressa. 

Dopo  le  rime  dell'amore  reale,  o  per  tali 
giudicate  da  alcuno,  resta  che  accenniamo  in 
ultimo  ad  un'  altra  non  larga  serie  di  poesie,  che 
ci  presentano  l'Alighieri  sotto  un  aspetto  molto 
interessante.  Si  ricorderanno  i  lettori  che  par- 
lando di  Guido  Cavalcanti,  trovammo  certe  sue 

»  Ved.  Carducci,  op.  cit,  pag.  162, 163,  236,237.  — Del  Lungo, 
op.  cit.,  II,  pag.  610  8gg.  Il  Del  Lungo  aggiunge  ai  due  già  noti  un 
terzo  sonetto  di  Dante,  inedito,  tolto  dai  codice  ChigianoL,iv,  131. 
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rime  che  hanno  del  burlesco  e  del  satirico.  Ora 
non  è  di  poca  importanza  il  vedere  che  anche 
in  questo  genere  T  Alighieri  si  ricongiunge  a  quel 
primo  dei  suoi  amici.  La  moderna  critica^  ha 
rivendicata  V  autenticità  dei  sonetti  a  Forese  Do- 
nati. Di  lui  e  delle  sue  relazioni  con  Dante  non 
occorre  che  noi  parliamo.  Dei  sonetti,  dopo  il 
bello  studio  del  Del  Lungo,  poco  ci  resta  a  dire. 
Noteremo  solo  che  anche  in  essi  si  sente  la 
zampa  del  leone,  e  specialmente  in  quei  due  ter- 
ribili versi: 

Bicci  Novel,  figliuol  di  non  so  cui, 
SM'non  ne  domandasse  monna  Tessa; 

monna  Tessa  che  era,  s'intende,  la  madre  di 
Forese.  Del  tempo  in  cui  questi  versi  possono 
collocarsi,  è  stato  già  osservato  non  potere  essere 
che  anteriore  al  1296,  poiché  in  questo  anno  il 
Donati  mori.*  «  Dispiace  forse  al  lettore,  dice  il 
Carducci,^  di  vedere  il  gran  padre  Alighieri  in 
queste  proporzioni  d'uomo  del  tempo  suo,  in 
queste  poco  liriche  attinenze  con  gli  uomini  del 
tempo  suo?  A  me  no;  e  credo  che  se,  dati  giù 
gli  entusiasmi  officiali  e  dismesso  il  vezzo  di 
crearci  a  nostra  posta  un  cotal  Dante  che  repu- 
tiamo il  solo  vero  e  il  solo  grande,  cercheremo, 

»  Ved.  "WiTTB,  La  Gemma  di  Dante,  nelle  Dante-Forschungen ,  II, 
73  8gg. 

«  Del  Lunoo,  1.  c 
»  Op.  cit,  pag.  164. 
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quanto  è  da  noi,  di  ricollocare  nella  propria  luce 
dell'età  sua  questo  grande  portato  del  secolo 
decimoterzo,  la  critica,  la  storia  e  la  persona 
stessa  di  Dante  ci  guadagnerà  un  tanto  ».  Noi 
non  potevamo  trovare  parole  più  vere,  più  belle 
e  più  adattate  di  queste  a  chiudere  il  presente 
volume,  e  a  farci  strada  a  quello,  dove  dovremo 
discorrere  della  Divina  Commedia. 


PINB  DEL  TOMO  QUARTO 
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